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AGLI  AMATORI 

DELLA  STORIA  PATRIA 

GIUSEPPE  FURLAHETTO 


I.  Oggetto  di  quest’  opera  — II.  Orìgine  di  Padora  — 
1 LI . Storia  civile  della  medesima  — Vi.  Magistrati . Di- 
vinità : Dei  Penati,  Giunone^  Concordia  e Concordiali,  Augu- 
sto e Augustali,  Gerione,  Acque  aponensi,  Esciilapio  ed  Isi- 
de. — VI.  Pontefici  e auguri  — VII.  Scrittori  — Vili.  Fabbri- 
che — IX.  Lingua  ed  iserisioni  euganee. 


1.  La  città  di  Padova  non  fu  delle  ultime  io 
Italia  nel  trovare  io  ogni  tempo  fra  li  suoi  abitanti 
chi  raccogliesse  le  antiche  lapidi  figurate  e scritte,  le 
quali  esistenti  dentro  le  sue  mura  , o sparse  pel  suo 
territorio  potessero  dare  argomento  di  stabilire  con  « 
qualche  probabilità  a qual  -popolo  essa  debba  la  su» 
origine,  quale  ne  sia  stato  il  suo  governo,  quali  fra 
i suoi  cittadini  abbiano  ottenuto  il  consolato  di  Roma, 
quali  divinità  vi  si  veneravano,  e li  particolari  sacer- 
dozii  ad  esse  divinità  addetti,  quali  li  suoi  più  distinti 
letterati , quali  fossero  le  fabbriche , che  anlicameote 
la  decoravano , finalmente  quale  fosse  la  lingua , che 
io  essa  parlavasi  ne'  tempi  anteriori  all'epoca  romana. 

Fra  quelli  però,  che  illustrarono  li  vetusti  monumenti 
spettanti  alla  nostra  città  , dcesi  ricordare  pel  primo 
Giovanni  Marcanova  (’),  dipoi  il  canonico  Bernardino 

(i)  Fu  questi  TtnezUoo  di  oescita,  a nella  nostra  UaÌTenilii,  presa 
che  ai  ebbe  la  laurea  dottorale  in  medicina,  fu  professore,  e qui  to$- 
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Srardcone  indi  il  . nostro  cittadino  e canonico  di 
Trevigi  Lorenzo  Pignoria  (^) , e il  co.  Sertorio  Or- 
sato  (t).  Nessuno  vantiiggio  potei  trarre  pel  mio  laroro 
dalle  due  opere  del  nostro  Jacopo  Fifippo  Tomasini, 
vescovo  di  Citlanova  in  Istria  ma  non  alTatto 


giornS  lungamenle.  Egli  procacciò,  che  nell’a.  fotiero  traicriltc 

c con  belle  miniatore  disegnate,  nnitamenle  a moltissime  straniere,  an- 
che parecchie  delle  nostre  antiche  iscriuoni  in  un  codice  membrana- 
ceo, che  dopo  la  sua  morte  assieme  ad  altri  molti  fu  depositato  nella 
libreria  de'  nostri  canonici  Lateranensi  di  S.  Gio.  di  Verdara  in  Pa- 
dova. Ha  essendosi  esso  codice  da  que' canonici  dato  ad  imprestilo  al 
eh.  Gianvincenzo  Pinelli  napolitano,  da  molli  anni  qui  domiciliato,  e 
qui  molto  nell’a.  1601.  (V.  Pignoria,  Symb.  epigr.  3,),  passò  dopo 
varie  vicende  presso  Lorenzo  Palarci  veneziano  (Tiraboseìà,  Star,  delta 
lettm  ital.  l.  I.  c.  5.  $ i5.),  indi  da  pochi  lustri  venne  in  possesso  del 
M.  Tommaso  degli  Obizzi,  da  cui  Tebbc  in  eredillt  S.  A.  R.  il  se- 
renissimo Duca  di  Modena,  nella  cui  biblioteca  óra  conservasi  (Cavedo- 
ni,  Jlarm-  JUod.  p.  86.). 

' . . (a)  Egli  valendosi  del  Codice  suddetto  del  Harcanova  e della  rac- 
colta dell'Apiani  (Inscript.  saerot.  velasi.  Ingolslad.  i534  ) pubblicò 
assai  scorrettamente  molte  delle  nostre  iscrizioni , esistenti  in  città  e 
fuori,  nella  sna  opera  intitolata  De  mliijuii.  uri.  pai.  Basileae.  i56o, 
un  esemplare  della  quale  io  posseggo  arricchito  di  molte  annotazioni 
scritte  io  margine  per  mano  prop.ria  del  nostro  Pignoria, 

(3)  Con  maggiore  esattezza  dei  precedenti  egli  ne  riportò  parec- 
chie in  varie  sue  opere,  e inoltre  col  mezzo  del  suo  amico  Pinelli  ne 
mandò  moltissime  da  lui  trascritte  a Giano  Grutero,  che  le  inserì  nel 
suo  Corpus  inscripl.  romanar.  Jleidelbergat.  1G16. 

(4)  Questi  raccolse,  illustrò  e pubblicò  nell’a.  iG5a.,  ne’ suoi  Mo- 
nuinenla  palavina.  Patavii,  tutte  le  lapidi  o perdute  o allora  esistenti 
in  Padova,  e poche  soltanto  di  quelle,  che  al  suo  tempo  trovavansi 
sparse  nel  nostro  territorio,  alcune  ne’  suoi  Sfarmi  erodili.  Padova.  1669, 
e nella  sua  opera  postuma  intitolata  pure  Sfarmi  erodili,  edita  in  Pa- 
dova pel  Cornino  nell’a.  1719.  dal  P.  D.  Giannantonio  Orsato,  mo- 
naco benedettino,  suo  nipote,  fiualroenle  alcune  poche  ne  inserì  nella 
sua  Storia  di  Padova,  ivi.  1678, 

Queste  opere  hanno  per  titolo  : Urbis  palav.  inscripl.  sacr.  et 
proph.  Patavii.  1649.,  e Terrilorii  palav.  inscript,  sacr.  et  proph.  Pn- 
lavii.  1654.  Nella  prima  di  queste  a |>ag.  384.  afferma,  che  furono 
da  lui  praetermissa  heic  romana  monumenta,  ne  alienam  operata  oc- 
cup  oremus;  colle  quali  parole  egli  certamente  allude  al  co.  Scrtorio 
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inutile  mi  riusd  quanto  scrisse  Jacopo  Salomoni  (6),  e 
spcicialmente  mi  giovarono  le  cognizioni  epigrafiche 
del  co.  Giandomenico  Polcastro  (7),  come  pure  l’  ac- 
curatezza delPab.  Giuseppe  Gennari  (8);  ma  non  debbo 
omettere  la  grande  laboriosità  dell'ab.  Giacomo  Fer- 
retto, ultimo  fra  noi  che  siasi  dedicalo  a tale  stu- 
dio (9>.  Debbo  inoltre  avvertire,  che  Padova  ha  la 
gloria  di  annoverare  fra  li  suoi  cittadini  parecchi,  che 


On*to,  che  allora  stara  illustrando  le  nostre  lapidi, pubblicate  poi  tra 
anni  innanzi  alla  morte  del  Tomasini. 

(6)  Kacque  egli  in  Candia  nell’a,  i6a5,  e renato  a Padora  per  og. 
getto  di  stadio  in  età  gioranile,  e qui  stabilitosi,  reati  l’abito  di  S. 
Domenico,  dopo  la  presa  di  quell’  isola  fatta  dai  Torchi  contro  li  Ve- 
neziani nell’a.  iG6g.,  e mori  dopo  l'a.  1708.  Qnesti  alle  due  opere  sud- 
dette del  Tomasini  aggiungendo  quelle  iscrizioni,  che  sfoggirono  alla 
di  lui  diligenza,  o che  si  scolpirono  dipoi,  diede  in  luce  nell’a.  1G97. 
le  sue  Agri  patav.  inscript,  tacr.  et  proph.,  indi  nell’a.  1701  : Urbis 
patav.  inscript,  sacr.  et  prop/t.,  rinalmente  nell'a.  1708:  Appendice  alle 
ime  e alle  altre.  Benché  il  Tomasini  abbia  omesse  a bella  posta  le 
isciizioni  romane,  che  troravansi  in  Padova  e net  suo  territorio,  il 
Salomoni  però  ri  aggiunse  pur  queste  , ma  le  trascrisse  con  tale  ne- 
gligenza, che,  se  quelle  ora  più  non  esistono,  con  grande  difficoltà  pos- 
sono correggersi:  tanto  ei  si  mostra  ignaro  delle  necessarie  cognizioni 
epigrafìche. 

(7)  Egli  più  intelligente  dei  sopra  nominati,  eccettualo  il  Pignoria, 
nel  ma  Fasciculus  inscript,  romanar.  Patavii.  1774,  arreca,  senza  però 
verun  cemento,  alcune  nostre  iscrizioni,  altre  poche  ne  illustra  nella 
sua  Apologia  in  difesa  del  co.  Seriorio  Orsalo,  suo  proaro  materno, 
lontra  il  march.  Scipione  Maffei,  stampala  in  Padora  nell’a.  1753.,  una 
ne  comenla  nella  sua  Notiùa  detta  scoperta  in  Padova  di  un  ponte 
ant.  con  una  romana  iscriuone  ivi  1773.,  e parecchie  ne  iuterprela 
nella  sua  opera  postuma  DeU'ant.  stato  di  Padova.,  pubblicala  a Mi- 
lano nell’a.  181 1.  dal  co.  Girolamo  Polcastro  suo  nipote. 

(8)  L'ab.  Gennari,  che  si  rese  assai  più  benemerito  della  sua  patria 
nello  studio  del  tenebroso  medio  evo,  recò  incidentemente  nelle  varie 
sue  opere  qualche  iscrizione  di  nuovo  scoperl.v,  ma  uou  si  curò  della 
rsspeltira  sua  illiislraiionc. 

(ij)  Nacque  egli  in  Monselice  nell’a.  1763,  e mori  a Ferrara  iicU’a. 
i8|ti.  Trascrisse  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  tulle  le  iscrizioni  Ia- 
line e italiane,  antiche  e moderne,  sacre  e profane,  rhc  esistevano  in 


VI 


con  molto  impegno  si  diedero  ad  illustrare  le  sigle , 
cioè  le  abbreriature  latine,  che  s’ incontrano  ne’  mar- 
mi antichi  e nelle  medaglie,  fra  i quali  primeggia  il 
suddetto  co.  Orsato  per  Popera  sua  celebratissima  De 
notis  lìomanorum.  Patavii.  1672  , che  meritò  d’essere 
più  volte  ripubblicata  anche  fuori  d’Italia  (V.  PoU 
castro^  tipologia  p.  ia5.).  Seguirono  il  di  lui  esempio 
tre  altri  nostri  letterati,  quali  furono  il  co.  Giannan- 
tonio  Mussato,  morto  nell’a.  1 785 , e li  testò  nomi- 
nati co.  Polcastro , e ab.  Gennari.  Essi  contempora- 
neamente si  occuparono  nel  supplire  ed  emendare 
la  predetta  opera  dell’ Orsato  (■<>). 


PadoTt  e ne’  suoi  conlornt,  mi  poco  smlaggiu  può  U^rsi  iKill..  aiu  rac- 
colla,  che  rimase  però  manoscritla,  mostrandosi  egli  in  essa  assai  ine- 
satto nella  trascrizione  de'  monumenti  latini , e privo  della  opportuna 
scienza  epigrafica.  Quest'opera  per  altro  ha  qualche  importanza,  per- 
chè comprende  quelle  molte  memorie  di  persone  nostrali  e straniere, 
ché  anticamente  ebbero  sepoltura  nelle  nostre  chiese,  come  ne'  se- 
coli scorsi  usavasi,  e che,  attesa  la  soppressione  delle  molte  comunità 
religiose  d'ambo  i sessi  accaduta  ne'  primi  anni  di  questo  secolo , e la 
ausseguita  demolizione  delle  chiese  alle  medesime  spettanti , andarono 
miseramente  disperse.  Dei  due  esemplari  scritti  dal  suo  autore  uno  ne 
esine  nella  pregiala  raccolta  di  cose  d’ ogni  genere  appartenenti  alla 
nostra  città,  con  molla  cura  formala  dall'iTTOcalo  Antonio  dottor  Piazza, 
da  circa  qualtr'  anni  defonlo.  II  suo  lavoro  ha  per  Ulolo:  Intcriptio- 
ner  urbis  patavinae  sacrae  et  profanae. 

(io)  I loro  separati  manoscritti  conservinsi  tuttora  in  Padova  , dai 
quali  si  conosce,  che  negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  ebbero 
essi  r idea  di  riprodurre  la  citata  opera  De  notis  lìomanorum,  frap- 
ponendovi molle  aggiunte , e facendovi  parecchie  correzioni , raccol- 
te da  tulli  li  Ire  predetti,  esistendo  pure  tuttora  in  una  sola  pagi- 
na una  prova  tipografica  di  questa  soltanto  ideala  edizione.  Sarebbe 
per  tanto  cosa  utile,  che  taluno  prevalendoli  della  compilazione  primi- 
tiva deir  Orsato,  delle  aggiunte  dei  tre  nominati  suoi  concittadini,  e ap- 
profittando delle  nuove  osservazioni  su  tal  argomento  pubblicale  da 
Gio.  Hioolai  (De  siglis  veterum.  Lugd.  Bai.  i;o3.);  da  Giandomenico 
Colei!  (A'olae  et  sigine,  i/uae  in  nummis  et  lapidibus  apud  Bomanos 
oblinebant,  yenetiis.  tic  Gio.  Gerrard  (Siglariuni  romanunt.  Zon- 
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Laonde  animalo  dall' esempio  di  tanti  illostrì  pa- 
dovani, che  ne’  tempi  scorsi  attesero  allo  studio  delle 
patrie  antichità,  ed  esortato  da  ragguardevole  perso- 
naggio, che  in  ogni  maniera  degnossi  d’ incoraggiarmi 
a compire  questo  mio  qualunque  siasi  lavoro,  mi  sono 
adoperato  di  unire  assieme  tutte  le  iscrizioni  in  mar- 
mo , in  bronzo , e in  terra  cotta , che  appartengono 
alla  nostra  città  o per  essere  qui  originarie , o per 
esservi  state  raccolte  dai  molli  amatori  di  esse:  e non 
solo  ho  preso  cura  di  quelle,  che  tuttora  esistono  pres- 
so di  noi,  o si  rinvennero  altrove , a noi  però  spet- 
tanti, ma  ancora  di  quelle,  che  anticamente  esisteva- 
no nella  città  o nel  nostro  territorio,  e che  vennero 
dipoi  io  altri  luoghi  trasportate  , o andarono  fatal- 
mente perdute.  Siccome  poi  Guo  dall’ a.  iSuS.  molli 
miei  benemeriti  conciliadioi  secondando  il  mio  desi- 
derio si  compiacquero  depositare  nelle  logge  di  que- 
sto pubblico  Salone  non  poche  lapidi  scritte  o^ figu- 
rate , quindi  procurai  eh’  esse  fossero  disegnate  ed 
incise  secondo  che  venivano  ivi  trasportale,  e di  esse 
si  esibiscono  ora  le  incisioni  in  ramej  ma  le  altre,  che 
rimasero  presso  li  rispettivi  loro  possessori,  o che  si 
smarrirono,  sono  qui  recale  soltanto  col  mezzo  de  ca- 


dini,  179».).;  <>»  G»eUno  Marini  {Gli  atti  e monumenti  dei  fratelli  Ar- 
eali «pag.  XLII.  Soma.  i795.);d»U’ib.  Stefiino  Antonio  MorcelU  mUe 
tue  opere  epigrafiche  tUmpale  nella  tipograSa  di  ijueilo  Seminano 
negli  a.  i8i8-i8a3  in  5.  voi.  in  4.*,  e dal  prof.  can.  Filippo  Schiatti 
nel  tuo  Lexicon  Sforeettianum  edito  in  Bologna  negli  ».  i83^l8J7. 
in  3.  eoi.  in  4.*,  ed  anche  dal  eirenle  prof.  Gio.  Gatpare  Creili  (Col- 
lectio  inscript,  latinar.  selectar.  Turici.  i8a8.  a pag.  453;  finalmente 
riunendo  quelle  tigle  interpretate  dal  aig.  co.  car.  Bartol.  Borghesi,  e 
dal  5ig.  car.  dolt.  Gio.  Labot  in  rarie  loro  opere,  porgette  una  guida 
aicura  a chiunque  ai  oceup»  degU  aladii  epigrafici  o nutiniBialia , * 
quali  cotanto  giovano  alla  storia  e alla  geografi»  antica. 
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ratteri  tipografici,  dandone  per  altro  una  breve  illu- 
strazione. Sono  già  scorsi  dieci  anni,  dacché  per  ecci- 
tamento avuto  dal  nobile  sig.  Vincenzo  Fracanzani, 
benemerito  podestà  di  Este  , pubblicai  le  antiche  la- 
pidi del  Museo  di  quell’antica  città:  e siccome  egli 
bramò,  che,  parlando  di  quelle  soltanto,  le  quali  furono 
allora  ivi  da  lui  raccolte,  procurassi  d’ illustrarle  con 
qualche  diffusione,  alBnchè  il  libro,  che  per  la  prima 
volta  facea  conoscere  al  pubblico  1’  esistenza  di  quel 
nascente  Museo,  riuscisse  di  una  moie  discreta,  cosi 
nell’  illustrare  ora  quelle,  che  appartengono  a Padova 
e a tutto  il  suo  territorio , del  quale  Este  col  suo 
distretto  forma  una  parte  integrante,  venendómi  rac- 
comandata la  possibile  brevità,  affinchè  il  libro , che 
dovea  tutte  comprendere  e le  esistenti  e le  altrove 
trasportate  e le  smarrite,  non  divenisse  troppo  volu- 
minoso, ho  rimandalo  spesse  volte  il  lettore  aU’aitro 
mio  lavoro  testé  accennato,  dove  trattai  alquanto  este- 
samente ciò  che  risguardava  le  lapidi  estensi  di  mag- 
giore importanza.  Questa  raccolta,  oltreché  deve  ge- 
neralmente interessare  tutti  gli  stranieri  coltivatori  di 
tali  studii,  riuscirà,  come  spero,  spezialmente  gradita 
ai  miei  concittadini,  giacché  col  mezzo  di  essa  potrassi 
vie  meglio  stabilire  la  buse  della  nostra  storia  patria, 
la  quale,  consegnala  finora  a pochi  e brevi  cenni  spar- 
si nelle  opere  degli  autori  greci  e latini,  non  basta  a 
fissare  adeguatamente  quale  sia  stala  1’  antica  condi- 
zione della  nostra  città.  Sebbene  gli  scrittori  padovani, 
che  mi  precedettero,  abbiano  approfittato,  oltre  ai  sud- 
detti cenni  storici,  anche  delle  antiche  lapidi  patavi- 
ne, pure  avendo  essi  erroneamente  credulo,  che  tulli 
que’  monumenti  cuiiservati  in  Padova  c nel  suo  ter- 
ritorio, le  appartenessero  originariamente  , dedussero 
perciò  false  conseguenze,  attribuendo  ai  nostri  ma^ 
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glori  il  culto  di  alcune  divinità  , e la  istituzione  di 
alcuni  saccrdozii  e magistrali,  li  quali  spettano  ad  aU 
tre  , città  dalla  nostra  assai  remote  ("). 

Avendo  io  per  tanto  già  da  gran  -tempo  osservata 
questa  Irascuranza  , e seguendo  F esempio  di  quegli 
eroditi,  che  spezialmente  in  Italia- sul  fine  dello  scor- 
so secolo  e sul  principio  del  presente  fecero  uso  degli 
antichi  monumenti  per  illustrare  le  origini  della  ri- 
spettiva loro  patria,  mi  posi  a ricercare  con  qualche 
studio  la  provenienza  di  molte  lapidi,  che  formarono 
sinora  la  base  storica  della  nostra  città  presso  gli 
scrittori  poc'  anzi  nominati , ed  essendomi  più  volte 
riuscito  di  conoscere  il  luogo,  dal-  quale  provennero, 
e il  tempo,  in  cui  esse  furono  tra  noi  arrecate,  e no- 
tando anche  li  nomi  gentilizii , che  vi  si  leggono  , e 
collazionandoli  con  quelli,  che  s’incontrano  nei  mo- 
nomenti,  che  esistono  nelle  provincie  a noi  finitime, 
e nell’  Istria  e nella  Dalmazia , venni  assai  di  so- 
vente a capo  di  stabilire  con  qualche' probabilità  quali 


(il)  Qiietto  Uitordinc  dtrifò  dall' «more  degli  studii  entiquirii  fra 
noi  coUivati  fin  dal  nsorgimento  dell*  iUlUoo  capere , e fcgnaUroente 
fra  li  nobili  Veneti,  i quali  aUirtindo  nella  loro  bella  Vinegia  tutti  li 
dotti  greci  fuggiiKhi  da  Cotlanlinopoli  ^ conquistata  nell* a.  i453«  da* 
Turebi,  e chiamandofi  poi  nel  aecoto  di  Leone  X.  tutti  i letterati  e 
gli  artisti  più  celebri,  talmente  dotti  e letterati  essi  pur  dirennero, 
che  le  principali  famìglie  venete-  gareggiarono  nel  raccogliere  quanti 
monumenti  antichi  Irovavansi  nelle  isole  della  Grecia  da  essi  possedu* 
te,  nella  Dalmazia,  nell*  latria  e nelle  provincie  italiane  al  loro  domi* 
nio  ai^gcUe  per  adornarne  i loro  musei  nella  capitale,  e le  loro  ville 
poste  all*  intorno  di  Padova.  Quindi  la  premura  di  formare  fra  noi  co- 
tali racemn  fu  la  cagione,  che  parecchi  luonurnenli  antichi  d*altrond« 
qui  trasportali,  e fra  li  nostri  indigeni  frammisti,  inducessero  In  gra* 
ei  errori  li  nostri  eruditi  non  abbaslanza  forniti  di  eritica  a Ul  uopo 
opportuna,  li  quali  trascurando  d'indagare  la  derivazione  thi*  monu- 
menti, che  qui  si  trovavano,  non  illuslrarouo , ma  piuttosto  offusca- 
rono Tantica  storia  patavina. 
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siano  quelle  lapidi,  cbe  al  mio  scopo  possono  tornare 
probUevoli.  In  tal  guisa  avendo , per  cosi  dire , isti- 
tuito l’antico  archivio  patavino,  li  cui  certi  documenti 
furono  depositati  sulle  nostre  lapidi,  custodi  fedeli  di 
quanto  a noi  spelta , potrà  taluno  in  seguito'  svilup- 
pare con  maggior  fondamento  la  nostra  storia,  accen- 
nando tutte  le  vicende , cbe  accaddero  ne’  primitivi 
secoli  della  nostra  esistenza  politica , anteriore , poi 
coetanea  al  dominio  romano , indi  della  successiva 
nei  foschi  secoli  del  medio  evo,  finalmente  di  quella 
de’ bei  tempi  dello  ristabilimento  dell’italica  coltura. 
A me  però  basta  per  ora  di  tracciar  brevemente  colla 
scorta  degli  scrittori  e dei  monumenti  le  prime  ori- 
gini nostre,  e li  cangiamenti,  a cui  soggiacque  il  no- 
stro paese  sotto  la  romana  dominazione,  alla  quale  ap- 
partengono per  la  massima  parte  le  lapidi  in  questo 
volume  recate,  lasciando  che  alcun  altro  lavorando  su 
tal  base  sviluppi  le  variazioni  politiche  qui  succedute 
dai  primi  tempi  del  cristianesimo  sino  ai  presenti. 

11.  Sesto  Aurelio  Vittore  C^lci  fa  sapere,  che  an- 
ticamente esisteva  un  libro  sulle  origini  di  Padova , 
il  quale,  se  fosse  a noi  pervenuto,  avrebbe  determi- 
nata la  vera  provenienza  de’  popoli,  che  primi  abita- 
rono il  nostro  suolo.  La  perdita  però  di  esso  ci  ob- 
bliga ad  attenerci  all’  opinione  di  molti  scrittori  gre- 
ci e latini  , cioè  cbe  Padova  siasi  fondata  da  Ante- 
nore, qui  rifuggitosi  poco  prima  della  presa  di  Troja, 
avvenuta  nell’ a.  ii84<  avanti  l’era  volgare,  e 43 1. 
avanti  la  fondazione  di  Roma;  il  quale  al  suo  arrivo 

(t2)  Questo  autore»  che  scrisse  nel  secolo  quarto  deirera  nostra»  nel- 
la sua  opera»  che  ha  per  titolo  Oriff>  ^ntis  remano^,  cosi  si  esprìme 
al  cap.  I.  Suo  loco  pienissime  annota^ìmus  in  eommentatione , quatn 
de  hoc  scribere  coepimus^  cognita  ex  Hhro^  qui  inscriptus  est  de  ori- 
gine  pataeina* 
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scaccuodone  gli  Eugauei , antichi  abitatori  di  queste 
contrade,  qui  pose  stabile  sede  co’  suoi  Trojani,  uniti 
ai  Veneti  popoli  dell’asiatica  Paflagonia,  che  nel  suo 
passaggio  seco  condusse  in  Italia.  Da  quell’epoca  per 
tanto,  rimasto  essendo  il  nome  di  eugauei  ai  nostri  col- 
li, chiamossi  Venezia  tutto  il  tratto  di  terreno  com- 
preso dal  delta  formato  dal  Po  e dal  mare  adriatico,  e 
la  città  principale  appellossi  prima  Padua,  poi  Pata~ 
vìum,  e modernaoieole  Padova  , alludendosi  con  tal 
nome  a quel  fiume  Padus  chiamato,  che  nella  primi, 
tiva  epoca  mondiale  solo  scorreva  senz’  argini  attra- 
versando la  grande  pianura  padana,  posta  fra  le  Alpi 
e l’A  pennino,  e sboccava  nel  mare  adriatico,  lascian- 
do scoperta  a poco  a poco  quella  porzione  di  terre- 
no, sulla  quale  prima  d’ ogni  altra  io  queste  vicinan- 
ze sorse  l’antica  mia  patria. 

111.  Crebbe  essa  per  l’ ubertà  delle  sue  circostanti 
campagne,  e pei  commercio  marittimo,  finché  l’a.  di 
Roma  354.  {Polyb.  l.  a.  c.  18)  unitisi  li  Patavini  co- 
gli altri  Veneti  per  arrecare  ajuto  ai  Romani,  mentre 
i Galli  Senoni  sotto  la  condotta  di  Brenno  eransi  por- 
tati ad  assediare  Roma,  invasero  il  territorio  gallico  ad 
essi  vicino,  ed  obbligarono  que’ barbari  ad  accordar- 
si coi  Romani,  allontanandosi  dalla  loro  città,  e ri- 
tornando alle  proprie  sedi.  Dopo  ottani’  otto  anni  scon- 
fissero i nostri  la  flotta  di  Cleonimo  re  di  Sparta,  il 
quale  penetrato  nel  mare  adriatico  tentò  inutilmente 
di  sorprendere  la  nostra  città  {Uv.  l.  io.  e.  a.).  Do- 
dici anni  dopo  li  nostri  maggiori  invano  furono  sol- 
• lecitati  dai  Boi  e dagl’  Insubri  di  seco  collegarsi  con- 
tro i Romani  [Polyb.  l.  a.  c.  ig.)  i quali  poscia,  fatte 
già  grandi  conquiste  nella  Toscana  e nell’Umbria, 
assalirono  nell'a.  Sag.  i Galli  Senoni  nelle  lor  terre, 
e ne  gl»  scacciarono,  avvicinandosi  essi  io  tal  guisa 
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sempre  più  alla  Venezia.  1 nostri  collegati  co' Ro- 
mani, disfecero  i Galli  nella  Toscana,  dove  questi  era- 
no andati  per  accostarsi  di  nuovo  alle  mura  di  Roma; 
coi  volevano  prendere  e saccheggiare.  Iodi  successe 
nell’ a.  536.  la  seconda  guerra  punica  cominciata  da 
Annibaie,  il  quale  sollevò  bensì  le  genti  galliche,  che 
soggiornavano  in  Italia , ma  non  potè  indurre  li  no- 
stri ad  abbandonare  l'amicizia  dei  Romani  ; e circa  la 
fine  di  questa  guerra  medesima,  terminata  nell’a.  55i., 
sembra  doversi  fissare  la  spontanea  dedizione  de'  no- 
stri maggiori  alla  romana  repubblica,  dalla  quale  fu- 
rono sempre  rigoardati  come  fedeli  alleati.  Quindi 
sappiamo  da  Livio  (/.  4t*  c.  07.),  che  nell'a.  $79.  es- 
sendo insorte  nella  nostra  città  gravissime  dissensioni, 
il  senato  romano  per  sedarle  delegò  il  console  M. 
Emilio  Lepido,  il  quale  colla  sola  sua  presenza  recò 
a'  Padovani  la  bramata  tranquillità.  Similmente  operò 
quel  senato  nell’a.  6i3.,  quando,  nate  alcune  dilTe- 
renze  pei  confini  tra  i nostri  e gli  Atestini,  fu  inca- 
ricato L.  Cecilio  Metello  proconsole  della  Gallia,  nella 
quale  provincia  comprendevasi  anche  la  Venezia,  di 
combinarle  t'^),  e di  nuovo  nell’a.  619.  per  non  dis- 
simile contesa  tra  gli  Atestini  e li  Vicentini  lo  stesso 
senato  diede  commissione  al  proconsole  Sesto  Atilio 
Sarano  di  porvi  riparo  ('i>.  Dal  racconto  di  Livio  nel 
luogo  poc’anzi  citato  vedesi  chiaramente,  che  io  quel- 
1’  epoca  li  Patavini  mandarono  a Roma  una  legazione 
per  chiedere,  che  venisse  posto  fine  alle  loro  interne 
dissensioni,  lo  che  esegui  il  nominato  console  M.  Emi- 
lio Lepido,  inviato  appositamente  da  Roma  , e senza  •> 


( iZ)  Vetll  ciò  che  si  è dello  su  Ul  proposilo  uelle  Iicniioni  ai  nuui. 
I.XXXI.  e LXXXII. 

fi^J  Vedi  la  IscmioDC  al  n.*  LXXXIII. 
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che  fosse  accorsa  alcnoa  forza  iirmala , il  quale  colla 
sola  sua  presenza  calm(^  quella  discordia.  Ciò  aperta- 
mente dimostra  , che  li  nostri  consideravano  allora  i 
Romani  come  forti  e buoni  alleati,  e che  viceversa  i 
Romani  trattavano  con  qualche  riguardo  li  nostri 
maggiori,  deputando  a tal  uopo  non  una  privata  per- 
sona, ma  lo  stesso  console  Lepido.  Ora  le  lapidi  de- 
gli anni  6i3.  e*6ig.  recale  ai  num.  LXXXI.  LXXXIL 
LXXXIIL  gì  attestano,  che  allora  le  città  di  Padova, 
di  Esle  e di  Vicenza  dipendevano  interamente  dalla 
repubblica  romana,  poiché  in  esse  tanto  il  proconsole 
Lucio  Cecilio,  quanto  l'altro  Sesto  Atilio  ex  sanati 
consulto  finis  ierminosque  statai  fusit,  dunque  sulla 
Gne  del  sesto  secolo  di  Roma  cade  la  perfetta  sud- 
diUnza  della  Venezia  ai  Romani.  NelPa.  65a.  furono 
invase  le  nostre  provincie  da  circa  aoo,ooo  Cimbri. 
{Fior,  l.  3.  c.  3.),  i quali  vinti  dal  console  Cajo  Ma- 
rio furono  in  gran  parte  uccisi  nella  campagna  di  Ve- 
rona, lo  cui  reliquie  senza  buone  ragioni  si  credettero 
da  molti  essersi  rifuggite  nei  monti , che  ora  com- 
prendono le  popolazioni  dei  sette-comuni  del  Vicenti- 
no, dei  tredici-comuni  del  Veronese,  e degli  altri  tre- 
dici-comuni del  Trentino  ('^I.^Neira.  663.  scoppiò  la 
memorabile  guerra  detta  italica , manica  e sociale  , 
perchè  la  massima  parte  dei  popoli  d'  Italia,  che  so- 


Fa  lungamente  creduto,  che  le  reliquie  di  quella  debellata  na- 
zione siansi  rìcofrate  ne’  monti  posti  alle  radici  delle  Alpi , e che  da 
esse  discendano  le  popolazioni  predette;  ma  il  co.  Benedetto  Giora- 
nelli  podesti  di  Trento  nella  sua  Uemoria  dell'origine  de’  yil.  e XIII. 
eomuni  aUlanti  Ira  V Adige  e la  Brenta  nel  Trentino , nel  F’eronete, 
e nel' Vicentino.  Trento.  i8a6.  provò  con  buane  ragioni,  che  questi 
popoli  provengono  dai  rimasugli  di  quegli  Alemanni  Svevi  battali  da 
Clodoveo  re  di  Francia  nell'a.  ^96.  dell’era  nostra  presso  Zulpich,  i 
quali  ritiratisi  nei  confini  d’ Italia,  chiesero  a Teodorioo  re  degli  Ostro- 
gali  di  esservi  accolti.  Qttsiodoro  I,  it.  rp. 
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cii  cbiamavansi  de'  Romani , e spèzialmente  ì Mani , 
non  avendo  potuto  ottenere  dui  senato  romano  la  cit» 
tadinanza  latina,  presero  furiosamente  le  armi,  e per 
tre  anni  all'  incirca  travagliarono  cosi  la  romana  re- 
pubblica , eh’  essa  fu  prossima  a perire.  Ma  li  nostri 
maggiori,  che  fra  i popoli  della  Venezia  erano  consi- 
derati li  primarii , in  quell’  occasione  si  mantennero 
fedeli  a Roma,  e quindi  sul  Unire  della  guerra  italica, 
cioè  l'a.  665.,  essendo  console  Gneo  Pompeo  Stra- 
bene padre  del  Magno  Pompeo,  il  senato  romano  per 
rimunerare  i Veneti  e li  Traspadani  della  mantenuta 
fede,  loro  concesse  la  bramata  cittadinanza  latina  a con- 
dizioni assai  favorevoli,  poiché  senza  condurre  nuovi 
coloni  nella  nostra  e nelle  altre  città  traspadane,  fu- 
rono esse  dichiarate  colonie  latine;  cosicché  chiunque 
in  esse  arrivava  a conseguire  le  prime  magistrature  , 
cioè  il  duumvirato  o l’edilità  o la  questura,  poteva 
aspirare  a tulli  gli  onori  pubblici  delia  romana  re- 
pubblica 0^).  É quindi  probabile,  che  li  Veneti  uni- 
tamente ai  Traspadani  già  diciiiarali  coloni  latini,  ben 
presto  bramassero  di  ottenere  anche  la  piena  cittadi- 
nanza romana,  come  l’aveano  conseguita  li  Cispadani. 
Siccome  poi  Cesare,  anche  prima  di  essere  procon- 
sole dell’  lllirio,  e della  Gallia  transalpina  e cisalpina, 
nella  quale  ultima  comprendevasi  la  Venezia , erasi 
proposto,  sull’esempio  di  Siila,  di  usurpare  il  domi- 
nio della  sua  patria  , procurava  di  guadagnarsi  il  fa- 
vore de’  nostri,  che  poteano  riuscire  molto  utili  ai  suoi 
disegni,  e gli  andò  eccitando  a chiedere  la  piena  cit- 


(|6)  Atconio  in  Cic.  orai,  in  FU.  così  scrire.  Cn.  Pomptjus  Stra- 
bo trantpaiaaas  coloniat  deduxit  non  novit  colonit,  ttd  vtttribut  in- 
colis  ntanenlibut  ju*  dedit  Zatii,  ut  pottent  Iutiere  Jut,  </uod  ceterae 
latinae  eoloniae,  id  est,  ut  gerendo  magirtratus  cioitalem  romaaain  adi- 
piteerentur.  Aggiungasi  l’anlorilà  ili  Appiano  de  bell.  eie.  l,  a.  c.  a6. 
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tadinanza  romana  Vt 7),  Quindi  Cicerone  scrivendo  nel- 
1*  a.<’7o3.  ad  Attico  aiTermu,  essersi  sparso  il  romore, 
che  ai  Traspadani  era  staio  ordinato  di  eleggere  i quat- 
tuorviri,  quasiché  le  loro  città  da  colonie  ch’erano,  fos- 
sero stale  dichiarate  raunicipii  Finalmente  la  di- 
visata promozione  de’  Veneti  venne  decretata  dopo 
che  Cesare,  passato  il  Rubicone  nell’a.  7o5-,  conquistò 
Roma  ; ma  sempre  distratto  dalle  lunghe  e perigliose 
0uefre,  ch’ebbe  in  seguito  a sostenere,  tardò  ancora 
ad  elTettuare  la  universale  ordinazione  in  altrettanti 
manicipii,  dècretata  colla  legge  Giulia  municipale,  di 
cui  fa  cenno  Cicerone  ('9),  un  frammento  delle  Tavo- 
le di  Eraclea  e più  chiaramente  una  iscrizione  la- 
tina conservata  in  Padova  (»t).  Ecco  adunque  la  nostra 


f i7>  S«eloDÌo  io  Caes  e.  8.  Dteedens  Caesar  {^uaetlortx  Bispania) 
ante  Umptu  tolaniat  tatinat  de  prtenda  civitale  ugilantet  adiit.  Ciò 
•ccmdde  nell’a.  di  Rouin  688. 

(18)  Ciccrotte  ad  jtU,  5.  ep.  a.  Erat  rumor  de  Trantalpinù , eoe 
justot  ly.  eiroÉ  creare. 

(19)  Cicerone  ad  Eam.  6,  ep.  18.  Simul  aecepi  a Seleuco  tuo  lil- 
terat,  etatim  tguaetwi  e Balbo  per  coJicillot , ^uid  eteet  in  lege  (Ju- 
Ua  municipali).  Renriptit,  eoe , qui  facertnt  praeconium  , velari  esse 
in  decurioaibue  ; qui  Jecietent,  non  velari.  QueiU  tetterà  fu  iciitU  nel- 
*’»•  7«9- 

(30)  Preiio  il  Xatoch.ad  Tab.  Bermi.  Iftapoli.  f)H.  lin.g^.  Beve 
quity  qui  praeconium,  diteignationem  , Ubitinamve  faciet , dum  eorum 
quid  faciet,  in  municipio,  colonia,  prarfectura  duumviratum,  quatuor- 
viratum,  aliumve  quem  magietratum  pelilo  , neve  capilo , neve  gerito , 
neve  habeto , neve  ibei  tenator,  neve  decurio , ncque  contcriplue  etto , 
aee  tententiam  dieito. 

(31)  Vedi  la  ÌKrÌ3Ìore  al  N.”  LXXXV.  A ciò  che  nell'  iUuttraxioae 
di  qaeala  lapida  arrecai  aggiungo  ora  quanto  mi  acriite  il  aig.  co.  Bor- 
gheii  in  data  dei  |5,  febbraio  delTa.  1848.  rispondendo  ad  qna  mia 
leUcra,  in  cui  lo  eccitai  a dirmi  il  suo  parere  intorno  a questo 
pregevole  monumento,  e alla  dotta  iUuslraxlone  della  lex  Julia  munì- 
cipalit  data  dal  eh.  aig.  C.  De  Sarigny  iri  menxionata.  » Scatringen- 
donii  a ciò  che  principalmente  riguarda  la  Gallia  traspadana  ri  slirò, 
che  generalmente  cono  rimaato  perauaio  dei  punti  primarii  dal  aig.  De 
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città  decorata  del  pieno  iliritto  de'  Qairiti  in  qualità 
di  municipio,  ed  ammessi  li  nostri  cittadini  a dare 


Skvigny  (Ubilili.  Quindi  immetto,  che  li  Traspadani  avessero  ollenalo 
il  jus  Latii  da  Gneo  Pompeo  Slrabone,  console  nell'a.  GT>5.,  come  por- 
ta il  nolo  passo  di  Asennio.  (V.  la  nota  i6.j , e come  rispettiramenle 
a Verona  conferma  l' ignoto  autore  del  panegirico  a Caslantino  fc.  8. 
giuun  coloniam  Gn.  Pomptjus  atiquando  deduxerat,).  Ammetto  pure  , 
che  dopo  molti  contrasti  ottenessero  la  cittadinanza  romana  da  Giulio 
Cesare  nell’a.  ^oS.  innanzi  che  deponesse  la  prima  dilUtuta  secondo  la 
formale  ajaerziane  di  Dione  (l.  c.  36.),  e che  quioiti  cooaeguissani 
altresì  politici  ordinamenti  da’ coramissarii  romani,  e che  ricevessero 
poi  un  regolamento  nniforme  in  virtù  della  seconda  legge  portata  dallo 
stesso  Cesare  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Spagna  nel  febbrajo  detl'a.  709., 
accennata  da  Cicerone  (V.  la  nota  ig.),  di  cui  ci  è rimasta 'una  parta 
nelle  tavole  d’Eraclea  pubblicale  dal  Mazzochi  f\.  le  note  ig.  t ao  J,t  che 
questa  aia  la  legge  municipale  dei  giuristi,  e la  /ex  Julia  municipalis 
della  vostra  iscrizione  patavina.  Ammetto  per  ultimo,  che  dopo  la  mor- 
te dello  stesso  Cesare  li  suddetti  Traspadani  fossero  tolti  alla  condi- 
zione di  provinciali,  ed  essendo  stali  uniti  all’Italia,  olteneaeeco  anch* 
cui  che  la  giustizia  fosse  loro  amministrala  dai  rispettivi  magistrali  mu- 
nicipali secondo  la  disposizione  dell’altra  legge,  di  cui  trovossi  una  ta- 
vola a Velleja,  e che  ora  conservasi  nel  Mosco  di  Parma  fV.  De  Lama, 
Tae.  legislat.  della  Gallia  citalpina.  Panna.  iSao.J.  Ma  quantunque  io 
accordi  la  somma  delle  sue  opinioni,  ho  però  notalo  nel  suo  scrìtto  qual- 
che omissione  e inesattezza.  Per  es.  egli  mostra  di  credere,  che  fra  Giu- 
lio Cesare  e Decimo  Bruto  non  vi  siano  stati  altri  proconsoli  della  Gallig 
cisalpina  (c.  3.),  eppure  la  serica  mio  credere  ne  è completa.  E certo, 
che  a Cesare  successe  nell'a.  705.  M.  Crasso,  ch’era  stato  suo  questore 
nell’a.  700.  (Coer.  B,  G,  l.  5.  c.  a4-)  figlio  dell’ucciso  dai  Parti,  e padre 
del  console  dell's.  7a4*>  attestandolo  espressamente  Appiano  (.B.  C.  t.  a. 
c.  4>-)<  Troviamo  dopo  di  lui  l’oiatore  M.  Calidio,  di  cui  S.  Girolamo 
nella  Cronica  di  Eusebio  all’».  IV.  dell’Olimpiade  Cl.XX.  ci  dice,  che 
bello  civili  caesorianas  partet  tecutus , cum  Galliam  togatam  regent, 
Placentiae  obiit.  Egli  dev’  euere  morto  iieU'a.  707.,  innanzi  che  Tullio 
al.principio  dell’a.  708.  pubblicasse  il  suo  dialogo  de  clarit  oratoribut, 
venendo  da  lui  lodalo  fra  gli  oratori  nei  c.  79.  e 8e.  di  quel  libro,  nel 
quale  s^  è protestato,  che  parlalo  non  avrebbe  di  alcun  vivente  (e.  77.). 
Più  noto  è il  susseguente  proconsolato  di  M.  Bruto  il  congiurato,  scrì- 
vendo Plutarco  fin  M.  Brut.  c.  6,1  che  essendo  Cesare  per  passare  in  Africa 
contro  Catone  e Scipione,  commise  a Brolo  la  Gallia  cisalpina,  Con  cui 
concordano  Appiana  (B.  C.  l.  a.  e.  iii.)  e Cicerone  {ad  Pam.  6.  ep,  6.). 
Cesare  tornò  a Roma  dalla  guerra  contro  Famace  re  del  Ponto  al  prìn- 
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ne’  cuiiii/ii  di  Roma  il  loro  sulTragio  nella  tribù 


ci|iiu  ili  ollolire  tlell'a,  707.,  etl  ai  a5.  di  quel  mese  era  già  al  LUi- 
beo,  onde  è chiaro,  che  dentro  il  mese  stesso  Bruto  fu  mandato  nella 
Cisalpina.  Nè  può  dubitarsi,  che  non  si  andasse  coll’ordinaria  podesik  di 
proconsole  o di  propretore,  perchè  gli  fa  dato  regolarmente  per  que- 
store H.  Terenzio  Gibba  (Cte.  ad  Fam.  i3.  tp.  io.).  A Bruto  successe 
Cajo  Pansa  per  ciò  che  ne  dice  Cicerone  (ad  Alt.  la.  tp.  37.),  il  quale 
parti  da  Roma  a quella  volta  ai  3o.  di  maggio  dell' a.  709.,  come  ha 
ampiamente  provato  il  Sanclementi  in  un'apposita  dissertazione  inserita 
nel  T.  3.  del  suo  Museo  Sanclementiano  pag.  ò poi  esalto 

il  dire,  che  D.  Bruto  si  fece  eleggere  dal  senato  luogotenente  della 
Cisalpina;  imperocché  egli  era  stalo  designato  da  Cesare  successore  di 
Cajo  Pansa  fino  dal  principio  dell'a.  710.  [Dio  l.  44*  '4'  * in 

Aug.  e.  IO.),  e il  senato  altro  non  fece,  che  confermare  la  sua  ele- 
zione Ire  giorni  dopo  le  idi  di  marzo;  sicché  nei  funerali  del  dittatore 
avendo  il  |K>polo  lumolluato  contro  i di  lui  uccisori,  D.  Bruto  si  af- 
frettò di  uscire  da  Roma,  e ritirarsi  nella  sua  provincia  [Plularch.  in 
Sf.  Brut.  19.,  Appian.  B C.  l.  a.  c,  14.  e i.  3.  e.  a.),  della  quale  fu 
vero  proconsole,  non  luogotenente,  n legato.  E neppure  può  dirsi  che 
dopo  la  sua  morte  non  gli  fosse  dato  alcun  successore,  giacché,  se  non 
si  fece  allora  nuova  elezione,  ciò  fu  perchè  era  già  stata  fatta  prece- 
dentemente, essendo  notissimo  dalle  Filippiche  e da  tutti  gli  scrittori, 
che  il  console  M.  Antonio  avendo  richiesto,  che  invece  della  Macedo- 
nia gii  fosse  data  la  Cisalpina,  nè  avendo  potuto  ottenerla  nella  ridu- 
zione del  senato  del  primo  di  giugno  dell'a.  7ie.,  se  la  fece  poi  dare 
dal  popolo  con  un  plebiscito.  Ognuno  sa,  che  sconfitto  a Modena  non 
potè  allora  conseguirne  il  possesso,  ma  l'ebbe  però,  quando  ritornò 
in  Italia  accompagnalo  da  Lepido,  e ne  ottenne  la  conferma  nel  con- 
gresso triumvirale  tenuto  al  Lavino  presso  Bologna  o sul  finire  di  ot- 
tobre, o sul  cominciare  del  novembre  dell'a.  711.,  io  cui  |ier  attestato 
di  Appiano  (B.  C.  /.  4'  >■)  Iritimviri  si  divisero  le  provincie  in 

guisa,  che  Antonio  avesse  tutta  la  Gallia  Icioè  la  cisalpina,  ch'era  già 
sua,  e la  celtica,  che  gli  era  stata  ceduta  da  Munazio  Fianco)  eccettuata 
quella  Gallia,  che  chiamavasi  la  vecchia  feioc  la  narbonese,  attualmen- 
te posseduta  da  Lepido,  c che  gli  fu  mantenuta  assieme  colla  Spagna), 
Non  sussiste  adunque,  che  nell' a.  711.  cessasse  nella  Gallia  cisalpina 
la  podestà  proconsolare,  la  quale  invece  fu  raffermata  a M.  Antonio, 
cllh  fece  esercitarvcla  dal  suo  legato  C,  Asinio  Pollione.  L’  epoca , in 
cui  si  prese  efficacemente  la  dctcrniiiiazione  di  toglierla  alla  condizione 
di  provincia,  ci  viene  data  da  Appiano  [B,  C.  l.  5.  c.  3.),  cioè  dopo 
le  due  battaglie  di  Filippi , delle  quali  non  sono  riuscito  a fissare  i 
giorni,  ma  che  accaddero  rcrtamcntr  netl'a.  713.  ad  autunno  inoltra- 
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Fabia , come  conosciamo  da  mollissime  delle  no 


to,  come  bene  oueriò  il  Noris  (Ctnolaph,  Pii.  disi.  a.  e.  G.).  Ecco  il 
pasto  citato  di  Appiano,  n Ottaviano  ed  Antonio  dopo  la  vittoria  di 
Filippi  nuovamente,  siccome  prima,  divisero  fra  sé  le  provincie  pren- 
dendo anche  quelle  eh' erano  state  attribuite  a Lepido.  Poiché  a ri- 
chiesta di  Ottaviano  stabilirono  di  rendere  iodipendente  la  Gallia  ci- 
salpina , siccome  aveva  ordinato  Giulio  Cesare  n.  Ed  è notabilissima 
quest’ ultima  espressione,  poiché  mostra,  che  la  legge  dell’a.  ‘jog.  erasi 
promulgata  nello  scopo  di  preparare  quei  popoli  alla  libertb.  E ciò 
concorda  colle  lagnanze,  che  nello  stesso  libro  fc,  32 J Appiano  mette 
in  bocca  di  Manio  sui  primurdii  della  guerra  [lerugina  nell’ a.  713., 
che  I.V  Gallia,  data  poc'anzi  ad  Antonio,  ora  frodolenteincnte  dichia- 
ravasi  indipendente;  e col  detto  di  Dione  (/.  41I.  e.  12,)  a che  la  Gal- 
lia togata  erasi  allora  assegnata  alla  condizione  dell'  Italia,  srGnebè 
nessun  altro  potesse  nella  cisalpina  sotto  pretesto  di  governarla,  man- 
tenere un  esereito  n.  Tuttavolta  l'affrancazione  di  questa  provincia  con- 
venuta sul  cadere  dell’ a.  712.,  e cominciala  nell’ a.  71 3.,  Attesa  la 
guerra  sopravvenuta  , non  ebbe  realmente  effetto  nella  totalità  della 
traspadana,  se  non  che  ncH' a.  seguente.  Infatti  Donato  nella  vita  di 
Virgilio  f§.  36.)  ci  dice,  che  quando  si  divisero  ai  veterani  della  guerra 
filippense  li  terreni  del  cremonese  e del  mantovano,  il  che  non  può 
essere  accaduto  prima  dcll'a.  7i3.,  /isiniut  Pollio  transpadanam  pro- 
cineiam  rtgebeU;  e va  più  oltre  Vellejo  scrivendo  (/.  a.  c.  76.)  che 
Pallio  Asiniut  cum  septem  Ugioniiut  diu  rttenta  in  polestale  Anto- 
tìii  Penetia,  magnis  ipeciositgue  rebus  circa  Altinum  aliasene  ejus 
regionis  urbes  editis,  Aatonium  petens,  oagum  adhuc  Domitium  jan- 
xit  Antonio.  Si  conosce  dagli  altri  storici,  che  Asiuio  fu  l' ultimo  dei 
duci  antoniani  a sgombrare  in  quella  occasione  l' Italia;  per  Io  che  le 
cose  che  di  esso  narra  Vellejo,  non  ponilo  essere  accadute  se  non  quaL 
che  discreto  tempo  dopo  la  presa  di  Perugia,  venuta  in  potere  di  Ot- 
taviano poco  prima  delle  idi  di  ourzo  dell’ a.  714. > come  ha  dimo- 
strato Io  stesso  Noris  (Dissert.  a.  c.  6.).  Quindi  Gno  a tanto  che  Asinio 
ultimo  preside  di  questo  paese  in  nume  di  Antonio  non  parti  dalla  Ve- 
nezia, non  può  dirsi,  che  cessasse  del  tutto  nell’ Oltre -Po  l’autorità 
proconsolare.  Parimenti  finché  in  Roma  furono  gli  animi  occupati  dai 
trambusti  della  vicina  guerra  perugina,  é assai  poco  probabile,  che  vi 
si  avesse  la  voglia  di  pensare  alla  legge  ora  in  parte  conservala  nel 
Museo  di  Parma,  e quindi  mi  sembra,  clic  la  di  lei  promulgazione  non 
si  possa  stabilire  più  presto  del  citato  a.  71411.  — Perciò  epilogando 
cronologicamente  il  già  detto  fin  qui  dal  co.  Borghesi,  si  conosce  ehe 
furono  proconsoli  della  Gallia  cisalpina  nell’  a.  705.  M.  Crasso , nel- 
l'a.  70G.  M.  Calidio,  nell'a.  707.  M.  Bruto,  uell’a.  •jog.  C.  Pansa,  ncl- 
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stre  lapidi  aoUche , nelle  qnali  è nominata  quella 
tribù  (»»). 

Ottenata  eh’  ebbero  li  Veneti  la  piena  cittadinan- 
za romana  pel  faT(»e  di  Cesare,  si  mostrarono  molto 
propensi  al  partito  cesariano;  ma,  ucciso  il  loro  pro- 
tettore, si  rinnovarono  le  ducordie  intestine,  e li  Ve- 
neti in  tale  occasione  ebbero  molto  a soiTrire,  poiché 
D.  Bruto,  che  già  prima  aveva  conseguito  da  Cesare 
il  governo  della  Gallia,  e quindi  anche  della  Vene- 
zia , oraci  venuto  dopo  la  morte  di  lui  con  tre  le- 
gioni; ma  dipoi  M.  Antonio,  invaghitosi  di  questa  pro- 
vincia, tentò  di  toglierla  a lui  colla  forza  delle  armi. 
Allora  fu,  che  a detta  di  Cicerone  U Padovani  cac- 
ciarono dalla  loro  città  alcuni  legati  di  Antonio,  e. 


Ta.  710.  D.  Bruto,  nelt'a.  711.  M.  Antooio,  quindi  neH'a.  713.  • 7i4< 
ebbe  effetto  la  legge  Giulia  municipale,  nell’ a.  793.  il  di  10.  di  «et- 
tembre  accadde  la  battaglia  aaaiaca,  aell’a.  735.  ti  promulgò  la  legge 
Pelronia  de  magtltraiibue  muniàpalibut. 

Oltre  a quanto  icriui  neirillujtrationa  di  questa  lapida  riguardo 
all’apografo  di  cita  recalo,  come  esistente  a Mortola,  terra  posta  a si- 
nistra del  fiume  Garigliano,  giova  recare  qui  un  brano  di  lettera  del 
eh.  sig.  Agostino  Gerrasio  di  Napoli,  il  quale  da  me  richiesto  intorno 
all*  esistenu  in  quelle  parti  di  una  iscrixione  simile  alla  nostra  patavi- 
na, cosi  mi  rispose  in  data  dei  27.  di  aprile  dell’ a.  l844'  questa 

iaeriisone  fu  richiesto  direttamente  anche  il  sig.  cav.  Franeesco  M. 
Avellino  da  S.  Ecc.  il  ministro  De  Savignjr  di  Berlino,  cui  fu  risposto, 
che  nel  R.  Museo  non  esiste,  e che  fatte  eseguire  le  diligente  sopra 
luogo  per  mezzo  delle  aulorilk  costituite  d’ordine  del  R.  Governo  , 
niun  indizio  si  trovò  del  marmo.  Del  resto  sappia  ella , che  il  signor 
Grossi  era  solilo  di  fingere  simili  cose,  e dar  corpo  alle  sue  imagina- 
zioni in  fallo  di  antichi  monnmenli.  Tenga  dunque  la  di  lui  asser- 
zione, riferita  non  so  perchè  dall'Arditi,  per  una  pretta  impostura  n. 

(aa)  V.  a pag.  398.  33a.  e 34a. 

ta3)  de.  Philipp,  sa.  e.  i4.  Gallia  D.  Bruti  nutum  iptum,  ne  di- 
eam  imperium,  tecuta,  armit,  virit , pecunia  belli  principia  Jlrmavit  ! 
eadem  crudelitati  Jt.  Antonii  tuum  totum  eorpue  objecit,  exlmuritar , 
eaetatur,  uritur,  omues  ue<fuo  animo  belli  patitar  injuriat , dummodo 
repella!  perieulum  tereitutit.  Et,  ut  omittam  reliquat  partei  Galtiae, 
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sebbene  per  lo  innanzi  fossero  stali  partigiani  di  Ce- 
sare, provvidero  di  uomini,  di  denaro  c di  armi  lì 
condottieri  della  repubblica;  poiché  conoscendo  essi 
il  carattere  malvagio  di  Antonio,  ed  altronde  apprez- 
zando le  virlh  di  Bruto,  le  quali  si  confacevano  colla 
loro  naturale  inclinazione,  stettero  fermi,  benché  inii- 
lilmenle,  pel  partito  repubblicano.  Ma  dopo  la  batta- 
glia di  Modena,  in  cui  rimasero  morti  li  due  consoli 
Irzio  e Pansa,  essendosi  collegati  assieme  Lepido,  An- 
tonio e Ottaviano,  costituirono  essi  quei  famoso  trium- 
virato col  pretesto  di  ristabilire  In  repubblica,  ma  col- 
r animo  di  distruggerla  , accordarono  ad  Antonio  la 
Gallìa,  che  la  ridusse  in  suo  potere , mandandovi  in 
qualità  di  suo  legato  C.  Asinio  Pollione  con  sette  le- 
gioni, e nel  seguente  a.  ’jia,  riuscirono  di  opprime- 
re nella  battaglia  di  Filippi  contro  M.  Bruto  e C.  Cas- 
sio il  partito  repubblicano;  dopo  di  che  distribuirono 
parte  dei  terreni  di  diciotto  città  italiane  ai  vittoriosi 
soldati,  riducendole  in  tal  guisa  alla  condizione  di  co- 
lonie , com'  erano  prima  delle  guerre  civili.  Sei  anni 
dopo  Ottaviano  avendo  deposto  dalla  dignità  di  trium- 
viro il  suo  collega  Lepido,  e dopo  altri  cinque  vinto 
Antonio  nella  battaglia  di  Azzio,  distribuì  ai  suoi  sol- 
dati porzione  dei  terreni  di  altre  vent’  otto  città  d’ Ita- 
lia. Fra  queste  certamente  é da  noverarsi  la  colonia 
di  Este  : lo  stesso  però  non  può  dirsj  di  Padova, 
la  quale,  benché,  come  vedemmo,  siasi  dichiarala  con- 
traria al  triumvirato , non  fu  ridotta  alla  condizione 


nam  sunt  omnes  pares^  Patavini  aìios  excluserunty  alios  ejeeerunt 
SOS  ah  Antonio;  pecunia y militibus  y et , tfuod  maxime  detrai  y armis 
nostros  duces  adjuverunt. 

(a4)  Veggasi  a jtag.  178.  quanto  fu  eletto  intorno  alla  colonia  di 
bste,  dctlolla  certamente  da  Augusto  do{K>  la  battaglia  d'Auio,  al  qual 
tempo  appartengono  le  iscrizioni  poste  al  num.  CLXt-GLXIX. 
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di  colouia,  perchè  probabilmente  riscattò  le  proprie  ter- 
re col  denaro  per  conservarsi  nello  stato  di  municipio, 
sapendosi  da  Servio  che  alconi  municipi!  de' Traspa- 
dani in  cambio  delle  terre  aveano  data  ai  triumviri  certa 
somma  di  denaro.  DilTatti  che  Padova  non  sia  mai  stata 
ridotta  allo  stato  di  colonia  provasi  col  frammento  di 
una  iscrizione  ora  perduta,  in  cui  facerasi  menzione 
del  municipio  V pala  vino,  recato  dallo  Scardeone  e dal- 
r Orsato  coll’autorilà  di  Plinio  il  giovane  e di 
Plinio  il  seniore  (»*).  Nè  io  insisterò  a dire  col  Poi- 
castro  (*9),  che  la  più  luminosa  prova,  che  Padova  fu 
sempre  municipio,  sia  la  nobilissima  iscrizione  di  M. 
Giunio  Sabino,  posta  al  N.®  LXXXV  , poiché  con  essa 
potrà  bensì  stabilirsi  la  sua  condizione  municipale 
avanti  la  battaglia  d’  Azzio,  successa  nell’a.  po- 

tendo appartenere  essa  ad  uno  degli  anni  anteceden- 
ti, cioè  4'ra  quesl'a.  7»3.  e l’a.  7i4>>  io  ebbq  ef- 
fetto la  legge  Giulia  municipale  in  menzionata. 

IV.  PadòVa  per  tanto  divenuta  io  tal  guisa  mu- 
nicipio romano , conservò  il  suo  corpo  primario  di 

(a5)  Serv.  in  yirg.  tei.  6.  t>.  64.  C.  ComeUut  Gallus  tUgot  scri- 
piil,  fui  tt  a triumvirit  pnupotitut  fuit  ad  exigtndas  pecunias  ab  hit 
ntunicipiiSf  fuorutn  agri  in  transpadana  regione  gon  diaidebantur» 

(iCt)  Scardeone  nell*  opera  gii  citata  p.  84.  scrive,  che  al  snotera- 
po  conserTasisi  in  Padora  questo  grandioso  frammenlo  nella  casa  di 
Gio.  BattisU  Ramusio  nella  contrada  del  Patriarcato,  c l’Orsato  nella 
sua  storia  di  Padova  p.  34.  lo  rammenta  come  iri  tuttora  esistente , 
ma  nei  tuoi  Monurn.  pota»,  p.  aCi.  lo  reca  inciso  in  rame,  e lo  dice  tras- 
portato in  Ette  in  casa  Cootarini,  dove  però  non  mi  venne  fatto  di 
trovarlo:  esso  era  il  scg.  — ...  CIPI-PATA  ...  V.  il  N.®  OCLI. 

(»7)  Pìin.  i.ep.  14.  Minucius  AcUianut  habet  aviam  maternam  Scr- 
raitam  Proculam  e municipio  patavino. 

/aS)  Pila.  l.  3.  c.  19.  § a3.  In  mediterraueo  regionit  decimae  (sunti 
coloniae  Cremona,  Brixia  Ctnomaaonsm  agro  ; Penetoram  autem  Att- 
ste,  et  oppida  Acelum,  Patavium,  Opitergium,  Belunum,  Vicetia.  Ura 
essendo  certo,  che  Alette  fu  colonia,  non  fu  tale  P.idova,  che  qui  di- 
tesi tollaulo  nppidum,  cioè  città  forte. 

( Polcaslro,  Dell' ani.  stato  t coiidiiionc  di  Padova  />.  3C. 
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cento  decurioni.^  che  sembra  essere  stato  composto  di 
tal  numero  in  ogni  municipio  e in  ogni  colonia  e 

(3o)  Che  li  decurioni  de*  municipii  e delle  colonie  fossero  cento , 
evidentemente  apparisce  dal  luogo  di  Cicerone  {de  leg.  agr,  ».  e.  35d. 
Muc  (/ct7.  Ca^uom)  isti  decemviri  ^ eum  numentm  eolonorum  ex  iege 
Bulli  deduxerint , cenium  decurionet , decem  auguret^  sex  pontificee 
eonstituerint,  eie.»  dalla  Tav.  Canosiiia,  ora  esistente  nel  Mus.  di  Fi- 
venie,  e pubblicata  dallo  Spon.,  Misceli,  erud.  ant,  Lugd.  t685.  p »5o., 
dal  Fabrelti  p»  599.  n.  9.1  da  Gip.  Lami  Florentiae^  i74^'i  Ì* 
contiene  l'albo  dei  magistrali  della  colonia  Canosa,  coi  nomi  di  100. 
decurioni,  di  38.  patroni,  e di  a5.  prclcstati,  ossia  giovani,  figli  de*  de- 
curioni in  età  minore,  ai  quali  era  concesso  d'intervenire,  come 
in  Roma  ai  figli  de*  senatori,  cosi  nei  municipii  e nelle  colonie,  a pa- 
recchie adunanze  di  que*  corpi  governativi,  benché  il  sig.  prof.  Orelli 
nella  sua  Collect.  inscr.  lai,  n.  37»*.,  e il  sig.  De  Savigny  nella  sua 
^sx^oire  du  droit  rom,  au  moyen  àge.  T,  l,  sect-  a.  p.  65.  e'dit»  Pa^ 
ris.  a.  i83o.  ne  abbiano  erroneamente  ivi  trovato  un  numero  assai  di- 
verso; dalla  iscrizione  del  rnuuicipio  di  Vejo  presso  il  Fabrelti p.  170. 
n,  dove  leggesi  Centum  viri  municipii  Muguiti  Ptjentis  cum  con- 
venisseniy  eie.;  dalle  due  della  colonia  di  Casino,  una  presso  il  Gru- 
ferò p.  too.  n.  8.  Duo  viri  /•  /?•  signum  Co/iconiiae  ex  C.  C.  (cioè 
ex  eonsensu  centumv\rorum)  restituendum  coeraverunt.^  P altra  [iresso 
il  Romanelli  (Topogn  Aop.  T.  3.  p 3r>t.)  ex  C.  C.  P.  P*  l cioè 
ex  conxenxtt  centumvirormnt  pecunia  publica)  viam  silice  stemendam  a 
porta  Campana  ad  forum  etc.  curaverune. ^ dall'altra  di  Vejo  presso  il 
Marini  {Prat^  Arv.  p.  Portun.  Red.  decreto  €•  V»  pec.  pubi,  (cioè 
Portunae  Reduci  decreto  centum  virorum  pecunia  puhlica)^  che  il  prof. 
Orelli  (n.  76^7  sinistramente  interpreta  derrefo  ciVium  universorum; 
da  due  altre  pure  di  Vejo  presso  il  Nìbby  (Piagg.  ant,  T,  I.  p.  49- 
e 5o.y  Cn,  Caesius  Athictus  adlect.  inter  C.  vir.,  dalla  prima  delle  quali 
conosciamo,  che  questo  Alido  viveva  nell*  a.  o56.,  da  un'altra  della 
stessa  chté  presso  il  Marini  {fserix.  Alh.  p.  6o.)«  Caesiae  Sabinae  Cn. 
Cuexii  Atìtictif  haec  sola  omnium  Jeminarum  matribus  C.  vir,  et  so» 
roribus  et  Jiliab.  rt  omnis  ordinit  mulieribus  municipib,  epulum  de- 
die  etc.,  dail'altra  pur  di  Vejo  presto  il  detto  Marini  [Prat.  Arv.  p.  83i.^ 
Cn.  Caesio  Athicto  adUcto  inter  C,,.ob  pietatem  et  munificentiam 
ejus  erga  domum  diViVium,  et  municipiam  Aug.  Pejos  centum  viri  et 
seviri  et  Augustales  et  municipes;  da  un'altra  iscrizione  di  Perugia  pres- 
so il  Vermtglioli  {/dn/.  iscr.Perug.  p.  3j)4.  ediz.  II.I  in  cui  leggesi  ex 
dee.  C.  vir,  pec.  Sev.^  (cioè  ex  decreto  centum  virorum  pecunia  Sev, . . 
benché  il  suddetto  giustameme  sospetti,  eh* essa  pure  provenga  da  Ve- 
jo. Anche  in  una  iscrizione  onoraria  di  Bojaiio  anlicaracnle  Bovia- 
num  cognomine  Vndecimanorum{àt\\t  quale  colonia  parla  Plin-  (/.  3. 
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tosto  elesse  i suoi  quatuorvui  Jori  dicuiulo,  dei  quali 
abbiamo  meoùone  in  parecchie  delle  nostre  lapidi , 
mentre  son  nominati  li  duumviri  juri  dicundo  in  quel* 
le  soltanto,  che  da  altri  luoghi  furono  qui  traspor- 
tate. Era  quello  certamente  il  magistrato  principale 
della  nostra  città,  al  quale  spettava  l'autorità  poli- 
tica, amministrativa  e giudiziaria , come  in  Roma  a 
quello  de'  consoli.  Y'erano  anche  li  guatuorviri  aedili~ 
citte  poteslatis^  nominati  pure  in  molti  de'  nostri  mo- 
numenti, in  alcuni  dei  quali  si  chiamano  semplice- 
mente  aedi/es,  ai  quali  incombeva  la  cura  delle  fab- 
briche pubbliche  e private,  c l'esercizio  della  polizia 
urbana,  spezialmente  in  tempo  di  notte.  Succedevano 
in  dignità  li  guafuorviri  ab  aerario^  che  nelle  nostre 
lapidi  diconsi  semplicemente  guaestores^  ai  quali  era 
uilidata  l’ amministrazione  delle  rendite  e delle  spese 
pubbliche.  Finalmente  in  ogni  municipio  e colonia,  e 
quindi  anche  bella  nostra  città  creavansi  ad  ogni  quin- 
quennio li  guatuorviri  guinguemialeSj  i quali  con  au- 
torità simile  a quella  dei  censori  in  Roma  regolava- 
no le  spese  pubbliche  da  farsi  nella  costruzione  delle 
fabbriche  sacre  e profane,  esaminavano  lo  stato  fon- 
diario di  ciascun  cittadino,  e ammettevano  nel  corpo 
dei  decurioni  quelli,  che  c per  meriti  personali  e per 
ricchezze  primeggiavano  sopra  gli  altri  cittadini,  e po- 
nevano rimedio  ai  disordini,  che  nella  pubblica  am- 
ministrazione si  fossero  introdotti.  È però  da  notarsi, 

c.  la.  n.  17.)  recita  dal  lif.  car.  Franceieo  M.  ÀTellino  nel  lao  Bui 
lei.  ardi.  Ifap.  a.  IF.  p.  ii4.  ore  leggesi  alla  fine  D.  C.,  che  io  in- 
terpreto decreto  cenlumvirorum,  benché  nello  slesso  Bulle!,  ardi.  Kap. 
a.  F.  p.  60.  il  sig.  prof.  Casedoni  abbia  preferito  d’ interpretare  de- 
eurionmm  eotueasu.  Finalmente  ouerro , che  anche  in  Fadora  il  no- 
stro Statuto  patrio  presso  il  sig.  co.  Giu.  C'Midttt»,  (Star,  ilei  la  dumi- 
nas.  Carrartie  T.  a.  p.  76.^,  nella  legge  dell'a.  i338.  stabilisce , , che 
cento  fossero  It  volanti  nel  maggior  consiglio. 


XXfV 


che,  sebbene  dei  qual luorviri  giusdicenti,  degli  edili, 
dei  questori  trovisi  nelle  nostre  lapidi  fatta  oieuzione, 
dei  quinquennali  giammai  si  fa  parola;  lo  che  peral- 
tro non  prova,  che  non  ci  fossero,  sapendosi  da  Stra- 
bene (/.  3.  p.  168.  e l.  5.  p.  2i3),  che  in  Padova  fu- 
rono censiti  al  suo  tempo,  cioè  regnaudo  Augusto, 
5oo  cavalieri  romani,  il  q'uale  censimento  esegiiivasi 
appunto  a Roma  dai  censori , nei  municipii  e nelle 
colonie  dai  quinquennali,  che  perciò  alle  volle  dioe- 
vansi  anche  censores  oppure  quinqueniuxles  censo- 
ria potestate , lo  che  anche  indicavasi  colle  sole  let- 
tere iniziali  Q.  C.  P,  opptire  QQ.  C,  P.  Ma,  seb- 
bene in  Roma  li  censori , che  si  eleggevano  ad  ogni 
quinquennio,  durassero  un  anno  e mezzo,  pure  nelle 
città  di  provincia  li  quinquennali  esercitavano  il  loro 
magistrato  per  un  solo  anno,  benché  la  loro  dignità 
durasse  un  lustro  intero  '33). 


(ìtj  Liv.  I.  ag.  c.  i5.  Deenvtrunt  ftatm,  rentum  in  iis  coloniir  agi 
tx  formula  ab  romanit  ctntoribut  data;  dori  autem  piacere  eandom, 
fuam  popolo  romano,  deferrique  Bomam  ab  juratir  centoribut  colonia- 
rum,  priatjaam  magittratu  abirent. 

f3a)  Heir  itcrizione  di  Monteleone  presso  l' Orelli  n.  3;o3.  Q,  JUa- 
tieiUo  (correggi  Muticilio)  Q.  P.  Aem.  Sex.  Decimo  Q.  Q,  C.  P.  Qui 
•Itri  interpreUno  quinquennali  cudendae  pecuniae  , ellri  curiae  perpe- 
tuo, «Uri  coloniae  patrono,  mentre  è certo,  che  devono  queste  sigle  in. 
Ierpr«l«rsi  quinquennali  censoria  potestate;  lo  stesso  dicnsi  dell’altra 
por  di  Monteleone,  recaU  nelle  Mem.  deW  lastit.  dicorr.arch.  p.  iga. 
dove  abbiamo  ////•  vir,  I.  D.  Q,  C.  P,  cioè  quatuorviro  juridican- 
do  quinquennali  censoria  potestate. 

(33)  Ciò  apparisce  chiaramente  riguardo  alla  censura  di  Roma,  dalla 
legge  Emilia  portata  nell’a.  3ai.  dal  dittatore  Maraerco  Emilio,  la  quale, 
secondo  Li»,  t.  4-  c.  34.  stabiliva,  ne  plus  quam  annua  et  semestris  censu- 
ro ossei.  Rispetto  poi  alla  durata  della  censura  nelle  città  di  provin- 
cia, Io  si  dimostra  da  due  iMrisioni,  nna  di  Pesaro  presso  il  Fahretti 
p.  597.  n.  I.  e più  corretta  presso  I' Olivieri  (Jfarm.  Pisaur.  n.  a8.) 
Abejenae  C.  F.  Balbinae,  buie  anno  quinquennat.  (che  l’ Orelli  n.  Sa- 
correbbe  interpretare  con  nuovo  yocuhoìo  quinqaennatus,  a somiglian- 
za del  oonsulalus,  altri  assai  meglio  la  credono  abbreviatura  di  quia- 
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Siccome  poi  le  quattro  iuddette  magistratàre  era- 
no soiTiniamenle  gravose , e inoltre  per  le  gare  mu- 
nicipali talvolta  non  riuscivasi  di'  poter  eleggere  al- 
cuno alle  medesime , quindi  allora  solevasi  dalli  de- 
curioni in  luogo  deir  ordinario  magistrato  nominarne 
uno  straordinario,  che  chiamavasi  • proe/éc/ur  j e du- 
rava in  carica  per  qualche  mese,  6nchè  trovavasi  chi 
volesse  assumere  quell’  incarico,  o,  sedate  le  contese, 
potessi  ottenerne  la  nomiua  regolare  Dei  praefecU 


^utnnalilatis)  Petinii  Afri  mariti  ejut  pltpr  urbana  Pisaurtmiam;  l'aU 
In  di  Belano  pretio  l’ab.  Ilaim.  Guarini,  (Spicil.  Beton,  p.  5.)  Ti.  Clau- 
dio Ti.Jìt.  Cor.  Jtaximo  Q.  II.  vir.  Quintj.,  in  quo  honore  hic  sepullux 
est,  eujut  mater  Ceminia  M,  fi.  Sabina  ob  honorem  ejut  in  via  dutemte 
Herdonittt  trio  millia  pattuum  ex  D,  D.  intra  luttrum  honoris  ejut, 
repraetenlata  pecunia,  ttrovit.  Dalla  prima  di  queste  iscriiioni  si  vede, 
che  la  poleslii  quinquennale  dunra  un  anno,  dalla  seconda,  che  la  di 
lei  dignità  protraerasi  a iin  lustro,  esoi  ad  nn  quinquennio. 

Kel  CeiiolaHo  di  Ca)o  Cesare  adottato  dà  Augusto,  illustnto 
dal  Aona  Cenotaph.  Pis.  si  \efff.  Cum  in  colonia  nostrapropter  conten- 
lionet  eandidatorum  magistratus  non  etteni ...  universi  docuricnts,  co- 
hnique  quando  eatu  in  colonia  ncque  li.  viri,  nrquae  praefeeti  erant, 
nequt  quitquam  jure  dicundo  praeerat,  inter  te  te  contenserunt ...  et  cum 
primum  per  legem  cotoniae  duo  virot  creare  et  luibere  potuerimut,  pia- 
cere eonscriptit  etc.  Da  queste  parole  ai  conosce,  che  nell’a,  jij.  non 
eransi  a Pisa  nè  dunniTiri,  nè  prefetti,  nè  altro  nugistnto,  e ciò  pro- 
pter  eontentionet  eandidatorum  ; rigoardo  poi  all’altra  mgione  che  pa- 
recchi rifìularano  di  assumere  i pubblici  impieghi  pegl’ incomodi  e per 
le  spese,  che  seco  recasano,  basta  riferire  il  decreto  dei  decurioni  di 
AqnUeja,  che  leggesi  presso  il  Muratori  587.  n.  a.,  nel  quale  si  or- 
dina di  erigere  nel  foro  una  statua  dorata  a Calrio  PoUione,  perchè, 
mentre  in  quella  città  erano  io  carica  due  praefrcti  jure  dicundo,  area 
aponlaneaniriile  promesso,  che  nel  prouimo  anno  sarebbe  accettato  l'in- 
carieo  di  quattuorriro  juadicanle:  Beco  il  decreto:  K.  nootmbr.  L.  Ho- 
niiu  Bufinut  Pomponianut,  Q.  Petoniut  Futeut  P.  I.  D.  S,  C.  (cioè 
praefeeti  jure  dicundo  senatum  consuluerunt).  Cum  prona  voluntate,  ho- 
nettittimo  animo,  ultra  Calviut  Pallio  Ini.  vir  I.  D.  (A.  e.  quatuorvi- 
ratam  jure  dicundo)  professut  tit,  quo  facto  haetitationi  pttblicae  in  par- 
tem  moram  ademerit,  piacere,  ti,  quo  magit  etiam  eeteri  ad  bene  faeien- 
dum  in  republica  provocentur,  statuam  equettrem  auratam  in  foro  lY.  po- 
ni, cent  uerunt  ; primut  eentitii  C.  I.urreliut  Belvianut. 
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juri dicundo,  che  anc^e  seinpliceineate  praefectì  Ji- 
cevaosi,  abbiamo  nelle  nostre  lapidi  frequenli  esempli, 
nessuno  per  altro  tÌ6\  pra^ectus  aediliciae  potestatis,  c 
del praefectus  (juaettoris^edeXpraefectusquinquennalit. 

Oltre  ai  suddetti  magistrati,  che  primarii  possono 
considerarsi,  eravi  pure  un  secondario  magistrato,  che 
inlitula?asi  praefectus  fabrum^  il  quale  presiedeva  per 
un  solo  anno  a tutte  le  arti  fabbrili  e meccaniclie  del- 
la città,  e che  frequentemente  si  nomina  nelle  nostre 
lapidi.  Eranvi  pure  li  patroni  delle  stesse  corporasio- 
ni  di  artisti,  che  corrispondevano  ai  protettori  delle 
fraglie,  che  da  molti  secoli  esistevano  fra  noi,  e che 
cessarono  soltanto  nel  cangiamento  politico  avvenuto 
sotto  il  cessato  governo  napoleonico.  Trovasi  pure 
qualche  raro  esempio  di  taluno,  che  nel  tempo  stesso 
era  prefetto  e patrono  delle  stesse  corporazioni,  p di 
ciò  abbiamo  menzione  in  due  lapidi  salonitane , ora 
qui  esistenti,  e recate  alli  niim.  LXX.V111.  c LXX.IX. 

Nè  li  nostri  cittadini  sostennero  solamenle  gli  ono- 
ri municipali , ma  alcuni  di  essi  arrivarono  a conse- 
guire anche  il  consolato  di  Roma.  Fra  questi  dee  no- 
minarsi il  primo  quel  Publio  Trusea  Peto,  celebrato 
da  molti  scrittori  greci  e latini  per  la  sua  inte- 
grità di  vita,  e per  la  fermezza  colla  quale  incontrò  la 
morte  intimatagli  da  Nerone,  a cui  era  divenuta  odio- 
sa la  sua  virtù.  É ignoto  l'anno  certo  del  suo  conso- 
lato; ma  il  sig.  Co.  Borghesi,  intorno  a ciò  da  me  con- 
sultato , opina,  ch'egli  sia  stato  console  non  ordina- 
rio, ma  sufletto,  sulla  (ine  dell’  impero  di  Tiberio,  o 
sul  principio  di  quello  di  Caligola.  V’è  pure  ragione 

f35)  V.  la  iicriiione  posta  «I  N ° LXXXVI.  e la  nota  a pag.  94- 

^3G)  Sono  questi  Dione  Cassio  /.  G4.  c.  iij.,  Tacilo  .S/tri.  l.  16.  c.  ai., 
(•ioveuale  Sai.  5 i>.  3G.  IMiiiio  /.  3.  r/c  io.,  Svelumu  nella  sita  di  Ni- 
rouc  r.  3;.  c di  Uomiiiauo  c.  10. 
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di  credere,  che  Sesto  Pupinio  Allenio  console  del* 
Pa.  36.  di  Cristo,  hi  cui  lapide  è qui  recata  al  N.  LXXVI., 
sia  stato  patavino,  o almeno  stretto  pe'  vincoli  di  pa- 
rentela colla  nostra  gente  Alienia.  Il  tèrzo  de’ nostri 
cittadini,  che  arrivò  al  supremo  onore  di  Roma  , fu 
il  poeta  Lucio  Àrrunzio  Stella,  lodato  da  Marziale  e 
da  Stazio  (^7>,  il  quale  ultimo  nei  suo  poetico  epita- 
lamio celebrò  le  di  lui  nozze  con  Violaotilla.  Del  di 
lui  consolato  siilTetto  si  ha  menzione  in  una  lapide 
del  (jrutero  {p,  n.  i.).  che  al  parere  del  sig. 
Co.  Borghesi  dee  (issarsi  all’a.  102.  dopo  Cristo,  sotto 
l’impero  di  Trajano,  il  padre  del  quale  sembragli  es- 
sere stato  (|tiell’Ari’uuzio  Stella  pretore  neli’a,  55.,  di 
cui  parla  Tacilo  (Ann.  i3.  c.  22.).  Sebbene  ne’ fasti 
consolari  trovinsi  notati  due  Lucii  Arrunzii,  padre  e 
6glio,  r uno  console  nell’a.  22  aranti  Cristo,  l’altro 
nell’  a.  6.  dopo  Cristo  , e sebbene  bel  nostro  Museo 
lapidario  conservisi  una  lapide  da  me  recata  al 
LXXI.  di  M.  Àrrunzio  Aquila , che  fu  pur  console 
suffetto , secondo  il  suddetto  sig.  Co.  Borghesi , nel- 
l’a.  72.  dell’  era  volgare , gli  sembra  però  non  avere 
essi  avuto  una  prossima  attinenza  di  parentela  col  no- 
stro poeta,  perchè  essi  furono  ascritti  alla  tribò  te- 
rentina,  come  risulta  da  una  lapide  presso  il  Murato- 
ri (p.  i6oq.  n.  4>)>  oltre  a quella  fra  noi  conservata, 
mentre  che  li  nostri  cittadini  solcano  appartenere  alla 
tribù  fabia,  e spezialmente  perché  Stazio  nel  citato 
epitalamio  pel  nostro  poeta  L,  Àrrunzio  Stella  non  fa 
cenno  del  consolalo , che  avessero  ottenuto  i di  lui 
maggiori,  lo  che  non  avrebbe  omesso  di  memorare  e 
quando  commenda  la  sua  nobiltà,  dicendolo  (tf.  71.) 


È cdebrito  <la  Uariùlc  I.  i.  epigr,  8.  • Oa.,  /.  S.  epigr,  la-. 
I.  6.  tpigr.  ai.,  /.  7.  tpigr.  i3.  c Un  SUiio  Silv.  I.  1.  carm.  a. 
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patriciis  majoribus  ortum^  e quando  predice  {v.  i74>) 
a lui  stesso  il  consolato,  giacché  fino  allora  era  stato 
soltanto  pretore,  e come  tale  avea  presieduto  ai  ludi 
megalensi  io  onore  della  dea  Cìbele,  ed  era  pure  XV. 
vir  sacris  faciundis,  come  sacerdote  di  Apollo.  Nep- 
pure può  dubitarsi,  che  quel  Q.  Mustio  Prisco  , no- 
minalo in  una  iscrizione  presso  il  Muratori  {p.  Ztx'j. 
n.  7.)  probabilmente  patavino  , non  sia  stalo  console 
sufl'etlo  in  alcuno  degli  anni  dopo  il  140.  dell' era 
volgare,  di  cui  ho  già  parlato,  illustrando  la  lapide 
posta  pi  N.*'  C(}XCl.  Anche  il  nostro  cittadino  (ineo 
Laberio  Peto  avrebbe  conseguito  lo  stesso  onore,  se 
non  fosse  morto  pochi  mesi  prima,  come  si  conosce 
dalla  lapide  da  me  posta  al  N.^  CXXXI. 

y.  Venendo  ora  a parlare  delle  divinità  venerale 
anticamente  nel  nostro  municipio,  è da  sapersi,  che 
fra  noi  ebbero  culto  particolare  gli  Dei  Penati , no- 
minali nella ‘nostra  iscrizione  al  N.°  XXVIII.  Anche 
la  dea  Vesta  fu  qui  adorala,  se  pure  si  potesse  cre- 
dere genuina  quella  lapide  ora  esistente  in  Padova , 
e che  leggesi  al  N.*’  CXXXVII.  Ma  certamente  lo  fu 
Giunone,  poiché  dal  luogo  di  Livio  (l.  10.  c.  i.),  in 
cui  si  accenna  il  tempio  vecchio  di  Giunone,  chiaro 
apparisce , che  eravene  anche  un  altro  più  recente- 
mente eretto.  Ed  era  ben  conveniente,  che  questa  dea 
fosse  da'  nostri  antenati  venerata,  poiché  essendo  essa 
stata  avversa  ai  Trojani  nostri  proavi,  avranno  questi 
cercalo  di  rendersela  propizia  colla  pluralità  de'  tem- 
pli eretti  in  onore  di  lei.  Tuttavia  non  può  ammet- 
tersi P opinione , che  uno  di  que'  templi  fosse  collo- 
cato nel  luogo,  in  cui  esiste  ora  la  chiesa  di  S.  So- 
fia l’altro,  dove  trovavasi  quella  ora  distrutta  di 


(38)  Cosi  crcilcva  TOrsalo  Star,  ili  Padova  p aO.  p 3j. 
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S.  Agostino  oppure  dove  ora  vedesi  la  vicina  di 
S.  Pietro  (4»);  o dove  sorge  maestosa  la  baaìlica  di 
S.  Giustina  (40.  Nè  tampoco  è da  accordarsi  al  sig. 
Antonio  Noale,  che  tre  essi  fossero  contemporanea- 
mente ^43.*.  Laonde  sebbene  si  conceda,  che  due  s<^i 
ab  antico  esistessero  in  Padova  li  templi  di  Giunone , 
pure  pensiamo , che  frivole  e vane  sieno  le  ragioni 
addotte  dai  varii  nostri  scrittori  per  (Issare  il  luogo, 
in  cui  precisamente  erano  collocati. 

Kgualmente  incerto  è il  sito,  ed  anche  l’epoca,  in 
cui  qui  fu  eretto  un  tempio  alla  dea  G>ncordia,  e la 
ragione,  per  cui  fu  istituito  un  particolare  collegio  di 
sacerdoti  addetti  al  culto  di  lei.  L’opinione,  che  An- 
tenore l’abbia  introdotto  fra  noi  ebbe  sua  origine 
nell’a.  i364'.  quando  in  uno  scavo  fattosi  nei  monaste- 
ro di  S.  Giustina  trovossi  quella  lapide,  che  sta  ora 
collocata  nel  mezzo  del  monumento  eretto  a T.  Livio 
nel  nostro  pubblico  Salone  (4») , e venne  poi  conva- 
lidata nell’ a.  i4i4*»  allorché  in  queUa  vicinanza  fu- 


erud.  post.  p.  3.  per  la  sola  ragione,  che  presso  quella  chiesa  trovossi 
la  lapide  da  me  recata  al  N.‘  IV.,  le  cui  prime  sigle  furono  male  in- 
terpretale. ' 

(3g)  Il  Portenari  nella  sua  Felicità  di  Padova,  p.  ‘i'jZ.  cita  1'  On- 
garello  come  autore  di  questa  opinione. 

(^o)  L’ab.  Gennari  neW'Ant.  corso  de’Jiumi  in  Padova,  p,  ao.  fon- 
datosi sull'iserisione  del  N."  LXXXV.,  suppone,  che  H.  Ginnlo  Sabi- 
no abbia  a sue  spese  eretta  la  facciata  di  qnel  tempio.  Vedi  però  quan- 
to su  ciò  dicemmo  a p.  ()i.  ' 

(i^i)  Cosi  la  pensa  lo  Scardeone  De  anlifuit.  urb.  pat.  p.  in  ciò 
eontradilctto  daU'Orsato  òtor.  di  Padova  p.  87. 

[!\'s)  Com'egli  crede  a p.  i5.  della  sua  opera  pubblicata  in  Pado- 
va ncll'a.  1827.  in  foglio,  che  ha  per  titolo  stntiehutimo  tempio  sco- 
perto in  Padova, 

Vedi  su  tal  proposito  1'  ìkiìsìodc  posta  al  N.*  CLIll. 
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rooo  scoperte  le  credute  ossa  dello  storico  stesso  (44), 
non  essendosi  allora  riflettuto , che  solcasi  innalzare 
il  tempio  del  nume  tutelare  di  ciascheduna  città  nel 
centro  di  essa  per  attestato  di  Vitruvio.  (4  i.  c.  7.). 
Quindi  il  conflne  dell'aulica  città  di  Padova  trovan- 
dosi alla  perla  ora  distrutta  di  Torricelle,  agevolmente 
comprendesi,  che  circa  un  mezzo  miglio  lungi  da  que- 
sta, cioè  nei  sito,  in  cui  ora  ammirasi  la  basilica  di 
S.  Giustina , non  poteva  essere  fabbricalo  il  tempio 
della  Concordia.  Giacché  poi  quella  lapide  di  T.  Li- 
vio è sepolcrale , potrassi  soltauto  argomentare , che 
in  quel  luogo  sia  stato  l'antico  ciiniterio  patavino,  il 
quale  dovea  stare  sempre  a qualche  distanza  dalle 
abitazioni  (4V.  Riguardo  all’  epoca , in  cui  li  nostri 
maggiori  eressero  questo  tempio , lo  Scardeone  ( De 
antiqvùL  pat,  p.  8.),  seguilo  in  ciò  ciecamente  dai  po- 
steriori nostri  storici,  opina,  che  Antenore  Pabbia  fon- 
dato in  memoria  della  felice  riuuione  da  esso  otte- 
nuta degli  Euganei,  antichi  abitatori  di  queste  con- 
trade, Go’snoi  Trojani.  Ma  sapendosi,  che  Antenore 
venne  in  Italia,  se  pure  è vero  che  siavi  venuto,  cir- 
ca dodici  secoli  prima  dell'era  cristiana,*  che  la  lin- 
gua latina  non  eresi  ancora  formata  dal  miscuglio 
della  etrusca , della  osca , della  volsca  , della  sabina  , 
dell'  euganea  e della  greca  \ eh’  essa  era  tuttora  bar- 


(44)  Siccone  Polentone  nobile  padoTino  e cancelliere  della  nostra 
cittk  in  qnell’anno,  in  una  lettera  pubblicala  dal  l’ignoria  {Origini  di 
Padova  p.  ia4-^  <=>  racconta,  che  in  quell'occasione  essendosi  creduto, 
che  quelle  fossero  le  tenerande  spoglie  mortali  di  T.  Litio  lo  storico, 
con  solenne  pompa  quattro  nobili  cittadini , e quattro  professori  del- 
r unitersiU  le  portarono  allcrnalivamenle  dal  monastero  di  S.  Giu* 
stina  alla  pubblica  piaiaa. 

C4S)  Secondo  il  prescritto  da  Cicerone  (de  /egti.  l.  a.  c.  33.).  Ho- 
minem  mortuum  in  urbe  ne  sepelilo;  e il  dello  di  Capii  ulinu  in  An- 
tonino Pio  (c.  II.).  Intra  urbri  sepeliri  mortuot  vrtuit. 
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bara  otto  secoli  dopo  quell’  epoca , e che  però  nep- 
pure esisteva  il  nome  di  t^ncordia  , o che  ooo  po- 
tevano tanto  anticamente  istituirsi  sacerdoti  in  onore 
di  quella  dea,  eh’  ebbe  culto  assai  tardi  anche  presso 
li  Greci  col  nome  di  'Ofio'mx,  e in  Roma  soltanto 
uell’a.  387.  della  sua  fondazione  sembra  più  ra- 
gionevole il  credere , che  il  culto  di  essa  siasi  fra 
noi  introdotto  nei  tempo  dei  famosi  triumviri  Lepido, 
Antonio  e Ottaviano,  i quali  nell’a.  711.  di  Roma  (4?) 
stabilirono  per’ cinque  anni  il  loro  triumvirato;  e di- 
poi essendo  insorte  fra  essi  grandi  inimicizie,  vennero 
sopite  nell’a.  714.  nel  celebre  congresso  di  Brindisi 
una  conferma  di  ciò  si  ha  nella  lapide  di  Casino 
E perciò  la  nostra  città,  la  quale,  per  quanto  aiferma 


{\Cyj  Come  ci  aUefluiio  Livio  /.  Ct.  c.  e Plularco  nella  viU  Ui 
Camillo  c.  4^* 

(47)  Iscrizione  presso  il  Grutero  (p.  398.  n!  1.)  Jtf»  Àernilius^  M»  An^ 
toniut^  Irnp,  Cofsar  TU,  vir,  B,  P.  C.  ex  a,  d.  V,  Kal.  Dee.  adpr,  Kaì. 
Jan,  sext,  cioè  triumviri  rei  publicae  constituendae  ex  ante  diem 
CQÌendat  decemhres  ad  pridie  calendaa  januarias  sextai* 

(487  Vellejo  /.  a.  c.  7G.  Adventus  deinde  in  Jtaìiam  Antonii^praepa, 
ratustfue  cantra  eundem  Caesarii  habuit  belli  metum^  ted  pax  circa 
Brundisium  composita.  Lo  stesso  ntrra  anche  più  dilfuMmente  Ap- 
piano B.  C\  l,  5.  c,  C4. 

rio)  il  Grutero  {p,  uso.  n.  8.)  Sf.  Papius  M,  F,  L,  Matriut 

L,  F.  duovir,  ì D.  signum  Coneorditu  ex  C,  C,  rcioè  conseasu  cen- 
tumvirorutnytstituendum  coeraveruHt^  eidem^.  dedicarmni,  et  basim, 
graduniy  aram  sua  pecunia Jociunda  eoer.,  eidemq.prùbavertadlTII,  eid, 
ori.  Cn.  Domit,^  C,  Asinio  Cos.^  cioè  li  13  di  ottobre  deira.  714*  Sap- 
piamo inoltre  da  Profilino  (de  co/oe.  p,  i35.},  che  la  colonia  dì  Casino 
Tu  dedoiu  appunto  dai  trìuroTiri;  quindi  pòssiamo  credere,  tds*essa  a 
fine  dì  conciliarsi  gli  animi  di  coloro,  che  Paveauo  in  tal  guisa  punita 
per  aver  seguito  il  partito  repubblicano,  rireee  quella  statua  della  Con- 
cordia, perche  li  triumviri  effetlavano  fra  loro  una  grande  concordia, 
benché  si  trattassero  con  reciproca  dirfidcnM. 
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Cicerone  (^<  '),  sostenne  eriiejcemenlc  il  partito  repub- 
blicano nella  guerra  civile  contro  Antonio  dopo  la 
morte  di  Cesare,  conciliati  che  furono  gli  animi  di 
que’ triumviri , dovendo  essa  cedere  necessariamente 
alla  sorte  dei  vincitori,  avrà  probabilmente , come  la 
primiera  di  tutte  le  città  venete,  celebrata  con  gran- 
de solennità  questa  riunione,  e quindi  avrà  eretto  un 
tempio  alla  Concordia , e io  di  lei  onore  istituito  il 
sacerdozio  de’ Concordialì , onde  meritarsi  un  pronto 
perdono  dai  detti  triumviri  ; giacché  vediamo,  che  an- 
che in  Roma  ini  varie  epoche  si  eressero  quattro  tem- 
pli alla  stessa  dea  in  occasione,  in  cui  si  rappacifica- 
rono gii  animi  dei  cittadini  Perciò  nei  nummi 
delia  gente  Emilia  vedesi  spesso  la  testa  di  quella 
dea,  e intorno  ad  essa  il  nome  Concordia^  per  allu- 
dere probabilmente,  secondo  l’opinione  del  sig.  prof. 


(!k>^  V.  il  luogo  di  Cicerone  nella  noU  (a3.). 

(^\)  11  primo  tempio  in  Roma  alla  Concordia  fa  eretto  nell'a.  38^., 
come  abbiamo  te«tè  veduto  nella  noia  e<i  esisteva  tra  il  Campi- 
doglio e il  foro  romano,  per  voto  fatto  dal  dittatore  M.  Furio  Camillo, 
onde  ottenere  la  quiete  pubblica  nella  sedizione  della  plebe  contro  gli 
ottimati:  e quindi  in  esso  assai  sovente  radunavasi  il  cenato,  quando  trai- 
lavali  di  sedare  le  turbolenze  interne,  come  Rllorcbè  Cicerone  ve  lo  con- 
vocò per  consultarlo  intorno  alla  congiura  di  Caliliiiit  {Cic,  in  CutU.  a. 
c.  0.  9 Sailusi.  in  CatiU  c.  Sotto  Augusto  fu  rifabbricalo,  e dedi- 
calo da  Tiberio  (Su9t,  in  Tib.  c.  ao.^.  — L'altro  fu  innalzato  nell'  a. 
45o«  nell'area  di  Vulcano,  nella  dissensione  tra  i patrizii  e 1^  plebe,  e de- 
dicato da  Gneo  Flavio  scriba,  poi  edile  curale,  contro  la  volontà  de'  no- 
bili. {IÀ9.  /•  9.  c.  4^  )•  ^ ii  terzo  per  volo  di  L.  Manlio  fatto  nella  GaU 
lia  in  una  sedizione  militare,  e due  anni  dopo  pcU'a.  536.  dedicato  in 
Roma  nella  rupe  Tarpea,  come  ci  narra  £<V.  /.  aa.  c.  33.  — Il  quarto  fu 
innalzato  nel  monte  Aventino  [Fior*  3.  c.  i5.>  nell'a.  633-,  in  cui  fu 
ucciso  C*  Gracco  nel  tomulto  eccitato  dal  console  L.  Opimio,  afllochè  si 
conservasse  U memoria  di  quella  uccisione ( de  Ciw  Dei  ì,  3* 

c.  a5.). 
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D.  Celcslioo  Cavedoni  (Sa)^  a’ M.  Emilio  Lepido,  il 
quale  nell’a.  5y5^  essendo  censore,  fu  il  primo  a de- 
iwrre  le  sue  private  inimicizie  con  M.  Fulvio  Nobi- 
liore  suo  collega,  e poi  quattro  anni  dopo  fu  incari- 
cato dal  senato  romano  di  recarsi  in  Padova  per 
acquietare  la  discordia  civile  qui  insorta , come  col- 
raulorità  del  nostro  Livio  (/.  41.  c.  37)  provai  su- 
periormente.  Li  Concordiali  per  tanto,  proprii  della 
sola  nostra  città,  sono  memorati  in  otto  delle  nostre 
isagoni  poste  ai  num.  CLIIl-  CLX.,  e questi  sacer- 
doti  hanno  grande  somiglianza  cogli  Augustali,  che  as- 
sai frequentemente  vengono  nelle  nostre  lapidi  men- 
zionati, come  pure  in  quelle  delle  altre  città  deH’im- 
pero  romano. 

Intorno  agli  Augustali  molto  fu  scritto  dagli  eru- 
diti da  circa  un  secolo,  e spezialmente  dal  Morcel- 
li  (^3) , ma  più  tosto  che  appigliarmi  alle  disparate 
loro  opinioni  io  stimo  dover  seguire  quanto  so  di  essi 
espose  recentemente  il  sig.  co.  cav.  Borghesi  (54).  Prima 
però  conviene  premettere,  che  la  istituzione  dei  col- 
lagi sacerdotali  e degli  artisti  in  Roma  rimonta  al- 
l’ epoca  del  re  Muma,  il  quale  vedendo,  che  il  po- 
polo romano,  6n  allora  composto  di  fuggiaschi  e di 
banditi,  addetti  soltanto  al  mestiere  delle  armi,  avea 
bisogno  di  essere  mansuefatto  dalla  religione,  e dalle 
pacifiche  professioni  delle  arti  necessarie  alla  civile 
società,  stabilì  varie  corporazioni  di  sacerdoti  e di  ar- 
tisti, aflìdando  loro  convenienti  sacre  funzioni.  Dipoi 


(SaJ  Opinione  esposta  nella  sua  Appendice  o4  Sagg.  di  ott.  tu  Ut 
med,  di  fam.  rum.  p.  36. 

fSÌ)  Bella  saa  opera  /?e  ttil.  intcript.  lalinar.  T.  /,  p.  i8.  ediz. 
palar. 

(54)  Su  di  essi  scrisse  egli  accuratamenle  nel  Bullrtt.  deir  insiii. 
dt  coir,  archeoit  a,  i83c).  p.  6a.  e a.  iS^a.  p.  loi.  e seguenti. 
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il  re  Serviu  Tullio  ordinò,  che  in  ogni  vico  di  Roma 
si  scegliessero  fra  li  servi  alcuni , che  dovessero  far 
sacrifìzii  agli  dei  Lari,  indi  seguendo  il  loro  esempio 
j&ugusto’  nelFa.  74?  volendo  rimettere  in  vigore  il 
culto  dei  Lari  medesimi  e delle  altre  divinità,  pro- 
babilmente allora  trascurato  per  le  lunghe  e feroci 
guerre  civili,  volle  che  questi  sacerdoti  fossero  eletti 
tra  li  plebei,  ai  quali  concesse  la  toga  pretesta  e due 
littori  ogni  qualvolta  funzionassero.  I loro  presidi 
erano  tre  o quattro,  forse'  secondo  il  numero  minore 
o maggiore  degli  abitanti  di  cadano  vico , e si  chia- 
marono magìstri  vicorum,  o magistrì  Ijoram  Augu- 
stales  {Dionys.  Halic.  l,  a.  p.  Ma  dopo  la 

morte  di  Augusto,  avvenuta  neU'a.  767.,  Tiberio  uti- 
tui  in  Roma  li  sodali  Augnatali  ad  onore  di  lui  di- 
vinizzato, e questi , oltre  gl’  individui  della  casa  im- 
periale, furono  ventuno  tratti  dal  fiore  della  nobiltà, 
ai  quali  presiedevano  sei  scelti  dal  loro  numero  detti 
piagiitri  sodaUiun  Augustalium  A poco  u poco 


(55)  Deir  iitituiione  di  qnesti  (odali  AogtnUli  cosi  icrÌTe  TtcÌ(l> 
(Ann.  I.  c.  54.)  Idtm  annus  cioè  l’a.  767.  novas  caerimoniat  aecepit, 
addito  sodaUum  Augustalium  sacerdotio;  sorte  ducti  e primoribus  ci- 
aitatis  unus  et  viginti;  Tiberius,  Drusust/ue  et  Claudius  et  Genruu 
nieus  adjiciuntur.  Egli  (tetto  ci  narra  poi  (Ann.  3.  c.  64.).  che  otto 
anni  dopo  etsendoti  ammalala  Livia  madre  di  Tiberio,  supplieia  Diit, 
ludiijue  magni  ab  senatu  decernuntur,  tjuos  poniifices,  et  augurts , et 
guindecimviri , septemviris  simul  et  sodalibus  Augustaìibus  , ederent. 
E Mppìamo  da  Dione  fi.  58.  c.  12).,  che  anche  do{>o  la  morte  di  Se- 
jano  il  senato  ordinò,  che  nel  giorno,  in  cui  fu  egli  Decito , ai  oele- 
brattcro  annualmente  i Indi  circensi  dai  quattro  maggiori  collegi  de'  sa- 
cerdoti, e dai  aodali  Auguslali.  Il  tig.  co.  car.  Borghesi  ha  poi  mostralo 
(Decad.  numism.  7.  oss.  7.  p.  a6.)  che  i simboli  proprii  de’  pontefici 
furono  simpulam  et  secespita,  degli  auguri  lituus  et  ureeus,  dei  qoin- 
decemfiri  tripus,  dei  tetlemviri  epuloni  patera  , dei  sodali  Auguslali 
bucranium,  dei  fratelli  areali  tpicea  corona.  Era  questo  l' ordine  con 
cui  procederano  questi  sacerdoiii.  Che  poi  a questi  sudali  Auguslali 
presiedessero  annualraenle  sei , che  magistri  chiamavansi , cd  anche 
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questo  culto  si  diflose  anche  nelle  altre  città  d' Ita- 
lia, e poi  dell’  impero  romano,  ma  in  esse  gli  Augn- 
stali  furonò  tratti  dall’  ordine  plebeo , o dalla  condi- 
zione dei  libertini,  come  ci  attutano  le  moltissime 
lapidi,  che  di  essi  fanno  ricordanza.  Siccome  poi  nelle 
città  di  provincia  preesistevano  i collegi  degli  artisti, 
e quelli  pure  dei  sacerdoti  addetti  a qualche  speziale 
divinità  tutelare  (56),  sembra  assai  probabile  al  sud- 
detto co.  Borghesi  (5?),  che  a questi  coll^  si  aiB- 
dassero  le  nuove  funzioni  in  onore  di  Angusto,  detti  • 
perciò  anche  semplicemente  cultores  Augusti  e 
che  in  tale  occasione  li  tre  o quattro 'maestri,  che  a 
qoc’  primi  sacerdozii  per  lo  innanzi  presiedevano,  fos- 
sero portati  al  numero  di  sei,  quanti  erano  appunto 
in  Roma  li  presidi  dei  sodali  Augustali:  e giacché 


teviri  dal  loro  nomerò,  I*  abbiam  coooKiolo  dal  Framm.  dei  bali  di 
qoel  ncerdoxio  troralo  a Boriile  nell'a.  i8a5.  e pubblicato  nelle  Sferri . 
rom.  di  ani.  e heUt  arti.  T.  a.  p.  307.,  indi  aopplito  e eoraeotato  dal 
aip.  co.  Borgheii  a pag . •)%.  della  tua  MIem.  sopra  l’iteri*,  del  eontole 
L,  BuTbuìejo,  stampata  a Napoli  nell’a.  iSSS.  Quindi  a lor  tomiglian - 
xa  anche  nelle  città  di  provincia  gli  Augustali,  il  cui  numero  però 
non  si  è ancora  potuto  stabilire,  arcano  tei  presidi,  ebe  par  maestri 
diceransi,  come  redremo  nella  nota  |Bi). 

(56)  Vedi  la  lettera  dell’ ab.  Gaetano  Marini  all’ ab.  Gius.  Antonio 
Guattani,  inserita  dal  Visconti  nel  suo  Museo  Pio  Clementiao  T,  IV. 
p.  398-310. -•  Merita  pure  di  eontullarsi  la  lettera  del  tig.  co.  Borghe- 
si da  me  inserita  nelle  Ant.  lapidi  del  Museo  di  Ette  p.  ii.-ig.  Que- 
ste due  lettere  trattano  ampiamente  della  istituxione  da'  Magisiri  Are. 
gustalet,  che  in  numero  di  quattro,  o di  dieci,  o di  dodici  furono 
istituiti  da  Augusto  in  Boma,  e poi  diCTuti  anche  nei  richi  delle  al- 
tre città. 

(67)  Ne'  luoghi  leste  citati  alla  nota  54> 

(58)  Come  dimostrò  recentemente  il  tig.  Giulio  Minerrini  illustran- 
do una  iscriiione  posta  sopra  un’  ara  sacra  ad  Angusto,  e inserita  dal 
sig.  car.  Francesco  M.  Avellino  nel  tuo  Bullelt.  arth.  Ifapol.  a.  III. 

р.  ioa.,  lo  che  fu  poi  confermato  del  tig.  co.  Borghesi  nello  stesso 
Bullelt.  a.  IV.  p.  35.  citando  pure  il  luogo  di  Tacito,  AnnaL  l.  1.. 

с.  7$),  dorè  sono  por  nominati  li  cultorts  Augusti. 
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tanto  il  collegio  degli  artisti , quanto  quello  degli 
Augiislali  formavano  un  corpo  solo,  quindi  veggiamo 
eh’  essi  nelle  lapidi  vengono  spesso  detti  se\'ìri  et  se- 
viri Augustaìes^  e compendiosamente  soltanto  seviri, 
aggiungendovi  talvolta  il  nome  della  città,  cui  appar- 
tenevano Dagli  antichi  monumenti  si  raccoglie , 
che  li  decurioni  delle  città  sceglievano  gli  Àuguslali 
dalle  corporazioni  dei  sacerdozii  già  prima  ivi  esisten- 
ti, concedendo  a quelli  la  preminenza  , in  guisa  che 
per  esempio  in  Padova , dove  esistevano  li  Concor- 
diali, gli  Augustali  erano  tutti  Concordiali  , ma  non 
viceversa.  Li  primi  però  in  seguito  giunsero  a for- 
mare in  ogni  città  un  ordine  sociale  intermedio  fra 
li  decurioni  e la  plebe,  appunto  come  in  Roma  li  ca- 
valieri stavano  fra  l’ordine  senatorio  e il  plebeo 
Benché  Gnora  non  si  conosca  avere  esìstito  in  tutte 
le  città  di  provincia  un  apposito  collegio  sacerdotale 
oltre  quello  degli  Augustali,  ch’era  proprio  di  ognu- 

(69^  Dell*  unione  dei  due  seTirati  degli  artisti  e degli  Augustali  ab- 
biamo  eserapU  nella  iscrizione  di  Barcellona  presso  il  Grutero  p,  8r. 
n.  dove  «i  ha  Inni  viri  jiug.  colìegii  Jabruntg  e nelle  altre  di  Ni- 
incs  presso  lo  stesso  p.  4^3,  n.  5.  c 6.  Inni  viri  Aug,  corporati  Ne^ 
mausenset.  Sicché  il  scvir  et  tevir  Augustalis  della  iscrizione  di  Pe- 
saro presso  r Orelli  n.  i8oa.  indicherà  uno  dei  presidi  degli  artisti  c 
nel  tempo  stesso  degli  Augustali  ; il  sevir  Augustalis^  come  al  nostro 
XLIll.,  il  preside  dei  soli  Atigustali;  e il  semplice  .ree/r  senza  al- 
tra aggiunta,  come  al  XXt.,  colui  agli  uni  e agli  altri  con- 
temporaneamente presiedeva.  Se  poi  trovasi  sevir  et  AugustaliSy  come 
al  N.^  XXVI.,  ciò  signiBca  un  seviro  ossia  preside  degli  artisti  di 
quella  città,  ed  anche  uno  dei  seviri  Augustali.  Lo  stesso  dicasi  della 
iscrizione  Aqnilejese  presso  il  Berteli,  Antieh.d'A^utl.p.Gi.^  ove  due 
volte  leggesi  fY.  et  D.  D.  Aug.^  cioè  sevir  et  de^:reto  decurto- 

rtum  {sevirj  Augustalis, 

(60)  Ciò  evidentemente  apparisce  da  questa  iscrizione  di  Lione  pres- 
so il  Grutero  {p.  43i.  n,  \,t  Sex.  Ugurius  Sex.  Jil.  f^aleria  Marinus 
decuriomhìis  X,  V.y  ordini  e<fuestri  Inni  viris  Aug.  negoiiatoriùus 
vinariis  X*  ///.,  et  omnibus  corporib,  Lug.  licite  coeuntibus  XII, 
dedit.  Questo  monumento  (recalo  pure  con  maggiore  esattezza  dal -th. 
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na  di  esse , pure  è assai  probabile , che  sempre  vi 
fosse , poiché  sappiamo , che  ogui  ciUà  aveva  il  suo 
nume  tutelare.  Li  particolari  sacerdozii  delle  città 
provinciali  tiuora  noti  sono  gli  Apollinan,  li  Coocor-, 
diali,  gli  Ercolani,  li  Marziali,  li  Mercuriali,  li  Mioer- 
vali  e li  Venerei  'GO.  Ora  lice  affermare , che , sic- 


lig.  caT,  Gio.  doli.  Labas  nella  tua  ditMrtazione  Zfe  la  ctrtitude  ile  la 
Science  dee  aniifuite's  a p.  68.),  dimotlra , che  a Lione  li  decuriuiii  , 
ai  quali  Sesto  Ligurio  distribuì  cinque  denari,  coslituiTano  il  primo 
ordine  de’ citladiiii , corrispondente  a quello  dei  senalnri  in  Roma; 
denari  Ire  ai  seviri  Augntlali,  i quali  nel  tempo  stesso  erano  nego- 
zianti dì  vino , e che  ivi  formavano  il  secondo  ordine , equivalente  a 
quello  de'  cavalieri  in  Rama,  i quali  erano  gli  appaltatori  delle  pub- 
bliche fabbriche,  e gl' imprenditori  dell’esazione  delle  pubbliche  im- 
poste, e finalmente  distribuì  due  soli  denari  a lutti  quelli  che  costi- 
tuivano le  altre  corporazioni , o fraglie , che  dalla  legge  erano  per- 
messe. 

(6i^  Gli  ApolPinari  erano  in  Moden.s,  come  con  molla  accuratezza 
ha  flimoslralo  il  sig.  prof.  Cavedoni  [Ufoniim.  ifotlen.  p.  187.)  poiché 
ivi  spezialmente  veneravasi  Apollo,  primaria  diviniU  dei  Galli  Boi 
(Caes,  B.  G.  l.  6.  c.  ly.J,  i quali  vi  abitarono  prima  che  divenisse 
colonia  romana;  li  Concordiali  erano  proprii  della  sola  Padova,  come 
vedesi  dalle  otto  lapidi  poste  ai  nnm.  CLIII-CLX.,  perchè  ivi  spezial- 
mente adoratasi  la  dea  Concordia  ; gli  Ercolani  in  Tivoli,  lo  che 
consta  da  molte  lapidi  recale  dal  Muratori  (p.  190.  e 191. A e sappia- 
mo, che  colli  esisteva  un  magnifico  tempio  di  Èrcole  fSaeton.in  .lag. 
r.  73.),  e che  la  citU  era  spezialmente  sacra  a quel  nume  [Id,  in  Ca- 
lig.  c.  8.);  i Marziali  in  Larino  per  atlrslato  di  Cicerone  {prò  Cluent. 
c.  i5.),  delti  Marlensi  iii  Benevento  fife-f'ita,  Mntijuit,  Benev.  p.  169.) 
estendo  quelle  due  cittì  devotissime  al  dìo  Marte  ; li  Mercuriali  in 
Nola  [Tnscr,  apud  Grut.  p.  3i-j,n.  5.),  in  Gajazzo  {Inscr,  apud  MafJ. 
mas.  Ver.  p.  354-  n.  3.1,  in  Naronla  AiììtìmnM{Bullett.  dell' Instit. 
di  corr.  arch.  a.  i84a.  p.  loi.,  ed  anche  altrove,  poiché  in  ogni  paese 
'dedito  al  commercio  esisteva  il  culto  di  Mercurio,  protettore  dei  merca. 
tanti  : quindi  de’  Mercuriali  abbiamo  memoria  anche  in  Grumcnto  (Ho. 
inanelli  Topograf,  Kapol.  T.  I.  p.  3c)l) , in  Rogge,  patria  del  |>ocla 
Ennio  {marini  Frat.  Arv.  p.  11),  ove  M.  Tuccio  Augaziine  ordinò,  che 
sidividessero  Decur.  sing.  HS,  XX.  If.,  Angus lalióus  SS.  XII.  lf.,mer- 
rurialit.  HS.  X.  X.  i te m pepalo  viritim  HS.  VII.  If.;  che  anzi  s,i|ipiamu 
da  lina  iscrizione  di  Lanuvio  recala  dal  suddetto  sig.  co.  Borghesi  nel  luo- 
go citato,  che  li  Mercuriali  esistevano  aiirlic  a Roma,  come  pure  cc  lo 
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come  io  (^oi  municipio  e colonia  erano  tre  gli  or» 
dini  de’  cittadini,  cioè  quello  dei  decurioni,  degli  Au- 
gustali , e della  plebe  a somiglianza  di  Roma , dove 
esistevano  gli  ordini  senatorio , equestre  e plebeo , 
nelle  città  testé  nominate  erano  quattro,  e forse  ao- 


■tte>U  Cicerone  (ad  Quint.fratr.  /.  2.  ep.  5.);  li  Uinerrali  in  Atti 
(Kurat.  p.  igo.  n.  5.  e p.  Sig.  n.  3.;  li  Venerei  nella  Sicilia  (Cic.  in 
^err.  4-  c.  38.  e prt>  Clutnt.  c.  i5j,  dove  uisIcTa  un  tempio  celebre 
ani  monte  Erìce  in  onore  di  Venere.  — Conriene  perù  avrertire , che 
il  auddelto  )ig.  co.  car.  Borghesi  troppo  facilmente  affidofai  all’autorìU 
del  Donati  fnscript,  T.  2.  p.  a5(>.  n.  e del  Biagi  J/on.  gr.  al  tot. 
Mus.  Nan.  p.  176.),  i quali  erroneameiiic  recarono  una  iscrizione,  che 
allora  formava  parte  dell'insigne  Museo  Nani  di  Venezia,  or.i  misera- 
mente disperso,  gli  avanzaticci  del  quale,  consistenti  in  3fì.  lapidi  gre- 
che, 77.  latine  ed  una  euganea,  trovansi  a Legnare,  villa  circa  sei  mi- 
glia lungi  da  Padova,  nella  villeggiatura  del  testé  defonio  co.  Pietro 
Businelli  di  Venezia.  Laonde  essendomi  io  recato  colà  da  circa  due 
anni  per  leggere  e trascrivere  tutte  quelle  antiche  lapidi,  m’ incontrai 
in  quella  recata  dai  suddetti  Donati  e Biagi,  la  qnale,  conformala  i 
guisa  di  ara,  presenta  nella  sua  faccia  anteriore  la  iscrizione  da  me 
fedelmente  cosi  trsscritta: 

L . LVSIVS  . CORPIO 
L . LVSIVS  . QVINTIO 
L . LIB  . Inni  . VIR 
M . M . OB  . H 

U suddetto  sig.  co.  Borghesi  nel  luogo  più  volte  citato  molto  dotta- 
mente parlò  dei  seviri  Mercuriali  di  Narona , sull’appoggio  di  cinque 
lapidi  di  quella  città  da  lui  ivi  recate  , alle  quali  però  se  ne  possono 
aggiungere  due  altre,  l'una  prodotta  dal  suddetto  Biagi  (Hon.  gr.  rt 
lai.  p,  173.,  ed  ora  pure  esistente  a Legnaro,  colla  quale  si  può  cor- 
reggere il  Biagi , che  nella  linea  terza  lesse  L.  F,  in  luogo  di  L.  £. 
come  sta  nell'originale,  l’altra  pubblicata  dal  sig.  Francesco  dott.  Lan- 
ta  a p.  36  del  suo  Saggio  sopra  la  città  di  Karona , edito  a Bologna 
ncll’a.  i84a,  nella  prima  delle  quali  leggesi  lutti  Vir  oh  H.  , nel-* 
l’altra  IitttI  Pir  M.  M.  oh  H ; da  esse  si  conosce,  che  alle  volte  so- 
levansi  omettere  le  due  iniziali  M.  M. , cioè  Magister  Mercurialium  , 
senza  alterazione  di  signiBcato  , come  si  dee  credere  essersi  fatto  in 
due  altre  pur  di  Narona , una  presso  il  Can.  Gio.  Gius.  Paulovich 
Locich  (Jlarm.  Macarens.  p.  8g.',  l’altra  esistente  tuttora  a Legnaro, 
nelle  quali  a L.  Pomponio  Orso  e a C.  Giulio  Marziale  soggiungesi 
il  semplice  Ittiil  \tir. , io  che  dimostra  cridcntcmcnic  , eh'  era  cosa 
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mentandosi  le  nostre  cogoLzioni  archeologiche  si  sco- 
prirà, che  an  ^ual  numero  di  ordini  cittadineschi 


indinierenle  l' indicare  con  maggiore  o minor  numero  di  parole  le 
cariche  che  taluno  loitenera  nella  propria  città  , potendosi  sottinten- 
dere Iscilmgnle  in  quelle  accorciate  sigle  il  senso  opportnno  senza  ti- 
more di  equÌTOCo.  Questa  aTTertenza  può  essere  utilmente  applicata 
a tanti  altri  casi  consimili,  che  s'incontrano  nell’indicazione  delle 
pubbliche  roagislratore  delle  rarie  città.  Giacché  adunque  tanto  il 
Donati,  quanto  il  Biagi , tratti  in  errore  dal  Passeri , areano  recato 
lui.  in  luogo  di  luiil,  il  sig.  co.  Borghesi  opinò,  che  a principio 
quel  sacerdozio  de’  Mercuriali  foue  presieduto  da  quattro  sole  perso- 
ne, dette  perciò  quattuorsiri , e che  in  seguito  lo  fosse  da  sei,  de- 
nominale quindi  seTÌri,  mentre  da  quanto  si  è 6nora  discorso  è cer- 
tissimo, che  in  ogni  tempo  furono  sei,  uniformandosi  essi  in  tal  gui- 
sa al  collegio  degli  Aogustali,  i cui  maestri  o sia  presìdi  erano  altret- 
tanti. Dall’unione  poi  dei  due  nomi  di  seriri  e di  maestri  dei  Mer- 
curiali nelle  lapidi  di  Karona  dedurremo,  eh’  essi  presiedessero  tan- 
to agli  Augustali,  quanto  ai  Mercuriali  i il  che  non  ripugna  punto  , 
se  essi  furono  egualmente  partecipi  ed  anzi  i principali  del  loro  col- 
legio. .Ciò  anzi  può  giovare  ad  intendere,  come  in  altpe  lapidi , ed  a 
Pesaro  in  ispezie  (Olivieri,  Starm.  pitaur.  n.  8.),  due  persone  con- 
temporaneamente fossero  rexvir  (degli  artisti  I,  et  texvir  Auguttalie, 
senza  bisogno  per  ciò  di  fame  due  cariche  essenzialmente  separate,  c 
senza  ricorrere  alla  poco  probabile  supposizione , che  nel  momento 
stesso  da  ambedue  si  occupassero,  siccome  per  l’addieiro  opinarasi  se- 
guendo le  treccie  dell’Oderico  (Sj-lioge  p.  1071.  Nè  osta  altresì  net 
caso  nostro,  se  nell’intitolazione  di  questi  litui,  l'ir.  SI.  M.  dei 
marmi  di  Narona  manca  V Aug. , essendosi  già  osservato , che  omclte- 
vasi  assai  spesso  bei  marmi  della  Venezia  e della  Dalmazia , ove  ri- 
putavasi  bastante  per  imlicare  il  loro  uffìzio  la  solenne  denominazio- 
ne di  texviri,  o anche  semplicemente  di  sex,  come  nella  patavina  al 
N.  LX.,  in  cui  sta  soltanto  ri.  V.  S.  L.  M,  invece  di  ri.  l'ir.  F. 
&.  L,  M.,  cioè  sexvir  volum  soìvit  libens  merito;  siccome  pure  nella 
Grnteriana  (p.  iog6.  n.  3.J,  abbiamo  tex.  Aug.,  nell'altra  {p.  179-  n- 
3.)  FI.  Aug.,  nella  Mnratoriana  {p.  ino.  n.  i.)  lutti  Aug.,  e in 
quella  presso  il  Finestres  {Syllog.  intcripl.  p.  a6i.)  FIr  Aug.  et  ma- 
gitter,  cioè  sexvir  Auguslalis  et  (sexvir)  magisler  (degli  artisti).  Si- 
milmente nella  Mnratoriana  (p.  353.  n.  3.  abbiamo  XF.  sue.  fnc., 
cioè  guindecim  vir  saeris  faciundis,  dove  pure  manca  il  vir;  nè 
sembra  in  tanta  pluralità  di  esempii  potersi  attribuire  questa  mancan- 
za alla  sbadataggine  dello  scarpcllino  , che  pur  troppo  si  accusa  s|>es~ 
so  dagli  eruditi  senza  ragione,  ma  piuttosto  al  desblerio  di  abbrevia- 
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Irovavasi  in  tutte  affatto  le  città  d' Italia , e proba- 
bilmente anche  delP  impero  romano. 

Proprio  del  nostro  municipio  fu  pure'  l’oracolo 
di  Gerione,  che  veoeravasi  in  Abano,  e di  cui  il  solo 
Svetonio  là  menzione  nella  vita  di  Tiberio  Sic- 
come Gerione,  il  favoloso  ia  delle  isole  Baleari , fu 
vinto  ed  ucciso  da  Ercole,  il  quale  seco  conduceudo 
li  celebri  armenti  bovini  del  vinto  re  venne  in  Ita- 
lia, e vi  fu  adorato  come  preside  speziale  delle  terme, 
quindi  pare,  che  li  nostri  maggiori  idolatri  per  espia- 
re l’ uccisione  commessa  da  Ercole  abbiano  venerato 
l’oracolo  di  Gerione  presso  le  terme  aponesi  , dove 
anche  quelle  acque  termali  erano  pure  adorate  quali 
divinità,  come  attcstano  le  otto  iscrizioni  votive,  che 
si  conoscono  erette  in  loro  onore  Che  nelle  terme 
avessero  cidto  anche  Eisculapio  ed  Iside,  lo  dimostra 
la  statua  di  quel  nume  disotterrata  nell’a,  1766.  ne- 
gli scavi  praticati  in  Alontegrotto,  uno  degli  Eugauei, 
ove  pure  esiste  un  fonte  di  acque  termali,  ora  de* 
posilata  nella  biblioteca  Marciana  di  Venezia,  il  Tram- 


re  possibilmente  V indicazione  delle  cariche  sostenate  dalle  persone 
ivi  nominate.  Da  tutto  ciò  coiichiuderemo,  che  tanto  il  solo  se9Ìr  , 
quanto  il  xeuiV  et  sevir  AuguitaliSy  o il  sevir  et  Augustalis,  oppure 
seviry  idem  Augustalisy  come  al  N.  CXL  ^ siavi  1’ indi*tazione  della 
citU,  come  al  N.  XXVII,  o non  aìavi , come  al  N.  XX7  , si^ifìca 
sempre  chi  presiedeva  ad  una  e airaltra  corporazione,  degli  artisti 
cioè  e degli  Augustali,  e con  ciò  intendiamo  di  aver  supplito  a quan- 
to avevamo  promesso  di  fare  a p.  39,  cioè  di  fissare  secondo  noi  il 
vero  sigmhcalo  di  quelle  varie  maniere  d’ indicare  questi  seviri , sui 
quali  allora  non  avevamo  abbastanza  rìnettiito. 

(6a)  Suei,  in  Tib.  c.  14.  Cutn  Jllyricum  petens  juxta  Patwium 
•idiisset  Geryonis  oraculum  , sorte  tracia , yoo  monebatur,  ut  de  con* 
sultationibus  in  Aponi  Jontem  laios  aureos  jaceret , eventi,  ut  sum- 
ìntwi  numerutn  jactu  ab  eo  ostenderent  ,•  hodiegut  sub  a^ua  visuntur 
hi  tali.  ^ 

(fiZ)  Vedi  le  iscrizioni  poste  ai  N,  XLV.-Lll 
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mento  di  lapide  (V.  il  N.^  DCXVlll.),  ed  altre  cin- 
que iscrizioni  dedicate  alla  dea  Iside  (Y.  li  dqrii 

XL-XLVl.).  ■.  * 

VI.  Giacché  in  Padova  furono  venerate  le  sadr 
dette  divinila  pagane,  è ragionevole  il  credere,  che  qui 
pure  vi  fossero  pontefici  ed  auguri,  che  alle  cose;  ror 
iigiose  presiedevano.  Di  fatto  conservasi  Ira  noi  nna 
memoria  di  un  Q.  Camerio  CuUeone  pontefice  (V. 
il  Pi."  LXXII.),  come,  pure  un’altra  di  Sesto  Pompeo, 
che  ora  esiste  nel  Museo  del  Catajo  (V.  il  N."  CXXIY.}; 
e perciò  da  Cicerone  C>4)  sappiamo,  che  in  Capua  sei 
erano  i pontefici,  e dieci  gli  auguri. 

VII.  INù  dee  tampoco  tacersi , che  nelb  nostra 
città  ebbero  i natali  lo  storico  celeberrimo  T.  Livio 
(V.  il  Pi."  CLIIl.),  il  grammatico  Q.  Asoonio  Pedia- 
no,  di  cui  abbiamo  superstiti  ottimi  comenti  sopra 
alcune  orazioni  di  Ciceoane,  e che  sembra  esser  nato 
l’a.  756.  regnando  Augusto,  cioè  l’anno  dopo  la.  morte 
di  Virgilio  È pur  nolo  il  poeta  G Valerio  Fiacco, 
che  vis.se  a’  tempi  di  Vespasiano,  e scrisse  l’Argonau- 
tica,  poema  lodato  da  Quintiliano  e da  Marzia- 
le Piè  minor  lode  dee  tributarsi  alla  estense  poe- 
tessa Sabina,  che  abitava  in  Calaone,  uno  degli  Eu- 
ganei 


(C4^  Vc<iì  il  luogo  dì  Cicerone  receto  a principio  della  nota  (3o.u 
Goii  tlabiìj  il  iig.  Gio.  Mie.  Matlfig  nella  tua  opera  pubblica- 
ta in  Uayii,  cillit  della  Sassonia  nell*a.  i8a8.,  nella  quale  più  accora- 
jneole  degli  altri,  ebe  lo  precedcllero  , scrisse  sntorno^al  nostro  cele» 
bre  gramnialico. 

(GC)  Benché  in  poche  parole  un  grande  elogio  di  lai  abbiamo  prea- 
so  Quinliliano  (/.  io  c.  i.  $.  90,^  Multumin  f^aUrio  Flocco  miptr  onts- 
simus. 

(67)  Marziale  (/.  t.  ep.  Ga.)  Censetur  Apona  ZiVao  ano  uUuSt  Sui~ 
iaque-,  iwc  Flocco  minus;  e nell*  r/r.  77.  Flocco^  Anionorti  spe$  ci 
aìumnc  Loris* 

•G8,^  Marziale  nel  suo  fpigr.  del  I.  10.  cosi  scrìve  a Clemente  , 
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vili.  Pochi  SODO  fra  noi  gli  avanzi  deile  aolicbc 
fabbriche  romane:  fra  queste  però  primeggiano  li  quat- 
tro ponti,  de’  quali  abbastanza  si  è parlato  nella  iscri- 
zione posta  al  LXXXIY.  Tuttora  si  scorgono  al- 
cune reliquie  dell’antico  teatro,  già  esistente  nell’  at- 
tuale Prato  della  Valle,  detto  fra  noi  volgarmente 
zoiro,  intorno  al  quale  è da  consultarsi  l’erudito  la- 
voro del  Ca  Simone  Stratico,  già  professore  nella 
nostra  Università,  che  ha  per  titola  DeWatUico  teatro 
di  Padova^  qui  stampato  nell’a.  i^qS.,  e inoltre  quan- 
to io  soggiunsi  alle  pagine  26-29.  (iiUda  di  Pa- 
dova stampata  neU’a.  i8{2,enelia  illustrazione  della 
iscrizione  posta  al  N."  DCXC.  Sono  poi  ora  quasi 
distrutti  li  rimasngli  del  nostro  anfiteatro , situato 
presso  l’antichissima  chiesa  degli  Eremitani , celebre 
per  le  pitture  del  Mantegna.  Di  questo  anfiteatro  si 
è da  noi  parlato  abbastanza  nella  detta  Guida  di  Pa- 
dova a pag.  3o.  _ 

IX.  Restami  ora  di  parlare  delle  iscrizioni  eu> 
ganee,  che  in  gran  parte  trovaronsi  presso  Padova  e 


amico  o conofcente  della  poeteau  Sabioa:  Si  prior  euganeas^  ClemeMf, 
Htlicaonit  oro/,  Picta<iue  pampinùt^  viàeris  arva  jugitt  Pfffer  ate^ 
stinae  nondum  vulgata  òabinae  Carmina  , purpurea  sed  modo  tuta 
toga.  Ut  rota  deleetat^  metitur  quoe  pollice  primo,  tic  nova,  nec  men- 
to tordida  eharta  juvat.  Da  questo  epigramma  li  ricava , ebe  il  poeta 
<'onsegnò  a Clemente  un  libro  de*  suoi  cpigrtimmi  ancora  inediti  da 
recarsi  alla  poetessa  Sabina,  che  abitava  il  colle  euganeo  detto  Ca« 
laoDC  , c in  esso  descrive  la  graiiosa  comparsa  , che  li  colli  euganei 
vestili  di  tralci  pampinosi  e in  beirordine  disposti  f.itto  avrebbero  a 
lui,  mentre  da  Roma  recavasì  in  Rste  , giacché  Caluone  è appunto 
collocato  sul  principio  di  que* colli,  riguardanti  la  strada  romana. 
Siccome  poi  il  cognome  Sabina  c frequente  fra  le  antiche  donne  ro- 
mane, ed  anche  fra  le  nostre  |katavine  ed  estensi,  quindi  è difficile 
)o  stabilire  di  qual  casato  ella  fosse;  ma  T Alessi  {Sior.  di  £tte  p. 
uyG.)  coDghiettura  con  qualche  probabilità  , ch'essa  appartenesse  alla 
gente  Cctroiiia  , perchè  al  suo  tempo  si  disoUcrrò  un*  epigrafe  ofa 
perduta,  che  dì  una  Cactronia  Sabina  parlala  V^  il  N-  CCXIX. 
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li  uostri  colli.  Deil’aDticbissima  lingua  euganea,  usata  io 
queste  cootraile  anteriormeoie  alia  dominazione  roma- 
na fece  menzione  il  eh.  ab.  Luigi  Lanzi  nel  T.  a.  p.  684. 
del  suo  Saggio  di  lùigua  etruscoj  stampalo  a Roma 
nell’a.  1789.  in  U-e  volumi  in  8.*,  ed  ivi  a pag.  653. 
e seguenti  tentò  di  darci  la  spiegazione  delle  poche 
epigrafi  in  tale  lingua  , che  da  lui  si  conobbero.  la 
seguito  essendosene  scoperte  molte  altre,  io  presi  cura 
di  farle  di^gnare  diligentemente  sugli  originali,  e di 
presentarle  incise  in  rame  nella  Tav.  LXXVIII.  Qui 
sottopongo  r indicazione  del  tempo  e del  luc^o  , in 
cui  furono  scoperte,  e degli  autori,  che  ne  hanno  fatta 
menzione,  affinebe  possa  taluno  di  esse  adeguatamente 
trattare,  e spezialmente  il  sig.  Teodoro  dolt.  Momm- 
sen,  che  per  alcuni  anni  soggiornò  recentemente  nell’Ita- 
lia meridionale,  e dedicossi  in  modo  particolare  al- 
l’esame di  tutte  le  antichissime  lingue  italiche,  le 
quali  sembrano  essere  dialetti  d’ una  sola  lingua  par- 
lata ne’ prischi  tempi  nella  nostra  penisola  anterior- 
mente alla  romana  dominazione. 

Iscrizioni  Eugance  Tav.  LXXVIII. 

N.®  I.  Sasso  piramidale  di  trachite  ciiganea,  cioè 
di  macigno  de’  nostri  colli nel  Museo  del  Calajo  , 
trovalo  in  Este  da  molti  anni.  Recasi  dal  suddetto 
Lanzi  Tav.  16.  n.  8.  e si  accenna  dal  medesimo  nel 
T.  2.  p.  655.  noi.  la. 

11.  Vaso  di  terra  cotta  con  vernice  nerastra  , ora 
al  Calajo,  trovato  in  Este  da  varii  anni. 

111.  Pietra  calcaria  di  forma  piramidale  di  Mon- 
tegrotto  nei  colli  euganei,  esistente  ora  al  Catajo. 
Recasi  dal  Lanzi  tav.  16.  n.  9.  e accennasi  nel  T.  2. 
p.  655.  uot.  12. 


IV.  Vaso  fittile  di  color  rosso,  trovato  in  Esle, 
ora  al  Catajo.  Ne  parla  il  Laozi  T.  a.  p.  655.  not.  la. 
e ne  reca  l’iscrizione  alla  tav.  i6,  n.  7.  Alta  m.  o,  i4. 
larg.  nella  bocca  ni.  0,  07.  nel  fondo  m.  o,  06,  nel 
ventre  m.  o,  la. 

V.  Sasso  piramidale  di  macigno , trovato  in  una 
collina  presso  Elste  da  circa  diciotto  anni,  di  cui  feci 
cenno  nelle  ant.  lapidi  del  Mas.  di  Este  p.  174.  ; esi- 
ste ora  nel  Museo  di  Eiste. 

YL  Vaso  di  rame  a foggia  di  secchia,  trovatosi  da 
pochi  anni  nel  territorio  di  Trento,  che  porta  inci- 
se nei  manico  e nei  labbro  cinque  iscrizioni  in  carat- 
teri simili  agli  euganei;  ma  è da  notarsi,  che  qui  in 
luogo  della  lettera  O,  la  quale  vedesi  solo  ne’  monu- 
menti euganei,  v’ é la  lettera  V,  propria  de’ monu- 
menti etruschi.  Di  esso  fece  parola  il  sig.  prof,  ilà- 
vedoni  nella  sua  Indicazione  antiquaria  del  Museo 
del  Catajo  p.  45.  e 8a , e lo  diede  inciso  in  rame  il 
cav.  Ingbirami  nelle  sue  Lettere  di etr,  erudizione p.  aio 
tav.  12.  Le  iscrizioni  ivi  incise  furono  anche  riferite 
dal  co.  Benedetto  Giovanelli  da  pochi  mesi  defonlo, 
nella  tav.  i . n.  7.  del  suo  opuscolo  intitolato:  Le  an- 
tichità liezio-Etrusche  scoperte  presso  Matrox.  jTren- 
to  184S.  e anche  in  altra  sua  opera,  che  ha  per  tito- 
lo; Dei  Rezi  de'  popoli  d' Italia  e di  una  iscrizione 
Rezio- Etrusco  pensieri.  Trento  1844  j qui  vedesi  anche 
inciso  il  vaso  stesso  colle  cinque  sue  iscrizioni.  Su 
quell’opera  scrisse  un  articolo  il  sig.  Vincenzo  D.r  La- 
zari  di  Venezia,  e lo  inserì  nel  Giornale  Euganeo  del- 
1’ aprile  dell’anno  i845. 

VII.  Sasso  piramidale  de’  nostri  colli  già  esisten- 
te nel  Museo  Nani  di  Venezia,  ora  a Legnare,  villa 
del  territorio  padovano  nella  villeggiatura  del  fu  co, 
Pietro  Businelli  di  Venezia.  Parla  di  questa  iscrizio- 
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ne  il  Lanzi  T.  a.  p.  655.  not  i a.  e la  reca  alla  tav. 
i6.  n.  8. 

Vili.  Iscrizione  incisa  entro  un  coperchio  di  va- 
so fittile,  esistente  ora  nel  Museo  del  Catajo. 

IX.  Ciottolone  di  macigno  de’nostri  colli.  Esiste- 
va presso  rOrsato  fin  dall’anno  i652.,  quando  pub- 
blicava li  suoi  Monum.  patavina^  dove  a p.  zìi.  lo 
diede  inciso  in  rame,  e alla  p.  ai6.  ci  fa  sapere,  che 
il  Kirchero,  a coi  ne  fu  mandato  un  apografo,  rispo- 
se, hotce  charocteres  nec  gothicos  esse,  ncque  elruscos 
sed  latinos  veterani  corruptos,  quorum  ingens  copia 
in  sepulcrorum  monumends  tum  alibi,  ium  Romae 
passim  occurriL  11  Mafl'eì  nella  sua  lettera  de’  3.  di 
aprile  dell’anno  1717,  pubblicata  dall’ ab.  Venturi 
nel  I.  fascic.  della  Guida  al  Museo  di  Verona  p.  35. 
mostra  di  far  poco  conto  del  giudizio  del  Kirchero, 
scrivendo  al  co.  Camillo  Silvestri , che  allora  posse- 
deva il  ciottolone.  L’ ebbe  dipòi  il  suddetto  MalTei, 
che  lo  pose  nel  Museo  di  Verona,  e Io  pubblicò  nel 
Mus.  Veron.  tav.  IX  n.  9.,  nulla  aggiungendo  per 
illustrarlo.  Indi  il  Lanzi  T.  2.  p.  654.  n.  i.  recando- 
lo cercò  d’ interpretarlo , e Io  diede  inciso  in  rame 
nella  tav.  16.  n.  6.;  finalmente  1’ ab.  Venturi  nel  1. 
fascic.  della  suddetta  Guida  tav.  I.  n.  2.  p-  i3.  nu 
parla  lungamente,  e ne  dà  la  sua  nuova  spiegazione. 

X.  Questa  lapide  si  reca  incisa  in  rame  dall’Or- 

sato  ne’  suoi  Monum.  patavina  p.  65,  come  esistente 
in  Padova  in  casa  Bassani  j ma  nulla  dice  intorno  al 
luogo  e il  tempo  della  sua  invenzione.  L’ebbe  dipoi 
il  Mull'ci.  nec  exigito  com ’ei  dice  nel- 

la prefazione  p.  II.  al  Mus.  Veronese,  la  pubblicò 
ivi  tav.  111.  n.  I,  e la  ripubblicò  nelle  sue  Osserva- 
zioni letterar.  T.  5.  p.  3o2.  e nel  secondo  libro  de- 
{•Vltali  primitivi.  In  seguito  il  Lanzi  recò  questa  beri- 
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sione  nel  T.  2.  p.  653.  n.  9.  e ne  parlò  a lungo;  G- 
naimente'  l’Ab.  Venturi  recolla  nuovamente  nella  sua 
Guida  tav.  III.  n.  g.  e a p.  87.  — ^i.  ne  tentò  una  nuo- 
va interpretazione. 

XI.  Ciotlolone  simile  a quello  del  N.  IX.,  di  ma- 
cigno de’  nostri  colli , trovato'  nel  mese  di  geunajo 
dell’ a.  i838.  in  un  podere  suburbano  de’  nobb.  sigg. 
Coo.  Francesco  e Alessandro  Pappafava,  un  miglio 
circa  Fuori  della  porta  Codaltinga:  ora  si  conserva  pres- 
so li  suddetti.  — Alt  m.  o,  larg.  m.  o,  1 7. 

XII.  Iscrizione  incisa  nell’  interno  di  una  scodel- 
la di  terra  cotta,  di  color  giallo  nericcio,  esistente  ora 
a Rovigo  in  casa  Silvestri,  trovata  scavando  il  terre- 
no in  un  podere  posto  fra  Adria  ed  Este. 

XIII.  Pietra  di  forma  cubica,  poco  pesante  tro- 
vata da  circa  dodici  anni  a’ piedi  de’ colli  presso  Este: 
ora  nel  Museo  di  Est  e. 

XIV.  Iscrizione  trovata  nell’ a.  1887,  neinogres-r 
so  di  una  cava  de’  monti  Berici  a Costosa,  nel  terri- 
torio vicentino,  a sinistra  di  chi  entra,  incisa  nei  vi- 
vo sasso,  che  poi  segata  fu  trasferita  in  Vicenza  pres- 
so il  sig.  co.  Gio.  Da  Schio,  proprietario  di  quella 
cava. 

XV.  Vaso  fittile,  trovato  presso  Monsclice,  ora 
posseduto  dal  sig.  D.  Francesco  Maggia,  parroco  di 
quel  luogo. 

XVI.  Coperchio  d’ un  sarcofago  in  pietra  tenera 
di  Costosa:  ora  esiste  nel  Museo  del  Catajo,  la  pui 
iscrizione  potrebbe  credersi  spuria.  Alt.  m,  o,  20.  larg. 
m.  o,  60. 

XVII.  Iscrizione  incisa  in  macigno  de’  nostri  colli, 
che  restò  negletta  fino  al  mese  di  maggio  dell’a.  i843: 
conficcata  in  terra  serviva  a guarentire  dall’urto  de’car- 
ri  la  fiancata  destra  della  casa  Brunelii  posta  in  Pa- 


Digitized  by  Googk 


XLVII 

dova  a S.  Niccolò,  scopertasi  dal  suddetto  sig.  co.  Gio. 
Da  Schio,  conservasi  ora  per  dono  grazioso  dei  sig. 
co.  Agostino  Brunclii  possessore  di  essa  nelle  log^e 
del  nostro  pubblico  Salone. 

XVIII.  Pietra  di  forma  involare,  trovata  nelPa. 
1843.  fra  le  macerie  di  un  sepolcro  aulico  a castello 
Roganzuolo,  tre  miglia  da  Conegliano,  e tre  da  Ce- 
nada,  nell’occasione  in  cui  si  allargò  la  strada  presso 
la  chiesa  parrocchiale.  La  vicinanza  del  luogo,  nel  qua- 
le trovassi  la  pietra,  fa  ragionevolmente  credere,  che 
questo  pezzo  di  pura  arenaria  siasi  tratto  dai  monti 
di  Fregona,  ove  questa  roccia  abbonda.  Ora  la  pietra 
è presso  il  sig.  Liberale  D.  Fabris  avvocato  io  Ve- 
nezia. 

XJ3L  Gottolonc  grandissimo  di  macigno  de’  no- 
stri colli,  di  (igura  cilindrica  rastremata,  trovato  in 
Padova  sedici  anni  sono  in  casa  Noli  al  Ponte  della 
Morte,  alla  profondità  di  circa  quattro  metri,  scavan- 
do il  terreno  per  formare  un  acquedotto:  ora  esiste 
nel  nostro  pubblico  Salone. 

XX.  Macigno  de’  nostri  colli,  trovato  io  Padova 
avanti  l’a.  i65a.  ne’ ruderi  del  palazzo  Frigimelica, 
ora  Selvatico,  dietro  il  Duomo,  e tuttora  ivi  esistente. 
Recasi  dall’Orsato.  ne’ suoi  Montini,  patavina  p,  i3i, 
inciso  in  rame,  il  quale  però  omette  la  lettera  setti- 
ma della  prima  linea,  come  pure  il  Lanzi  T.  a.  p.  654> 
a cui  ne  fu  niaudata  copia,  traendola  dall’Oraato,  e che 
ne  tenta  la  interpretazione. 

XXI.  Macigno  de’  neutri  colli,  la  cui  iscrizione 
incisa  in  rame  recau  dall’Orsalo  ne’  suoi  Monum.  pa- 
tavina p.  \’]i.  n.  5.,  come  esistente  allora  presso  il 
cav.  Gio.  de  Lazara.  11  cav.  Giovanni,  discendenti 
dal  suddetto  e da  parecchi  anni  defonto,  la  cesse  nel- 
1’  a.  i8a5.  al  nostro  Museo  nel  pubblico  Salone,  ove 
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ora  esiste.  F u già  questa  iscrizione  trascritta,  e man. 
data  al  Lanzi,  il  quale  rispose,  non  potersi  egli  arri- 
ac{iiare  d' interpretarla.  L’Orsato  nel  luogo  citato  la 
dà  incisa  in  rame  con  qualche  varietà  dall'originale, 
ma  nulla  dice  per  ispiegarla,  nè  ci  fa  sapere  quando 
e dove  precisamente  siasi  trovata.  . 


Digitized  by  Google 


Iscrizioni  Sacre 


Digitized  by  Google 


a 


Iscrizioni 


Digitizedi>y  Google 


MBiS  OKcruomirs  coioris  itcoLis  colokue  jiàmtuì  jvliae  . salokak  • comvoiuvs  . libehis^yk  . hostri; 


Sacre 


3 


t^uesto  raro  inonamento  recasi  dallo  Scardeone 
{p.  o5.),  dal  Grutero  {p.  a3.  n.  17.),  dal  Pignoria 
{Sy'mbol.  epìsl.  3o.),  dall’Orsato  {Mon.  PaL  p.  aaa.),  dal 
Muratori  {p.  3a5.  n.  5.)  e da  molli  altri.  L’Ab.  Stelàno 
Aulunio  Morcelli  (De  sdì.  inscript,  lat.  T,  /.  p.  63.)  lo 
ronicntò.  Da  nessuno  per  altro  venne  prodotto  esatta- 
meule,  siccliè  possiamo  con  sicurezza  affermare,  che 
questa  è la  prima  volta,  in  cui  comparisce  quale  esiste 
nel  suo  originale,  se  si  eccettui  appunto  il  luogo  citato 
del  Morcelli,  ove  noi  neU'edizione  patavina  di  quella 
opera  l’abbiamn  pubblicato  dietro  l’autografo,  donde  poi 
trasselo  anche  il  sig.  Prof.  Gio.  Gasp.  Orelli  di  Zurigo 
per  inserirlo  nella  sua  CoUect.  inscript,  latin,  m ^490. 

Contiene  esso  la  formula  della  dedicazione  fatta  a 
Salona  di  un’  ara  a Giove  l’ anno  di  Koma  8go. , dopo 
Cristo  i3^.  Abbiamo  presso  il  Grutero  (p.  ang.)  l’unica 
e simile  a questa  dedicazione  di  un’ara  eretta  a Narbona 
in  onore  di  Angusto  tuttora>vivente.In  ambedue  leggonsi 
molte  frasi  quasi  identiche^  lo  che  mostra,  che  dagli 
antichi  Romani  uno  stesso  rituale  usavasi  a Narhona  in 
Francia , e cento  ventisei  anni  dopo  a Salona  in  Dalmazia, 
essendo  ambedue  colonie  romanej  ciò  che  non  sarebbe 
accaduto,  se  tali  non  fossero  state  quelle  due  città,  poiché 
in  paese  straniero  altra  ne  era  la  formola(t). 


(1]  Nella  nostra  epìgrafe  si  nomina  Gajo  Giulio  Sercro  pontefice^  che 
pronunaìò  la  forinola  della  dedicazione,  da  recitarsi  poi  dal  duutnTiro  gius- 
dicente Goeo  Domizio  Valente^  a cui  spetUra  la  funzione,  conte  pure- in 
Roma  usavasi,  dove  il  console,  o il  pretore,  o altro  magistrato,  o qualdie 
privalo  cilladino,  a ciò  spezialmente  eletto  dal  senato,  soleva  dedicare  li 
templi  e le  altre  pubbliche  fabbriche,  assistito  da  un  sacerdote,  che,  alla  * 
guisa  di  un  moderno  maestro  di  cerimonie,  dirigeva  bi  fiiniionc  e pro- 
nunziava anlicipataracnlc  le  parole  prescritte  dal  rituale  romano.  Quindi 
disse  Varronc  {Ve  L.  L.  5.  5.)  Sic  aedes  sacra  a ma^istratu^  pontifice  prue- 
ru/ifr,  dedieotur.  V.  Plinio  (/.io.ep.58.  e S9.)  e Marini  {Frat.  p.  1 10.). 
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Sendosi  scolpila  questa  iscrizione  in  due  pietre  diverse, 
sventuratamente  ne  andò  smarrita  da  qualclie  secolo  la 
prima  parte,  quella  cioè  che  conteneva  la  porzione,  che 
noi  abbiamo  qui  posta  in  carattere  corsivo;  ma  G.  B. 
Rannusio  cittadino  veneto,  oriondo  da  Rimini,  donde  a 
queste  parti  venne  la  famiglia  Rannusia  nell’anno  14^8 
{Morcelli  ipi p.  63.),  la  trasportò  da  Salona  a Padova,  e 
sulla  scorta  di  un  vetusto  codice  fece  incidere  la  parte 
mancante,  e collocò  le  parti  antica  e moderna  in  Padova 
presso  il  ponte  di  S.  Benedetto  nella  contrada  del 
Patriarcato,  in  cui  egli  abitava,  dove  rimase  fìno  alla 
nostra  memoria  assieme  ai  due  medaglioni  in  bronzo, 
rappresentanti  Andrea  Navagero  e Girolamo  Fracastoro, 
lavoro  del  nostro  celebre  Gio.  Cavino. Fu  quindi  trasferita 
nel  nostro  pubblico  Salone,  eli  medaglioni  si  collocarono 
nella  residenza  della  nostra  podesteria.  Dee  però  avver- 
tirsi, che  il  supplimenlo  fatto  incidere  dal  Rannusio 
nella  prima  linea  è erroneo,  e correggasi  cosi  l.  àblio 
csesare  II  r coELio  BALBINO  6CC.  Se  si  volesse  illustrare 
a dovere  questa  lapida,  sarebbe  necessario  un  lungo 
comento,  estraneo  al  nostro  scopo;  e perciò  rimettiamo 
i nostri  lettori  a quanto  disse  il  suddetto  Morcelli,  e li 
consigliamo  anche  di  confrontarla  coll’altra  simile  di 
Narbona,  recata  dal  Grulero  {p.  229.  ),  e dal  Morcelli 
stesso  (iVa  T.  2.  p.  il  quale  vi  aggiunse  qualche 
nuova  osservazione.  Fa  d’uopo  però  correggere  quel  suo 
errore  nell’ aver  creduto,  che  in  essa  mancasse  il  nome 
del  pontefice  o del  flamine,  che  a nome  della  plebe 
narbonese  dedicò  quell’ara,  mentre  dovea  dire  mancarvi 
il  nome  del  magistrato,  il  quale  assistilo  dal  pontefice  o 
, dal  flamine  la  dedicò. 
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I . O . M . D.  D.  SAC  . PRO  . SAL  I . O . Il 

DOMIRORVV  . m . AVGG  . IKPP.  FORT 

COLLiavS  . TETERA  . AV60.  RED 

V . S . li  . A G . con ARC 


VS.  II  . COS  . ERG  . X 
G . TOT  . SOLVIT 
LIBES  . MERTIT 
Tw.  n.  alt,  m,  o»8i« 
larg,  m,  o,  4^. 

Al  I\.^  li.  ubitianio  una  tavola  votiva  di  bronzo  da 
l$i'un  tempo  ( erduta,  già  trovata  nel  t>«rgo  Setlabile  di 
Ksto  5 recala  dal  Grulero  (p.  ioo5.  n.  5.  ) e dall’ Ales- 
ai (Slor.  di  iste  p.  281.)^  il  quale  opina,  che  questo 
Collicio  ( clic  forse  meglio  potrebbe  chiamarsi  Cajo 
Ollicio)  fosse  veterano  del  pretorio  al  tempo  di  Dio- 
cleziauo  e di  Massimiano  Augusti,  e che  per  la  loro 
salute  ottenuta  abbia  sciolto  il  voto  fatto  a Giove  ot- 
timo massimo,  sigli  Dei,  e alle  Dee. 

La  iscrizione  del  N.^  111.  sta  scolpita  sulla  base  di 
una  statua  già  esistente  nella  villa  Quiriniana  ad  Al- 
lichiero,  tre  miglia  circa  fuori  di  Padova,  le  cui  an- 
tichità ivi  raccolte  dal  veneto  patrizio  Angelo  Quirini 
furono  da  pochi  anni  disperse,  c in  tal  occasione  fu 
questa  lapida  acquistata  dal  nostro  municipio,  e posta 
nel  nostro  Museo.  Sembra  essere  linora  inedita  , non 
trovandosi  registrata  presso  veruno  de’  raccoglitori  delle 
antiche  iscrizioni.  Siccome  il  sig.  Co.  Cav.  Barlol.  Bor- 
ghesi ha  dimostralo  ( dnnal.  dell,  iiutit.  di  corrisp.  ar- 
cheol.  T.  XI.  p.  i53),  che  la  legione  decima  gemina 
dai  tempi  di  Settimio  Severo  a quelli  di  Gallieno 
stanziò  nella  Pannonia  saperiore , è perciò  probabile , 
che  di  là  questa  lapide  provenga,  sendo  anche  acuita 
in  caratteri  assai  golB  e proprii  di  un  tempo  c di  un 
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luogo  semibarbaro.  Qualche  (lilTicoltà  presenta  quella 
lettera  della  quarta  linea,  la  quale  sembra  indicare  il 
prenome  Gajo , che  spesso  si  usò  in  luogo  di  Cajo , 
oppure  essendo  assai  simile  all’  episema  greco,  che  si- 
gnifica sex^  equivale  al  nome  gentilizio  Sextius  o Sex- 
iiliiis,  giacché  ne’  bassi  tempi  assai  spesso  si  ometteva 
il  prenome,  e in  tal  caso  il  Comarcus  in  luogo  di  Co- 
marchus  sarebbe  un  cognome  proveniente  dal  greco 
xoófixp-XOS,  prefetto  del  vico.  Nè  men  difficile  è l’in- 
terpretazione di  quella  sigla,  che  precede  nella  quinta 
buca  il  COS,  benché,  se  si  potesse  interpretarla  per 
bcne/ìdarius , la  cui  abbreviatura  trovasi  nelle  INote 
tironiane  (p.  5G.  col.  i),  o per  immunis,  che  è il  suo 
sinonimo,  la  cui  sigla  molto  più  alla  nostra  assomiglia, 
e che  vedesi  ivi  (p.  63.  col.  a.)  ne  verrebbe  un  ot- 
timo senso,  cioè  che  il  nostro  soldato,  pertinente  alla 
decima  legione  gemina , fu  per  benefizio  del  consolo 
esentalo  dai  solili  servigi  militari.  È pur  degna  di  os- 
servazione la  maniera  di  scrivere  le  due  voci  libes 
meruil  per  libens  merito.)  la  prima  delle  quali  dee  at- 
tribuirsi alla  pronunzia  del  volgo,  il  quale,  come  in 
altre  simili  parole  terminanti  in  e/i.r,  ometteva  la  let- 
tera n,  quindi  anche  oggidì  veronese  diciamo  dal  la- 
tino veronensìs  I la  seconda  poi  è propria  soltanto 
dell’  imperilo  scarpellino,  ignaro  di  ciò  che  incideva.  Si- 
milmente all’ imperizia  dello  stesso  é da  condonarsi 
quel  punto , che  di  sovente  vedesi  in  mezzo  alla  let- 
tera O,  che  occorre  in  questa  lapida. 

È dunque  evidente,  che  il  nostro  Gajo,  o Seslio  , 
o Sestilio  Comarco , soldato  benefiziano , cioè  esente 
per  privilegio  ottenuto  dal  console,  della  legione  de- 
cima gemina,  ritornalo  salvo  da  qualche  spedizione 
militare , oppure  dopo  di  aver  avuto  il  suo  congedo  , 
sciolse  il  volo  che  avea  fatto  a Giove  ottimo  massi- 
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0)0,  e alla  Fortuna  reduce,  ae  mai  per  grazia  loro  fos> 
se  tornato  incolume  nella  sua  patria.  Molte  lapide  an- 
tiche si  conoscono,  che  Giove,  Nettuno  e la  Fortuna 
appellano  reduci,  quali  divinità  che  conducono  sani  e 
salvi  in  patria  i viaggiatori,  gii  esiliati  e spezialmente 
i militari  soggetti  a molle  vicende. 

• 

IV.  V. 

1 . D 0.  VALEHIYS  . Q.  L.  HEMSD 

C.'  1IELVIV6  EH  . IVSOKl  . V.  S.  L.  II 

Bousars 

PBO  . SE  . ET  . SVIS 

V . S 

Tatf,  HI.  n.  1.  alt,  w.  o,  0i. 
larg.  m.  o,  4-- 

Quest’  ara  votiva  posta  al  N.^  IV. , già  recata  dal- 
1’ Orsato  {Star,  di  Padova  p.  e Marm.  erud,  post, 
p.  3.) , dallo  Spon  {Misceli,  antiq.  p.  g6.  n.  53.),  dal 
Muratori  {p.  71.  n.  9.),  dal  Donati  {p.  5.  tu  a.  X lu 
scoperta  in  Padova  circa  l’anno  1662,  come  narra  il 
suddetto  Orsato  {Marni,  erud.  wì)  a grande  profondità 
presso  la  chiesa  di  SoCa,  e passata  in  possesso  delli 
Con.  De  Lazara  di  S.  Francesco,  fu  poi  consegnata  al 
nostro  Museo  dal  Co.  Cav.  Gio.  De  Lazara.  Serviva 
questa  pietra  di  base  ad  una  statua  di  Giove  Doli- 
cheno,  cosi  chiamato  da  Doliche  città  della  Siria  Com- 
magene,  dov’  era  spezialmente  vcucrato  sotto  la  forma 
di  uomo  radiato,  che  collo  scettro  n(dla  destra,  e ful- 
mine nella  sinistra  sta  ritto  in  piedi  sopra  un  loro. 
La  devozione  a questa  divinità  iiicouiiuciò  a Ruma  o 
nell’  Italia  a’  tempi  degli  Anlou'mi,  ai  (|uali  decsi  ezian- 
dio riferire  qnesto  monumeuto.  Yedesi  tuttora  sulla 
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sommità  della  pietra  nn  foro  con  ferro  impiombato 
che  ne  sosteneva  la  statua , e che  per  voto  fatto  e gra- 
zia ottenuta  eresse  Cajo  Elvio  Romano  -al  nume,  on- 
de impegnarlo  a sempre  più  favorire  sé  e i suoi.  Che 
la  gente  Helvia^  a cui  apparteneva  l’Iinp.  Pertinace, 
fosse  anticamente  domiciliata  in  Padova  , argomentasi 
anche  da  una  lapida  ora  perduta , e da  noi  recata  al 
N,®  CCCLXXXVII.  La  interpretazione  delle  due  pri- 
me sigle  L D.  fu  per  molto  tempo  incerta , poiché 
dagli  antichi  raccoglitori  superiormente  accennati,  che 
riportarono  questa  iscrizione,  si  spiegano  \sidi  Domì- 
nae,  ovvero  Deae,  o limont  D/V/Vroe,  e su  quest’ulti- 
ma  spiegazione  anche  troppo  si  diffonde  l’ Orsato , 
cercando  di  mostrare  con  questa  lapida  trovata  in  vi- 
cinanza della  chiesa  di  S.  SoCa  , che  qui  era  il  tem- 
pio vecchio  di  Giunone,  accennato  da  Livio  (io.  2.). 
Ma  l’Ab.  Gaetano  Marini  valendosi  della  sua  prodi- 
giosa erudizione,  col  mezzo  di  lapidi,  di  medaglie,  di 
bassirilievi , di  lamine  di  bronzo  e di  passi  degli  an- 
tichi scrittori,  e fra  essi  confrontandoli  pose  fuor  di 
dubbio  ( Frat.  Arv.  p.  538.  ) il  significato  di  quelle 
sigle,  provando  che  doveano  interpretarsi  \ovi  Uoli~ 
cheno^  lo  che  si  confermò  con  altri  argomenti  dai  Qi. 
sig.  Prof.  Can.  Filippo  Schiassi  {Guida  al  Mas.  di 
Bologna  p.  22.).  Anche  il  Marchese  Scipione  Maffei 
{Mur.  V er.  p.  69'.  n.  2.)  sperava  di  possedere  un  mo- 
numento votivo  a questa  divinità,  ma  il  suddetto  Ma- 
rini nel  luogo  citalo  gli  contrasta  questa  gloria , mo- 
strando falsa  la  interpretazione  forzata  dell’antiquario 
veronese.  Sicché  il  Museo  di  Padova  nel  suo  nascere 
può  vantarsi  di  avere  un  monumento  indigeno,  il  cui 
simile  indarno  bramò  di  aver  tratto  d’altronde  il  Maffei, 
come , senza  quasi  mai  farne  cenno  veruno,  fece  della 
massima  parte  di  quelli  che  nei  Museo  di  Verona  esistono. 
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La  iscrizione  del  V.  fu  da  me  veduta  in  una 
laminella  di  bronzo  nel  mese  di  Settembre  dell’anno 
i833,  presso  il  sig.  Gregorio  Zanatta , negoziante  di 
ferro  in  Padova,  il  quale  mi  disse  averla  acquistata 
da  chi  trorolla  scavando  la  terra  poche  miglia  lungi 
dalla  nostra  città. 


VI.  VII. 


DEO  . SASCTO  . MARTI 
Q.  FABIVS  . EVTVCUIARVS  . PATIION 
ET  . QQ.  Vr.  DE  . SVO  . POSVIT 


MERCVRIO 
AVO.  SACHVH 
IR  . HEMOniAM 


C.  DARTI  . TiVaiRl 
kilI  . POSVIT 
.ELIA  . MAXIMA 
MATER  . L.  D.  D.  D 

Quella  del  N.®  VI.  leggesi  nel  plinto  d’una  bella 
statuetta  marmorea,  alla  un  metro,  e armata  alla  ro- 
mana, che  rappresenta  Marte.  Trovasi  ora  nel  Museo 
obiciano  al  Catajo,  acquistata  probabilmente  dal  fu 
M.”  Tommaso  degli  Obizzi  a Roma,  poiché  il  Murato- 
ri, che  la  reca  (p.  /j5.  n.  6.),  colà  la  pone  negli  orti 
carpeosi.  La  scultura  sembra  appartenere  al  secondo 
secolo  dell’era  nostra,  ed'  è conservatissima.  — Sembra 
esser  questo  un  donano  dato  a quel  nume  da  qual- 
che collegio  di  artisti , di  cui  il  nostro  Quinto  Fabio 
Eutichiano  era  protettore  e quinquennale  perpetuo. 
Questa  carica  sebbene  solevasi  eleggere  ogni  cinque 
anni,  come  lo  indica  il  suo  nome,  pure  non  di  rado, 
attesi  meriti  straordinarii , n’  era  eletto  tale  per  tutta 
la  sua  vita.  E poi  cosa  nota,  che  in  ogui  città  i rol- 
legii  degli  artisti , corrispondenti  alle  nostre  fraglie , 
aveano  il  loro  tempio  particolare , come  vedremo 
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averlo  avuto  anche  nella  nostra  città  nella  iscrizione 

posta  al  N.*»  LXXXIV. 

La  lapida  del  VII.  recasi  dal  (ìrutero  {p.  53. 
R.  17.)  come  esistente  in  Padova  presso  Francesco 
Quirini  in  una  baso , che  certamente  avrà  sostenuto 
la  statua  di  Mercurio.. Pigli  nella  penultima  linea  vi 
legge  Maximina  per  Maxima  : noi  però  la  diamo  se- 
condo la  lezione  dell’  Orsato,  che  la  riporta  ( Moiu 
PaU  p.  68.  e Star,  di  Pad.  p,  4 •■  ) esistente  allora 
in  casa  Bassani , ed  è cosa  evidente,  che  innanzi  al- 
r ELIA  della  stessa  linea  deve  preporsi  un  A , onde 
risulti  r intero  nome  gentilizio  AELIA.  Siccome  que- 
sta lapida  era  spezzata  in  varie  parti , quand’  io  la 
lessi  nell'anno  1824  nella  raccolta  di  lapidi  antiche  in 
casa  Bassani,  quindi  nel  trasporto,  che  nell’aono  se- 
guente si  fece  della  medesima,  unitamente  a tutte  le 
altre  ivi  conservale , nelle  logge  del  nostro  Salone , 
andarono  miseramente  smarriti  que’  frammenti.  Se  que- 
sta lapida  appartiene  a Padova,  come  non  sembra  du- 
bitarne r Orsato,  si  arricchirebbe  la  serie  delle  nostre 
genti  con  questa  che  menziona  un  Cajo  Larzio  Tau- 
rino j della  gente  Elia  abbiamo  qui  varii  altri  esem- 
pii.  Questa  epigrafe  ci  mostra  che  una  madre  dolente 
per  la  morte  d’  un  suo  figlio  pose  questo  donario  a 
Mercurio , quasi  per  raccomandare  a quel  Dio , che 
solea  condurre  e proteggere  li  dofonti  all’  altro  mon- 
do , di  averne  pietà  e compassione.  L’ultima  formula 
ci  dinota,  che  questo  monumento  fu  posto  in  un  pub- 
blico tempio  eretto  a Mercurio , giacche  convenne  ot- 
tenerne la  permissione  dall’  ordine  de’  decurioni , che 
formavano  il  corpo  nobile  d’ogni  municipio  e colo- 
nia. — È solenne  presso  gli  antichi  nelle  loro  epigrafi 
di  usare  la  formola  in  memoriam , se  si  trattava  di 
qualche  defunto,  e l’ altra  in  honorem,  se  di  un  vi- 
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venie.  V.  Bertoli  {Antich.  cTAquileja  p.  89.  n.  58.)  e 
I.Mibus  {Praef.  al  Mas,  Chiaram.  p.  a3.) 


Vili. 


IX. 


M . D . M 
I!l  . MEMORI 
V.SIAE  . L.  FIL 
VERTA  LLISAE 
.SAC.F.RD.  dIvABVM 
NATRIS  . SVAE 

SEX.  APPVLEIVS  . NARCELLVS 
V . D 


LV.  STATUS  . L.  F 
FACVLA  . QVIBQ 
MATRI  . DEVM 
AEDEM  . D.  P.  S.  F 
EX  . VOTO 


3T(tiA%  in.  o/f.  m.  o,  38.  jTrn*.  IV,  alt»m.  o,  5o. 

larg.  m.  o,  a;,  iatg,  m.  o,  S>8. 

Quella  del  ÌSP  Vili.  assai  scorretlumciite  recasi 
dallo  Scardeone  (p.  ^9.)  come  esistente  presso  il  ce- 
lebre nostro  Giovanni  Cavino,  coniatore  di  medaglie, 
che  giunse  ad  eguagliare  le  romane  in  guisa,  die  ne 
restarono  ingannati  li  più  esperti  conoscitori , e che 
morì  settuagenario,  e fu  sepolto  in  Padova  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Yerdara  nell’anno  15^0,  siccome 
raccogliesi  dalla  sua  iscrizione  sepolcrale , che  leggesi 
presso  il  Salomoni  ( Inscript.  urb.  PaL  p.  180.);  dal 
Grutero  {p.  29.  n.  4-  e p.  822.  n.  6.)  due  volle,  cor- 
rettamente la  prima , scorrettamente  la  seconda  : dal 
Pignoria  {Orig.  di  Pad.  p.  58.),  daH’Orsalo  incisa  in 
rame  ( Mon.  Pai.  p.  5g.  ) che  malamente  scrive  Im- 
siae  per  Vsiae^  come  esistente  in  casa  Bassani,  dalla 
quale  nell’anno  iSaò  fu  trasferita  nel  nostro  Musco.  — 
Il  Pignoria  mostra  di  credere,  e l’ Orsalo  con  asseve- 
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ranza  conrerma  , che  questa  lapida  sia  d’origine  pata- 
vina , ma  noi  reputiamo  altrimenti , appoggiati  all’au- 
torità  del  Co.  Giaui  inaldo  Carli,  il  quale  ( ./«//c/j.  iVn/. 
P.  III.  p.  XLIX.)  l’arreca,  benehè  con  errori  e man- 
canze, in  Trieste  nella  cappella  di  S.  Nicolò,  ed  ivi 
{P.  II.  p.  ii3.)  pure  ci  avverte,  che  in  Trieste  tro- 
vossi  un'altra  ara  di  figura  esagona  nell’anno  1761., 
la  quale  in  uno  de’ lati  avoa  questa  iscrizione:  M.  D. 

M,  Q.  PVBLICIVS  . CHARITO  . SACERDOS  . ET 
C.  PVBLICIVS  . HERMES  . AEDITVVS  . ET  . 
SECVN’DA  . CYMBALISTRIA  . Ambedue  queste  la- 
pidi ci  mostrano,  che  in  Trieste  esisteva  il  culto  di 
Cibele,  al  cui  servigio,  oltre  alla  sacerdotessa,  eravi 
anche  un  sacerdote , ed  una  suouatrice  di  cembalo. 
Dunque  è da  supporsi,  ehe  nel  seoolo  XVI.  siasi  da 
Trieste  trasportata  in  Padova  e collocata  presso  il 
suddetto  Cavino , indi  nella  casa  Bassani , di  là  ora 
posta  nel  nostro  Museo.  In  tal  guisa  cade  affatto  la 
conghiettura  dell’  Orsato,  il  quale  sull’appoggio  di  que- 
st’ara crede , che  presso  di  noi  esistesse  il  culto  di 
quella  Dea,  Di  un’ Usia  Tertullina , figlia  di  Lucio, 
morta  di  anni  cinque , mesi  tre , esiste  una  memoria 
sepolcrale  in  una  piccola  urna  presso  il  Passione! 
{licriz.  ant.  p.  178.  n.  n6.  ),  dove  per  altro  scrivesi 
foi'se  per  errore  TertuUianiae  per  Tertullinae.  Di  una 
sacerdotessa  massima  di  Cibele  parla  eruditamente 
Enn.  Quir.  Visconti  nel  suo  Museo  Pio-Clementino 
(7’,  VII.  loi.  toi’a  18.).  Quindi  conchiuderemo,  che 
Sesto  Appulejo  Marcello  dedicò  quest’  ara  alla  gran 
madre  degli  Dei,  cioè  a Cibele,  volendo  con  ciò  ono- 
rare la  memoria  di  Usia  Tertullina , figlia  di  Lucio , 
sacerdotessa  dello  Dee , ossia  di  Cibele , di  Cerere  e 
di  Proserpina,  che  nate  essendo  successivamente  l’una 
dall  allra , erano  assieme  venerate , e perciò  sinistra- 
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mente  il  sig.  Prof.  DrelU  (n.  ztgy.)  interpreta  qaerl 
Divarum  per  Aiiguslarum. 

Quella  del  IX.  fu  qui  trasportata  da  varii  anni 
dalla  Dalmazia  dal  Co.  Cav.  Gio.  De  Lazara,  il  quale 
per  molto  tempo  conservolla  in  casa  sua  a S.  Fran> 
cesco,  indi  nel  i8a5.  a mia  richiesta  coiisegnoUa  ai 
patrio  Museo,  dove  ora  esiste.  Sembra,  che  il  nostro 
Lucio  Stazio  Facula  sia  stato  quinquennale  di  qual- 
che collegio  in  alcuna  delle  città  della  Dalmazia , ed 
ivi  a sue  spese  per  roto  fatto  abbia  fabbricato  un 
tempio  o cappella  alla  madre  degli  Dei  Gbele , la- 
sciando di  ciò  memoria  in  questa  lapida. 

xr. 

DBO  . SAIfCTO 
APOLLin  . PA 
CIFBtlO  .... 

C.  AELIVS  .... 

«ILES  . cnOHTIS  . X 
PRABTORIAB  . CEHTVRIA 
OASI  . LIBES  . VOTVM  . 
BEDOBDIT 

Quella  del  N."  X.  sta  scolpila  nella'  faeda  di  una 
grand’ara  che  al  lato  destro  ha  il  timpuUtm^  nel  si- 
nistro la  patera^  e che  recasi  dal  Grutero  (p.  loio* 
n.  a.  ) a Murano,  isola  presso 'Venezia:  dal  Reinesio 
(jippend.  p.  lOOQ.  n.  e.  dal  Muratori  ( p.  i655. 
n.  4*)  ivi  nella  chiesa  di  S.  Chiara:' ora  trovasi  nel 
Museo  Obiciano  al  Catajo.  Il,  .Grujiero , il  Reine- 
sio  e il  Muratori  la.  ripOi'tano  ‘ scoitbltissima  ; noi 
la  diamo  quale  legg^  ileir  originale  , .e  così  pure  la 
lesse  il  P..  Ab.  Kùrico  Sanclemente , come  .aipparc  da 
un  suo  MS.  autografo,  da  me  posscrlulo.  che  contiene 


M.  D.  M 
CBBERIAB 
V.  S.  FRVTICII 
TBYMELB 

M.  STAtTiU  . DOSI 

N.  8i3.  alt,  m.  o,  85.  larg. 
rn,  0,  8j.  f>r^.  m.  o,  93. 
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vent’otto  iscrizioni  esistenti  nel  eletto  Museo  da  lui 
recate  e brevemente  illustrate.  La  singolarità  e il  pre- 
gio di  questa  epigrafe  consiste  nella  voce  Cerma,  che 
trovasi  soltanto  in  questa  lapida  e in  un’  altra  che 
secondo  il  Vesc.  Filippo  Dalla  Torre  ( Libro  d’Anr 
zio  p.  Soq.  ) esisteva  in  Aquileja  , e leggevasi  ( come 
pure  asserisce  il  Berteli  {Antich.  d’ Aqiùl.  p.  107. 
«.  88.)  cosi:  AVGVSTAE  . BONAE  . DEAE  . CE- 
RERIE . SACRVM  ....  A'STIS  . L.  TICHE  . 
AEDEM  ....  DE  PEGYKIA  . SVA  . FECIT  . 
FASTVS  (leggi  FAVSTVS)  BARBONIVS  . IIII.  VIR. 
D.  D.  D.  Il  MafTei  ( Art.  crii,  lapid.  p.  476.  ) crede 
spuria  e questa  e la  nostra  ; ottimamente  però  osser- 
va, che  in  luogo  di  FASTVS  dee  leggersi  FAVSTVS, 
prenome  non  insolito.  U Marini  perù  ( Frat.  Arv. 
p.  248.  col.  ol.)  cita  la  nostra,  e la  crede  genuina. 
Conchiuderemo  adunque , che  qui  la  grande  madre 
degli  Dei  Cibele  si  denomina  , oltre  ad  altri  titoli, 
con  quello  di  Cereria , essendo  essa  madre  di  Cere- 
re ; giacché  non  è cosa  strana  che  Cibele , la  quale 
non  è che  la  stessa  Terra  deificata , abbia  per  figlia 
Cerere , Dea  preside  alle  biade , che  dalla  terra  na- 
scono, e dalla  stessa  si  nutrono.  Quel  genitivo  M, 
Statini  Dori  dimostra,  che  questi  era  marito  di  Fru~ 
tìcia  Thymele,  la  quale  alla  grande  madre  degli  Dei 
Y.  S.,  cioè  votum  soh>it. 

Quella  del  N.®  XI.  recasi  dallo  Smezio  (p.  ai. 
n.  6.),  che  dice  averla  veduta  a Roma  nel  Quirinale 
in  casa  di  Pomponio  Leto  -,  colà  pure  la  pongono  il 
Mazochi  (p.'  44-)  ^ il  Grutero  (p.  38.  n.  7.)  i quali 
cangiano  la  disposizione  delle  linee.  L’Apiani  (^.  34o.) 
e da  lui  lo  Scardeone  (p.  63.),  indi  l'Orsato  {Mon. 
Pat.  p.  337.)  la  pongono,  forse  per  errore,  in  Pado- 
vji,  dove  l’Orsato  dice  essersi  perduta,  e noi  credia- 
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mo  non  esservi  mai  stata.  E agevole  il  conoscere,  che 
al  santo  Dio  Apollo , detto  apportatore  di  pace  dal 
nostro  Cajo  Elio , il  cui  cognome  s'’  ignora  per  man- 
canza della  pietra,  soldato  delia  decima  coorte  preto- 
ria sotto  il  centurione  Dasio,  volonteroso  sciolse  il 
voto  da  Ini  fatto,  se  Succedendo  la  pace,  avesse  egli 
potuto  salvo  ed  incòlume  ritornare  alla  patria. 

XII.  XIII. 


APOUIBI 
BELERÒ 
AVO.  SAC. 

C.  PKTILIVS 
VEHVSTVS 
TEIB 

PHAETOBIAR 
V . S. 

Tao.  V.  alt.  m.  o,  94. 
larg.  m.  o.  ^6. 


BELERÒ 

AVO 

T.  VIBIVS 
ABASCARTVS 
lliiil.  VIE.  AQVIL 
DORVK  . DED 


N.  1480.  alt.  m.  o.  5a,  larg. 
m,  o,  38. 


Quella  del  N.°  XII.  da  parecchi  anni  l’abbiamo  ve- 
duta nella  villa  Quirìniana  in  Allichiero,  tre  miglia 
circa  lungi  da  Padova,  ma  fu  quella  lapida  acquistata 
nell’anno  1 83a.  dal  nostro  municipio,  e.  posta  nel  pubblico 
Museo.  Fu  già  edita  dal  Berteli  {Raccolta  Calogerà 
ZI  l^.p.  390.)  e dal  Co.  Jacopo  Filiasi  {Feneii  primi  e 
secondi  T.  a.  p.  363.),  che  la  disse  trovata  poco  distan- 
te dal  lido  di  Grado.  Dall’altributu  di  Baleno  dato  in 
essa  ad  Apollo  si  conosce,  che  questa  proviene  da 
Aquileja , ove  egli  era  il  principale  nume  tutelare , 
come  sappiamo  da  Capitolino  ( Fifa  Maxinùn.  aa.). 
Classico,  è il  luogo  di  Erodiano  {Slor.  8.  3.):  To'»  iVi- 
yuptoy  0<ò»  oì  xxTOixov»T(s  rà»  A'xvXifixy  BiXiy  xx- 
ÀoÙti,  tìBovtI  Tf  uTfp^ws,  A'roXXuyx  tivxi  iS^fAovTfj, 
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cioè  u gli  abitanti  di  Aquiieja  chiamano  Beleno  il  loro 
» Dio  patrio , e lo  venerano  sopra  tutti  gli  altri , ri- 
» potandolo  Apollo.  » Gli  eruditi  convengono , che 
questa  voce  è un  aggettivo  derivalo  da  jSrXos,  saetta, 
cioè  &é\im , il  saettante,  giacché  in  alcuna  delie  tante 
iscrizioni , che  si  conoscono  di  questo  Dio , è detto 
anche  Belinus^  e ciò  si  compete  ad  Apollo  e per  l’arte 
di  saettare  che  se  gli  attribuì , e pei  raggi  che  manda 
dall’alto,  essendosi  egli  ritenuto  esser  lo  stesso  che  il 
sole.  Leggasi  inoltre  Omero  {Iliaci.  I.  4^-)» 
cerdote  Crise  prega  Apollo  di  vendicare  colle  di  lui 
saette  il  pianto  suo  contro  i Greci.  Per  quale 

ragione  abbia  il  nostro  Cajo  Petilio  Yenusto  sciolto 
questo  voto,  non  dicendola  l'epigrafe,  non  lo  possiamo 
conghietturàre  ; solo  sappiamo , eh’  ei  fu  tribuno  dei 
pretoriani , cioè  comandante  di  mille  soldali.  Neppur 
conosciamo  l’epoca  del  monumento,  ma  dalla  elegante 
brevità  della  iscrizione , e dalla  bella  forma  de’  carati’ 
teri  possiamo  argomentare , che  non  sia  inferiore  al 
secondo  secolo  cristiano. 

11  N.®  XIII.  presenta  la  iscrizione,  che  ora  re- 
desi nel  Museo  Obiciano  al  Catajo  appartenente  ad 
Aquiieja,  e recata  dal  Bertoli  {Àntich.  (PAquiL  p.  88, 
71.  57.  e dal  Muratori  {p.  o./\.  n.  3.).  Presso  ambe- 
due Icggesi  erroneamente  nella  terza  linea  P.  in 
vece  di  T.,  e nell’ultima  DEDIT  per  DED.  Il  co- 
gnome I del  nostro  Tito  Vibio , che  deriva  dal  gre- 
co aggettivo  dc’SaVxxvTos , alieno  dal  fascino,  e la  sua 
condizione  di  seviro,  che  è Io  stesso  che  seviro  au- 
gustale,  dimostra  ' essere  esso  un  lil>crto, 

' y 
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XIV. 

VEKERl  . VI 
CTBICI  . PRIMA 
MIHVCIA  . VISV 
IVSSA  . POSVIT 


XV. 

graria 

BACCH18 
DBARAB 
, DO  . DB 


Quella  del  XIV.  recasi  dallo  Scardeone  {p.  69.) 
come  esistente  al  suo  tempo  in  Padova  presso  Fran- 
cesco Quirini  agli  Ognissanti;  dal  Grutero  {p,  60, 
n.  0..)  come  fosse  nella  casa  Bassani , e nota,  che  lo 
Smezio  l’ebbe  dal  Pighio  ; finalmente  1’  Orsato  {Mon. 
PaL  p.  321,  e Slor.  di  Pad.  p.  38.)  la  pone,  dove 
lo  Scardeone,  ma  la  dice  al  suo  tempo  perduta.  Que- 
sta lapida,  chc'Minucia  Prima  dice  di  aver  posta  a 
Venere  vincitrice,  perchè  la  Dea  in  sogno  le  coman- 
dò di  farlo , presenta  il  cognome  Prima  preposto  al 
nome  gentilizio  Miuucia,  ciò  che  vedesi  assai  di  rado 
praticato.  Quale  fosse  la  figura  di  Venere  adorata  col 
nome  di  vincitrice , lo  conosciamo  dulie  molte  meda- 
glie, nelle  quali  vedesi  la  Dea  o nuda  o seminuda  ap- 
poggiata col  gomito  ad  una  colonna  con  pomo  nella 
destra  ed  asta  nella  sinistra,  alludendosi  in  tale  guisa 
alla  vittoria  da  lei  riportata  sopra  Giunone  e Minerva 
nel  giudizio  di  Paride,  promosso  dal  pomo  d’oro,  gettato 
dalla  Discordia  fra  esse  colla  soprascritta  : alla  più  bella. 

Quella  posta  al  N.  XV.  recasi  dall’ Orsato ,(  ytfarm. 
erud.  posi,  p.  21 3.),  il  quale  ci  fa  sapere,  essersi  tro- 
vata circa  l’anno  1675.  in  vicinanza  di  Marostica,  e 
potrebbe  perciò  appartenere  al  territorio  di  Vicenza , 
che  fino  a quel  paese  si  estendeva.  Dipoi  venne  re- 
cata anche  dal  Muratori  (/?.  35.  n.  8.) . Essa  non  ab- 
'bisogna'  di  verun  comento.  Solo  ò da  notarsi,  die  spes- 
se volte  Deano  per  Diana  scrivesi  nei  monumenti , 
come  anche  al  TV.®  XVII. 


i8 
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XVII.  XVIII. 


Q.  VIBIVS  . L.  F 

DUHAE  . V . 8 

EISDEM  . ARAM 

D . S . F . C 

ùlt.  m.  I,  oo.  *XTr-  m.  o, 
prof,  m»  o. 


DEllTÀB  . CBLCE 

Itidi 

Flavivs  . si  . . . 

HVS  . POS 
I.  W,  i566.  alt.  m,  o,  65. 


C.  1VU4BVS 
CAELIVS  . ABT.  V 
P.  F.  H.  . . AL?I 
DIANIVlf  . D.  D 


Quella  al  N.®  XVI.  proviene  dalla  Dalmazia , poi- 
ché Gio.  Gius.  Paulovich  {Marni.  Macar.  p.  17.)  la 
riporta  come  trovata  a Viddo , aiiticàmentc  Narona  ; 
ma  presso  di  lui  cosi  Icggonsi  le  due  linee  seconda 
e terzo  DI.\NAE  . LI  . SO  . E.M  . AR.\M,  in  guisa 
che  non  pare  essere  la  stessa.  Il  Co.  Gìandom.  Poi- 
castro  {Fare,  inscr.  p.  199.)  la  pone  nell’atrio  della 
casa  di  pubblica  ragione  del  professore  di  botanica  in 
Padova,  c scrive  DIANAI  per  DIAKAE , EIDEM  per 
KISDEM  t.),  e n;  S.  P.  C.  per  D.  S.  F.  C.  - Dipoi 
cbbela  il  M.«  Tommaso  degli  Obizzi , che  la  collocò 
nel  suo  Museo  al  Calajo,  ove  ora  esiste.  È perù  cosa 
singolare^  che  nella  iscrizione  al  N.®  XII.  un  Tito  Vi- 
bio  Abascanlo  pone  un  donario  a Beleno,  cioè  al  sole, 
e qui  Quinto  Vibio,  che  potrebbe  credersi  di  lui  pa- 
rente, a Diana,  cioè  alla^  luna.  Ma  già  abbiamo  veduto, 
che  quella  appartiene  ad  Aquilcja , questa  a Viddo  iu 
Dalmazia. 

L’ iscrizione  del  N.®  XVII.  è posta  nella  base  di 
una  statuetta  di  Diana  succinta  e triforme , che  nella 

(1)  Egli  probabilmente  cangiò  Vehdem  in  eidemy  e il  P*  Sancle- 
mente  nel  già  citato  MS.  lo.  cretlcUe  errore  dello  scarpelliuo,  ignoran- 
do ambedue,  che  nella  celebre  Ucrizione  di  Pozzuolo  presso  il  Gru- 
ferò ip.  207.  col.  2.)  Ire  volte  ai  adopera  eisdem  per  idem  nominativo 
singolare.  V.  intorno  a ciò  il  Z/CX,  lai.  del  Forccllioi  alla  voce  Idem 

i5.  Dunque  quellViVc/em  si  riferìsce  al  snddetio  Quinto  Yiblo,  il 
quale  e acioUe  il  volo,  ed  egli  slesso  amm  de  suo  faéUndam  cura\*Ìt, 
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destra  tiene  una  face  riversa,  c nella  sinistra  altra  face 
ritta.  Essa  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  al  Gatajo. 
Questo  attributo  di  Celceitis  dato  a Diana  è alTatto 
nuovo,  e solo  può  credersi,  che  abbia  qualche  analo- 
gia con  quello  dato  alla  stessa  Diana  in  una  iscrizio- 
ne greca  del  Museo  Naniano,  illustrata  dal  Paciaudi 
(iMon.  Peloponn.  T.  i.p.  g.),  dove  leggesi  APTEMIDI 
KEAKAIAI,  il  cui  sacrario  in  Atene  è ricordato  da 
Arriano  ( Exped.  Alex,  VII.  19.),  ove  però  scrivasi 
A'pTifiiSos  rlfs  KipKxiccs,  ma  il  Blancardi  osserva,  che  in 
altri  codici  leggasi  KeXxsd'às.  Ora  Suida  facendo  menzione 
di  una  piccola  città  presso  Àulide  per  nome  Cercade,  è 
assai  probabile,  che  ivi  debba  leggersi  KcXx<z'$  in  luo- 
go di  Kipxxs , come  ci  danno  i codici  e le  edizioni 
di  quell’ autore  : e allora  avremo  il  derivato  KtXxrTrts, 
1^0$ , che  ci  somministra  il  simile  aggiunto  Celceitis , 
idis  della  nostra  iscrizione.  Quindi  si  può  argomen- 
tare , che  questo  monumento  provenga  da  qualche 
città  , dove  vencravasi  Diana  secondo  la  forma  che 
area  il  simulacro  proprio  di  quella  cittadella , chia- 
mata Celcade,  e ciò  si  confermerà  colla  iscrizione  ci- 
tata del  Museo  Naniano,  e col  luogo  allegato  di  Sui- 
da. mancanza  della  pietra  nella  linea  terza  potreb- 
besi  supplire  leggendosi  SUy/^.<^INVS  o SI//^^/i\VS. 

In  varie  guise  è riferita  l’epigrafe  del  XVIII., 
nella  quale  dopo  la  terza  linea  è scolpita  la  faretra  e 
l’arco,  e al  line  un  cervo.  L’Apiani  {p.  21 1.),  che 
ne  diede  anclie  il  disegno,  legge  nella  seconda  linea 
Cecius,  e la  pone  a Roma  in  casa  di  Pomponio  Leto 
al  Quirinale,  indi  la  riporta  nuovamente  {p.  34o.  ) e 
vi  legge  Caecius ^ ponendola  a Padova  ; il  Mazochi 
{p.  44’)  legge  Caloyus,  e la  pone  pure  a Roina  nel 
I uogo  già  detto  ; lo  Scardeone  ( p.  63.  ) la  trae  dal- 
l’Apiani,  ma  legge  Caecus  ^ il  Grutero  (p.  40.  «.  4-) 
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la  logliu  dnl  <>m)n(lo  luogo  deirApiani  , ma  vi  legge 
Caci/ US , lascia  Una  grande  lacuna  nella  quarta  linea 
dopo  IV. , e in  luogo  di  , come  leggono  tulli  g'i 
altri , scrive  ALM  j llnalniente  1’  Orsato  ( iffon.  Pat. 
p.  333.  ) reca  le  cinque  suddette  maniere  di  lezione 
diversa , e poi  giudiziosamente  concbiude  cosi  : Cum 
nec  Romae  uUa  amicorunt  diligent/a  ìd  pervestìgare, 
nec  Palavi/  reperire  licueril,  de  ipso  nihil  decernere 
potai.  Noi  dunque  uniformandoci  al  di  lui  parere  ag- 
giungeremo soltanto,  che  la  presenza  della  faretra,  del- 
l’arco e del  cervo,  e sopratlutlo  la  voce  Dianium,  cioè 
tempio  di  Diana , dell’ultima  linea,  ci  fanno  conosce- 
re , che  questo  monumento  fu  scolpito  in  onore  di 
Diana  cacciatricc,  null’altro  però  puosai  alfermare  in- 
torno al  'signiiicalo  di  questa  epigrafe,  e intorno  al 
luogo  della  sua  esistenza. 

XIX. 

rLVTOM  . SACRVM  . MVNVS  . KK  . ATTINOITK  . rVBKS 

ICMOTVM  . EST  . miBIS  . HOC  . QVOn  . IN  . ORBE  . LATET 
KAMQVE  . ELEMENTA  . GRAVI  . CI.AVS1T  „ DIGESTA  . LABURK 

VASE  . SVB  . HOC  MODICO  . NAXIMVS  . OI.VB1V.S  . 

ADSIT  . KECVNDO  . CVSTOS  . TIBI  . CAJPIA  . CORNV 

NE  . PRETÌVM  . TANTI  . DEPEREAT  . LATICIS 
ABITÈ  . IIINC  . PESSIMI  . FVRES  _ 

VOS  . QVID  . VOLTIS  . VOSTRIS  . CVM  . OCVI.IS  . EMISSICIIS 
ABITE  . IIINC  . VESTHO  . CVM  . MERCVRIO  . PETASATO  . CADVCEATOQVE 
MAXIMVS  . MAXIMO  . DONVM  . PLOTONI  . HOC  SACRVM  . PECIT 

Questo  curióso  monumento' fu  la  prima  volta  pub- 
blicato dairApiani  {p,  come  trovato  in  Este, 

ma  le  seconde  quattro  linee  sono  riferite  dallo  stesso 
separatamente  {p.  325.),  e vi  premette,  queste  parole: 
Veneùis  credo  repertum  ; da  lui  lo  trasse  lo  Scardeo- 
ui  (p.  56.),  il'  Grutero  (p.  927.  n.  5.  6.),  il  Porlenari 
( FeUcità  di  Pad.  p.  aaS.  );  1’ Orsato  {Star,  di  Pad, 
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p,  73.),  il  Ferretli  ( Musae  lapviar.  p.  5.  ) thè  no  dà 
il  comenlo,  finalmente  l’Alessi  {p.  28'j.  ) più  a lungo 
ne  parla,  facendoci  sapere,  che  (secondo  rAiigolisri, 
antico  storico  di  Este)  l’anno  i5oo.  in  un  terreno  vi- 
cino ad  Este  fu  trovata  un’  urna  di  terra  cotta,  e den- 
tro ad  essa  un’  altra  più  piccola , in  cui  era  una  lu- 
cerna tuttavia  ardente  tra  due  ampolle , una  d’oro , 
l’altra  d’argcnio,  piene  di  certo  purissimo  liquore,  per 
virtù  del  quale  credesi  che  quella  lucerna  sia  restata 
tanti  anni  accesa , e che  se  non  fosso  stala  scoperta  , 
si  sarebbe  conservata  così  accesa  per  sempre.  Nell’urna 
maggiore  si  leggevano  i primi  sei  versi,  nella  minore 
il  resto  dell’  iscrizione.  Dopo  questo  racconto  l’Alcssi 
sparge  ragionevolmente  qualche  dubbio  sulla  verità 
di  questa  scoperta,  e noi  pure  conchiudiamo  dicendo, 
che  tutta  questa  composizione  ci  sembra  spettare  al- 
l'anno citato,  non  essendovi  alcun  sapore  di  antichità, 
o spczinliivculc  nelle  ultime  quattro  linee , che  sem- 
brauo  un’  imilu/Jone  di  un  luogo  celebre  di  Flauto 
nel  principio  della  sua  commedia  della  l’Aulularia. 


XX, 

XXI. 

irSSV  . FBOSsBPIItAB 

LIBERO 

f,  . CALVEBTIVS  . 1.  . 1.  . risi  va 

EY  . LIBERAI 

iBAIf  . POsIt 

SACRVM 

SiCBVX 

P.  GAVIVS 

- 

ASPÉCTVS 

VI  . VJH 

IMPERIO 

POSVIT 

Sta  l’iscrizione  del  XX.  scolpita  sopra  un’ara 
quadrala  di  macigno  euganeo  con  assai  roz/o  caral- 
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lere,  la  quale , come  ci  narra  1’  Orsalo  (òVoc.  di  Pad. 
p.  /(O.)  fu  trovata  nell’anao  1655.  in  Padova  a dieci 
piedi  di  profondità  nel  fondare  un  pozzo  nella  con- 
trada di  S.  Egidio  presso  al  convento  de’  PP.  Ser- 
viti , e si  conservava  allora  rpresso  di  lui.  11  Co.  Ca- 
millo Silvestri  {Giovenal.  p.  366.)  ce  la  dà  incisa  in 
legno,  e ci  fa  sapere  ch’egli  allora  (nell’almo  1711.) 
la  possedeva  in  casa  sua  a Rovigo.  11  MalTei  dipoi  la 
reca  già  esistente  nel  suo  Museo  {Mas.  Ver.  p.  84- 
n.  5.).  Anche  il  Muratori  la  riporta  due  volte  {p.  117. 
n.  6.  e p.  142.  n.  3.)  come  esistente  presso  l’Orsa- 
to,ma  sempre  con  qualche  notabile  varietà.  Quest’ara 
non  abbisogna  di  comento.  Pasti  osservare  quel  sa- 
crtim  posto  in  One,  che  per  lo  più  solcasi  porre  a 
principio,  come  ai  N.i  YU.  XII.  XXI.  XXIU.  XXIV. 
XXV.  ecc. 

L’ Orsalo  (iUon.  Pat.  p.  a5o.)  ci  avvisa,  ch’egli  te- 
neva in  casa  sua  questa  lapida  posta, al  IN.*^  XXL,  tras- 
feritavi nell’anno  i65n.  dalla  casa,  che  in  Aquileja 
possedeva  il  Cu.  Gio.  Gius.  De  Slrassoldo.  Da  lui 
la  trasse  il  Reinesio,  e la  pubblicò  ( cl.  i.  lu  100.), 
([uiiidi  anche  il  Berteli  {Antich.  d'AquiLp.  3i.  n.  n3.). 
Passò  dipoi  in  potere  del  Co.  Camillo  Silvestri  a Ro- 
vigo, il  quale  la  pubblicò  {Giovenal,  p.  367.).  Ebbela 
indi  il  MalTei,  che  portandola  a Verona  la  collocò  nel 
suo  Museo  {Mas.  Ver.  p.  84.  n.  4.  ) , dove  è da  cor- 
reggersi nella  quinta  linea  quell’ASTEGTVS  in  ASPE- 
CTV  S , come  sta  nella  pietra.  E facile  il  conoscere  , 
che  Publio  Gavio  Aspetto  seviro,  cioè  degli  Augustali, 
crcdelle  di  avere  avuto  in  sogno  il  comando  da  Bac- 
co c da  Proserpina  sua  sorella,  che  perciò  anche  Li- 
bera fu  chiamata,  come  Bacco  vien  detto  pur  Libero, 
di  porre  un  qualche  monumento,  che  li  rappresentas- 
se, e ciò  forse,  percliè  egli  credeva  di  avere  ottenuta 
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per  loro  intercessione  una  qualche  grazia.  Varie  sono 
le  opinioni  degli  scriltori  intorno  alla  causa  di  tal  no- 
me dato  a Bacco  e a Proserpina,  che  possono  veder- 
si presso  il  Forcellini  {Lex.  lat.  in  V.  Liber.  §.  1.) 


XXII. 


— EX  . EIIBOMVS  . SEX  . SEX  . L . FRON  . . . 

BECONTIV8  . rnml  . et  , centi  . l . ivcv  . . . 

EX  . VOTTICIV8  . ARGBNTIL  . L . AMOR 

■—  TITIVS  . T . L • PUILEMO 
■ EX  . EnnOMVS  , sex  . l . philocen  . 

— CAVIV8  . PÌ)1I.E.M0KI8  . I.  . BILARIO 
''  RÉCOKTIVS  . I,  . E . 8TEPANV8 

— MVEVIVS  . DITIONIS  . L.  8BNBCIO 
•—  GAVIV8  . L , I.  . GRATV8 

— r.ARvs  . vettI  . T . ber 

— ACISThI  . AKDEM  . IIEHCVLIS  . D . 8 , P 

' * • ERBONIO  . 8BX  . L , DIFIIII.Q 

— QVINCTIUO  • M . L . DONATO 

MAO  viol 


all,  m.  o,  go.  larg.  m,  i.  aS. 

Questo  importante  monumento  fu  pubblicato  con 
qualche  scorrezirae  dal  Grutero  {p.  /,3.  ii.  4.  ) come 
esistente  allora  in  Padova  , ma  esso  proviene  corta- 
mente da  Zuglio  nella  Gamia  {Julium  Carnicum)  co- 
lonia romana,  poiché  il  Berteli  {Antich.  d’Aquil.p.  a3. 
II.  18.)  afferma,  che  la  anticamente  trovavasi,  e il  Co. 
Gir.  Asquini  (Foto^im/.  de'  Carni  p,  3.)  reca  un’ iscri- 
BÌone,  in  cui  è nominato  un  Sex.  Krbonius  Sex.  F. 
Festus  Dee.  Col.  Karn. , ed  altro  Krbonio  pure  si 
menziona  in  altra  iscrizione  dallo  stesso  riferita  (Ani. 
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sepolcro  scop.  in  Osopo  p.  28.) , nè  altrove  mai  si 
trova  nominata  la  gente  Erbonia.  Aggiungasi,  che  Er- 
cole fu  spezialmente  ivi  venerato , come  dimostrò  il 
P.  Ang.  M.»  Cortenovis  (Leti,  sopra  una  tessera  p.  82.). 
Indubitabile  finalmente  rendesi  la  derivazione  della  nostra 
pietra  da  Zuglio  dal  pro-memoria  e dalla  lettera  del  cel; 
Paolo  Rannusio  da  me  pubblicate  nelle  Ant.  lapidi 
del  Mus.  di  Este  p.  10.,  dalle  quali  risulta,  che  que- 
sta fu  prima  da  Zuglio  trasportata  in  Udine , poi  a 
Venezia  presso  il  suddetto  Rannusio  nell’anno  i588. , 
quindi  acqubtolla  Giorgio  Contarini,  che  la  pose  ip 
Este  nella  sua  abitazione,  donde  fu  recentemente  tras- 
ferita nel- Museo  di  Este.  Intorno  alle  erudizioni  epi- 
graGche  e storiche,  che  da  questo  monumento  posso- 
no trarsi,  i miei  lettori  potranno  ricorrere  alle  sud- 
dette Ant.  lapidi  ecc.  da  me  pubblicate  in  Padova 
nel  1887.,  dove  {p.  7.  — 28.)  si  è cercato  di  recare 
quanto  era  necessario  per  illustrarlo.  Basterà  di  far  qui 
osservare  , che  dieci  persone , intitolate  magistri , di 
condizione  libertina  , una  delle  quali  è di  condizione 
servile,  eressero  a loro  spese  un  tempio  ad  Ercole,  e' 
ciò  fecero  essendo  maestri  di  quel  vico  due  altre  an- 
eli’ esse  di  condizioni  libertina. 


• ‘ \ * ' , • . ^ • • • 
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XXIV.  ' 

8ILTAISO 
8ACRVM 

T . CALVKNTlVS  . T . JF 
ROM  . V . 8 . L . M 

all.  e larg.  m.  o,  Jj, 

XXV. 

silvano 
SACnVM 
C . PETROMVS 

andko.mcvs 

EX  . VISO 

Taa.  VI.  alt.  m,  o,  74. 
larg.  m.  o,  55. 

Quella  poste  al  N.<»  XXIII.  fu  pubblicata  dallo  Scar- 
deone  (p.  85.),  come  esistente  in  Padova  presso  il 
Rannnsio,  dal  Grutero  (p.  96.  n.  1.) , dal  Pignoria 
( SjrmioL  epùt  87.),  dall’  Orsalo  {Moti.  PaL  p.  a63.) 
come  trasportata  in  Este  nella  casa  Contarini,  dal  Mu- 
ratori {p.  40.  n.  5.),  dal  Polcastro  {Stai,  e condiz,  di 
Pad,  p.  55.),  dal  sig.  Prof.  Orelli  (n.  i584.),  il  quale 
senza  addarne  alcuna  ragione  la  sentenziò  spuria,  men- 
tre al  contrario  per  le  ragioni  da  me  addotte  ( Ani, 
lapidi  del  Museo  di  Este  p.  i.  e seg.)  io  la  reputo 
genuina.  È ora  nel  suddetto  Museo  di  Este.  — Che 
questa  lapida  sia  salonitena,  non  patavina,  chiaro  ap- 
parisce dalle  cose  da  noi  prodotte  nell’opera  testé  ci- 
tate. Quindi  a torto  il  Co,  Polcastro  nel  luogo  suddetto 
sola  autorità  di  queste  lapida  cercò 
di  stabilire,  che  ia  Padova  esisteva  un  tempio  sacro  a 


lANO  . PATRI 
AVO  . SACRVM 
C . IVLIVS  . C . F . SER 
AETOR  . AED 
DONATVS  . AB  . TI  . CAES 
AVO  . F,  AVCVSTO  • TORQ 
MAIORB  . BELLO  . OELMA 
Tiro  . UB  . HONOREM 
II  . VIBATVS  . rVM  libBhIs 
8\Is  POSVIT 

alt,  m,  0,  ja.  larg.  >fi.  o,  05. 
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Giano.  Riguardo  poi  al  contenuto  di  essa  ognun  vede, 
che  questo  Cajus  Julius  Aetor,  eh’  io  credo  cosi  sculto 
in  luogo  di  Actor,  o di  Allor^  figlio  di  altro  Cajo,  o 
ascritto  alla  tribù  Sergia , essendosi  prima  segnalato 
militando  nella  guerra  dalmatica,  intrapresa  c finita 
nell’ anno  di  Roma  ^G3,  da  Tiberio  tuttora  privato, 
meritossi  la  collana  maggiore,  cioè,  come  pensa  il  l’i- 
gnoria  nel  luogo  citato , lorquem  aureum  solidum , 
cosi  detto  da  Vegezio  {de  re  mil.  a.  7.),  e dipoi,  ot- 
tenuto avendo  il  duumvirato , in  segno  di  esultanza 
eresse  probabilmente  una  statua  a Giano , e in  tale 
spesa  concorsero  pure  i suoi  figli , lieti  por  l’ onore 
dal  padre  conseguito.  Siccome  Tiberio , adottato  per 
figlio  da  Augusto  suo  patrigno  neH’aono  di  Roma  753,, 
non  prese  il  titolo  di  Augusto  che  qui  gli  si  dà , se 
non  che  nel  di  ig.  di  agosto  dell’anno  767.,  epoca 
della  morte  di  suo  padre  adottivo  {Suet.  Aug.  100.), 
e mancando  nella  epigrafe  il  titolo  di  Divus  a Ce- 
sare Ottaviano,  che  gli  fu  concesso  per  decreto  del 
senato  nel  di  17.  del  susseguente  settembre  {Calond, 
Amilern.),  perciò  deesi  conchiudere,  che  il  presente 
monumento  fu  sculto  precisamente  nello  spazio  di 
tempo  trascorso  dopo  la  notizia  arrivata  a Salona  della 
morte  di  Ottaviano,  e dell’inaugurazione  di  Tiberio, 
e prima  dell’  altra  dell’  apoteosi,  concessagli  quasi  un 
mese  dopo  la  di  lui  morte, 

Al  N.®  XXIV.  vedesi  la  lapida  già  recata  dal  Sa- 
lomoni  ( Agr.  Pat.  p.  78.),  indi  dal  Muratori  ( p.  67. 
u.  g.j,  dipoi  dall’Alessi  (Slor.  di  Erte  p.  127.)  che 
In  descrive  cosi  ; Ara  votiva  già  scoperta  in  Set- 
tabile  , borgo  di  Este,  che  ora  è presso  il  sig.  Aless. 
Regazzola.  Recentemente  fu  trasferita  in  .quel  Museo. 
Il  Dio  Silvano,  come  preside  alle  selve,  deve  essersi 
venerato  ne’  culli  cuganei,  c spezialmente  in  Eate,  che 
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fu  una  ilorida  colonia  e città  principale  di  quel  tratto 
montano.  Per  quale  ragione  abbia  sciolto  questo  voto 
Tito  Calvenzio , l’epigrafe  non  lo  dice,  e perciò  noi 
ci  asterremo  dal  produrre  vane  congliielture.  Qi’  egli 
fosse  estense,  oltreché  nelle  lapidi  di  Este  trovasi  al- 
tra memoria  della  gente  Calvenzia,  rendesi  manifesto 
dalla  tribù  Romulia  (■) , a cui  vedesi  ascritto , seudo 
certissimo,  che  la  città  di  Este  venne  censita  dai  Ro- 
iiiaui  nella  detta  tribù,  che  fu  la  prima  fra  le  più 
ragguardevoli.  Di  fatto  presso  il  Grutero  {p.  201.  n.  io.) 
essa  è nominata  la  prima  fra  le  tribù  rustiche  dopo 
le  quattro  urbane. 

La  base  quadrata  posta  al  N.®  XXV. , proveniente 
da  Aquiluja,  dove  la  pone  il  Muratori  (/f.  G8.  n.  5.  ), 
ed  anche  il  Rertoli  (^Anlich.  d' Aquil.p.  102. /i.  80.), 
di  là  fu  poi  trasportata  nella  villa  Quiriniana  in  Altichiero, 
dove  restò,  finché  aci|uistata  dal  nostro  municipio  venne 
collocata  in  questo  Musco.  Quella  formala  ex  viso 
corrisponde  all’altra,  che  leggesi  nella  iscrizione  al 
N.®  XX.,  dqve  abbiamo  imperio,  lo  che  significa,  che 
il  nostro  Cajo  Petronio  Andronico  credette  di  essere 
stato  ammonito  in  una  visione  notturna  dal  nume  ad 
erigere  questo  monumento  in  di  lui  onore. 


(1)  Benché  comunemenit  veggasi  scritto  presso  g)i  autori  latini  Ro^ 
milia^  pure  Romulia  leggesi  presso  Pesto  e Paolo,  dove  dicono:  i?o-> 
malia  tribus  dicta^  quod  in  agro  ab  eo  {Bomuh)  capto  de  f'tjentina 
populo^  ca  censebatur*  Cosi  pure  scriresi  aelle  iscrizioni  dei  N i XLVI. 

e cxxxr. 
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XXVI.  XXVII. 

SILViR 

iVG. 

L.  . COEIVS 
SEPTVMVS 
VI  . VIR  . AQ 
VI  . Via  . ATESr 
ROMINE 
FIRMINI 
ET  . FIRMIR 
LIBERORVM 
SVORVM 
O . D 

Quella  del  N-®  XXYl.  recasi  dal  Grulero  (^. 

H.  6.  ) Patavii  apud  Contarenos . GriUerus  e Pinelli 
schedis.  Sapendo  noi  dallo  stesso  Pignoria  ( Orig.  di 
Pad.  p.  59.),  ch’egli  fu  quello  che  soniininislrò  le 
iscrizioni  antiche,  che  al  suo  tempo  trovavansi  in  Pa- 
■ dova  e nelle  sue  vicinanze , al  Pinelli , onde  asso  le 

> mandasse  al  Grutero  da  inserirsi  nella  sua  grande  col-' 

lezione , non  possiamo  dubitare , che  qui  esistesse  la 
presente,  c cosi  appunto  venisse  letta  dal  suddetto  Pi- 
gnoria , ma  dove  ora  trovisi,  Pignoriamo.  Quindi  io 
ebbi  occasione  di  osservare,  che  ogni  qual  volta  il 
Grntero  ci  fa  sapere  di  riportare  le  nostre  lapidi  die- 
tro le  schede  del  Pinelli,  sono  esse  tratte  esattamente 
dagli  originali,  ed  al  contrario  succede,  quando  ci  pro- 
testa di  trarle  dallo  Scardeone  o da  qualche  altro.  Che 
la  nostra  provenga  da  Àquileja,  lo  deduciamo  da  qnel- 
P unione  delle  due  dignità  di  Seviro  e di  Àugustale, 
che  trovasi  pure  in  altre  derivate  da  quella  città,  e 
spezialmente  da  ciò  che  scrisse  il  sig.  Cav.  D.'  Gio, 


S . A . S 
m . HEMOR 
L . T . FRVEND  . . 
PATRON 

lliiil  VIR  . ET  . AVG 
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Labus  nella  prefazione  ul  Museo  Cbiaramontl  (p.  ) 

Chi  fossero  questi  Seviri,  che  alle  volle-  diconsi  Sevi- 
ri, altre  volte  Àugustali,  altre  Seviri  ed  Augustali,  altre 
finalmente  Seviri  dì  una  qualche  città , io  si  vedrà 
nella  prefazione , dove  ne  parleremo  appositamente , 
facendo  pur  conoscere  la  differenza  che  esisteva  fra 
gli  Àugustali  e i Concordiali  pruprii  della  sola  nostra 
città.  11  Morcelli  (de  siti,  inscr.  lat.  T.  a.  p.  a6.)  ha 
spiegato  le  tre  sigle  S.  A.  S.  d’una  lapida  aquilejese 
Seduti  Aquilejensi,  altri  Spei  Auguslae^  sacrum.  Noi 
però  che  vedemmo  presso  il  Berteli  d*  A quii, 

p.  6a.  n.  3 7.)  tre  altre  lapidi  di  Aquìleja,  intitolate  a 
Silvano , leggemmo  tanto  piò  volontieri  Silvano  Au- 
gusto sacrum^  quanto  che  in  una  di  queste  tre  si  fa- 
vella 'del  medesimo  Lucio  Stazio  Primigenio,  che  è 
menzionato  nella  stessa  epigrafe , che  alla  Salute , o 
alla  Speranza  pretendevasi  dedicata.  E diUicile  P in- 
dovinare il  nome  gentilizio,  che  si  nasconde  sotto  la 
lettera  T , mentre  è agevole  il  conoscere,  che  il  pre- 
nome fu  7Y/UJ,  e il  cognome  Fruendus. 

Quella  del  N.®  XXVIl.  proviene  da  Aquileja , e fu 
prima  pubblicata  dal  sig.  Prof.  Antonio  Steinbùchel 
(Antichità  deir  imp.  Anstr.  N.  177- )>  P®*  ® Roma 
BulletL  dell'  Inst.  di  coir,  archeol.  <tnn.  i833. 4>ò* 
Nella  terza  linea  in  vece  di  Loelut  dee  leggersi  cer- 
tamente Coeliits , giacché  nelle  lapidi  di  Esle , a cui 
appartiene  questo  Lucio  Celio  Septimo,  è frequentis- 
sima menzione  della  gente  Codia  : nella  sesta  poi  leg- 
giamo francamente  Atest  per  A teste  ^ non  Atesi,  co- 
me presso  il  suddetto  Steinbiichel  ; e cosi  abbiamo 
notizia  di  un  nuovo  cittadino  estense,  il  quale  fu  Se- 
viro Augustale  in  Aquileja  e in  Este  sua  patria , c a 
nome  de’  suoi  figli  di  cognome  Firmino  e.  Firraiiia 
pose  un  donano  a Silvano. 
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XXIX 


IVNOM  . KKRON  . . 
BABBU  . L . F . SECVN  . . 
AEDEM  . SIGNVM  . POR  . . 
CVS  . D . P . S . P 

Leggcsi  questa  prima  iscrizione  scolpita  in  macigno 
de’ nostri  colli,  in  forma  di  piccola  ara  quadrata,  con 
caratteri  che  ci  rappresentano  la  rozza  maniera  dei 
nostri  remotissimi  antenati,  e forma  la  parte  superiore 
d’un  pilastro,  che  sostiene  una  casa,  già  posseduta  dal 
ccl.  Gio.  Dondi,  amico  del  Petrarca , posta  nella  con- 
trada delle  Beccherie  vecchie,  di  fianco  all' Università. 
Più  d’  un  secolo  almeno  posteriormente  servi  questa 
pietra  a formare  parte  del  sepolcro,  che  a se  pose  Ca- 
tia  C.  F.  Prima , incidendo  la  sua  iscrizione  nella 
^arte  opposta,  del  quale  vedi  al  CCGLXXI.  Fu 
piihhlicata  dallo  Scardeone  {p.  6i.),  dal  Grutero 
{p.  n.  4.),  che  prroneamente  vi  lessero 
dal  Pìguoria  {Orig.  di  Pad.  p.  5a.)  che  ne  diede  l’in- 
cisione in  legno,  dall’Orsato  (iWo/i.  Pai.  p,  181.)  col- 
l’incisione in  rame,  dal  Salomoni  ( Urb.  Pat.  inscr. 
p.  5^6.,  ylgr,  Pat.  p.  \&ì.  Q Append.  p.  i33.),  final- 
mente dall’Ab.  Pier-Ant.  Meneghelli  (Meni,  antìquario- 
Inpid.  p.  12.),  il  quale  ne  diede  pure  l’incisione  in  ra- 
me, dove  all’ erroneo  Pentihus  dello  Scartlcone  e del 
Grutero  sostituì  Pnatibus.  jNc  parla  anche  il  iMuffei 
{Art.  crit  lapid.p.  200.)  che  la  giudicò  spuria,  perchè 
suppose,  che  lo  stesso  scarpellino  ubbia  incisa  la  pri- 
ma iscrizione  sacra  e la  posteriore  sepolcrale,  lo  che 
credette  pure  il  sig.  Prof.  Ocelli,  il  quale  nell’  indice 
alla  sua  collezione  d iscriz.  latine  {T.  2.  Sua  col,  2.) 
scrisse  : Dis  Penatibus  (in  sepolcro).  Sappiamo  dallo 


DIS  . PENATIBVS 

alt.  m.  I,  00.  larg.  e prof.  m.  o,  /jg. 


Digìtized  by  Google 


Sacre  3 1 

Swrdeone,  che  fu  trovala  m Abano,  lo  che  si  confer» 
ma  dair  Orsalo  e dal  Salomoni.  11  Pignoria  è d’ avviso, 
che  sia  questo  il  monumento  latino  più  anticd  che  si 
abbia  in  Padova,  e riguardo  agli  Dei  Penati,  in  Euro» 
pa  j ma  forse  è posteriore  all’  iscrizione  storica  dei 
N.°  LXXXllK,  che  al  suo  tempo  non  era  conosciuta. 
Benché  però  sia  esso  cosi  pregevole,  vedesi  ora  inde» 
guarnente  coperto  di  calce,  io  guisa  che  è assai  dilli» 
cile  anche  a chi  vi  passa  dappresso,  il  poterlo  leggere. 
Era  poi  ben  ragionevole,  che  in  Padova  anticamente 
si  prestasse  culto  a questi  Dei , poiché  Enea  presso 
Virgilio  {jEn.  III.  1 1.  ) vantasi  di  averli  trasportati  in 
Italia  nella  sua  fuga  di  Troja,  patria  d’Antenore  fonda» 
tore  della  nostra  città  : Feror  exul  in  altum  Cum 
sociis,  natoque^  Penatlbus  et  magnis  Vis. 

Riguardo  all’  iscrizione  del  N.°  XXIX.  é da  notarsi, 
che  il  Co.  Giaurin.  Carli  (Ragionam,  delle  anU  di  Ca- 
podistria nella  Raccolta  Calogerà  T.  a8.  p.  a33.  e 
Antich,  ìtal.  P.  I.  p.  7/j.  e P.  IL  p.  i3o)  nfCerma,  che 
questa  fu  trovata  in  Villanova,  distretto  di  Ciltanova 
nell’  Istria  al  tempo  del  Vesa  Jac.  Fil.  Tomasini . La 
pubblicarono  anche  il  Fabretti  (^p.  i45i.  n.  65.)  e lo 
Spou  ( Misceli,  ani.  p.  ).  Dopo  la  morte  del  Toma- 
siiii  Tcbbc  rOrsatoiii  dono  dagli  eredi  di  lui  (Marm. 
eriid.  posL  p.'  8a.  e 101.)  indi  il  figlio  dell’Orsato  la 
cesse  al  Cu.  Camillo  Silvestri,  che  ne  parla  nelle  uoto  al 
suo  Giovenale  (^.  338.)  come  da  se  posseduta , dipoi 
passò  nel  Museo  di  Verona  (Majf,  Mas.  Ver.  p.  80. 
n.  a.).  Tutti  gli  autori  suddetti,  compreso  pure  il  sig. 
prof.  Orelli  (n.  i3i4-  ( credettero  che  qui  si  accennasse 
la  Dea  Giunone  col  soprannome  di  Feronia,  ma  il  sig. 
Co.  Cav.  fiartol.  Boi^hesi  ( Vecad.  niimism.  n.  5.  ) 
fece  conoscere,  che  si  parla  della  Giunone,  ossia  del 
Genio  della  Dea  Feronia,  la  quale  è la  stessa  che  Pro» 
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serpina  aozor  vergine,  nienlre  in  Sicilia  ne’  campi  en> 
nei  coglieva  fiori,  ove  fu  da  Plutone  rapita.  Essa  ebbe 
culto  in  varie  regioni  d’Italia,  come  preside  ai  boschi, 
qumdi  non  è meraviglia  , che  anche  nell’  Istria,  e preci- 
samente presso  Cittanova,  tosse  anche  il  suo  Genio  ve- 
>*  aerato,  essendo  stata  quell’isola,  come  lo  è pure  tuttora, 

piena  di  boschi,  che  coprono  quasi  tutta  la  sua  superii- 
zie  essenzialmente  montuosa.  Errò  dunque  1’  Orsalo , 
quando  (5tor.  di  Pad.  p.  37.)  appoggiandosi  all’autorità 
di  questa  lapida  si  mostra  persuaso,  che  gli  antichi  ido- 
latri padovani  venerarono  Giunone. 

XXX.  XXXI. 

GENIO  . DOMNOn  . CEHEhI  G.  C . D 

T . POBLICIVS  . CRESCENS  . I.AHIBVS  m’  . LAELI 

, PVBI.lcIs  . DEDIT  . IMÀGINES  . ARGEnT  . DVAS  VS  . MAGN 

7|  . VIR  . OB 
HONOREM 

Q • « 

N.  CGXLI 

La  iscrizione  al  N.®  XXX.  fu  recata  la  prima  volta 
dall’  Orsato  ( Mon.  Pat.  p,  j 33.  Marm,  erud.  /?.  4 ’ * ® 
Sior.  di  Pad.p.  Sq.),  dal  Reinesio  (c7.  i.  n.  i5g.),  dallo 
Spon  (^Misceli,  ant.  p.  1 14  ),  dal  Co.  (ìiandoin.  Polcastro 
Apolog.  del  Co,  Seri.  Ontalo  p.  Sa.),  dall’Ab.  Pieranl. 
Meneghelh  ant.  lapid.  p.  ao.  ) e indebitamente 

creduta  spuria  dal  lilaflbi  {Art.  crit.  lapid.  p.  aoS  ) e dal 
sig.  Prof.  Orelli  ( n.  1719.).  Benché  1’  Orsato  si  mostri 
persuaso,  che  questa  lapida  appartenga  alla  nostra  città , 
io  la  credo  spettare  alla  Dalmazia , poiché  la  gente  Po- 
blicia  non  è padovana,  al  contrario  trovasi  colà  menzio- 
ne di  essa,  cOtue  presso  il  C>ardinali  (Diplom.  imper. 
IV.  e Y.),  dove  un  Q.  Pohliciiu  Crescens  di  Zara 
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vedesi  segnato  come  testimonio,  che  potrebbe  essere 
fratello  o parente  del  nostro  T.  Poblicio  Crescente.  Si 
aggiunga,  che  nè  lo  Scardeone,  nè  il  Pignoria  fanno 
menzione  di  questa  lapida  come  esistente  in  Padova, 
che  ueppur  leggesi  presso  il  Grutero,  che  finalmente 
il  marmo  proviene  dalle  cave  della  Dalmazia;  qnindì 
ragionevolmente  si  può  argomentare,  eh' essa  siasi  qui 
trasportata,  come  tante  altre,  sul  principio  del  seco- 
lo Xyil.  dai  Rannusii.  La  forma  però  de’ caratteri , la 
corretta  ortografia,  la  elegante  brevità  dell’iscrizione  ci 
fanno  credere,  eh’ essa  appartenga  al  secondo  secolo  del- 
l’era volgare.  L’Orsato,  e tutti  gli  altri,  che  l’arreca- 
rono dopo  di  dui,  la.  danno  mancante  nel  fine , e quin- 
di la  chiamano  frammento,  lo  che  è falso,  poiché  aven- 
dola io  chiesta,  già  pochi  anni  sono , alli  sigg.  Coo.  Ni- 
colò e Girolamo  Da-Rio,  giacché  da  órca  due  secoli 
conservavasi  nella  loro  antica  abitaidone  posta  dietro  al 
Duomo  presso  il  palazzo  Frigimelica,  ora  Selvatico,  ed 
essi  gentilmente  avendomi  conceduto  che  fosse  traspor- 
tata nelle  logge  nel  nostro  pubblico  Salone,  al  primo 
affacciarmi  ad  essa  per  leggerla,  non  mi  riuscì  punto  dif- 
ficile lo  scorgervi  una  quarta  linea  da  tutti  omessa , c 
- quale  leggesi  qui  sopra,  e nella  tavola  relativa.  Osservai 
inoltre  , che  quest’epigrafe  era  contenuta  in  un  piano 
depresso , e chiuso  all’ intorno  da  un’  alta  cornice , che 
la  difeso  dall’  ingiurie  del  tempo  e degli  uomini  ; 
vidi  pure  , che  nella  grossezza  della  pietra  superior- 
mente eranvi  tuttora  due  perni  di  ferro  impiom- 
bati, i quali  certamente  servivano  in  antico  a soste- 
nere le  due  statuette  d’argento  de’ Lari,  menzio- 
. nati  nella  medesima  iscrizione,  alla  maniera  appunto 
dell’altra  pietra  data  incisa  in  rame  daU’Orsato  ( 

Pat.  p.  3a7.),  nella  cui  parte  superiore  veggonsi  li  tre 
fori , entro  i quali  furono'  fermate  le  tre  Ltatuctte  di 
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Vespsiano,  di  Tito  e di  Domiziano,  di  cui  prleremo  al 
N.?  LXUI.  Riguardo  alla  interpretazione  di  questo 
pregevole  monumento , dirò  primieramente , che  forse 
il  llhflei,  e il  sig.  Ocelli  lo  giudicarono  fittizio,  perchè 
irregolare  ad  essi  sembrò  quell'unione  del  Genio  Do- 
mnor.  con  Cereri  e con  Laribus  publicis  senza  che  sia* 
vi  la  coDgioanone  et  che  li  unisca , e inoltre  prchè 
quelle  due  ultime  voci  sembrano  poste  fuor  di  luogo. 
Ma  se  supporremo,  che  in  onore  del  Genio  de' Cesari 
allora  viventi,  che  forse  sono  Marco  Aurelio  e Lucio 
Vero,  ed  egualmente  in  venerazione  di  Cerere,  il  no- 
stro Crescente  consacrò  le  due  statue  d’ai^nto  del 
valore  di  2000.  sesterzi,  cioè  di  quasi  4<>o.  franchi, 
rappresentanti  li  due  Lari , il  senso  è chiarissimo  e re- 
golare la  costruzione.  Se  Tito  Pohlicio  Crescènte  desse 
pur  sospetto  di  e^re  liberto , direi  che  li  domni  sono 
li  suoi  manomìttenti,  ma  egli  è cittadino  romano,  e due 
simulacri  d'argento  lasciati  in  testamento  mostrano  la 
dignità  del  luogo , ove  si  doveano  collocare.  Leggendo 
Genio  Domnor. , Cereri  y Laribut  publicis  T.  Poblicius 
Crescens  ecc.,  l'epigrafe  non  offre  nulla  di  strano.  1 
Lari,  Dei  di  seconda  classe , furono  con  varie  denomi- 
nazioni venerati;  si  dissero  vialcsy  compitales,  augu- 
stales,  e spesso  publici  a distinzione  de’  domesùciy  fa- 
miliaresy  privati  y ai  quali  ciascuna  famiglia  assegnava 
un  luogo  in  sua  casa,  detto  larariuniye  prestava  un 
culto  particolare.  Può  consultarsi  quanto  intorno  ad 
essi  scrisse  l'eruditissimo  Ab.  Gaetano  Marini  (Epist. 
aiW  Ab.  Guatbmiy  inserita  da  Enn.  Quir.  Yiscouti  nel 
suo  Mus.  Pio-ClemenL  T.  Vl.p.  298. — 3io.  ) dove 
pure  nell’annessa  Tav.  XLY.  veggonsi  le  immagini  dei 
due  Lari  unitamente  al  Genio  di  Augusto.  Un  simile 
esempio  d’inunagini  di  una  divinità,  poste  nel  tem- 
pio di  qualche  altra  l’ahbiamo  in  un’iscrizione  presso 
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il  Reioesio  {cl.  i.  n.  ai6.),  dove  nel  tempio  della  Madre 
degli  Dei,  e di  Ati  suo  amasio,  ve^onsì  posti  due  si- 
mulacri di  Cupido  per  legato  testamentario  di  Apro- 
nio  Gemellino,  e collocati  per  cura  dei  suo  erede,  e 
altri  simili  presso  il  Visconti  {Oper.  var.  T.  I.p.  77.). 
Veggasi  pure  la  nostra  iscrizione  posta  al  N.  XL.^  Ri- 
guardo alla  sincope  del  Domnorum  per  Dominorum 
y.  Forcellinì  Lex.  Lat.  in  Dominus  §.  i3. 

Quella  al  N.  XXXI.  fu  pubblicata  da  Apostolo  Zeno 
(Lettere  T.  I.  p.  364),  come  trovata  in  Piovega,  villa 
del  territorio  di  Padova  nei  1706.,  e allora  collocata 
in  casa  di  Giannant.  Corradini.  Ma  il  Salomoni  (Urb. 
Pat.  inscr.  p.  56o.),  opera  stampata  nel  1701.,  la  reca 
cpme  anticamente  trovata,  e allora  esistente  presso  il 
suddetto  Corradini,  dunque  multo  prima  del  1701. 
fu  questa  scoperta.  Dipoi  pubblicolla  il  Muratori  (p.'jvi, 
n.  4-).  La  gente  Lelia , frequentemente  nominata  nelle 
lapide  patavine,  mostra,  che  questo  seviro  degli  Au- 
gustali  fu  padovano,  e che  pose  questo  donano  al 
Genio  della  Cesarea  casa,  (poiché  in  tale  guisa  deb- 
bono interpretarsi  quelle  tre  sigle  della  prima  linea) 
per  avere  ottenuto  l’onore  di  essere  eletto  quinquen- 
nale del  suo  collegio,  la  quale  dignità  eleggendosi 
ogni  cinque  anni  fu  per  ciò  cosi  denominata.  11  quin- 
quennale avea  l’autorità  di  far  nello  statuto  quelle  in- 
novazioni, che  credeva  vantaggiose  al  corp<r  degli  Au- 
gustali,  togliendone  gli  abusi,  come  il  duumviro  o il 
quattuorviro  quinquennale  nelle  rispettive  città  solea 
lar  lo  stesso  nel  corpo  de’ decurioni  a guisa  dei  cen- 
sori in  Roma.  Gran  disparere  esiste  fra  gli  eruditi 
intorno  alla  ragione  di  quel  numero,  che  spesso  tro- 
vasi isolato,  e posto  ora  a principio,  ed  ora  al  fine 
delle  iscriàoni  e sacre  e onorarie  e sepolcrali.  Y.  li 
N.  XLIY.  CXX.  CCY.  CCCIV.  Taluno  opinò,  che 
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nelle  sepolcrali  indicasse  il  Iuo{][o  che  tener  dovea 
quella  tale  epigrafe  nel  colombajo,  tal  altro  credette, 
che  spezialmente  nelle  sacre  e nelle  onorarie  non  po- 
tendo valere  questa  ragione,  piuttosto  fosse  stato  scol- 
pito su  ciascheduna  pietra  o nelle  cave,  o nell' imbar- 
co per  distinguerle,  e che  dallo  scarpellino  fosse  poi 
lasciato  per  risparmio  di  fatica,  finalmente  altri  pensò, 
che  s’ intese  d’ indicare  la  somma  di  sesterzi , che 
esborsò  colui,  che  pose  quel  titoletto  o sacro  od  ono- 
rario. Ognuno  però  è in  libertà  di  scegliere  o queste 
o altre  più  accertate  spiegazioni  intorno  a tali  numeri, 
di  cui  finora  non  si  è data  una  indubitata  interpre- 
tazione. 


XXXII. 

XXXIII. 

FORTVIfAE  . SACRVM 

FORTV 

P . UPSlolVS  . P.  P . RVFVS  . DII  . V'R 

VCAE  . AVG 

TR  . mIi.  . LBG  .’  1111  . SCYTIIIC 

M . VAL 

PRAEF  . FABR 

IVSTVS 

EX 

Tav.  VII.  alt.m.  o,  larg.  i,  3<). 

VOTO 

La  prima  di  queste  due  iscrizioni  fu  pubblicata  due 
volte  dallo  Scardeone  {p.  43.  e 84.)  come  esistente 
a Pozzovigiani , villaggio  circa  due  miglia  lungi  da 
Padova , *cfae,  secondo  i nostri  storici,  cosi  chiamossi 
dalfantico  puteus  V italiani , e che  io  più  volentieri 
farei  derivare  dal  praedium  Opsidiamtm^  voci  unite 
assieme  e guaste  dalla  pronunzia  del  volgo  , giacché 
sappiamo,  che  le  grandi  possessioni  delle  cospicue  fa- 
miglie romane  si  denominavano  dal  nome  loro  genti- 
lizio, come  presso  noi  Luvigliano  chiamasi  uno  dei 
colli  euganei,  che  nelle  carte  antiche  dicesi  Livianum, 
perchè  era  posseduto  dalla  gente  Livia.  La . pubbli- 
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ci)  pure  il  Grutero  ( p,  '•ji.  n,  9.),  1'  Orsalo  ( Stor.  di 
Pud.  p.  62.  ),  il  Salomoni  {yfgr.  Pai.  p.  4o5.  ),  iinal- 
inenle  il  Muratori  {p.  80.  n.  5.),  ma  tutti  con  qual- 
che errore.  Ora,  siccome  fu  da'pochi  anni  trasportata  al 
nostro  Museo,  si  dà  qui  tratta  dall’originale.  Pare,  che 
il  nostro  Publio  Opsidio  Rufo  fosse  a noi  straniero, 
non  trovandosi  menzione  della  gente  Opsidia  nelle 
nostre  lapidi , e neppure  in  quelle  delle  vicine  città^ 
ma  che  dopo  essere  stato  prefetto  de’  fabbri,  ossia  di 
que’ soldati  che  maneggiavano  le  macchine  militari 
nella  legione  quarta  scitica , poi  nella  stessa  tribuno, 
della  quale  legione  parla  accuratamente  il  Marini  (Fral. 
Arv.  p.  755.) , avendo  abbandonato  il  militare  servi- 
gio, e venuto  a stabilirsi  fra  noi,  qui  abbia  condotto 
tranquillamente  il  rimanente  della  sua  vita , lo  che 
far  solcano  gli  uomini  dediti  alla  milizia,  i quali  sal- 
vati dai  pericoli,  in  cui  erano  incorsi,  sccglievansi  nua 
sicura  sede  in  qualche  città  anche  lontana  dalla  loro 
patria , dove  onoratamente  vivendo  veniano  poi  de- 
corati delle  pubbliche  magistrature,  e quindi  lo  vedia- 
mo eletto  quattuorviro  del  nostro  municipio , ciò  che 
spesso  accadeva,  come  si  riconosce  dalla  legge  di  Ales- 
sandro Severo  ( Cod.  Justin.  10.  f\.  3.  ).  Chi  fra  noi 
sostenne  la  carica  di  quattuorviro , ossia  del  primario 
magistrato  municipale,  più  di  frequente  si  chiamò 
quattuorviro  giusdicente , Illl.  vir  juri  dicundo,  in 
luogo  dd  quale  straordinariamente  eleggevasi  alle  volte 
il  praejectus  juri  dicundo^  come  vedremo  al  N.  CXXI. 
È pur  da  notarsi , che  moltissime  lapidi  erette  alla 
Fortuna  appartengono  ad  uomini  militari,  appunto 
perchè  essendosi  trovati  esposti  a grandi  pericoli,  at- 
tribuivano alla  protezione  di  quella  Dea  l’averli  feli- 
cemente superati , ed  essersi  arricchiti  colle  fatte  de- 
predazioni nelle  vinte  città  e provincie,  e cui  premii 
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loro  accordati,  quando  ebbero  ottenuto  il  congedo 
dalla  milizia. 

L’ epigrafe  del  N.^  XXXIII.  recasi  dal  Muratori 
{p,  8i.  n.  1.)  come  esbtente  in  I*adova  apud  Con- 
seranos , e poi  soggiunge  ; ex  Jac.  Phil.  Tomatino. 
In  quale  opera  del  vescovo  Tomasini  leggasi,  non  mi 
fu  dato  di  saperlo. 


XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

rORTVNAB 

FOBTVN 

porTvnae 

AVG  • SACK 

T . PINKIVS 

SATHIA  . Q . F 

c .’opExnivs 

T . P . FIIIMVS 

PROeVLA 

PIIILETVS 

V . S . I.  . M 

V • S . L.  M 

La  prima  di  queste  tre  iscrizioni  recasi  dal  Gru- 
tero  ( p.  74.  n.  3.)  in  Padova , presso  li  Goutarini,  e 
come  a lui  mandata  dal  Pinelli  ; l’ Orsato  poi  ( Mon. 
Pai.  p.  a54  ) la  dà  incisa  in  rame,  e la  pone  traspor- 
tata in  f!ste,  mentre  prima  G.  B.  Rannusio  aveala  in 
casa  sua  in  Padova.  Ora  s’ ignora,  ov’  essa  sia,  e nep- 
pure si  può  sapere,  se  sia  originaria  della  nostra  città 
o straniera. 

La  seconda  recasi  dai  Donati  ( p.  45.  n.  4-  ) come 
trovata  in  Pernumia , villa  sei  miglia  circa  lungi  da 
Padova , tratta  dalle  Metri,  per  servire  alla  Ster.  letl. 
T.  XII.  p.  320. , dalle  quali  si  conosce  che  fu  sco- 
perta circa  l'anno  1 768.  Benché  la  terza  trovisi  ora 
in  "Vicenza  presso  li  Coo.  Tornieri , dov’  io  l’ ho  ve- 
duta e trascritta  nell’anno  1823.,  pure  essendo  fre- 
quentemente nominata  la  gente  Satria  nelle  iscrizioni 
di  Este  e di  Padova,  e sapendosi,  che  la  maggior 
parte  di  quelle  che  ora  trovansi  in  Vicenza,  vi  foro- 
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no  trasportate  dalla  nostra  città,  è assai  probabile,  che 
anche  la  presente  sia  patavina. 

xxxvn. 
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' IIISTRIAB  . FAirVM 

AB  • C • VIBIO  . VARO  . PATRB  . INCllOATVM 
C . CABSIVS  • MACRIMVS  . PERPBCIT  . ET  . 6BDICAVIT 

Riguardo  a qneste  due  simili  iscrizioni  alTerma  l’Or- 
sato  ( Mori.  PaL  p.  a35.  ) che  furono  trasportate  da 
Rovigno  in  Istria  dal  vescovo  Tomasini , quando  la- 
sciata la  sua  diocesi  di  Cittanova  in  Padova  ripatrìò. 
Passarono  dipoi  in  possesso  del  Co.  Camillo  Silvestri, 
che  le  portò  a Rovigo,  e le  pubblicò  {Giovenale  p.  563.), 
fiualmeote  le  acquistò  il  MaiTei,  che  le  pose  nel  Mu- 
seo di  Verona  {Mus.  Ver.p.  85.  n.  4.  e/>.  88.  n.  2.). 
Anche  il  Reinesio  le  ripubblicò  {cU  2.  n.  3g.  e 4<>.), 
ma  senza  verun  comento.  Il  Co.  Gianrin.  Carli  {An~ 
tich.  ital.  P.  I.  p.  ao8.  e P.  II.  p.  148.),  che  confer- 
ma quanto  ne  disse  P Orsato,  le  riporta , e crede , che 
quel  Cajo  Cesio  Macrino  fosse  figlio  adottivo  di  Cajo 
Vibio  Varo,  ma  il  MalTei  con  piò  probabilità  è per- 
suaso, che  qui  quel  Varo  dicasi  padre  per  distinguerlo 
da  suo  figlio,  il  quale,  come  spe^  accader  soleva 
presso  i Romani,  avea  gli  stessi  nomi  del  padre.  È 
poi  rara  quest'  ultima  lapida , perchè  è P unico  esem- 
pio, in  cui  veggasi  divinizzata  una  provincia,  mentre 
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è frequente  quello  di  veder  deificata  una  qualche 


particolare  città. 

XXXIX. 
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XL. 

ISIDI. 

SlGN  . HAHPOCRATIS 
C . DIDIV8 
ACVTIANVS 
DON  . DED 

A'.  95o.  aJt,  m.  o.  Sq,  hrg,  o,  38. 


La  iscrizione  del  XXXIX.  è incisa  in  una  la- 
inina  di  bronzo,  da  me  veduta  nelPanno  i8a3.  a Vi- 
cenza presso  il  Co.  Arnaldo  Tornieri,  e trovata,  per 
asserzione  del  suddetto,  nel  territorio  patavino.  E cer- 
to, che  servì  questa,  appesa  intorno  al  simulacro  della 
Dea  Nemesi,  per  attestare  ai  posteri  la  grazia,  che  il 
nostro  Capitone  credette  aver  ottenuta  per  la  inter- 
cessione di  lei.  Siccome  poi  Nemesi  è spesso  chiamata 
la  Fortuna  , sembra  che  il  nostro  soldato  abbia  sciol- 
to questo  voto  dopo  il  ritorno  da  qualche  pericolosa 
spedizione  militare  (■)•  Accennandosi  qui  la  legio- 
ne XXX.  L’ipia  vincitrice , scorgasi  evidentemente , 
che  r epoca  di  questo  voto  sciolto  non  può  essere 
anteriore  a Marco  Ulpio  Trajano,  che  regnò  dall’anno 
di  Cristo  98.  al  117.  Di  questa  legione  parlò  erudi- 
tamente il  sig.  Co.  Cav.  Bart.  Borghesi  (ninnai,  del- 


(i)  Dell’uso  di  queste  lamine  abbiamo  un  cenno  presso  Vellejo  (/.  a. 
c.  a5.):  Dianae  agrot  omnet  Sulla  addixit;  hujut  gratae  nligionlt 
mtmoriam  et  inscriptio  templi  adfixa  posti  hodieijue  , et  tabula  testa- 
tur  aenea  intra  aedem  i e più  chiaramente  presso  Appulejo  ( Meta- 
morph,  3.  p.  38j.  Oud.)  Psyche  oidet  dona  speciosa,  et  laminas  auro 
lltteralas , ramis  arborum  postibusque  suffixas , qaae  cum  grada  facti 
nomea  Junonis,  cui  futrant  dieatct,  ustdantur.  V.  il  N.*  V. 
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rinstit.  di  corr.  archeoU  T.  XI.  p.  175.),  dorè  si  ha 
una  brere  storia  di  lei  da  Trajano  sino  a Costan- 
zo II. , morto  neiranno  36i. 

Quella  del  N.*  XL.  recasi  dallo  Scardeone  ( p.  70.) 
con  errori , come  esistente  a Padova  in  casa  Bassani , 
dipoi  esattamente  dal  Grutero  {p.  82.  ».  8.)  trascrit- 
tagli dal  Pinelli;  dall’Orsato  (d/on.  PaL  p.  3ia.)  traen- 
dola  dallo  Scardeone  e credendola  perduta,  ed  anche 
altrove  ( Stor.  di  Pad.  p.  38.);  dal  Polcastro  ( Fascio, 
inscr.  lat.  p.  199.))  che  la  pone  nell’atrio  della  casa 
abitata  dal  nostro  professore  di  Botanica  ; quindi  l’eb- 
be il  M.*  Tommaso  degli  Obizzi,  che  la  collocò  nel 
suo  Museo  al  Catajo,  dove  ora  esìste.  Non  trovasi  mai 
nelle  lapide  patavine  menzionata  la  gente  Didia,  ma 
il  cognome  jicutianus  del  nostro  Didio,  derivato  cer- 
tamente dal  nome  gentilizio  di  sua  madre  della  gente 
Acutia , della  quale  havvi  frequente  memoria  nelle 
lapidi  di  Este , la  mostra  originaria  di  queste  parti. 
11  donario  qui  accennato  fu  una  statua  di  Arpocrate 
da  collocarsi  nel  tempio  d’ Iside,  come  già  sappiamo 
aver  costumato  gli  antichi  pagani  di  porre  nel  tem- 
pio di  qualche  divinità  il  simulacro  di  altro  nume, 
e spezialmente  a quella  analogo , com’  è Arpocrate , 
che  suole  spesso  accompagnare  Iside  ne’ monumenti 
che  di  essa  tuttora  possediamo.  Y.  la  iscrizione  al 
N.*'  XXX 
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XLI. 

RVMlMl  . IsIDlS 
APOM  . GERXil 
MCVS  . ET  . LEDA 
. VOT  . SOL  , 


XLII. 

ISl  . SACR 
L . NiGITS 
FillLEAS  . VI  . Via 
AQVTL  . OR 
8ALVT  . GRATTUn 
nLIl  . ET  . CRATTIAB 


L’epigrafe  del  XLI.  venne  scoperta  in  Aqui- 
no, patria  del  poeta  Giovenale,  dal  celebre  Abate 
Alberto  Fortis  nostro  cittadino,  e poi  donata  dal 
senatore  veneto  Girolamo  Zuliani  nell’anno  1783. 
alla  nostra  I.  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  presso  cui  ora  conservasi.  Da  essa  apprendia- 
mo , che  Germanico  e Leda  probabilmente  mari- 
to e moglie , di  condizione  servile , tratti  dalla  fama 
delle  nostre  terme  qui  vennero  per  ottenere  guari- 
gione da  qualche  malore,  e ottenutala  sciolsero  il  voto 
ad  Iside , la  quale  un  tempio  aveva  in  Abano , come 
mostreremo  parlando  al  N.  DCXYUL  del  frammento 
ivi  trovato.  Potrebbesi  anche  supporre,  che  li  due 
conjugi  senza  incontrare  il  disagio  di  recarsi  in  Aba- 
no, e restando  in  Aquino,  abbiano  fatto  questo  voto 
alla  Dea , ponendone  la  memoria  in  qualche  tempio 
eretto  alla  medesima  nella  loro  città. 

Quella  del  N.®  XLIL  leggesi  presso  il  Grutero 
( p,  82.  n.  6.  ) come  esistente  in  Padova  in  casa  Con- 
turini , trascrittagli  dal  Pinelli.  L’  Orsato  ( Mon.  Pat, 
p.  322.  ) la  pone  fra  le  perdute , e la  reca  traendola 
dall’  annotazione  fatta  per  mano  di  G.  B.  Raunusio  in 
margine  all’  esemplare  dello  Scardeone  ( p.  84.  ),  che 
fu  posseduto  prima  dal  vescovo  Tomasini,  poi  dal 
suddetto  Rannusio,  e che  ora  trovasi  nella  biblioteca 
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di  questo  Seminario.  11  Bertoli  {AnticK  cPAquiL  p.  4g. 
n.  29.)  prova  evidentemente,  che  questa  lapida  appar- 
tiene ad  Aquileja,  e lo  stesso  conferma  PAb.  Jacopo 
Morelli  in  una  lettera  del  dì  14.  di  Novembre  del- 
l’anno 1^80.,  che  trovasi  in  originale  al  N.^  14.2.  della 
Raccolta  di  lettere  scritte  da  varii  letterati  al  Co. 
Giandom.  Polcastro,  ch’io  posseggo  per  dono  grazio- 
so del  sig.  Co.  Leopoldo  Ferri,  ciambellano  di  S.  M. 
I.  R.  Ap.  Questa  memoria  fu  consacrata  ad  Iside  da 
Lucio  Magio  Filea,  onde  attestare  la  sua  gratitudine 
per  la  ricuperata  salute  de’ suoi  figli. 


XLIII. 

XLIV. 

ISIDI 

.18101  . REO 

■ACaVM 

P . POSTVMt 

BX  . moniT 

VS  . BEGA 

BIVB  . D . D 

TBVS  . ET 

L . VALER  IVS 

PVBLICIA 

mehob 

FBLICtTSS 

VI  . VIR  . AVO. 

L . D . D . D 

L . D . P 

■*.  CCC  . II. 

■ La  iscrizione  del  N***  XLIII.  leggesi  presso  il  Gru- 
tero  {p.  82.  n.  6.  ) come  esistente  in  Padova  in  casa 
Bassani , trascrittagli  dal  Pinelli.  Recasi  dall’  Orsato 
{Moti.  Pai.  p.  afia.  e Stor.  di  Pad.  p.  3g.  e 6g.),  il 
quale  ci  fa  sapere,  che  dalla  casa  del  Rannusio  fu  tras- 
portata in  Este  in  casa  Contarini , dov’  io  per  altro 
non  avendola  trovata,  temo  che  siasi  smarrita.  Osser- 
vando però,  che  questa  non  trovavasi  in  Padova  al 
tempo  dello  Scardeone,  poiché  non  ne  fa  parola , ho 
gran  sospetto,  che  il  Rannusio  siasi  procacciato  ancor 
questa  da  Aquileja  assieme  colla  precedente  che  ve- 
demmo provenire  dalla  stessa  città , avuto  anche  ri- 
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llesso  alla  gente  Valeria  qui  nominata,  la  quale  assai 
di  frequente  incontrasi  nelle  lapidi  aquilejesi. 

La  seguente  ponesi  dal  Grutero  {p.  83.  n.  la.)  in 
Padova  in  casa  Quirini,  oppure  di  Alessandro  Bas- 
sani , in  una  base  sotto  l’ immagine  della  Dea , tra- 
scrittagli dal  Pinelli.  lo  per  altro  non  dubitando,  che 
anticamente  si  trovasse  presso  il  Quirini,  e che  dipoi 
presso  il  Bassani  l’abbia  trascritta  il  Pinelli,  sospetto 
eh’ essa  non  sia  originaria  di  Padova,  ma  qui  venuta 
d’altronde , non  facendone  menzione  nè  lo  Scardcone 
fra  le  lapidi  del  Quirini , uè  fra  quelle  del  Bassani. 
Quindi , sebbene  non  sia  essa  registrata  dai  Berteli 
nelle  sue  Anticìùtà  di  Aquileja  , sono  persuaso,  che 
provenga  da  questa  città.  È poi  facile  cosa  il  cono- 
scere , che  questo  donarlo  fu  posto  ad  Iside  da  due 
conjugi,  e collocato  in  luogo  pubblico,  cioè  nel  tem- 
pio di  quella  Dea.  Intorno  alla  nota  numerale,  che 
leggesi  nell’  ultima  linea , veggasi  ciò  che  dissi  al 
N.  XXXI.  Concludo  pertanto,  che  delle  quattro  lapi- 
de pertinenti  ad  Iside,  che  fOrsato  e il  Polcastro  at- 
tribuirono a Padova,  non  ne  resta  che  una  sola,  quella 
cioè  del  IS.**  XL. 

XLV. 

Q . HA6VRIT8  . Q . F . FAB 
FEHOX 

LV8  . EPIDIXIB  . ET  . CXTAES  . I . II  . Ili  . IN 
CUBO  . VETVRlAH  . QVAB  . ET  , IVN 
lOBVM  . A . A . DICAVIT  . EVRA8  . Vili. 

ET  . PEETIC  . VBCIHOK  . XII  . R.  CC  . L . IX 

Questo  singolare  monumento,  trovato,  come  ci  nar- 
ra l’Orsato  {Motu  PaL  p.  nell’ orto  della  sua 
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casa  in  Abano  nell’anno  i64i-,  fu  collocato  in  casa 
sua  in  Padova,  e dal  medesimo  illustrato,  aggiungen- 
dovi la  interpretazione  di  Fortunio  Liceto  genovese 
e professore  nella  nostra  Università,  e quella  di  Luca 
Holstenio  di  Amburgo  e custode  della  Vaticana  in 
Roma.  Anche  il  Reinesio  {cl.  o..  n.  2.^.)  lo  pubblicò 
corredandolo  di  un  lungo  coraento;  ed  una  spiega- 
zione ne  inserì  nella  Raccolta  Calogeriana  ( T.  VL 
p.  35 1. — 4^8.)  il  Co.  Camillo  Silvestri,  il  quale  dopo 
la  morte  dell’Orsato  se  lo  trasportò  a Rovigo , e lo 
riprodusse  ( Giovenale  p.  46.) , quindi  fu  pubblicato 
dal  Salomoni  ( yigr.  PaL  p.  161.  ) che  erroneamente 
lo  dice  trovato  nel  1549.  Dopo  la  morte  del  Silvestri 
acquistollo  il  MaiTei,  che  lo  trasportò  a Verona,  e lo 
illustrò  con  breve  e dotto  comento  {Mas.  Ver.p,  127. 
n.  4*  )•  Venne  pure  riferito  e spiegato  dal  Fabrctli 
( p.  607.  n.  280.  ),  dal  Folcastro  ( StaL  e condiz.  di 
Pad.p.  iC4>),  finalmente'  fu  pure  inserito  dal  sig.  Prof. 
Ordii  nella  sua  grande  Collezione  d’ iscriz.  latine 
( n.  2620.  ).  Da  questa  epigrafe , che  non  può  essere 
posteriore  al  terzo  secolo  dell’era  nostra,  facéndosi  in 
essa  menzione  della  tribù  Fabia , conosciamo , che 
Quinto  Magurio  Feroce,  padovano  e giocoliere  di  pro- 
fessione, colie  sue  rappresentazioni  date  in  tre  diver- 
se sale  in  Abano,  valendosi  della  compagnia  unita  da 
certo  Vetiiriò,  che  denominavasi  anche  . de’ giuniori , 
dedicò  alle  acque  ossia  terme  aponesi  otto  spranghe 
di  ferro , e cento  cinquanta  nove  pertiche , ognuna 
delle  quali  aveva  dodid  uncini,  onde  sospendere,  co- 
me si  crede , le  vesti  di  chi  concorreva  u que’  bagni. 
Lungo  comento  sarebbe  necessario,  se  a parte  a par- 
te volessimo  indicare  le  molte  e discordanti  opinioni 
dei  suddetti  eruditi  intorno  alle  varie  voci,  e spezial- 
Dicnte  al  significato  del  vocabolo  euro,  qui  unicamente 
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usato,  e che  si  potranno  leggere  presso  i nominati 

scrittori. 


XLVI.  XLYII. 


A • A 

C . CALTB^TIVS  . C . P 
ROIIVL  . PHOCVLVS 

ATE8TE  . AEDIUS  . II  . VIR  . QVABITOR 
aerar  . BIS  . POR'TIFZX  . T . S 


C . ACVTIVS 
C . F . MaTvRVS 
A . A . V . S . L . M 


La  prima  di  queste  due  iscrizioui  fu  trovata  da  po- 
chi lustri  in  Abano,  e pubblicata  dal  Muratori  (^p.  87. 
n.  8.),  indi  dal  Polcaslro  {Stai,  e condà.  di  Pad. 
p.  171.)  e tuttora  ivi  conservasi.  Qui  leggesi  diste- 
samente RomuL  in  luogo  della  solita  abbreviatura 
Rom. , sulla  quale  fondavansi  coloro , che  credevano 
Romilìa,  non  RomuUa  doversi  chiamare  la  tribù,  a 
cui  era  ascritta  la  colonia  di  Este.  (V.  N.®  XXIV. 
710/.  I.).  È certo  che  questo  ragguardevole  personag- 
gio, che  varie  cariche  civili  e sacre  sostenne  in  Este, 
sciolse  un  voto  fatto  alle  nostre  terme  divinizzate,  per 
qualche  guarigione  dalle  medesime  ottenuta. 

seconda  trovata  pure  in  Abano,  incisa  in  un 
pezzo  d’architrave  di  ordine  jonico , in  bel  marmo 
bianco , conservasi  presso  questa  nostra  Accademia , e 
fu  pubblicata  dal  Polcastro  ( Stai,  e condà.  di  Pad. 
p.  169.)  e incisa  in  rame  {ivi  tav.  III.  n.  i.). 
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L. 
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c . cissivs  1 . ivmvs  u . terertivs 

SETEHT8  EACRINOB  . L II  . L . SECVHDVS 

mssvs  . EX  . pa  mgellts  a , a . t . s . l . n 

8PECVLATOB  A . A . T . S . L . Il 
A . A . y . B . L . X 

La  prima  di  queste  tre  iscrizioni  pubblicata  dal- 
l’ Orsato  ( Mon.  Pai,  p.  ) fu  da  Padova  traspor- 
tata a Yicenza  da  Girolamo  Gualdo;  anche  il  Reine- 
sio  (c/,  8.  n.  i8.)  la  ripubblicò  come  esistente  in  Pa- 
dova o a Yicenza,  il  Polcastro  {Apoìog.  p.  4i>)  mo- 
stra non  sapersi  precisamente  il  luogo  e il  tempo 
della  sua  invenzione.  Lo  stesso  {StaL  e condii,  di  Pad. 
p.  173.)  ne  dà  la  spiegazione,  dimostrando  coU'ajuto 
dell'altra  posta  al  CLXXXIL,  come  debbansi  in- 
terpretare quelle  sigle  EX  PR.  Il  Filiasi,  che  la  reca 
{Star,  de'  Veneti  T.\.p.  3i3. ),  erroneamente  vi  pre- 
nnette  APONO. 

La  seconda  e la  terza  si  trovarono  al  tempo  del 
Salomoni  {Jppend.  p.  278.)  in  Saccolongo,  villa  del 
nostro  territorio,  presso  il  fiume  Bacchiglione,  poche 
miglia  lungi  da  Padova,  e furono  poi  pubblicate  dal 
Muratori  {p.  87.  n.  g.  io.)  come  esistenti  a Rovigo 
presso  il  Co.  Silvestri , indi  acquistate  dal  Mafleì  ven- 
nero collocate  nel  Museo  veronese  ( Mas.  Ver.  p.  8. 
n.  I.  2.),  dove  ora  si  trovano:  ne  parlò  anche  il  Poi- 
castro  (Stai,  e condii,  di  Pad.  p.  176,) 
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LI. 

LII. 

LUI. 

A . A 

VBLI.BIA  . F . F 

C . TREBIVS 

CIIRESTE 

..  I . CENONANI 

C . P 

F . V . 8 . L . M 

..  ESTITVTI 

FIRMVS 

V . S . t . M 

CVM  . DONO 

alt.  m.  I,  o^.  larg.o. 

V . 8 . L . M 

prof.  0,  44. 

La  prima  fu  pubblicata  dal  Muratori  (p.  87.  n.  la.) 
come  veduta  e tratta  dal  P.  Calogerà.  Benché  abbia* 
mo  menzione  della  gente  Trebia  patavina,  nella  iscri- 
zione al  CCCXXXVII.,  e quindi  anche  questa 
lapida  potrebbe  appartenere  a Padova , pure  convien 
confessare,  che  un  Cajo  Trebio  Firmo  è pur  nomi- 
nato in  una  iscrizione  dalmatina  presso  il  Muratori 
(p.  859.  n.  7.). 

Dal  Salomoni  {Appeivi.  p.  218.)  sappiamo,  che  il 
prof.  Antonio  Yallisnieri  trovò  la  seconda  a S.  Pietro 
Montagnon , uno  de’  nostri  colli , poco  lungi  da  Aba- 
no , e dove  havvi  una  particolare  sorgente  di  acqua 
termale.  Lo  stesso  è ripetuto  dal  Polcaslro  ( Stai,  e 
condiz.  di  Pad.  p,  J77.).  Fu  pure  pubblicala  dal  Mu- 
ratori {p.  io4-  n.  C.  ).  Li  suddetti  si  accordano  in 
credere , che  la  prima  sigla  dell’  ultima  linea  debba 
interpretarsi  fonti,  cioè  alla  sorgente  termale,  come 
presso  lo  Spon  ( Misceli,  anliq.  p.  33.  ) abbiamo  in 
una  iscrizione  FOKTI  . SCAVIIIANO  . SACRVM,  e 
in  altra  {is>i  p.  V\.)-.  GKNIO  . FONTIS  . MAll- 
TIAISI. 

La  terza  di  queste  iscrizioni  è scolpila  con  grandi 
e rozzi  caratteri  in  un  macigno  de’  nostri  colli,  di 
forma  parallelepipeda,  trovata  nel  mese  di  Giugno 
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dell’anno  iSS;.  in  vicinanaa  di  Monselice,  e con- 
s«vMÌ  ivi  presso  U sig.  parroco  D.  Francesco  Mag- 
gia. E un  danno  per  l’antica  erudùione,  che  questa 
lapida,  la  quale  certamente  deve  appartenere  ai  tem- 
pi  della  repubblica  romana,  sia  frammentata  superior- 
mente, .sicché  nella  prima  linea  appena  si  scoprano  le 
incerte vesUgie  di  alcune  lettere,  e neUe  due  susseguen- 
ti manchi  il  prindpio,  quindi  dobbiamo  ignorare  quale 
divinità  cenomana  fosse  in  essa  indicata , a cui  fa 
sciolto  questo  voto. 


LIT. 

LV. 

avHIBVS 

SALVTI . AVO 

B . D . D 

PBO  . IHCOLT 

PBIBVSIA 

MITATE  . PIQTBBT 

PBOBA 

t . VEHTIBABIS 

HAGISTBA 

LVCVMO 

GABCESTI 

ADIBCT  . IVNIC 

hebmebot 

V . L . L . S 

K.  1344.0/1./».  0.  49. 
/o/y.  0.  45. 

La  prima  di  queste  due  iscrizioni  leggasi  presso  il 
Grulero  {p.  89.  n.  6.),  come  esistente  in  Padova 
presso  i Rannusii,  e trascrittagli  dal  Pinelli.  L’Orsato 
( Mon,  PaL  p.  a6a.  ) ci  avverte , che  fu  trasferita  in 
Este  in  casa  Contarim,  dove  io  non  la  potei  trovare. 
Il  Pignoria  {fymbol.  episi.  38.)  ne  parla  di  proposito, 
ma  ii^Reinesio  ( Epùt.  ad  PuperL  p.  5x.  ) vorrebbe, 
colla  sua  solita  licenza , l^gere  a principio  ’Matribut 
per  Aunbus^  non  ammettendo  la  divinità  delle  orec- 
chie, come  fece  il  suddetto  Pignoria.  Ma,  siccome  noi 
non  dubitiamo . della  lezione  Aurìibus , che  fu  verifi- 
cata sull’originale  dal  Pignoria,  il  quale  per  ciò  che 
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abbiamo  detto  al  1N.°  XXYL,  sappiamo  aver  sommi- 
nistrati al  Pinelli  tutti  gii  apografi  delle  iscrizioni  che 
esistevano  ai  suo  tempo  in  Padova,  onde  le  mandas- 
se al  Gmtero,  crediamo  doversi  interpretare  quel 
principio  della  nostra  epigrafe , come  ci  suggerisce  il 
Grevio  nelle  annotazioni  a questa  iscrizione  nella  edi- 
zione seconda  del  Grutero,  Auribus  Bonae  Deae  dì- 
cavit,  avvalorando  questa  interpretazione  col  passo  di 
Giulio  Capitolino  (P'tia  Alex.  Sev.  5i.):  Auribui  (o 
piuttosto  inauribus)  Feneris  eos  {duos  umones  dica- 
vii).  Qui  dunque  non  tratterebbesi  di  divinizzare  le 
orecchie,  ma  servirebbe  questa  iscrizione  ad  indicare, 
che  Petruaia  Proba,  maestra  ossia  sacerdotessa  della 
Dea,  e moglie  di  Galgestio  Ermerote,  donò,  onde  ap- 
penderli alle  orecchie  della  statua  della  dea  Bona , 
due  orcccliini. 

Recasi  la  seconda  dal  Muratori  {p.  a5.  n.  5.)  come 
esistente  a Trieste,  ma  conviene  credere,  che  qui  sia- 
si trasferita  dall’ Istria,  poiché  il  Co.  Gianrin.  Carli 
{Antich.  ited.  P.  I.  p.  e P,  II.  p.  i35.)  ci  fa  sa- 
pere, che  esisteva  presso  Pinguente,  città  dell’  Istria  , 
nella  chiesa  di  S.  Tommaso  in  Guricizza , di  ragione 
del  sig.  Lodovico  Belgramooe.  Ambedue  la  danno 
scorrettamente. -È  poi  citata  dal  Marini  {Frat  Arv, 
p.  4 IO.  col.  a.  noL  68.)  come  allora  conservata  nel- 
l’atrio del  palazzo  Emo  a S.  Simeone  piccolo  in  Ye- 
nezia,  donde  ebbela  .il  M.  Tommaso  degli  Obizzi,  che 
la  pose  nel  suo  Musèo  al  Catajo , dove  ora  esiste.  É 
riferita  pure  dal  sig.  Prof.  Orelli  (n.  1577.)  colle  so- 
lite scorrezioni  de’  due  primi  autori  sopra  nominati , 
il  quale  la  credette  spuria , perché  non  l’ intese , e 
quindi  fu  anche  da  esso  sinistramente  interpretata. 
Essa  per  altro  non  sdo  é genuina,  ma  importante  ci 
sembra,  perchè  somministra  alla  lingua  latina  il  nuo- 
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vo  a£fgettÌTO  Pìquentes^  quaodo  non  vogliasi  sap- 
porre, che  qui  il  Piquent  stia  per  Piquentii,  dttà  no- 
minata negl’  itinerarii  antichi  ; perchè  ci  dà  il  nome 
geolilizio  Ventinaris  in  luogo  di  V enllnarius,  che  sa- 
rebbe l’ordinaria  desinenza;  perchè  coll’unico  esem- 
pio del  cognome  Lucumo  , che  indica  la  dignità  pri- 
maria delle  città  etrusche,  dalla  quale  dignità  il  no- 
stro Lucio  Yentinare  prese  il  suo  cognome,  a simi- 
gliaoza  di  quello  di  Bea:,  Sacerdos^  Decurto^  ci  porge 
occasione  di  credere,  che  qualche  cosa  di  simile  avesse 
luogo  anticamente  anche  nell'Istria;  finalmente  perchè 
ci  porge  adjecta  junice  una  conferma,  che  nello 
sciogliere  il  voto  s’immolava  una  vaccherella,  come 
sappiamo  dalla  iscrizione  in  bronzo  presso  il  suddetto 
Marini  (ivi  p.  aia.),  in  coi  un  certo  Felice  servo  dei 
pontefici  votum  solvìt  junice  alba.  Y.  Cwedom,  Indi- 
cali. ani.  del  Mus.  del  Calajo  p.  q5. 

LVI. 

VILLICVS  . AEBARI  . QVORDAM  . NVNC  . CVLTOE  . AGKI.I.1 
UAEC  . TISI  . FEBSPECTV8  . TEHPLA  . FBIAFE  . DICO 
FHO  . QV1BV8  . OFF1CII8  . SI  . FAS  . EST  . SANCTB  . PACISCOH 
AS8IDWS  . CVSTOS  . BVEIS  . VT  . ESSE  . VELIS 
IXPBOBV8  . VT  . SI  . QTIS  . NOSTHVM  . VIODARIT  . AGELLVX 
HVBC  . TV  . SED  . TACEO  . SCIS  . PTTO  . QVOO  . SEQVITTR 

Lo  Scardeone  {p.  6a.)  reca  questo  monumento  tro- 
valo anticamente  nella  villa  di  Roncone  nel  nostro 
territorio,  cosi  pure  il  Grutero  (p.  gS.  n.  3.  ),  e il 
Salomoni  (dgr.  PaL  p.  407.).  Questo  epigramma  leg- 
gesi  pure  presso  il  Ferretto  {Mus.  lapidar,  p.  3o.),  e 
presso  il  Bnm^anno  ( Anthol.  laU  T.  n.  p.  557.  ).  11 
primo  verso  presso  lo  Scardeone  leggesi  cosi:  Aemri 
quondam  custos  etc.,  nel  verso  quinto  violabit  per 
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- violarit , nel  sesto  tento  per  taceo ma  il  Rurmanno 
dietro  l’autorità  dello  Scaligero  e di  altri  critici  pro- 
va, che  (aceo  dee  leggersi.  Vedi  pure  presso  il  sud- 
detto Bunnanno  le  ragioni,  che  molti  autori  produs* 
scro , onde  credere  spurio  questo  epigramma , cioè 
composto  da  qualche  colto  latinista  dopo  il  risorgi- 
mento della  letteratura  latina  in  Italia  , sulla  fine*  del 
secolo  decinioquinto.  Ognun  vede,  che  qui  un  castai- 
do di  villa,  il  cui  nome  era  Penpectus,  volge  il  di- 
scorso alla  statua  di  Priapo,  affinchè  volesse  custodire 
e difendere  da’  ladri  quella  campagna  alla  sua  cura 
dal  padrone  affidata. 

LVII.  LVIII. 

SILENR  MYSTEaiVn 

Recasi  questa  brevissima  prima  iscrizione  dal  Salomoni 
{Agr.  Pai.  p.  77.),  e dopo  di  lui  dal  Muratori  {p.  1404. 
n.  7.)  come  esistente  in  Este,  sovrapposta  all'altra  se- 
polcrale di  TruUidia  L.  F.  Siale,  che  trovasi  qui  al 
N.®  CCXjLVI.  , non  accorgendosi  nessuno  d’essi , che 
l’ una  nulla  avea  che  fare  coll’  altra , ma  che  quella 
sovrapposizione  non  era  che  accidentale.  L’Alessi  per 
altro  (p.  iqS.)  ci  descrive  e ci  dà  incisa  in  rame  una 
nicchia  con  due  leoni  sugli  acroterii,  dentro  la  quale 
Sta  ritto  in  piedi  Sileno  colle  mani  legate  dietro  al 
tergo , e con  un  trofeo  collocato  al  di  sopra.  Sotto  è 
inciso  Silene  in  caso  vocativo,  perchè  sappiamo  da 
Virgilio  {Sci.  6.  a3.),  che  conveniva  legare  stretta- 
mente  questo  nume , onde  obbligarlo  a dare  qualche 
vaticinio,  ed  ecco  spiegata  la  ragione  dell’atteggia- 
mento del  nostro  Sileno,  e del  caso  vocativo  col  quale 
si  mostra,  che  svegHavasi  dal  sonno  profondo,  in  cui 
spesso  era  immerso  per  l’ubbriachezza,  onde  rendesse 
qualche  responso  ai  ricorrenti  suoi  devoti. 
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Riguardo  all'altra  non  meno  breve  epigrafe  posta 
al  N.**  LVIII.,  ci  narra  il  Salomoni  {Agr.  PcU.  p.  343.), 
che  a Saronara,  villa  poche  miglia  distante  da  Pado- 
va, nell’  orto  de’  Coo.  Yigodarzere  esìsteva  un  simu- 
lacro di  pietra,  rappresentante  Priapo,  che  nella  base 
era  inciso  MISERVM.  E da  credersi , che  dopo  quel 
tempo  ( il  Salomoni  pubblicò  la  sua  opera  nell’  anno 
i6g6.)  siasi  sptterrato  quel  simulacro  attesa  la  sua  in- 
decente couformazione , ma  nell’anno  presente  prati- 
candosi ivi  alcuni  scavi  dal  sig.  Co.  Andrea  Cittadella 
Yirgodarzere , ricomparve  quell’  ìdolo , aito  più  d’  un 
metro,  in  forma  di  un  erma  avente  il  membro  assai 
prolungato , e in  luogo  dì  testa  la  ghianda  del  pene 
coi  sottoposti  testicoli,  nel  plinto  poi  è scolta  la  voce 
MYSTERIYM,  ma  in  guisa  che  le  lettere  T ed  E 
sono  unite  in  monogramma,  che  ha  l’asta  supcriore  e 
trasversale  alquanto  prolungala  a destra  per  indicare 
la  lettera  T,  cosi  pure  la  R col  prolungamento  della 
sua  asta  principale  contiene  superiormente  la  I,  linai- 
mente  la  Y e la  M sono  pure  in  monogramma  unite. 
Ed  è perciò  che  il  Salomoni  dalia  connessione  di  que- 
ste lettere  ne  trasse  quel  suo  miserabile  MISERYiM  , 
che  nulla  signiGca.  Ognun  però  conosce,  che  con  quella 
semplice  voce  si  volle  esprìmere  il  grande  arcano  della 
generazione,  che  forma  tuUora  un  mistero  della  scien- 
za fisica , non  intelligibile , nò  spicg^ibile  dalla  misera 


mente  de’ 

mortali. 

LlX. 

. LX. 

LXK 

LXII. 

favsta 

C.LAUTIVS.C.r, 

V . s 

C . PETRONIVS 

LAU’m 

FBI.1Z 

I,  . M 

C . L . Pnixvs 

V . 8 . L . X 

vi  . V . S . L . M 

C . «VtlBlVS 

V . S . il  . X 
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larg.  o,  1 7. 
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Queste  quattro  iscrizioni  sono  certamente  votive , 
ma  se  ne  è smarrita  la  parte  superiore,  in  cui  dove- 
va esistere  la  statua  in  marmo  o in  bronzo  delia  di- 
vinità, a cui  erano  sacre. 

Quella  del  N.®  LIX.  pubblicata  dal  solo '•Aiessi 
{p.  I77-),  che  la  possedeva,  presenta  la  singolarità, 
che  il  cognome  sia  preposto  al  nome  gentilizio,  ma 
di  ciò  abbiamo  altri  esempli,  come  ai  N.‘  XIY.  e 
CCCCXLII. 

Più  singolare  è quel  vi.  nella  terza  linea  del  N.®  LX. 
pubblicata  dal  sOlo  Alessi  {p.  i77>),  possessore  di  essa, 
che  potrebbe  credersi  essere  sculto  erroneanente  per 
VI.  V . V . S . L . M.,  cioè  sevir  votum  solvit  Ubens 
merito^  oppure  sciogliendolo  in  V.  I.  cioè  visu  jussus, 
come  abbiamo  al  N.®  XIV. 

L’altra  del  Pi.®  LXI.,  nella  quale  dopo  le  quattro 
prime  sigle  vedesi  una  immagine  corrosa , recasi  dal 
Grutero  ( p.  84.  n.  4-)  in  Este,  e dall’ Alessi  ( p.  ao3.), 
il  quale  interpreta  quelle  quattro  prime  sigle  viveiis 
sibi  locavit  monumentum  , eh’  io  piuttosto  interpre- 
terei votum  solvit  Ubens  merito^  come  nelle  altre  re- 
cate superiormente.  Questo  Cajo  Nunnio  Furione , il 
cui  cognome  qui  unicamente  leggesi , sembra  esser 
mantovano,  attesoché  vedesi  segnata  la  tribù  sabatina., 
propria  di  quella  città. 

L’ultima  del  N.®  LXII.  recasi  dal  solo  Alessi  (p.  181.) 
che  la  pone  a Merlara  , villa  del  distretto  di  Monta- 
gnana,  dov’ egli  interpreta  le  sigle  dell’ultima  linea 
voluit  sibi  hoc  monumentum,  ma  io  credo  doversi 
cangiare  la  lettera  H,  forse  letta  sinistramente,  in  L., 
e dame  la  solita  interpretazione  di  tutte  le  superiori 
votive. 
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Il  Mazodù  {p.  107.)  reca  questa  lapida , come  esi- 
slcDte  a Roma  io  casa  di  Gio.  Ciampolioi  ^ lo  Scar- 
deooe  la  pone  in  Padova  in  casa  di  Torquato  Bembo 
a S.  Bartolommeo  ; il  Grutero  ( p.  2/|4‘ 
r incisione  in  legno , e la  colloca  a Roma  traendola 
dal  Mazocbi,  e la  descrive  dicendola  base  piana  e ob- 
longa,  in  cui  vi  sono  superiormente  tre  fori,  a’ quali 
credesi , cbe  fossero  infissi  tre  busti , del  padre  cioè 
e de’  suoi  due  figli . L’ Orsato  {Mon.  PaL  p.  3a6.)  ne 
apporta  l’incisione  in  rame  togliendola  dal  Mazocbi  e 
dal  Grutero , ma  la  pone  come  perduta.  Nell’  anno 
i8a4>  io  vidi  in  Yicenza  presso  il  Co.  Arnaldo  Tor- 
nicri  la  prima  parte  a destra  di  questa  lapida , cioè 
quella  porzione,  eh’  è segnata  dalla  linea,  indicante  la 
rottura.  Quindi  è cosa  evidente,  che  nell’ intervallo 
di  tempo,  in  cui  scrissero  il  Mazocbi  e lo  Scardeone, 
la  pietra  fu  portata  da  Roma  a Padova,  e nell’altro 
fra  lo  Scardeone  c 1’  Orsato  fu  rotta,  la  cui  parte  de- 
stra fu  poi  trasferita  a Yicenza.  L’anno,  nei  quale  pel 
testamento  di  Cajo  Papirio  Equo  centurione  della  terza 
legione  Augusta  si  eressero  questi  tre  busti  in  oro, 
del  peso  di  libbre  dieci,  all’  imperatore  Yespasiano,  e 
a’  suoi  figli  Tito  c Domiziano , fu  il  settantesimo  se- 
condo di  Cristo,  a cui  corrispondono  tutte  le  date  in 
essa  iscrizione  contenute. 
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LXV. 

IMP  . CSESiBi 

M . IVBELIO 
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ANTOBIBO 
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AVO  . IMP  . CAES 
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L . SEPTIMI  . SE 

A ..  P . P . L . SEPTIMI  . SEVERI 

TEBl  . Pii  . PER 

PEBTINACIS  . Avo  . ABU^/CI 

TINACIS  . AVO 

ADiABRflia  . narhici- 

ARABICI  . ADIA 

MAX  . P . P 

BEBICI  . PaBTIU 

M . AVBEU  . ANTOBIBI 

CI  . MAXIMI  • KU. 

AVGG 

n . D 

• 

alt.  m.  o,6o.  larg.  o,  5o,  prof,  o,  74- 

Lo  Scardeone  (p.  84.  ) reca  questa  iscrizioDe  del 
LXIV.  come  esistente  in  Padova  in  casa  di  G.  B. 
Rannusio , nella  contrada  del  Patriarcato;  il  Grutero 
(^.  a6^.n.  5.)  in  Padova  presso  li  Contarini  ; l’Orsato 
(^Mon.  PaL  p,  3aa.  e Star,  di  Pad,  p.  83.)  fra  le  per- 
dute. hj  cosa  evidenté , che  questa  era  la  iscrizione 
onoraria  sottoposta  alla  statua  dell’  imperatore  Cara- 
calla  figlio  di  Lucio  Settimio  Severo.  • 

L’altra  del  N.®  LXV.  è scolpita  in  una  grande  pie- 
tra di  marmo  broccatello  di  Verona,  che  ora  esiste 
sul  sagrato  della  chiesa  arciprctale  di  Curtarolo,  circa 
otto  miglia  lungi  da  Padova.  Dai  pochi  vestigii,  che 
rimangono  in  essa  si  conosce,  ch’ella  serviva  di  base 
alla  statua  dell’imperatore  Caracalla,  o di  Elagabalo; 
ma  questo  frammento  non  fu  veduto , nè  riferito  da 
Teruuo  de’  nostri  storici.  Bene  osservando  la  pietra , 
vedcsi  evidentemente,  che  le  prime  quattro  linee  di 
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scrìtlura  furono  appositamente  cancellate  a>Uo  scar- 
pello, poiché  è noto,  che  dopo  la  morte  di  quegl’  in- 
fami regnanti , tutte  le  loro  memorie  furono  per  or- 
dine pubblico  distrutte. 


LXVI.  LXVII. 


IVF  . . . . 
EGKATI  .... 
PU.FBL.AVG..P. 
MAX  . TH  . P . . . 

p . p . eoa  . Il  * p . . . 


AETBBUO  . IMPBBATOBI 
BOSTBO  . MAXINO  . OPTI 
HOQVE  . PRIBCIPI 
AVREUU  . VALEBIU 
D10CI.ETIARO  . PIO 
FELICI  . IRVICTO 
ATGFSTO 

PABTV8  . HOHORATVS  . Cl.  VIB 
COBBBCTOBI  . ITALIaE 
BVMtni  . EITS  . DICATISSINVS 


La  iscrizione  del  LXVI.  fu  posseduta  dallo 
Scardeone,  il  quale  {p.  77.)  aHerma,  eh’  era  nella  sua 
casa  a S.  Leonardo  in  Padova  in  una  lastra  di  mar- 
mo finissimo  e con  bellissime  lettere,  e che  nell’anno 
innanzi  all’epoca,  in  cui  scriveva ciò  nel  iSSg. , gli 
fu  rubata.  Da  lui  trassela  e la  pubblicò  anche  l’Or- 
sato  {Mon.  Pai.  p.  3i6.),  e quindi  la  pone  fra  le  per- 
dute. Sembra,  che  questa  lapida  onoraria  fosse  stata 
sottoposta  alia  statua  dell’  imperatore  Gallieno , che 
forse  gli  fu  eretta  in  Padova,  il  quale  nelle  medaglie 
greche,  non  già  nelle  latine,  viene  cognominalo  anche 
Egnazio,  forse  dal  nome  gentilizio  di  Egnazia  Gal- 
liena  sua  madre,  come  crede  Gio.  G-istofuro  Basche 
( Lese,  nnmism.  T.  II.  P.  1.  p.  538.). 

L’altra  del  N.®  LXVII.,  come  ci  uarra  lo  Scardeo- 
ne ( p.  82.  ),  fu  scoperta  in  Padova  al  suo  tempo , e 
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conservavasi  in  casa  di  Orazio  Sorelli  presso  la  chie- 
sa di  S.  Giuliana;  ivi  pure  la  pone  il  Grutero  {p.  279. 
n.  4*)i  dip®'  rOrsato  ( Mon.  PaL  p.  191.  e Star,  di 
Pad.  p.  87.)  la  mette  in  casa  Gabrieli  a S.  Daniele  ; 
ora  però  è perduta.  Questo  Peto  Onorato,  chiarissimo 
uomo  e correttore  dell’Italia,  sembra  essere  lo  stesso, 
a cui  gl’  imperatori  Diocleziano  e Massimiano  dires- 
sero una  loro  sanzione  nell’anno  dell’era  nostra  293., 
inserita  nel  Codice  di  Giustiniano  2.  tit.  ii  L i.). 


LXYIII. 

piissiao  se  . FO.. 
TISSIMO  . DS  . M 
Ava  . VAL  . MAXI 
9IIAHO  . P . F . IH 
VICTO  . SEHFES 
AVO 

ISTEIVS  . TEBTVLLVS  . V . 
GOBK  . TER  . ET  . nlSTBl  . 


LXIX. 

D B IHP  CABSABI 
FL  COSSTAHTINO  MAXIM 
F F VICTOBI  AV6 
POR  MAX  TB  P XXIll 
IMP  XXII  CORS  VII 
P P PBOCORS 
UVMARABVM  RBBVM 
OPTIMO  PBIRCIPI 


R . B . S . D DIVI  CORSTAHII  FILIO 

Tiw.Vin.  alt.  m.  o,  -j^larg.  o.  C8.  BORO  B P RATO 

L’epigrafe  del  N.®  LXVIII.  fu  scoperta  in  Padova 
nell’anno  1819.  negli  scavi  praticati  dal  sig.  Antonio 
Pedrocchi  per  formare  una  giacciaja  ad  uso  del  suo 
celebre  stabilimento  ; e fu  poi  dal  medesimo  gen- 
Ulmente  ceduta  al  nostro  municipio,  che  la  collocò 
nelle  logge  del  nostro  pubblico  Salone.  Nell’anno  stes- 
so il  sig.  Cav.  Gio.  Dott.  Labus  ne  pubblicò  una  bre- 
ve illustrazione  inserendola  nella  Gazzetta  di  Milano 
di  quell’anno  N.*  208.  e 21 5.,  che  dipoi  ritoccò  con- 
formandone una  lettera  diretta  al  eh.  Ab.  Francesco 
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Cancellieri  di  Roma,  e la  pubblicò  nciranno  stesso  ia 
Milano,  nella  quale  fece  conoscere,  che  questa  lapida 
sarà  stata  sottoposta  alla  statua  di  Massimiano  Erculeo, 
erettagli  nel  foro  patavino,  come  quella  del  pre- 
cedente ne  avrà  sostenuta  una  simile  di  Diocleziano 
per  l’ innanzi  drizzatagli  dal  suddetto  Peto  Onorato  ; 
che  1’ abrasione  del  nome  di  Massimiano,  che  vedesi 
appositamente  fatta  nella  linea  quarta,  fu  eseguita  per 
ordine  di  Costantino,  come  sappiamo  da  Lattanzio 
{De  mori,  persec.  ^a.)  e da  Eusebio  {Hìsl.  eccl.  8.  i3.)j 
che  questo  Istejo  Tertullo  fu  correttore  della  Venezia 
e dell’  Istria  ( lo  che  senza  la  nostra  lapida  non  sa[>e- 
vasi)  nell’anno  288.,  siccome  Peto  Onoralo  lo  fu  l’an- 
no innanzi , e che  Tertullo  dopo  la  correttoria  della 
nostra  provincia  ritornato  a Roma  vi  sostenne  per  un 
biennio  la  presidenza  alle  fabbriche  d’armi,  e nell’an- 
no 807.  la  prefettura  di  Roma  ; che  finalmenlo  le  ul- 
time quattro  sigle  debbono  interpretarsi  numini  ejus 
semper  dicatissimus. 

Quella  del  N.®  LXIX-  leggesi  presso  il  Grulero 
{p.  283.  n.  3.),  come  trovata  in  Aitino,  in  bellissimo 
marmo,  e poi  trasportata  a Padova  in  casa  Contarini, 
la  cui  copia  ebbe  il  Grutero  dal  Pinelli.  G.  B.  Kan- 
nuslo  nell’esemplare  dell’opera  dello  Scardeone  , già 
posseduto  dal  vespqt^^  ^omasini , di  poi  dal  suddetto 
Kannusio,^e  che  oM^ll^vasi  nella  biblioteca  di  questo 
Seminario,  la  trascrisse  di  sua- mano  nel  margine  co- 
me da  lui  posseduta.  L’ Orsato  {Mon.  Pai.  p.  322.  e 
Slor.  di  Pad.  p.  91.)  conferma,  che  presso  il  medesi- 
mo Rannusio  anticamente  conseryavasi.  Da  ciò  dun- 
que apparisce , che  questa  pietra  da  Aitino  passò  in 
Padova,  prima  presso  il  Contarini,  indi  presso  il  Ran- 
nusio, ma  dove  ora  sia,  l’ ignoriamo.  Essa  non  abbi- 
sc^na  di  veruir' coiiiento. 
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La  prima  di  queste  duo  lapidi  è molto  importante, 
e recasi  dallo  Spon  ( JUUcelL  antiq.  p.  173.),  che  la 
lesse  a Troja  nell’lsb  minore,  ove  esisteva  al  suo 
tempo;  dal  Muratori  (^p.  noi.  n.  i.  ),  e dal  SesUni 
(Lettere  numism.  T.  I.p.  101.).  L’ebbe  poi  il  M.«  Tom- 
maso degli  Obizzi,  che  la  pose  nel  suo  Museo  al  Ca- 
tajo,  dove  ora  esiste.  La  interpretazione  di  essa,  fatta 
dal  P.  Ab.  Enrico  Saaclemente  nel  MS.  di  lui,  ch’io 
conservo,  servì  di  guida  al  fu  prof.  Floriano  Caldani 
per  fare  un  articolo  inserito  nel  Poligrafo  di  Milano 
N.  xxxt.  I.  Agosto  i8i3.  Anche  il  sig.  proC  Orelli  la 
inserì  nella  sua  Collezione  d’  iscriz.  latine  (n.  Sia), 
ma  omise  di  predungare  molte  volte  la  lettera  I,  che 
nell’originale  vedesi  innalzata  sopra  le  altre.  L’ultima 
lettera  I del  Jlamini  nella  terza  linea  è sovrapposta 
all’ultima  asta  della  N;  le  due  ultime  lettere  della 
quarta  linea  sono  per  incuria  dello  scarpellino  fuori 
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della  riquadratura  ; la  lettera  I al  fine  di  principi  nella 
sesta  linea  é sovrapposta  all’asta  della  P,  e le  lettere 
TE  della  voce  item  nella  linea  stessa  formano  un  mo- 
nogramma. É pur  da  notarsi  quell’ eorùndenz  per  ea-  I 

rundem  nella  stessa  linea,  giacché  doveasi  porre  in  ge-  i 

nitivo  femminino,  accordandolo  col  nome  coloniae.  Da  ! 
questa  lapida  apprendiamo , che  Cajo  Antonio  Rufo , 
figlio  di  Marco  , della  tribù  vollinia , fu  flamine  di  Ce-  ■ 
sare , poi  di  Augusto  in  tre  colonie , di  Apro  'nella 
Tracia , che  dal  suo  deduttore  Claudio  s’ intitolò  Clan-  ' 
dia,  di  Filippi  nella  Macedonia  e di  Patio  sulla  Pro-  < 
pontide,  ambedue  cognominate  Giulie,  perchè  da  Ce-  ^ 
sare  o da  Augusto  dedotte,  l’ultima  delle  quali  fu  pur  I 

denominata  Adriana  (Sesiini  luog.  cit.  ),  perchè  dal- 
l’ imperatore  Adriano  ricevette  un  aumento  di  coloni, 
e in  tutte  queste  tre  colonie  figurò  questo  Rufo  co- 
me primario  cittadino  ; fu  anche  prima  tribuno  della 
coorte  trentesima  seconda  de’  voloutarii,  di  quella  qioè  I 
che  porta  il  numero  maggiore  di  quante  si  conosco-  I 

no  di  questi  volontarii,  ch’era^o  cittadini  romani  delle  j 

varie  città  d’Italia,  che  militavano  spontaneamente;  | 
poicU  Augusto  con  fina  politica  avea  disobbligati 
^Ubifiani  dall’  assoldarsi  ( Append.  al  l^ss.  LaL  del 
Forcellini  alla  voce  yohinlarius),  fu  pure  tribuno  nella 
legione  decima  terza;  gemina,  finalmente  prefetto  della 
cavalleria  degli  ScUlwli,  i quali  se  fossero  popoli,  o 
specie  di  soldati  cosi  detti  dalla  qualità  delle  loro  ar- 
mi, tuttora  s’ignora.  Kell’ ultima  linea  vedesi,  che  il 
vico  settimo  della  città  di  Troja  gli  aveva  eretta  una 
statua,  sotto  cui  erasi  posto  questa  iscrizione.  Lo  stes- 
so , Spqp  aflérnia , che  ne’  ruderi  di  quella  città  avea 
vedute  altre  due  simili  basi  di  statua  innalzata  al  me- 
desimo personaggio,  nelle  quali  erano  segnati  i vichi 
ottffvo  e nono. 
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Quella  del  N.®  LXXI.  recasi  dall' Apiani  {p.  336.) 
in  Padova,  dallo  Smezio  {p.  n.  2.  e p.  162.  n.  4), 
dallo  Scardeone  (p.  72.),  dal  Grutero  (p.  366.  n.  i.), 
dall’ Orsato  (JHon.  Pai.  p,  66.  e Marm.  erud.p.  243.) 
ivi  in  casa  Bassani,  Boaltnente  dal  Marini  (Frat.  Aro. 
p.  149.  e >52.),  dove  mostra,  che  questo  Marco  Ar- 
runzio  Aquila  fu  console  suflctto  circa  l'anno  71.  del- 
l’era nostra.  Dalla  casa  Bassani  fu  da  pochi  anni  tras- 
portata nel  nostro  Musco.  La  gente  Arrunzia  già  ce- 
lebre in  Roma , diramossi  pure  nella  nostra  città , ed 
è nodssimo  quel  Lucio  Arrunzio  Stella  poeta  latino, 
celebrato  da  Marziale  {i.  ep.  8.,  5.  ep.  12.,  6.  e/7.  21,, 

7.  ep.  14.)  e da  Stazio  ( i.  Silo.  2.  ),  che  pervenne  ad 
essere  console  suiTclto  nell’anno  1 02. , e sembra , che 
questi  avesse  avuto  una  qualche  attinenza  di  parentela 
col  nostro  Marco  Arrunzio  Aquila  , al  quale  i nostri 
maggiori  eressero  probabilmente  una  statua  colla  pre- 
sente iscrizione  sottoposta , benché  non  fosse  padova- 
no. Fu  egli  prima  triumviro  monetale,  poi  questore 
di  Nerone,  che  non  potendosi  più  nominare  in  vermi 
monumento  pel  noto  decreto  del  senato  romano,  che 
l’avca  dichiarato  pubblico  nemico,  e dannato  a morte, 
perciò  il  nostro  Aquila  dicesi  soltanto  quaestor  Cae~ 
sarù}  indi  fu  tribuno  della  plebe,  poi  pretore,  in  se- 
guito console,  e fa  pure  onorato  del  sacerdozio  com- 
posto di  quindici  persone,  alle  quali  spettavano  la  cu- 
stodia e la  interpretazione  de’  libri  sibillini , la  cura 
de’  ludi  secolari  e apoUinarì,  il  cui  simbolo  perciò  era 
il  tripode  di  Apollo-  Aggiungesi  alla  fine  dell’  iscri- 
zione la  voce JUio  per  dinotare,  che  fra  li  due  padre 
e figlio,  che  contemporaneamente  viveano,  e portava- 
no gli  stessi  nomi , al  figlio  venne  eretta  da’  nostri 
maggiori  la  statua , cui  questa  epigrafe  era  sottopo-  . 
sta.  Nessuno  degli  scrittori  superiormente  citati,  tranne 
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il  Grillerò,  che  Tcbbe  dal  flnelli,  e questi,  come  già 
Tcdcmmo,  dal  Pignorili  recò'esaUamente  questa  lapi- 
daj  l’.Orsalo  poi  arreca  per  interpretarla  erudixioni 
inopportune  o false,  e il  Porlenari  {Felicità  di  Podi, 
p.  171.)  alludendo  alla  in^esinia  ha  queste  parole  1 
« Arronzio  padovano  fu  tre  volle  aquilifero  de’  Ro- 
mani. » Da  ciò  ognuQ  vede,  che  quest’ inetto  scrittore 
interpretò  sinistramente,  le  due  voci'liella  seconda  li- 
nea TER  . AQVILAE , prendendb  'qwel  TER.  sigi? 
indicante  la  tribù  terenlina  per  l’avverbio  ter,  e lesse 
AQYIU^y^ì^nnalo  dallo  Scardeooiie,  che  così  stam- 
pò in  luog9  «di  AQVILAE.  Anche  jiì  nostro  Co.  Poi- 
castro  accennò  il  nostro  marmo  (StaL  e condix.  di  Pad. 
p.  74*)  dicendolo  ascritto  alla  tribù  Terenzia,  che  giam- 
mai ebbe,  esistenza , bensì  la  terentina.  Ciò  serva  di 
saggio , della  poca  critica  de’  nostri  antiquarii  padovani, 
trattone  U,.^gnoria , che  per  lo  più  e diligente  e dotto 
si  manifestiti^ 
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r.a  prima  di  queste  tre  iscrizioni  fu  scolpita  in  una 
delle  quattro  facce  di  un  £^nde  parallelepipedo  di 
macigno , che  sembra  aver  sostenuto  la  statua  della 
persona  ivi  nominata  ; quando  però  non  si  volesse  piut- 
tosto credere,  che  questo  macigno  avesse  servito  di 
stela  ossia  di  pietra  sepolcrale  posta  sopra  le  ceneri 
e le  ossa  ivi  sepolte  della  medesima , come  vedremo 
essersi  usato  frequentemente  ne’ monumenti  sepolcrali, 
che  trovaronsi  in  varie  epoche  nelle  vicinanze  di  Este 
e di  Monselire.  Questa  pietra  venne  scoperta,  da  po- 
chi anni,  alcuni  piedi  sotterra mentre  si  rifaceva  la 
strada  , che  da  Padova  si  dirige  a Monselice  ; essa  si 
scavò  al  Bussanello,  circa  un  miglio  lungi  dalla  città , 
e fu  poi  collocata  nella  villeggiatura  delfavvocato  An- 
drea Dalla  Libera,  posta  alla  Volta  di  Brusegana. 

La  seconda  delle  suddette  merita  qualche  particola- 
re attenzione.  La  prima  parte  superiore,  da  me  divisa 
con  una  linea  serpeggiante,  trovasi  ora  nel  Museo  Obi- 
ciano  al  Catajo,  il  rimanente  è adesso  perduto.  Tutta 
intera  esisteva  in  Padova  presso  G.  B.  Rannusio,  e di 
là  tratta  recolla  il  Grutero  (/>.  /|33.  n.  8.)  sommini- 
stratagli dal  Pinelli;  e di  fatto  nell’  esemplare  dell’ope- 
ra dello  Scardeone,  già  posseduto  dal  vescovo  Toma- 
sini,  e postillato  dal  Rannusio,  esistente  ora  nella  bi- 
blioteca di  questo  Seminario,  leggesi  {p.  84.)  scritta 
in  margine  per  mano  del  suddetto  Rannusio  questa 
iscrizione  intera , ma  colla  mancanza  del  prenome  di 
Manlio  nella  prima  linea,  coll’errore  ALCIDIIN’VS 
nella  seconda,  e con  REDVCVNDAE  nella  quarta. 
L’Orsato  poi  (Mon.  Pat.  p.  277.)  la  reca  intera  ben- 
sì, ma  coll’errore  DEDVCOIVDAE  nell’ultima  linea,'' 
poi  {p.  279.)  ci  avverte , che  questa  .'dalla  casa  del 
Rannusio  passò  presso  il  vescovo  Tomasini,  il  quale 
nell'anno  -1640,  donolla  al  Co.  Girolamo  Gualdo,  che  ' 

' 5 


Digitized  by  Google 


66  Iscrizioni 

abitava  - in  Padova  assieme  col  suo  fratello  Giuseppe 
canooioo  padovano,  morto  il  quale  ultimo,  egli  ritor- 
nò a Ticensa  sua  patria,  seco  trasportando  qaesta  la- 
pida, la  quale  però  ab  tempo  dell’ Orsato,  che  scriveva 
'nel  i652.,  già  mancava  del  principio  della  prima  e 
della  seconda  lìnea,  eh’  egli  per  altro  poneva  allora  in- 
tera, supplendola  edi' mezzo  dell’annotazione  rannusia- 
na  da  lui  veduta'  nell’esemplare  'dello  Scardeone,  e 
dell’  autorità  di  Lfvio  e de’  Fasti  capitolini.  — È già 
noto  da  Livio  (3g.  55.),  che  nell’anno  di  Roma  $71. 
il  senato  romano  avea  decretato,  che  si  deducesse  una 
colonia  in  Aquilcja  per  tenere  a freno  i barbari  da 
quella  parte  d’Italia,  ma  sappiamo  dallo  stesso  (4o.  34.), 
che  questa  colonia  fu  ivi  dedotta  solo  nell'anno  573. 
da’  triumviri  Publio  Cornelio  Scipione  Nasica , Ga)o 
Flaminio,  c Lucio  Manlio  Addino,  benché  Yellejo  Pa- 
tercolo  punga  questa  deduzione  nell’  anno  seguente. 
Onesti  è quel  L.  Manlius  h.  F.  M,  N.  ^cidinus 
FuU'ianus,  che  nato  nella  gente  F ulvia  fu  adottato  da 
Lucio  Manlio  Addino,  e quindi  prese  i nomi  dell’adot- 
tante, aggiungendo  l’agnome  di  Fulviano,  e fu  poi 
console  nell’  anno  575.  con  Quinto  Fulvio  Fiacco  suo 
fratello,  come  abbiamo  ne’ Fasti  capitolini,  ne’ quali  no- 
tasi: hei  fratres  germani  fiterunL  Non  è da  credersi, 
che  questa  lapida  siasi  in  quell’  epoca  remota  posta 
sotto  la  statua  del  suddetto  Addino,  come  sembra  sup- 
porre il  Bettoli  ^Antich.  (FAquiL  p.  a83.),  poiché  né 
la  forma  delle  lettere,  nè  l’ortografia  in  essa  usata, 
né  la  sua  elegante  brevità  possono  appartenere  a quel- 
l’età, ma  sarà  stata  probabilmente  scuIU  molti  anni 
dopo,  cioè  al  tempo  di  Augusto,  allorché  le  città  pro- 
vinciali, per  emulare  l’esempio  della  capitale,  anda- 
rono a gara  nell’ erigere  statue  alle  persone  cospi- 
cue e benemerite  della  propria  patria.  Quindi  sappia- 
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mo  da  Suetonio  (in  Aug.  3i.),  da  Ffinio  /aa.  6.  6.), 
e da  Lampridio  (in  Alex.  Sev.  a8.),  che  Auguto  onwò 
,la  memoria  di  quegli  nomiui  illustri,  i quali vme  lóro 
gesta  gloriose  dilatarono  t conhni  dell'  impero  rdina^, 
erigendo  loro  statue  e sottoponendovi  magniCche  isìK- 
zioni , colle  quali  adornò  il  foro  da  lui  innalzato. 

Questa  terza  iscrii^One  incisa  sur  una  lamina  di 
bronzo,  recasi' dal  Pignoria  (De  tervis  p.  29.) «presso 
Cesare  INichisoIa  canonico  veronese^  poi  dall' Orsato 
( Mon.  Pat.  p.  229.  ) come  esistente  in  Padova , qui 
passata  da  Verona,  presso  i sigg.  Corradini;  dal  Rei- 
. nesio  (pL  6.  n.  44*)}  O).  Camillo  Silvestri  ( Gio- 

venale p.  546.  ) come  da  lui  posseduta , il  quale  ne 
diede  anche  la  incisione  in  legno,  dal  MalTei  (Mas. 
Ver.  p.  116.  n.'  2.)  che  avutala  dagli  eredi  del  Silve- 
stri la  pose  nel  suo  Museo  di  alla  quale  cit- 

. tà  in  orìgine  appartiene,. finalmeiifg  ^ Morcelli  ( de 
k stil.  imcr.  lau  T.  I.  p.  92.),  che  riwandi^,  rettamente 
interpreta  il  primo  fra  tutti  quelle  due  sigle -Y.  B. 
per  Verononsium  bit  ^ mentre  il  Reinesio,  il  MaiTei, 
il  Coleri  ( Noi.  et  sigi.  p.  890.  ) e il  sig.  prof.  Orel- 
. li,  che  pur  la  riporta  e la  spiega  (n.  3219.),  sinistra- 
mente  le  interpretano  per  viro  bono;  per  nulla  dire, 
dell' Orsato,  il  quale  non  so  se  inavvertentemente , 
o appositamente  per  ischivare  quella  diilicollà,  omise 
tutta  la  intera  linea  quinta.  £ degna  di  osservazione 
la  singolarità  della  costruzione  gmuaticale,  per  cui  quel 
curuton,  che  dovrebbe  essere  curaloris  per  accordarsi 
con  Gavt,  piuttosto  si  accordi  con  Aonor/,  della  quale 
'irregolarità  abbiamo  nelle  lapidi  molti  altri  esempli, 
botisi  pure  in  questo  solo  monumento  usata  quella 
ivoce  limecincti ^ cioè  i vittimarii,  cosi  deUi  pel  grem- 
biule, che,  nudi  essendo,  soleano  portare  per -decenza 
attraverso  i lombi  . , 
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Recasi  questa  con  qualche  piccolo  errore  dallo  Scar- 
deone  {p.  77.)  come  esistente  in  Padova  in  casa  di 
Lodovico  Dalia  Valle  presso  S.  Sofia , dallo  Smezio 
{p.  yS.  n.  4’)  c dal  Grutero  ( p.  44<>*  4*) 

casa  Bassani,  dall’Orsato  {Mon.  PaL  p.  166.)  in  casa 
degli  Ottati  presso  S.  Sofia,  cioè  nella  casa  stessa  abi> 
tata  prima  dai  Dalla  Valle,  poi  dagli  OttalL  Dunque 
questa  grandiosa  lapida,  benché  mutila  fin  dal  tempo 
dello  Scardeone,  restò  sempre  nella  stessa  casa  a S.  So* 
fia,  passata  da  pochi  anni  in  possesso  del  consigliere 
Mario,  che  la  cesse  a mia  richiesta  al  nostro  munici- 
pio , e quindi  si  vede  ora  nel  pubblico  Museo.  Deve 
quindi  attribuirsi  ad  errore  l’asserzione  dello  Smezio 
e del  Grutero,  che  esistesse  in  casa  Bassani.  Essa  pro- 
babilmente era  infissa  nella  base  sottoposta  alla  statua 
del  personaggio  qui  sopra  nominato,  il  quale  sembra 
aver  prima  esercitata  in  Padova  sua  patria  la  carica 
di  quattuorviro  giusdicente,  o la  quinquennalità,  o Pedi- 
lato,  la  cui  indicazione  ora  manca  nella  pietra,  poi  sia 
stato  in  Padova  curatore  dell’  erario,  giacché  i presidi 
del  .medesimo  in  Roma  non  si  dissero  mai  curatori, 
ma  questori,  pretori  e prefetti,  indi  pontefice,  che  non 
é già  da  intendersi;  che  quel  pontifici  sia  un  aggetti- 
vo di  aerarli.^  quasiché  sia  stato  curatore  dell’  erario 
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ponliiìzio,  ma  deesi  ritenere  esser  qui  accennato  L’im- 
piego di  curatore  e la  dignità  di  pontefice.  Nè  fàccia 
ostacolo  l’ altezza  maggiore  dell’  ultima  1 nella  voce 
pontifici^  poiché  abbiamo  parecchi  altri  simili  esempli 
di  tali  arbitri!  degli  antichi  scarpellini.  Passato  poi  a 
Roma  il  nostro  Mustio,  fu  di  sbalzo  fatto  pretore, 
avendo  ottenuto  dall’imperatore  Nerva  il  privilegio 
di  essere  ascritto  fra  i tribunizi!  senza  essere  stato  pri- 
ma tribuno  della  plebe,  carica  successiva  alla  questu- 
ra, com’era  pure  l’edilità,  onde  poi  poter  ottenere  la 
pretura , eh’  ebbe  in  seguito.  Non  trovandosi  egli  an- 
noverato come'  console  nè  ordinano,  nè  suflctio,  con- 
vien  credere , che  siasi  indi  ritirato  'in  patria  dopo  la 
pretura,  e che  attesi  li  grandi  suoi  meriti  verso  i suoi 
cittadini  ab|)ia  ottenuto  l’onor  della  statua.  Della  gente 
Muslia  padovana  molte  altre-  ìnemorie  qui  esistono  ed 
esistevano  nelle  lapidi  e ne’  bolli  di  terra  cotta , dei 
quali  parleremo  a si^luego^  e non  è molto  impro- 
babile, che'  la  nobile  famiglia  veneta  Da  Mosto  tragga 
da  essa  la  suà  orìgine. 

Con  grande  apparalo  di  dottrina  antiquaria  si  pro- 
pose il  MafTei  {AtL  crii,  lapìd.  p.  206.)  di  proscrivere 
come  fittizio  questo  marmo  per  la  polionomia  del  no- 
stro Mustio,  per  la  voce  allectus  in  luogo  di  adleclus^ 
e pel  non  accordato  impiego  di  curator  aerarli  pon- 
tjficii,  com’egli  erroneamente  interpreta  la  fine  di  que- 
sta iscrizione  (1).  Riguardo  alla  polionomia  creduta  dal 


(f)  E^ualmenle  non  può  M(JoUum  ropinionc  dei  iUorcdli,  il  qu;«le  {de 
stil.  infcn  lau  T.  f.  p.  92.}  seguendo  il  Giithero  pensti,  che  nella  lapida  di 
Quinto  Solonio  Seeerino  il  HÌl,^irvd»  aerar,  ftontiftr  d,cl>lM  ialerpre- 
tarsi  (juataordir  ah  aerario  pontijìcurn  ^ nienlre  io  tengo  per  cerio  doverci 
iri  distinguere  due  cariche  diverse,  cioè  di  preside  airerario,  e di  poDlcfi- 
ce;  poiché,  siccome  quella  lapida  ap|>artìfne  a aiilicaiiieiile  .Vemrm- 

/UOT,  città  delta  Francia,  colà  pure  si  trovarono  le  segueuti,  che  la  stessa 
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MafTei  inusitata  al  tempo  di  Nerva,  basti  citare  Cajo 
Salvio  Liberale  Nonio  Basso  rammentato  in  un  mar- 
mo presso  il  Marini  ( Frat.  j4tv.  p.  1 63.  ) colla  data 
dcIPanno  78.,  cioè  Tanno  innanzi  alla  morte  di  Vespa- 
siano : V allectus  fu  abbastanza  giusti&calo  dal  Porcel- 
lini {IjCX.  Lai).  Vi  è poi  molta  probabilità,  che  que- 
sto Mustio  Augurino  abbia  avuto  per  moglie  quel- 
l’Asconia  figlia  di  Cajo,  e sacerdotessa  della  diva  Do- 
mitilla,  nominata  nell’iscrizione  al  CXVIU.,  come 
di  essa  parlando  si  mostrerà. 

LXXYI.  LXXVII. 

SEX.  PAPIMO  . Q.  F m’  . A1.I.ENIVS  . m’  . F . FAB 
AL1.EMO  • * CRASSVS  . CAESOMVS 

TU  . MIL  . Q . LEO  TR  . mIl  . PUAEK  . FABU 

TI  . CAESARIS  . AVO  lUl  . VIR 

TR  . PL  . PR  . LEO 

TI  . CAESARIS  . AVO  "*•  “>  W-  "*•  '■  3o. 

PRO  . PR  . COS  . XT  . MR 
SACR  . FAC 
D . D 

Al  tempo  del  Marcanova,  morto  nell’anno  1/(67., 
esisteva,  come  sappiamo  dallo  Scardeone  {p.  63.),  nel 
monastero  di  S.  Giustina  iu  Padova , questa  prima 
iscrizione  assieme  colle  due  altre  poste  ai  N.‘  LXXX. 
e DXX.,  lo  stesso  ci  conferma  l’A piani  {p.  336),  che 
pubblicò  l’òpera  sua  nel  i533.,  ma  che  avea  raccolte 
le  iscrizioni  ivi  prodotte  molto  tempo  innanzi  coll’ajuto 

rosi  conferniann,  <|uella  cioè  presso  il  Grillerò  {p.  ^i3.  o.  8 ) in  cui  JIII. 
vir.  ad  aerariuiii , pontifici,  quella  (p.  3i;G.  n.  0.)  UH. viri  ab  arr.,  ponti fi- 
cis,  c l'allra  presso  il  Muralori  (p.  2oaS.  Jt.  dove  leggeri  tlll.viro  ab 
aerar.,  pontifici. 
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di  pnrecchie  persone  sue  amiche,  dopo  di  lui  recolla 
dietro'  l’apografo  del  Mardanova  lo  Scardeone  suddetto 
nel  luogo  citato  con  errori  ed  omissioni , più  esatta- 
mente lo  Smezio  {p.  162.  n.  5.^,  indi  il  Grutero 
( p.  447-  9*  ) » Orsati»  ( Mon.  Pat.  p.  296.  e 

Star,  di  Pad.  p.  47-  ) la  segna  fra  le  perdute.  Frat- 
tanto avendo  io  osservato  presso  G.  B.  Molossi  {Mem. 
di  Lodi  p.  XXVII.),  che  questa  lapida  nell’anno  1776., 
in  cui  egli  scriveva  la  sua  opera,  esisteva  nella  terra 
di  S.  Floriano  presso  Lodi , e che  nell’  ospitale  mag- 
giore di  quella  città  trovavansi  anche  le  altre  due  da 
me  poste  ài  W.‘  LXXX.  e DXX.  unilameute  alle  tre 
altre  da  me  collocate  ai  iN.'  CCV.  Ct^iCClI.  e DLXXI., 
che  al  tempo  del  Marcanova'esislevauo  in  Padova  nel- 
l’episcopio,, mi  venne  desiderio  di  vèrificare,  se  real- 
mente colà  trovavaitsi  quelle  sei  lapidi  patavine.  Quin- 
di nella  primavera  dell’anno  iiia5.  essendomi  recalo 
a Lodi  in  compagnia  del  ni^  dotto  amico  sig.  Cav. 
Gio.  D.r  Labus,  vi  abbiamo  vedute  le  suddette  cinque 
iscrizioni  da  me  poste  ai  numeri  indicàti,  ma  noa  ab- 
biamo potuto  recarsi  a S.  Floriano  incerca  della  pre- 
sente, ch'io  qui  pubblico  sulla  fede  dell’Apiaiii , del 
Grutero,  e del  Molossi  medesinu),  il  quale  protfsta  di 
averla  tratta  dall’ originale.  Quando  e da  chi  siasi  que- 
sta lapida  colie  altre  cinque  accennate- trasferita  da 
Padova  a Lodi , non  mi  fu  dato  di  conoscerlo  ^ tua 
lilletlendo,  che,  per  asserzioiu;  de  li’ A piani  {p. 
de’  nostri  storieif  dalle  vicinanze  di  Padova  le  lapidi  da 

me  poste  ai  IN.iCLXXXV.GXCl.  CCCXX.  CCGXXXlll. 
furono  trasportate  nel  castello  di  Velemburgo  prcs.so 
Ausburgo  da  Matteo  Lang,  poi  cardinale  ed  arciy^esco- 
vo  di  Salisburgo , ebe  trovavasi  pfesso  rimperatore 
Massimiliano,  quando  l’esercito  atistriacq  sotto  la  con- 
dotta di  questo  imperatore  assediava  ncll’auuo  i5u<>. 
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la  nostra  città,  cioè  al  tempo  della  famosa  lega  di 
Cambray,  mi  cadde  il  sospetto,  che  in  queli’anoo  me- 
desimo, in  cui  fu  Massimiliano  padrone  di  Padova  per 
qualche  mese,  quello  stesso  Matteo  Lang  abbia  spo- 
gliato il  monastero  di  S.  Giustina,  e il  nostro  episco- 
pio delle  suddette  lapidi,  ed  avendole  spedite  in  Lom- 
bardia nei  dintorni  di  Lodi  per  quelle  vicende  guer- 
resche a tutti  note  non  abbia  potuto  recarsele  oltre 
le  Alpi,  come  avea  fatto  delle  altre  quattro.  L’epoca 
della  mancanza  fra  noi  delle  une  e delle  altre  coinci- 
de a meraviglia,  colla  diflerenza  però,  che  del  traspor- 
to delle  quattro  ultime  restò  fra  noi  memoria , non 
così  delle  prime  sei,  e che  le  quattro  furono  realmente 
portate  in  (ìermania,  e poi  ivi  smarrite,  come  vedre- 
mo ai  IV. ^ CLXXXY.j  le  altre  .sei  rimasero  abbando- 
nate a Lodi  o nelle  sue  vicinanze.  Non  altrimenti  ac- 
cadde in  Italia  nell’invasione  gallica  sotto  la  condotta 
di  Napoleone,  quando  le  nostre  città  rimasero  spoglie 
d’insigni  monumenti,  che  furono  trasportai  a Parigi, 
d’onde  poi  pel  trattato  sandto  fra  le  alte  Potenze 
europee  e Luigi  XYlIl.  re  di  Francia  furono  quelli 
per  la  massima  parte  restituiti  alle  rispettive 
tà,  alle  quali  eransi  dirubati.  Fu  il  nostro  Sesto  Pa- 
pinio  probabilmente  padovano,  o almeno  imparen- 
tato colla  nostra  gente  Allenia , giacché  ne  assun- 
se il  nome  gentilizio  in  luogo  di  cognome,  e a cui 
doveva  essersi  eretta  una  statua  da’  nostri  maggioii , 
come  lo  dimostra  l’ iscrizione.  Fu  esso  console  nel- 
l’anno 796.  di  Roma,  4^.  di  Cristo,  ultimo  del  regno 
di  Tiberio;  di  lui  parla  Plinio  il  naturalista  ( i5.  14. 
140  come  di  colui,  che  negli  ultimi  anni  di  Augusto 
fece  conoscere  all’Italia  le  giuggiole  e le  lazzcruole  ; 
del  suo  figlio,  fatto  flagellare  iniquamente  da  Cabgola, 
parla  Seneca  il  filosofo  {De  ira  3.  18.). 
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JjS  seconda  di  queste  lapidi  recasi  dall'Àpiaoi  (/;.338), 
dallo  Scardeone  (p.  63.),  dallo  Smezio  (p.  i6a.  n.  i.), 
dal  Grutero  (p.  35i,  n.  3.),  dall’Orsato  (Mon.  Pat. 
p.  5.  e Stor.  di  Pad,  p.  6i.),  dal  Muratori  {p.  834- 
n.  7.  ) *,  ed  esiste  ora , dove  tutti  li  suddetti  scrittori 
la  ponj^no,  cioè  dietro  la  cappella  maggiore  dei  no- 
stro duomo . Ridicolo  è poi  l’ errore  del  Portenari 
(Felicità  di  Pad.  p.  38o.),  il  quale  crede,  farsi  qui  men- 
zione de'  quattro  deputati  alla  rifabbrica  del  duomo 
nel  1107.,  cioè  di  Alivio,  di  Alenio,  di  Marco  Fabio, 
e di  Crasso  Cesonio.  Gò  basta  per  dimostrare  la  cri- 
tica, di  cui  era  fornito  quel  nostro  storico,  che  pub< 
blicò  l’opera  sua  nell’anno  i638. , e che  osò  combat- 
tere cou  forze  d’ingegno  assai  disuguali  col  nostro 
dotto  Pignoria.  È agevole  il  conoscere,  che  il  nostro 
Manio  Allenio  Crasso,  figlio  di  un  altro  Manio,  della 
tribù  fabia , cognominato  anche  Cesonio , forse  per 
qualche  eredità  fatta  da  taluno  di  quella  gente  nostra, 
di  cui  si  conservano  fra  noi  molte  memorie,  fu  prima 
tribuno  de’  soldati,  e prefetto,  come  noi  ora  diremmo, 
del  corpo  del  genio,  dipoi'  quattuorviro  del  nostro 
municipio.  Intorno  alle  cariche  di  praefeclus  Jdbrum 
e di  JlILvir  vedi  il  N."  XXXVII.  La  superficie  di  que- 
sta lapida  è conformata  in  curva  ellittica , e con  ciò 
mostra  di  essere  stata  collocata  nella  fronte  della  base, 
che  sosteneva  la  statua  forse  equestre  di  questo  per- 
sonaggio. 
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T . FLAVIO 
T . FIL  . TRO. 
AGRICOLAE 
DELVR  . COL  . SAL. 
AEIIILI  . Il  . Vin  . IVRE 
me  . DEC  . COL  . AEQVI 
TATIS  . II  . VIR  . QQ  . DISP. 

MVNICIPI  . niDITAR. 
PRAEF  . ET  . PATRON  . COLL. 
FARR  OB  MERITA  EIVS  COLL 
FABR  . EX  AERE  . CONTATO 
c;VRATORI  REIPVB  . SPLONTS 
STARVM  . TRIS  . LEO  ,x.  G . P . 


T . VETTIO 
AVGVSTAL  .. 
DECVRION 
COLON  . SALON 
QVAESTORl 
AEDILI  . Fi  . Via 
IVREDIC  . PRAEF 
ET  . PATRONO  . COLL. 
FABR  . OB  MERITA 
EIVS  . COLL  . FABR. 
EX  AERE  CO.NLATO 


r 


Tav.Xl.alt.m.  i,45. Tov.X.alt.m.  i,38./ar;.o,64> 


Questa  lapida,  che  serviva  di  base  alla  statua  di  Ti- 
to Flavio  Agricola,  appartiene  a Salona  in  Dalmazia, 
cd  ivi  la  pone  Gio.  Lucio  ( J/iscr.  Dalm.  p.  33.)  ; l'u 
dipoi  pubblicata  dallo  Spon  ( MiscelL  ant,  p.  58.) , 
dal  Muratori  (p.  iii6.  n.  6.),  dallo  Zaccheria  {Marm. 
Salon,  p.  na.),  dal  Donati  (ya.  35o.  n.  8.),  ma  da  tutti 
sulla  fede  del  Ludo,  che  non  ce  la  diede  esalta.  Ci 
avverte  il  Paulovich  ( Epist.  apolog.  p.  33.) , che  da 
Salona  fu  trasportata  a Venezia  probabilmente  per  cura 
del  veneto  senatore  Tommaso  Farsetti , che  la  pose 
nella  sua  bellissima  villa  di  S.  Angelo  di  Sala  nel  Tri- 
vigiano , fu  poi  posseduta  dall’  altro  veneto  senatore 
Angelo  Quirini,  che  la  trasferì  nella  sua  villa  di  Al- 
tichiero  presso  Padpva,  e nella  dispersione  delle  anti- 
chità ivi  raccolte  fu  acquistata  dui  nostro  municipio , 
che  la  collocò  nel  pubblico  Museo.  Mentre  esisteva  in 
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Altichiero  queatf  lapida  unitamente  alla  sussegogente , 
il  Cav.  Jacopo  Morelli  le  riprodusse  ambedue  cor- 
rette sull’originale,  e comeutò  assai  dottamente  questa 
in  una  lettera  diretta  al  suddetto  Angelo  Quirini,  che 
fu  inserita  nella  Raccolta  ferrarese  di  opuscoli  scientif. 
e letter.  (T.  i6.  p.  49*— 6a.  ),  e riprodotta  anche  da 
Bartol.  Gamba  {Operette  del  Morelli  T.  %,p.  1 55. — 1 68.). 
Di  là  trassela  il  sig.  prof.  Oreliij  e la  pubblicò  (n.  iSoa.), 
il  quale  perù  omise  la  susseguente,  stimandola  forse 
poco  importante.  £ qui  da  notarsi  nella  quinta  linea, 
e nella  settima  della  iscriaione  susseguente  quel  IV- 
REDIC,  come  pur  leggesi  in  altra  di  Etruria  pres- 
so il  Grulero  ( p.  4a8.  n.  6.  ) , mentre  in  tutte  le 
altre  leggesi  IVRIDIC.  Questo  monumento  merita 
molta  considerazione  per  le  vàrie  cariche  sostenuto 
dal  nostro  Agricola  in  diverse  città,  delle  quaU  al- 
cune sono  ignote , ascritto  alla  tribù  tromentìna,  spes- 
so menzionata  nelle  lapidi  della  Dalmazia,  il  quale 
in  Salona  sua  patria  fu  decurione  t'),  edile,  duum- 


(i)  Benché  siui  di  molti,  e s|ieiiilmenle  dii  Tartirotti  (Illuttm. 
ifun  monumento  eee.  p.  63.)  lostenalo,  che  alle  volte  ne'inunicipii  e nelle 
colonie  più  di  cento  erano  li  deenrioni,  pure  nella  Tav.  canosina  pres»  il 
Fabrelli  (p.  Spg.  n.  9.),  ora  conaerraU  nel  Museo  di  Firenze,  e trovata 
nell'agro  canosino  nel  mese  di  novembre  dell’anno  1G75.,  in  coi  sono  re- 
gistrati coi  relativi  loro  nomi  tutti  li  decurioni  di  quella  colonia,  soli  cen- 
to vi  si  veggono  descritti,  ed  a questi  poi  si  aggiungono  trentotto  patroni, 
e venticinque  praetextati , cioè  figli  de' decurioni,  che  non  ancora  aveano 
deposta  la  pretesta  per  vestire  la  toga  virile,  ai  quali  era  permesso  d' in- 
tervenire alle  sedute  decurionali  per  apprendervi  gli  usi  della  curia;  chec- 
ché ne  dica  il  sig.  prof.  Ocelli  (».  $73 1.),  il  quale  seguendo  trop|K>  servil- 
mente le  Iraccie  del  Lami, che  nel  17^5.  pubblicò  qneH'iscrizinne  con  molli 
errori,  de’  quali  fccelo  accorto  il  Cori  (Lettere  critiche.  Lucra  17^07,  e 
male  disponendo  le  varie  classi  de’ decurioni  Ivi  nominati,  ritrovò  che 
più  di  cento  colè  essi  noveravansi.  Da  Cicerone  inoltre  (In  a.35.) 
sappiamo,  che  anche  nella  colonia  di  Capna  cento  erano  li  decurioni.  In- 
oltre anche  a Vejo  ti  usò  chiamare  centumviri  li  decurioni  appunto  dal 
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viro  giusdicentOy  ed  inoltre  decurione  della  colonia 
Equo  (')  che  credesi  essere  ora  Gardun  cinque  mi- 
glia lungi  da  Sign,  ed  inoltre  duumviro  quinquen- 
nale e dispensatore  ossia  cassiere  od  economo  nel  mu- 
nicipio de’  Riditi  (>),  finalmente  dopo  d’  essergli  stata 
eretta  questa  statua  come  a prefetto  e patrono  degli 
artisti  di  Salona  dal  loro  collegio  ed  a loro  spese,  eb- 
be l’onore  d’esser  curatore  della  repubblica  degli  Splo- 
nisti  e fu  pure  tribuno,  ossia  colonnello  nella  de- 


loro numero,  come  ipptriice  da  tette  epi|rafi  apparleneoti  tulle  a quel 
municipio,  delle  quali  la  più  antica,  cioè  dell'anno  a6.  di  Criito,  leggesi 
pretto  il  Fabrelti  {p.  170.  n.  3a4-)i  feconda  del  tempo  di  Caractila,  che 
imperò  dal  aii.  al  3i7-,  la  quale  erroneamente  fu  attegnala  a Perugia 
dal  tuddetto  tig.  Ordii  I n.  3739.).  Le  altre  cinque  tpcttano  a certo  Gneo 
Getio  Alido,  che  ritte  intorno  all'anno  >56.,  come  ai  conoice  da  quella 
pubblicala  dal  prof.  Nibby  (Fiagg.  antiq.  T.  I.  p.  49-),  due  altre  dallo 
fleitn  ( t»i  p,  5o.  e Si.),  una  dal  Marini  (Frat.  Arv.p.  83i.l,  Rnalmente 
dall'ultima  inllopotta  alla  itatua  di  Cetia  Sabina,  moglie  del  tuddello  Ali- 
do , e pubblicata  dal  Marini  (Iscrii.  Ali.  p.  48-).  Intorno  alla  condieione 
de' decurioni  può  contullarti  la  Diatertazione  del  tig.  Ca*.  Gio.  D.''  Labut 
{Brtscia  181 3.  8.*),  e ciò  che  aggiunti  io  (L<ip.  ani.  del  Uut.  di  Ette 
p.  48.  noi,  4-I. 

(1)  È notabile  la  particolariU,  che  acontriano  qni  intorno  il  nome 
di  quetta  città  dalmatica,  che  trorarati  topra  un  colle  mila  rira  detira  del 
fiume  Tilurtu,  ora  la  Cettina,  e che  pretto  il  Gnilero  {p.  3B7.  n.  40 di- 
ceti colonia  Claudia  jB^uum,  e coti  pure  altrove,  ma  che  qui  con  diverta 
detinentà  chiamati  Mguitas. 

(a)  Quello  era  I'  unico  monumento,  in  cui  fostero  nominati  gli  abi- 
tanti del  municipio,  forte  Bidium  chiamato,  ma  nell'anno  i83g.  Irovotti 
in  Daiiillo,  valle  poche  miglia  lontana  da  Sebenico,  dove  pure  ti  aco- 
prirono altri  ruderi  antichi,  la  tegnente  itcrizione  pubblicala  nel  Bui!. 
deWlnstit.  dicorr.  orditoi.  T.  XI.  p.  179.  D.  M.  Q.  RVTILIO  . Q.  F. 
xn  lANO  . II.  VIK.  Q.  Q.  ET  . Q.  RVTILIO  . Q.  F.  PROCVLO  . 
11.  VIR.  Q.  Q.  FILIO  . EIVS  . PRINCIPI  . MVMCIPl  . RIDI- 
T.ARVM.  Di  queiti  Riditi  non  eaiite  menzione  altrove. 

(3)  Lo  Zaccheria  e il  Muialuri  nel  luogo  citalo  leggono  erronea- 
niriile  Splenistarum , lo  Spon  Splendittarum  , ma  nel  marmo  è inciso 
Splonistturum  colla  rt  raddoppiala  per  errore  dello  tcarpellino.  Il  Maf- 
Ici  [Art.  crii,  lapid.  p.  434-)  giudica  tpiiria  la  itcrizione  anche  per  que- 
sti due  paesi  a lui  ignoti.  Ma  l'Ab.  Morelli  confessando  d’ ignorare  il 
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cima  legione  gemina  pia  fedele,  la  quale  come  provò 
il  sig.  Co.  Cav.  BartoL  Borghesi  {ÀnnaL  deW  InstiL 
di  corrisp.  archeoL  T.  XI.  p.  i54.)  dai  tempi  di  An- 
tonino Pio,  ai  quali  probabilmente  appartiene  questa 
lapida,  ebbe  sua  stanza  nella  Pannonia , a cui  era  pros- 
sima la  Dalmazia. 

La  seconda  di  queste  due  lapidi  salonitane,  ^rvi, 
come  la  precedente  di  base  ad  una  statua  in  énore 
del  personaggio  qui  nominato,  e fu  pubblicata  da  Gio. 
Lucio  (Jnscr.  Dalnu  p.  33.),  dallo  Spon  (Mitcell.  an- 
tiq.  p.  58.),  dal  Donati  (/>.  aag.  n.  a. ),  e da  Salona 
provenendo  venne  ora  trasportata  nel  nostro  Museo, 
avendo  sofferte  le  stesse  intermedie  traslocazioni  della 
precedente,  colla  quale  confrontandola  non  abbisogna 
di  verun  cemento. 

LXXX. 

T . avvio  . T . F 

GRACILI 
FRIEF  . FABR 
liTl  . VIE  . I . D 
D . D . FVBLICB 

all,  m.  t,  la.  larg.  m.  o.  84.  ' 

Questa  bcrizione  recasi  dall’A piani  {p.  336.),  dallo 
Scardeone  {p.  63.),  dal  Grutero  {p.  44o*  ^ * quali 


aito  di  quelle  due  cittì,  io(:gÌDnge,  che  forte  nuoti  monumenti  ce  li  fa- 
ranno conoscere:  lo  che  attenne  dopo  quattordici  anni,  poiché  da  un 
codice  greco  già  poueduto  dal  Card.  Bessarione,  egli  pubblicò  tarii  fram- 
menti di  Dione  Cassio,  ne’  quali  fasti  menzione  di  ’ZwiMtn,  città  forte 
della  Dalmazia , espugnata  da  Germanico  dopo  eh’  essa  atea  fatto  una 
tigorosa  resistenza.  Ecco  dunque  la  città  degli  Splonitli  confermala  dal 
greco  scrittore,  ed  ecco  assicurata  l'importanza  della  nostra  genuina 
iacrizione. 
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la  pongono  come  esistente  in  Padova  nel  monastero 
di  S.  Giustina , ma  dall’  Orsato  ( Sion.  Pai.  p.  296.  ) 
come'  smarrita.  Il  Molossi  per  altro  {Mem.  di  Ijodi 
p.  XXVI.)  che  stampò  l’opera  sua  nell’anno  1776.,  la 
pone  nell’  ospitale  maggiore  di  Lodi , dove  io  l’ ho  ve- 
duta nel  1825.  Ch’  essa  realmente  appartenga'  a Pa- 
dova, lo  prova  l’asserzione  dell’Apiani,  che  ne  indica 
il  luogo  preciso  , e il  vedere  , che  anche  1’  altra  del 
LXXVI. , veduta  dallo  stesso  Apiani  nel  mona- 
stero di  S.  Giustina,  trovasi  ora  per  attestato  del  Mo- 
lossi (/v{,  p.  XXVll.  ) nella  terra  di  S.  Floriano  presso 
Lodi.  Questa  epigrafe  fu  certamente  scolpita  nella  ba- 
se, che  sosteneva  la  statua  eretta  al  nostro  Tito  Mu- 
zio Gracile  a pubbliche  spese. 
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LXXXI. 

S . Q . F . PRO  . COS 

TERMISOS  . FIMSQVE  . EX 
SF.NATI  . CONSVXTO  . STATVl 
lOVSlT  . INTER  . ATESTINOS 
ET  . PATAVTSOS 

L . CAEICILIVS  . Q . F . PR 
O . COS  . EX  . TERMINOS 
FISISQVE  . EX  . SENATI 
COXS\a.TO  . STATVl  . IVSIT 
INTER  . ATESTINOS 
PATAVINOSQVE 

TavJ^Wi\.aìt*f  larg.m. 


LXXXII. 


SENATI  . CONSVLTO 
IVSIT 

I.  . CAECILIVS  . Q . r 
PRO  . COS 
TERMINOS 
FINTSQVE  . EX 
SENATI  . CONSOLTO 
STATVl  . IVSIT  . INTER 
PATAMNOS 
ET  . ATESTINOS 
7<n>.  XIII.  alt.  m.  n,8a.  diam.  o,68,  c SI. 
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L'importantissimo  monumento,  posto  al  N.®  LXXXl. 
giaceva  scolpito  sul  rozzo  macigno  nel  fianco  méridio- 
nale,  die  pra  airoricnts,  ed  oltre  alla  metà  del  mon- 
te-^endaij'  il  più  alto  degli  Euganei',  e il  Co.  Sertorio 
Orsalo  fu  il  primo  a scoprirlo  e a riportarlo , assai 
mutilo  però  e scorretto,  {Star,  dì  Pad,  p.  3i.);  da 
lui  trasselo  il  Salomoni  \Agr:  Pat.  p.  ao3.),  ove  e»- 
'roneamente  chiama  il  nostro  Lucio  Cedlio  proconsole 
della  Dalmazia , e dipoi  il  Muratori  {p.  473.  n.  i.  ), 
ma  Isidoro  Alesai  cittadino  di  Este  lo  rivide  nel  1 746  ? 
e lo  lesse  senza  errori  e mancanze,  e verificò,  che  non 
una,  ma  due  erano  le  iscrizioni  in  esso  scolpite,  l’una 
sottoposta  alP  altra , delle  quali  la  più  antica  è la  su> 
periore,  omessa  dall’  Orsato , dal  Salomoni  e dal  Mu- 
ratori. Pochi  anni  dopo  che  l'Alessi  ebbela  letta,  scom- 
paginatasi pei  ghiacci  la  falda  di  quel  monte,  in  cui 
era  incisa  la  iscrizione,  cadde  rotolando  nella  sottopo- 
sta valle;  quindi  nel  1767.  ripassando  di  là  l’Alessi, 
e accortosi  di  quella  rovina,  ottenne  di  poter  cercare 
ai  piedi  del  monte,  se  si  fosse  conservato  incolume 
quel  monumento,  e avendolo  trovato  illeso,  lo  recò 
in  casa  sua,  dove  restò  fino  all’anno  t834. , in  cui 
alcuni  'cittadini  di  Este  fattone  acquisto  colla  somma 
di  cento  venti  talleri,  lo  collocarono  nel  patrio  Museo, 
ove  ora  esiste. 

Nei  mese  poi  di  giugno  dell’ anno  1887.  si  sco- 
perse a Teulo,  altro  colle  da’  nostri  euganei,  ttna  co- 
lonna tronca  e rastremata  coll’  iscrizione  posta  al 
N.®  LXXXIL,  la  quale,  come  vedesi,  è similissima  al- 
Tanteriore  di  Este,  se  non  che  in  questa,  che  fu  po- 
sta probabilmente  sui  confiui  del  territorio  patavino, 
furono  preferiti  i Patavini  agli  Atestinì,  i quali  ultimi 
fecero  altrettanto  nell’antecedente,  che  slava  scolpita 
sul  colle  posto  ai  confini  del  loro  territorio.  Presso 
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alla  lapida  di  Teólo  trorossene  un'altra  di  minore  di- 
mensione, e che  dovea  essere  sovrapposta  alla  prima, 
trovandosi  praticato  un  foro  nel  mezzo  della  parte  su- 
periore della  prima,  corrispondente  all'altro  della  parte 
inferiore  della  seconda , in  guisa  che  introdotto  anti- 
camente in  ambi  li  fori  un  cuneo  serviva  esso  a man- 
tenere le  due  pietre  Unite  nella  voluta  situazione  : e 
da  ciò  si  conosce,  che  nell'epoca  stessa,  in  cui  nel 
macigno  del  monte  Venda  si  replicò  la  sottoposta  iscri- 
zione , a Teólo  si  sovrappose  alla  prima  la  seconda 
pietra,  e vi  s'incise  l'epigrafe  stessa,  benché  con  mi- 
gliore ortografia  e con  diversa  disposizione  nelle  li- 
nee ; la  parte  però  superiore  della  lapida  di  Teólo  è 
talmente  guasta  , che  ora  non  vi  si  possono  leggere , 
che  le  tre  sole  parole  qui  recate.  Notisi  pure , che 
nella  seconda  lapida  del  Venda  scrivesi  nella  prima 
linea  CAEICILIVS  col  trittongo  AEI  (0,  benché  Quin- 
tiliano ( 1 . 4*  I o.  ),  e Cassiodoro  {de  orihograph.  i .)  ne- 
ghino farsi  dai  Latini  sillaba  con  tre  vocali  ; cosi  nella 
sesta  linea  della  inferiore  lapida  di  Teólo  leggesi  CON- 
SOLTO  per  CX)NSVLTO  (»).  Della  scoperta  di  que- 
sta lapida  diedi  ragguaglio  in  un  articolo  inserito  nel 
BuUettino  delt  InstU,  di  comtp.  archeol:  T,  9. 
p.  i85. — 187. 

Riguardo  all'epoca  di  queste  gemelle  epigrafi  è da 
sapersi , che  essendo  st^,tré  i consoli  che  portarono 
i nomi  di  L.  Caecilius,  uno  nell'anno  di  Roma  61  a., 
l’altro  nel  635. , il  terzo  nel  687.,  il  primo  cognoroi- 


(1)  Come  in  una  iscrizione  tiri  Gnilcnt  (p.  a.)  scrivali  AEI 

LIO,  e in  piò  medaglie  presso  il  Mordi  (Fam.  rom.  in  G.  Cassia 
Tag,  I.  n,  4.)  CACICIANI,  e in  figuline  presso  il  Lupi  {Epit.  t.  Seger. 
p.  88.  e 94.)  CAEICILIVS. 

(3)  Egtulmenle  in  lapide  presso  il  Lupoli  {Iter  Frnas.  p,  397.); 
Quatislores  stnatud  cosoìutrt,  e poco  dopo:  stnatus  eoiollo. 
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nato  Calvo,  il  secondo  Delmatico,  il  terzo  Diademato, 
era  incerto  quale  delle  tre  epoche  suddette  si  dovesse 
assegnare  a questi  due  monumenti , che  doveano  es- 
sere stati  sculti  nell’anno  posteriore  a quello,  in  cui 
ciascheduno  di  essi  fu  console,  cioè  nel  loro  proconso- 
lato della  Gallìa,  nella  quale  era  compresa  la  nostra 
Venezia.  Nulla  curando  l’epoca  erronea  fissata  dall’Or- 
sato  a questi  monumenti' dell’anno  587.  di  Roma,  ne 
scrissi  ai  sig.  Co.  Cnv.  Bartol.  Borghesi,  il  quale  con 
un  articolo  di  sua  lettera  de’ag.  Agosto  del  i83i.,  e 
con  un  altro  inserito  nel  BuUetiìno  deW  InstìL  di  cor- 
rUp,  archeoL  T.  5.  p.  lOi.,  dimostrò,  che  il  Lucio 
Cecilio  delle  nostre  lapidi  è il  Calvo,  quindi  appar- 
tengono certamente  all’anno  i4i>  avanti  l’era  nostra. 

Apparisce  per  tanto  da  queste  due  iscrizioni,  che  in- 
sorta essendo  fra  i Patavini  e gli  Atestini  una  que-  . • 

stione  riguardo  ai  confini  del  rispettivo*"  territorio , il 
senato  romano  delegò  Lucio  Cecilio  Metello  sopran- 
nominato Calvo  a stabilirli , ciò  eh’  egli  fece  essendo 
proconsole  della  Gallia  nell’aono  suddetto  e immedia- 
tamente posteriore  al  suo  consolato.  Chi  bramasse  leg- 
gere lo  intera  narrazione  della  scoperta  del  ^rimo  di 
questi  due  pregevoli  monumenti,  e le  prove  addotte 
dal  nominato  sig.  Co.  Cav.  Borghesi  per  fissare  l’epoca 
suddetta,  potrà  ricorrere  alle  Ant,  lapidi  del  Museo  di 
Este  p.  ag. — 37. 

LXXXIII. 

SEX  . ÀTILIVS  . n . F . SAEAHVS  . PEOCOS 
EX  . SSBATI  . COHSVLTO 
IBTBR  . ATBSTIBOS  . ET  . VEICETIBOS 
FIBIS  . TEBMIHOSQVE  . BTATVl  . IVSIT 

G 


Digitized  by  Google 


8 a Iscrizioni 

E questa  incisa  in  una  grossa  coioDoa  tronca,  come 
quella  del  numero  precedente , che  da  luogo  tempo 
trovossi  a Lobia  presso  Lonigo,  dove  fu  di  poi  tra- 
sportata, indi  collocata  nel  Musco  di  Verona,  ove  ora 
esiste.  Venne  recata  con  poca  esattezza  dal  MalTei 
( Mas.  Ver.  p.  108.  n.  1.),  dall’Àiessi  (p.  79.),  e dal 
Morcelli  ( de  stiL  iiucr.  laL  T.  I.  p.  a38.  ).  Essa  ap- 
partiene all’anno  di  Roma  619.  avanti  l’ era  nostra 
1 35.,  cioè  è posteriore  di  sei  anni  alle  due  precedenti. 
Da  ciò  che  si  é detto  parlando  di  esse,  agevolmente  si 
conosce,  che  questo  monumento  venue  posto  dagli  Ate- 
stini,  fra  i quali  e i Vicentini  il  proconsole  Sesto  Ati- 
lio  Sarano  pose  i confini  de’ rispettivi  loro  terrìtorii. 

LXXXIV. 

VRIO . C . ALB ABSHIV8 . C . F . POHPOHIVS  . Q . F . FIS ABDKR 

. . .m  VS . L . F . TVLLAS . C . POUFOII  VS . L . F . se  AFVL  A . ADI.E6ATBI 
. . . TEH . FAaODVII . 0 . D . 8 . LOCABVBT  . IDEHQTB  . PAOBAHVBT 
Ta».  XIV.  alt.  m.  0,76.  larg.  m.  6,56. 

V . CIO  . C . ALBAHEBIVS  . C . . . . POKPOIUVS  . Q 

. .mVS  . L . F . T . VSLA  . C . FOHPOIC ....  8CAPVLA  . ADLB6ATE1 
FOSTE» . FAaERDVM  . D . D . S . LOCARV.  .< .lOEllQ VE.  PBOBAHVBT 
j4pografo  del  Palcastro. 

Nel  mese  di  maggio  dell’anno  1773.  volendosi  ab- 
bassare il  livello  della  strada  presso  il  ponte  di  S.  Lo- 
renzo in  Padova , eh’  è rimpetto  al  palazzo  di  antica 
abitazione  delli  sigg.  Coo.  Cavv.  Francesco  e Alessan- 
dro Pappafava,  per  dare  nuova  direzione  al  corso  del- 
l’acqua piovana,  i lavoratori  incontrarono  un  forte  in- 
toppo di  grosse  pietre  a meraviglia  insieme  connesse, 
che  parevano  formare  la  schiena  d’un  arco.  Allora  si 
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conobbe , esser  quello  l’arco  di  mezzo  dell’  antichissi- 
mo ponte,  detto  ora  di  S.  Lorenzo,  di  cui  area  già 
fatta  menzione  il  Palladio  {TratUU.  diArchitett.  3.  i5.). 
Nella  stessa  occasione  si  scoperse  un’antica  iscrizione, 
che  nella  fronte  del  suddetto  arco  esisteva,  e die  il 
Co.  Giandom.  Polcastro  lesse  e pubblicò  (Notàia  della 
scop.  folta  in  Pad.  dì  un  ponte  ani.  con  una  rom. 
iscrizione.  1773.  4.®).  Egli  eruditamente  ivi  parlò  del- 
r iscrizione,  e il  Co.  Simone  Stratico  uni  a quell’ope- 
ra stessa  una  dilucidazione  intorno  alla  parte  architet- 
tonica del  ponte,  e al  corso  dell’acqua  ne’  vecchi  tem- 
pi. Il  Co.  Polcastro  non  arrivò  a leggere  esattamente 
quell’epigrafe,  attesa  la  difficoltà  di  penetrare  sotto 
quell’arco , ora  interrato  dall’  innalzamento  della  stra- 
da, e quindi  opinò,  che  sei  potessero  essere  gl’  incari- 
cati a soprantendero  alla  costruzione  del  medesimo  ; 
ma  da  pochi  anni  avendo  io  mostralo  desiderio  di 
esaminare  nuovamente  quell’iscrizione,  il  nobile  sig. 
Co.  Cav.  Alessandro  Pappalùva , esimio  cultore  delle 
belle  arti,  secondò  gentilmente  le  mie  brame,  ed  a sue 
spese  fece  trarne  con  molta  cura  e fatica  uu’ esalta 
forma  io  gesso,  che  ora  yedesi  collocata  nelle  logge 
del  nostro  pubblico  Salone , e che  è rappresentata 
dalla  tavola  in  rame  al  N.®  XIV.  Affinchè  poi  meglio 
s’ intenda  quanto  verrò  dicendo  sulla  medesima  iscri- 
zione, unisco  anche  l’apografo,  che  ne  pubblicò  il  detto 
Polcastro.  Quindi  confrontando  li  due  apografi,  ognun 
vede,  che  il  Polcastro  lesse  a principio  L.  CLO,  che 
nell’originale  assolutamente  non  trovasi  scolpito,  e non 
si  avvide,  che  per  supplire  alla  simmetria  dell’epigrafe 
conveniva  premettere  il 'prenome  e il  nome  gentili- 
zio, col  prenome  del  padre,  del  primo  incaricalo  di  sor- 
vegliare alla  costruzione  del  ponte.  Ma  essendosi  da 
me  còli’ajuto  di  esperte  persone  ripetutamente  cono- 
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sciuto,  che  sul  priocipio  della  prima  linea  esiste  sol- 
tanto il  cognome  VNIO,  del  quale  tre  esempli  potrei 
citare,  ma  basterà  quello  di  M.  IJlpius  Unto  presso  il 
Grutero  (p.  716,  n.  5.),e  che  nella  seconda  linea  non  già 
T.  YLLA,  ma  TVLLAS  evidentemente  leggesi,  resta  fis- 
sato, che  non  sei,  ma  cinque  soli  furono  gf  incaricati, 
distinti  col  loro  prenome,  nome,  cognome , e prenome 
del  padre,  ad  un  solo  mancando  il  cognome;  e perciò 
è necessario  accordare,  che  anche  il  primo  avrà  avuto 
il  suo  prenome  e nome,  e inoltre  il  prenome  paterno, 

10  che  basta  appunto  per  riempiere  lo  spazio  ora  man- 
cante di  scrittura , e per  rendere  simmetrica  l’ iscri- 
zione, che  tale  non  sarebbe,  se  a principio  solamente 
L.  CLO.  si  leggesse.  Quale  però  fosse  il  prenome  e 

11  nome  gentilizio  del  primo , e il  prenome  di  suo 
padre,  non  c'è  dato  di  saperlo,  attesa  la  mancanza 
della  pietra  ; il  nome  gentilizio  del  secondo  è affatto 
nuovo  fra  noi,  e in  tutta  T epigrafia;  la  gente  Pom- 
ponia  due  volte  almeno  in  questo  monumento  nomi- 
nata ricorre  più  fiate  nelle  nostre  lapidi  ; ma  neppure 
possiamo  congbietturare  qual  sia  il  gentilizio  del  quar- 
to, che  per  altro  potrebbe  essere  Pomponius;  bensì 
è da  osservarsi  il  nuovo  cognome  TuUas^  cUisy  la  cui 
desinenza  in  as  mostrasi  derivante  da  un  nome  geo- 
grafico, come  sarebbe  quello  di  ^llineu  da  Aitino, 
jiquìnas  da  Aquino,  Arpina»  da  Arpino,  dunque  per. 
analogia  sembra  probabile  esser  derivato  il  nostro  Tìd- 
làs  da  TuUum  ora  Tbn/,  città  della  Lorena  in  Fran- 
cia sul  fiume  Mosella  ; il  quinto  nuovamente  ci  reca 
la  nostra'  gente  Pomponia  coll’iisitato  cognome  Sca~ 
pula.  Ma  la  massima  dilllcoltà  consiste  nel  determi- 
nare il  significato  della  voce  adlegatei,  che-  essendo 
scritta  nell’antiquata  forma  del  dittongo  ei  in  luogo 
della  semplice  vocale  ci  dimostra  appartenere  la  no- 
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stra  iscrizione,  e quindi  anche  il  ponte,  ai  primi  anni 
dell’  impero  di  Augusto , giacché  cosi  frec|uenlemente 
inconti'asi  scritto  ne’  monumenti  epigrafici  e numisma- 
tici di  queir  età.  11  Co.  Polcastro  avendo  su  ciò  chie- 
sto allora  il  parere  di  Girolamo  Zanetti  veneziano,  e 
del  Can.  Rambaldo  Avogaro  di  Trevigi,  dietro  le  loro 
risposte,  che  originali  io  conservo,  e uniformandosi 
all’opinione  del  Zanetti,  stabili,  che  questi  adlegalei 
erano  minìtlri  muneris  ^roetne/Wir,  cioè  aggiunti  agli 
ordinarii  legati,  che  seguir  soleano  i proconsoli  nelle 
provincia,  che  imprendeano  a governare.  Ma  con  buo- 
na pace  dell’erudito  Co.  Polcastro  io  la  penso  altri- 
menti. É da  premettersi , che  li  proconsoli  romani , 
spezialmente  nella  Gallia  cisalpina , in  cui  era  com- 
presa la  nostra  Venezia,  fuori  dell’alto- dominio,  ch’essi 
esercitavano  a nome  della  repubblica,  poi  degl’  impe- 
ratori nelle  provincie  da  essi  governale,  e dell’  unica 
loro  ingerenza  nelle  cose  militari , lasciavano  grande 
autorità  alle  città  rispettive,  ossia  al  loro  corpo  decu- 
rionale,  che  regolava  l’amministrazione  delle  rendite 
comunali  ; e sappiamo,  che  solo  al  tempo  di  Trajano, 
col  .pretesto  dell’  enormi  spese  fatte  e dei  debili  per 
conseguenza  contratti  dalle  singole  città , si  limitò  il 
loro  potere  col  dare  a cadauna  di  esse  un  curatore  , 
che  doyea  sanzionarne  ogni  deliberazione,  come  appa- 
risce evidentemente  dalla  lapida  presso  il  Grutero 
{ p.  ai/|.)  spettante  all’anno  i>/|.  dell’era  nostra,  in 
cui  vedesi,  che  il  municipio  di  Caere,  ora  ('.crvelere 
nell’ B'itruria , dopo  aver  concesso  un  foudo  pubblico 
a Vesbino  liberto  di  Trajano,  onde  erigere  una  fab- 
brica, in  cui  si  radunasse  il  corpo  degli  Auguslali,  ne 
chiese  l’ approvazione  al  proprio  curatore , che  allora 
trovavasi  assente,  alla  quale  dimanda  egli  ben  volen- 
tieri acconsenti.  Quindi  io  tengo  per  fermo  che  qne- 
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sii  adlegatei  fossero  persone  unicamente  destinale  dal 
nostro  municipio  alla  soprantendenza  di  questo  lavo- 
ro, e tanto  più,  che  inferiormente  si  dice,  eh* essi  ap- 
paltarono il  lavoro  e ne  diedero  1*  approvazione  per 
sentenza  de’  decurioni , non  già  del  proconsole  , che 
forse  allora  più  non  esisteva  nella  Gallia  cbalpina , e 
perciò  neppure  nella  Venezia,  com’eravi  anteriormente 
pria  che  Augusto  dividesse  l’ Italia  in  XL  regioni 
( Plin.  3.  5.  7.  ) , e l’assoggettasse  alla  sua  immadiata 
amministrazione . Laonde  le  cinque  persone  di  ciò  in- 
caricate sono  dette  adlegatei.^  perchè  a questo  uflQzio 
furono  appositamente  e straordinariamente  destinate. 
Se  si  consideri  poi,  che  quattro  di  essi  e forse  anche 
il  primo  cita  bensì  il  prenome  del  padre,  che  un  solo 
è senza  cognome,  e che  di  questi  cognomi  uno  è gre- 
canico, che  finalmente  nessuno  di  essi  fa  mostra  della 
tribù,  a cui  appartenesse , sembra  potersi  conchiudere, 
che  questi  non  sono  di  nascita  cospicua,  ma  piuttosto 
plebei  di  condizione,  come  quelli  che  dovendo  occu- 
parsi in  un  oggetto  di  belle  arti,  abbisognavano  di 
cognizioni  artistiche , acquistate  colla  pratica  architet- 
tonica. Se  poi  si  ricerchi  l’ epoca  di  questo  lavoro,  è 
cosa  certa,  che  dev’  esso  appartenere  al  bel  tempo  di 
Augusto  si  per  la  magnifica  grandiosità  della  costru- 
zione del  ponte , che  per  altro  mostra  di  essere  me- 
no antico  di  quello,  che  qui  tuttora  chiamasi  Altinate, 
perchè  per  esso  • usciva  la  via  che  ad  Aitino  conduce- 
va  , ^ per  la  elegante  ' brevità  dell’epigrafe , si  per  la 
forma  delle  lettere  e per  la  ortografia.  Sicché  fra  i 
quattro  ponti  romani  esistenti  in  Padova , secondo  il 
nostro  parere,  deesi  concedere  il  primato  di  antichità 
all’Altinate,  poi  a questo  di  S.  Lorenzo,  di  cui  forse  è 
contemporaneo  quello  detto  ponte  Molino  pei  dodicà 
mulini,  che  presso  di  esso  ora  si  trovano,  e che,  se- 
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condo  alcuni , vicentino  anticamente  dicevasi , perchè 
su  di  esso  passava  chi  voleva  recarsi  a Vicenza  , ma 
di  spoca  posteriore  reputiamo  il  quarto  ponte  romano 
detto  ponte  Corbo , per  cui  solo  usciva  F acqua  del 
Medoacl  minore  ora  Bacchiglione , che  sboccava  nelle 
venete  lagune,  le  quali  a'  tempi  romani  erano  valicate 
da' nostri  maggiori,  il  cui  territorio  con  esse  conBna- 
va  e alle  cui  spiagge  trovavansi  li  porti  del  Medoaco 
maggiore,  ora  Maluniocco,  e quello  d.el  Medoaco  mi- 
nore, ora  Rrondolo.  La  frase  ponlem  fiacìenditm  loca- 
runt , cioè  appaltarono  F impresa  del  ponte,  idemque^ 
che  vale  iidemque  ^ proharunt  ^ cioè  ne  diedero  Fap- 
provazione,  che  noi  volgarmente  ora  diciamo  collau- 
do^ è assai  spesso  usata  ne'  monumenti  di  tal  genere, 
ma  la  singolarità  consiste  nelle  tre  sigle  D.  D.  S.,  che 
qui  ottimamente  il  G>.  Polcastro  appi;ggiato  a simili, 
benché  non  identici  esempii,  stabilì  doversi  interpre- 
tare de  decurioniim  setUentla^  come  fu  confermato  di- 
poi dal  Morcelli  ( de  stil.  T.  I.  p.  280.  ) colla  bella 
iscrizione  trovala  da  circa  sessant'anni  sulla  via  Labi- 
cana , e che  appartiene  all'anno  decimo  sesto  ddFeru 
nostra,  secondo  del  regno  di  Tiberio.  Anche  il  Donati 
( p.  4^-  'i*  4-)  B'  rccB  nostra  epigrafe,  ma  tratta  dal 
Co.  Polcastro.  Yeggasi  pure  intorno  a questi  quattro 
ponti  antichi  la  Guida  di  Padova  p.  3a. — 87.)  in  que- 
st’anno medesimo  qui  pubblicata , ove  si  hanno  le  loro 
dimensioni,  e la  ragione  della  loro  diversa  direzione. 
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LXXXV.  LXXXVL 

M . IvHlTS  L . CAntTS  . FKSTVS 

SAbIhVS  C , AVFIDIVS  . CAHDl 

ini  . TIB  . AEDILI  DTS  . C . ATILIVS  . Q . F . I. 

OAE  . POTBSTAT.  CBBVIVS  . STABIUS  . FRA* 

ELEGE  . ITLIA.  FECTI  . DEC  ....  RES 

■nnClFALl.  CORSVLV  . . . HT  . VI 

FATROBTS  BORAS  . KAIAS  . IR  . CV 

COLLEGI  . CEH  RIA  . SCRIB  . ADFVER  . L . LAEL 

lORARlORTV  LIVS  . 8TVPLO  . Q . SATRIVS  . AS 

FrOBTEK  . TEMPLI  COHIVS  . PASTOR  . TI  . RIHIVS 
VERvIs  . ET  . UBBhIs  AVGVRIHVS  . C . CVRTIVS 
MARMOHeIs  . PE  STRABO  . C . AQLITS  . RTFVS 

CTRIA  . SVA  ORBA  QVOD  . PRAEFECT1  . V . F . SERPER 
VIT  . ET  . TVITIOH.  RAM  . AMIAHTVM  . LO 

DEDIT  . HS  00  <30  CVM  . COLVMRAR  . . 

EXTRA  . PORTAR  . RO 

NI  CCXXXXU.  MARAM  . ROGARE  .... 

CLX  . PER  . HIT  .... 

t 

SIRE  . IHITRIA  . . . 

alt.  m,  o,  95.  larg.  m . o,  3G.  H . D . . . . . 

> » 

' Taf.  XV.  alt.  m.  0^1.  larg.  o,6a. 

T.a  pregevole  lapida  del  N.®  LXXXV.,  secondo  il 
Salomoni  (Urb.  Pai.  inscr.  p.  lao.)  testimonio  di  vi- 
sta, fu  scoperta  in  Padova  nel  di  i3.  di  agosto  del- 
Panno  1696. , dove  rovescia  formava  il  limitare  della 
porta , per  cui  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  andavasi  al 
chiostro  del  monastero , e tosto  illustrata,  da  Nicoliì 
Garzia  di  Londonio,  spagnuolo  e bibliotecario  di  casa 
Contarini  in  Venezia,  venne  inserita  nella  Galleria  di 
Minerva  ivi  stampata  nell’anno  stesso  1696.  ( T.  I. 
p.  119. — 136.).  Da  lui  trassela  e pubblicolla  il  Fabrctti 
(p.  485.  n.  160.).  Ma  siccome  il  Garzia  la  disse  nu~ 
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per  in  Gallia  cisalpina  invenlam  ^ nè  il'Fabrelti  oi 
indicò  il  luogo  preciso  del  suo  scoprimento,  perciò 
il  Manochi  (CommenL  in  aen.  tab.  Heracleens.  p.  409  ) 
non  potè  trarne  il  frutto  bramalo , laonde  esclamò  : 
qttam  vellem,  tffossi  marmoris  lociis  innotes(»ret!  Fu 
dipoi  pubblicala  dal  Polcastro  ( Itom.  inscripl.  fascic. 

69.  e Slat,  econdiz.  di Pad.p.36.),  dali’Ab. Gius. Gen- 
nari {Ant.  corso  de'  fiumi  in  Pad.  p.  36.),  dal  tJo.  Gi- 
rol.  Trevisan  ( Sigillo  di  Pad.  p.  93.),  finalmente  dal 
sig.  prof.  Orelli  (n.  36y6.).  Nessuno  però  de’ suddetti 
scrittori  la  produsse  esattamente  dietro  l’originale,  an- 
che riguardo  alla  singolarità  ortografica,  come  si  è fatto 
qui.  Nell’epoca  accennata  fu  questa  lapida  posta  nel 
parlatorio  di  quelle  monache,  poi  nella  loro  soppres- 
sione, succeduta  nel  1810.,  fu  trasferita  nel  vestibolo 
della  chiesa  già  monacale  di  S.  Stefano , e da  parec- 
chi anni  trassela  di  là  il  sig.  Antonio  D.r  Piazza , che 
la  inserì  nella  parete  dell’ingresso  della  sua  casa  pa- 
tema. Il  eh.  sig.  prof,  consigliere  L C.  De  Savigny 
di  Berlino  avendomi  fatto  sapere,  che,  se  tuttora  essa 
esisteva  in  Padova , bramava , che  glie  ne  procurassi 
un  esatto  apografo,  io  tosto  ne  feci  trarre  un  dise- 
gno , e glie  lo  inviai  a Berlino,  unendovi  le  oppor- 
tune notizie  intorno  al  suo  scoprimento,  e agli  autori 
che  la  ricordarono.  Già  tosto  conobbi,  che  lo  scopo 
del  eh.  sig.  G)nsigliere  era  quello  di  valersene  pe’  suoi 
studii  legali  intorno  alla  lex  Julia  mumcipalis  in  essa 
lapida  nominata  ; e di  fatto  ne  pubblicò  egli  un’  illustra- 
zione nel  Zeilschrift  fiir  geschichiliche  Rechiswissen- 
schajly  scritto  periodico  per  l’opportuna  legislazione  {Ber- 
lino i838.  8.®  T.  W.cah.  ^.p.  368. — 377.).  Ivi  ei  fece 
conoscere,  che  quella  legge  fu  promulgata  da  Giulio 
Cesare  nell’  anno  709.  di  Roma , e che  soltanto  due 
anni  dopo  nella  Gallia  cisalpina  e nella  'Veiiezia  in 
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vigore  di  essa  ebbe  luogo  uua  nuova  sistemazione  giu- 
diziaria e politica,  essendosi  costituite  tutte  le  città  a 
queste  provincie  appartenenti  in  altrettanti  municipii. 
Da  quest’  epoca  adunque  incominciò  ad  aver  forza  la 
suddetta  legge , e perciò  il  nostro,  monumento  deve 
spettare  ad  alcuno  degli  anni  all’  anzidetto  prossima- 
mente successivo,  la  quale  però  in  seguito  non  trovasi 
citata  in  altro  scritto  o monumento , perchè  il  di  lei 
uso  fattosi  generale,  più  non  occorreva  che  ne  fosse 
fatta  un’apposita  ricordanza.  É quindi  palese,  che  que- 
sta pietra  essendo  di  marmo  luneose,  cioè  delle  cave 
di  Carrara , il  quale  d’ altronde  sappiamo  essersi  in- 
trodotto in  Roma , e poi  nelle  provincie  solo  ne’  pri- 
mi anni  dell’  impero  di  Augusto , e vedendosi  usata 
nelle  lettere  quella  forma  che  fu  propria  di  que’  tem- 
pi, e , oltre  alla  menzione  della  lex  Julia  municipalisy 
trovandosi  in  essa  la  nuova  voce  vervOy  che  significa 
testa  di  ariete,  la  quale,  siccome  scorgesi  frequente- 
mente negli  ornati  architettonici  degli  antichi  idolatri, 
così  continua  senz’ alcuna  ragione  ad  usarsi  in  quelli 
de’  tempi  nostri , e da  essa  sapendosi , che  anche  fra 
noi,  come  in  tutti  li  municipii  e in  tutte  le  colonie 
esisteva  il  collegio  de’  centonariì , ossia  de’  lavoratori 
di  que’  rozzi  panni,  dai  Romani  detti  centonesy  da  noi 
schiavine , è da  tenersi  in  sommo  pregio  anche  per  la 
sua  bella  conservazione,  che  assai  di  rado  suole  ve- 
dersi ne’  monumenti  antichi , che  ci  restarono  super- 
stiti. Questo  Marco  per  tanto  Giunio  Sabino,  già  pri- 
ma uno  de’  nostri  quattro  edili  in  vigore  della  detta 
legge , che  regolò  tutte  le  magistrature  ne’  municipii 
della  Gallia  cisalpina  e della  Venezia,  dipoi  eletto  pa- 
trono ossia  protettore, del  menzionato  collegio,  a sue 
spese. :t>raò.  la  facciata  del  tempio,  in  cui  radunavansi 
ad  orare  i membri,  del' medesimo,  con  marmoree  te- 
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ste  di  ariete  e con  erme,  e per  la  manuten2Ìone  di 
quel  tempio  diede  la  somma  di  sesterzii,  pari 

a 56o.  denari  e mezzo,  che  al  tempo  di  Augusto  rag- 
guagliandosi, dietro  il  calcolo  dato  dal  eh,  Letronne 
{Considérations  sur  VévalucUìoh  de  monnaies  grecq. 
et  rom.  p.  85.)  a centesimi  ^9.  italiani  l’uno,  ci  dan- 
no là  somma  d’ ital.  !•  446*  4*^-,  la  quale  somma  col- 
locata al  censo  del  cinque  per  cento  annuo,  come  an- 
che allora  praticavàsi,  produce  un  annuo  reddito 
d’ ital.  1.  20.  So;,  atte  alla  conservazione  di  un  piccolo 
sacello,  quale  doveva  essere  quello,  in  cui  ragunavasi 
quel  collegio , e quindi  cade  aflatto  la  conghiettura , 
che  fece  il  nostro  Ab.  Gennari  nell’opera  testé  citata, 
che  questo  tempio  fosse  quello  di  Giunone,  il  prima- 
rio cioè  della  nostra  citté.  Che  i templi  degli  antichi 
pagani  fossero  assai  piccioli,  ella  è cosa  notissima,  ma 
molto  più  doveano  esserlo  quelli  destinati  ad  uso  dì 
qualche  particolare  collegio  o fraglia , com’ era  la  no- 
stra de’  centonarii.  Esempi!  simili  della  sómma  data 
per  la  manutenzione  di  qualche  altro  tempio  pagano, 
l’abbiamo  presso  il  Grutero  {p,  Sé.  n.  8.):  Marti  et 
Genio  Talliutium  Claudius  Verinus  ad  perpetuam 
tiitelam  aedis  Talliatibus  dedit  Xl  CCL. , e presso  il 
Visconti  ( Mon.  Gab.  p.  82.)  : Hoc  amplius  in  tutela 
et  ornationibus  templi  HS.  ~F,  ~M.  "W.  inferreL  Da  ciò 
si  conosce,  che  nel  primo  caso  si  diedero  denaro  a5o., 
cioè  mille  sesterzii  per  la  tutela  del  tempio  di  Marte, 
nel  secondo  sesterzi!  5ooo.  per  lo  stesso  oggetto  e per 
l’ornamento  annuo  del  tempio  eretto  in  onore  di  Do- 
mizia  figlia  di  Corbulone , e moglie  di  Domiziano.  11 
nostro  marmo  ne  assegna  per  lo  stesso  fine  2242., 
somma  alP  incirca  media  fra  le  due  accennate.  Che  so- 
lessero i patroni  de’  collegi!  impiegare  qualche  spesa 
per  abbellire  l’oratorio  ad  e»i  coUegii  spettante,  vie- 
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ne  confemialo  dalia  iscrizione  presso  il  Reinesio  (cl.  2. 
p.  17.):  M.  Aurelius  Chrestus  oh  honorem  paironat. 
colL  fabr.  Col.  Apul.  ad  exstruction.  aetomae  dedit 
US.  N.  H.  Benché  il  M.«  Michele  Ardili  {tregge  Pe- 
tronio p.  56.  ) aiTermi , che  il  Grossi  ( Notti  cassinesi 
cl.  4-  n-  2.)  riprodusse  con  qualche  variante  lezione 
questa  nostra  lapida , traendola  dal  marmo  origiuale, 
esistente  nella  terra  disabitata  di  Mortola  a sinistra 
del  Liri  ossia  del  Garigliano  ; io  però  sono  d’avviso 
che  sia  questa  una  falsa  supposizione  del  Grossi , co- 
me pensa  pure  il  suddetto  sig.  consigl.  De  Savigny, 
poiché  la  lapida  ora  prodotta  fu  qui  trovata  e qui  tut- 
tora conservasi.  Nè  può  credersi,  che  siasi  essa  d’al- 
tronde presso  di  noi  recata,  poiché  sappiamo,  che  del- 
l’abbazia de’  monaci  di  S.  Pietro  esistono  memorie  fin 
dall’anno  866.,  e del  suo  ristabilimento  in  monastero 
di  .monache,  fin  dal  1026.  (Gennari  Anncd.  T.  I. 
p.  117.  e T.  II.  p.  1 5.) , e perciò  deesi  conchiudere 
che  da  varii  secoli  ivi  sempre  abbia  esistito.  Inoltre 
al  XLIX.  abbiamo  un’  altra  memoria  della  gente 
Giunia,  a cui  apparteneva  il  nostro  Sabino,  e sappia- 
mo dallo  stemma  gentilizio  dato  dal  sig.  Cav.  Gio. 
D.r  Labus  (Epigr.  ani.  scop.  in  Bre.KÌa),  che  quella 
gente,  cui  appartenne  Quinto  Giunio  Rustico,  console 
nell’anno  872.  di  Roma,  ebbe  qualche  attinenza  di 
parentela  con  Serrana  Procula , matrona  patavina  e 
moglie  di  Acilio  bresciano , e che  Lucio  Giulio  Aru- 
leno  Rustico  fu  uccìso  da  Domiziano,  perchè  chiamò 
santissimi  uomini  Trasea  Peto  ed  Elvidio  Prisco  (Suct. 
I)om.  I o.)  , finalmente  che  fra  le  nostre  lapidi  più 
volte  trovasi  menzionata  la  gente  Acilia. 

Niente  meno  importante  pel  nostro  municipio  è la 
iscrizione  del  N.^  LXXXVI.  recata  dal  Doni  ( cl.  5. 
p.  220.  H.  233.),  che  la  pone  a Venezia  io  casa  G)u- 
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Urini,  dal  Gudio  {p.  119.  n.  40  a Padova  nella  casa 
stessa,  dall’  Orsato  {Mon.  Pat.  p.  fyx.  e Star,  di  Pad. 
p.  350  ivi,  dal  Maratori  {p.  571.  n.  s.)  traendola  dal 
Doni,  lìnaimente  accennata  dal  Polcastfo  {Stai,  e con- 
diz.  di  Pad,  p.  5a.  ),  e in  parte  interpretata  dal  Ma- 
rini {Frat.  Arv.  p,  3440»  quale  però  contro  l’autorità 
dell’originale  volle  cangiare  la  voce  ROMAiNAM  della 
linea  deoima  sesta  in  MEDIANAM.  Dalla  casa  (ioata- 
rini  passò  essa , non  so  in  qual’  epoca , in  quella  del 
nostro  pubblico  professore  di  botanica,  e da  pochi 
anni  procurai,  che  fosse  trasportata  nel  nostro  Museo, 
ove  ora  si  trova.  Tutti  li  suddetti  autori  la  diedero 
mutila  in  gran  parte  e scorretta,  ma,  sebbene  con 
grave  fatica,  a me  riuscì  di  leggerla  tutta,  eccettochò 
verso  il  fine , dove  è assai  corrosa.  Un  > solo  monu- 
mento similissimo  a questo,  trovato  a Marino  presso. 
il  monte  Albano , abbiamo  superstite , che  qui  sotto- 
pongo allGnchè  col  co&fronto  di  esso  più  facilmente 
si  [K)6sa  interpretare  il -nostro , dal  quale  chiaramente 
si  raccoglie,  che  ai  due  di  maggio  d’uu  anno  incèrto, 
perché  probabilmente  nel  principio  della  pietra  man- 
cano i consoli,  che  doveano  esservi  notati,  i decurio- 

(1)  Il  ùf.  proC.  Orelli  {p.  4o3t-)  valendoti  dcirapografo  del  Pa- 
bretti  {p.  4S3.  n.  qS.),  del  Godio  (/>.  64.  ) ce  lo  reca,  quale  io  qui  lo 
traacrivo:  Fausto  Cornelio  Sulla,  Sex.  Tidio  CatuUma  Co/,  (conaolt 
luXteili  delPanno  3i.  dell'era  nostra),  Z.,  Corneliut  Jt.  F,  Fab.  Vpilius, 
ut....cum  M.  Juràut  Silaai  L.  Monimue  ex  ordine  /it  nostro,  et  uti- 
li/ reipuilicae  et  amaior  municipii,  mstaerague  ejut  municipio  eoaspi- 
ciamu/,  eenseo,  loeum,  ^ui  e/t  extra  porlam  medùutam  ai  eo  loco  in 
^uo  sciala  J"uit,  loag.  p.  L.XVII.  mi  rivom  aquae  albanae,  et  a eia  ia- 
trosur,  in  guo  antea  columuar.  publicum  Juit,  lat.  p,  X.,  honoris  caus- 
/a  M.  Junio  Silatti  L.  Monimo,  posterisgue  eju/  dori.  Tum  unioersi, 
CIMI  Jf.  Junius  Silani  L.  Monimus  municipio  et  reipuilicae  sii  utili/ 
et  munifieut  ad  oiunera  ejus  municipii  Jacienda , locum,  qui  est  extra 
portam  mediaruun,  in  quo  columnar,  Juit,  ab  eo  loco,  in  quo  scìtola  Juitt 
a via  publica  in  agrum  p.  X.  M.  Junio  Silaai  L,  Uonimo  posterisque 
ejut  honoris  eaussa  dori  censuerunt;  in  decurionibus  fuerunt  XXFl. 
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ni  di  Padova,  de’  quali  non  è dello  il  numero,  men- 
tre nella  soltoposta  era  di  ventisei,  radunali  nella  cu- 
ria, dielro  proposta  de’ quattro  prefetti  qui  nominati, 
cioè  di  quelli  che,  in  mancanza  de’ quattuorviri  £pus- 
dicenli,  ne  faceano  le  veci  ('),  concedono  a Lucio  Per- 
perna  Amianto,  di  condizione  libertina , come  appari- 
sce dal  suo  cognome  grecanico , lo  spazio  di  terreno 
lungo  piedi  cento  sessanta,  di  cui  per  la  mancanza 
della  pietra  non  si  conosce  la  larghezza , dove  prima 
esisteva  il  colonnario,  ossia  una  leltoja  sotto  cui  so- 
leansi lavorare  le  pietre  greggie  ad  uso  spezialmente 
di  colonne,  dalle  quali  essa  prese  il  nome,  perchè 
presso  gli  antichi,  più  che  tra  noi,  formavano  esse  la 
parte  principale  di  ciascun  edilìzio  ; e inoltre  ‘ si  ac- 
cenna , che  questa  fabbrica  era  fuori  della  porta  ro- 
mana , che  in  antico  corrispondeva  al  luogo , ove  ora 
esiste  il  ponte  di  Torricelle,  pel  quale  la  via  pubbli- 
ca passando  e attraversando  lateralmente  il  Prato  della 

Valle  e il  borgo  attuale  di  S.  Croce  , usciva  per  la 

_ ^ a 

(i)  E qui  lU  notarsi,  ohe  in  questo  decreto  de'  nostri  decurioni  in 
Ycce  di  noniinarsi  li  quattuorviri  Jori  dicundo,  o semplicemente  li  qua- 
tuorviri,  primario  ma^islralo  fra  noi,  si  fa  menzione  di  quattro  pratfe- 
eli.  Vi  furono  taluni,  e fra  questi  il  nostro  Alessi  (p.  a35.),  i quali  er- 
roneamente opinarono,  che  li  praefecti,  o praefecti  juri  dicundo,  o IITI 
viri  praefecti  juri  dicundo,  giacché  in  tutti  questi  modi  più  o meno  ab- 
hrcTiati  s'incontrano  nelle  nostre  e nelle  straniere  lapidi,  si  dovessero 
considerase  una  particolare  magislratnra,  diversa  dai  quatuorviri,  o qua- 
tuorviri  juri  ditando,  ma  il  Card.  Noria  (.Cenotaph.  Pit.  p.  47.)  ossorrò 
che  quantunque  volte  nei  munieipn  e nelle  colonie  propttr  eontentiones 
eandidatorum , coree  dicesi  in  quel  decreto  dei  decurioni  di  Pisa , non 
potea  aver  luogo  la  acelta  de’  magistrati  ordinarii,  scegllevtnsi  in  loro 
luogo  gli  straordinarii , che  chiamavansi  praefecti  juri  dicundo,  o tem- 
plicemertte  praefecti,  come  nel  presente  decreto,  i qnali  cessavano  dal 
loro  ufiìiio  anche  prima  di  compiere  I’  anno , vale  a dire  , tosto  che, 
sedate  le  gare,  poteano  nominarsi  gli  oriliii.irii  magistrali.  Di  questo  ca- 
so ho  recalo  molli  eaempii  nel  Lessico  Ialino  del  porcellini  (V.  Praefr- 
ctut  §.  a5.),  che  spesso  si  rinnovarono  in  Padova,  come  si  conosce  da 
molle  lapidi,  che  qui  tuttora  esistono. 
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porla  di  lai  nome,  che  prima  della  nuova  coslrtizione 
delie  mura,  fatta  dai  Veneziani,  infilava  il  borgo  sud- 
detto, e radendo  li  colli  euganei  passava  per  Abano  e 
per  Kste,  indi  recavasi  a Roma,  giacché  sappiamo  da 
Marziale  ( io.  episL  g3.  ),  che  a chi  veniva  da  Roma 
alTacciavasi  la  colonia  estense.  Conoscendosi  poi  ora 
dagli  scavi  praticali  dal  sig.  Antonio  Pedrocchi , che 
nelle  fabbriche  de’ tempi  romani  i nostri  maggiori  fa- 
ceano  uso  delle  pietre  di  macigno  tratte  dal  monta 
Lispida,  uno  degli  euganei,  poche  miglia  fuori  delh 
città,  è cosa  evidente,  che  quel  colonnario  dovea  tro- 
varsi a’  piedi  di  quel  colle,  donde  per  la  pubblica  via 
agevolmente  si  poteano  trasportare  ’ a Padova,  come  il 
simile  esisteva  poco  lungi  da  Roma , cioè  a Marino 
presso  il  monte  Albano,  sedici,  ipiglia  dislaute  da  Ro- 
ma, donde  si  sa,-  che  traevasi  in  gran  parte  il  marmo 
detto  ora  peperino,  e anticamente  albano,  per  la  co- 
slrozione  delle  fabbriche  di  quella  capitale.  Siccome 
poi  ai  tempi  di  Augusto  incominciossi  ivi  a far  uso 
di  marmi  stranieri  e spezialmente'  del  lunense,  ora  detto 
di  Carrara,  quindi  veggiamo  nella  iscrizione  di  Marino, 
recata  nella  nota  alla  p.  g3,  che  divenuto  essendo  inuti- 
le quel  colonnario  presso  il  monte  Albano,  ne  fu  ce- 
duto il  terreno,  su  cui  era  fabbricato,  a Marco  Giunio 
Monimo  liberto  di  Silano  nell’anno  3i.  dell’era  no- 
stra, cioè  .l’anno  decimo  settimo  del  regno  di  Tibe- 
rio; alla  guisa  stessa  che  ì nostri  maggiori  seguendo 
l’esempio  della  capitale  cominciarono  dopo  quell’  epo- 
ca a far  uso  del  marmo  d’ Istria  e di  Dalmazia  e piti 
lardi  del  broccatello  di  Verona , e perciò  divenuto, 
egualmente  inutile  il  nostro  colonnario  presso  Lispida, 
la  cui  cava  di  macigno  è ora  abbandonata,  percbè  da 
molli  secoli  fu  esaurita,  concessero  la  proprietà  di  quel 
terreno  a Lucio  Pèrperna  Amianto,  il  quale,  benché 
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non  ai  aggiunga  il  prenome  del  suo  patrono,  dal  suo 
grecanico  cognome  si  manifesta  liberto  della  nostra 
gente  Perperna,  già  nominata  nella  lapda  al  DUI  , 
come  Lucio  Giunio  Mooimo  lo  fu  della  gente  Giu- 
nia.  Cbe  il  nostro  monumento  sia  originario  di  Pa- 
dova, non  d’altronde  qui  portato,  lo  si  conferma  dal 
vedere,  cbe  la  massima  parte  de’  nomi  gentilizii  delle 
dieci  persone  in  esso  nominate  appartiene  al  nostro 
municipio,  come  agevolmente  potrà  riconoscere  chiun-!; 
que  scorra  l’ indice  dei  nomi  gentilizii,  in  fine  di  que- 
st’opera collocato.  La  ibrmola  legale,  cbe  esiste  verso 
la  fine  della  nostra  lapida  sine  injurìa , trovasi  pu- 
re usata  in  una  iscrizione  presso  il  Fabretli  {p. 

TU  n35.) , in  cui  leggesi  : Januarius  Aug.  et  AUUa  Eu~ 
stasia  maceriam  tempestfite  lapsam  reatituefunl  sine 
injuria  priorum,  cbe  viene  confermata,  da  ciò  cbe  dice 
Llpiano  {Dig.  43.  3.  4-  $•  >0.):  Quoties  aliguid  in 
piUrlico  Jieri  pernùUitur  ^ ita  oportet  permiui^  ut  siae 
in/uria  cujusquam  fiat.  Ai  quattro  prefetti,  che  costi- 
tuivano io  mancanza  dei  quattuorviri  il  nostro  prima- 
rio magistrato,  e che  proposero  nella  curia  la  conces- 
sione da  farsi , succedono  cinque  decurioni , che  scri- 
bendo  adfuérunt.)  altra  formola  frequentemente  usata 
presso  gli  scrittori  latini  e nelle  iscrizi.mi  per  dinota- 
re,, che  quelli  ivi  nominati,  ai  quali  molto  interessava 
l’atto  da  stendersi , fermaronsi  nella  curia , finché  si 
fosse  conformato  il  decreto,  onde  sanzionarlo  coi  loro 
nomi  ivi  sottoscritti.  Per  lo  più  sono  essi  due,  tre, 
quattro,  e qui  se  ne  veggono  cinque,  qualche  volta 
però  si  estraevano  a sorte  coloro,  che  doveano  esser 
presenti  all’estensione  dell’atto,  e io  qualche  caso  di 
grande  importanza  lo  erano  tutti.  ( V.  Jex.  Lai,  for- 
cellini  in  Adsum  §.  10.  et  Append.  ejusdem). 
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L’Apiani  (p.  35a.)  e lo  Smezio  {p.  i44>  < 

pongoDO  questa  lapida  a Trieste  nella  contrada  Ri- 
borgo, il  Grutero  (^p.  ig3.  n.  3.  ) a Venezia  in  casa 
Micheli,  come  ivi  trascritta  e mandatagli  da  Benedetto 
Zorzi,  il  Muratori  {p.  874*  n*  4*)  Duovamente  a Trie- 
ste. Ma  conviene  osservare,  che  la  prima  parte  di  essa 
trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  al  Catajo,  e che  l’al- 
tra da  me  distinta  con  una  linea , che  dalla  prima  la 
separa,  è ora  perduta,  la  quale  recasi  dal  Muratori 
{p.  836.  n.  3.  ) , eccettuate  le  lettere  da  me  poste  ia 
carattere  corsivo,  smarrite  nella  frattura  della  pietra. 

Sono  però  avvertito,  che  nel  Museo  di  Trieste  tro- 
vansi  due  frammenti  che  spettano  alla  seconda  parte, 
e che  la  fabbrica , da  questo  personaggio  eretta  e 
dedicata  , fu  l’antico  teatro  di  quella  città.  Anche  la 
tribù  pupinia , a cui  fu  egli  ascritto,  mostra  ch'ei  fu 
di  Trieste,  e che  a quella  colonia  spetta  questa  la- 
pida. Su  volessi  parlare  di  tutte  le  cariche  sacre,  ci- 
vili e militari  sostenute  da  lui,  troppo  mi  dilungherei; 
basterà  quindi  enumerare  li  suoi  impieghi,  lasciando 
la  cura  di  parlarne  più  diffusamente  a chi  sta  ora 
occupandosi  nell’  illustrazione  delie  antiche  lapidi  trie-  | 
stine.  Fu  dunque  Q.  Petronio  Modesto,  Eglio  di  Cajo 
e della  tribù  pupinia,  due  volte  prìmipilo,  cioè  nella  { 

legione  duodecima  fulminatrice  o fulminala,  come  ora  ! 

con  più  ragione  si  chiama  dagli  archeologi,  e nella  | 

legione  1.  adiutrice,  poi  tribuno  de’  soldati  della  coor*  j 

te  V.  de*  vigili , tribuno  pure  della  coorte  XII.  ur- 
bana, e della  coorte  Y«  pretoria,  procuratore  pel  divo 
Nerva  e per  l’ imperatore  Cesare  Nerva  Trajano  Au-  j 

gusto  germanico  nella  Spagna  citeriore , nell’Asturia  , I 

e nelle  Galizie,  finalmente  flamine  del  divo]  Clan- 
dio. Sembra , che  l’epoca  di  questa  lapida  sia  an- 
teriore all’anno  io3.  di  Cristo , in  cui  Trajano  al  titolo 
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La  qualità  del  marmo,  che  è di  Dalmazia,  ci  fii  so- 
spettare, che  di  la  provenga  la  piccola  lastra  marmo- 
rea del  LXXXVIII.,  la  cui  iscrìaone  ci  è recata 
con  qualche  inesattezza  dallo  Scardeone  {p.  8i,),  e dal 
Grutero  {p,  i5g.  n.  i.)  traendola  dal  suddetto,  come 
esistente  presso  Michele  Caovacca  nel  borgo  di  S.  Cro- 
ce in  Padova.  L’Orsato  poi  {Mon.  PaL  p.  Zi'j.)  la 
mette  fra  le  perdute,  ma  il  fu  Francesco  D.'  Traver- 
sa , che  la  possedeva , consegnolla  nell’anno  1 8a5.  al 
nostro  Museo,  ove  ora  conservasi.  Nell’anno  ftga.  del- 
l’era volgare  avendo  l’Augusto  Diocleziano  adottato  e 
creato  Cesare  in  Nicomedia  Galerìo  Massimiano , e 
l’Augusto  Massimiano  adottato  e creato  Cesare'  Costan- 
zo Cloro,  padre  di  Costantino  il  grande,  e avendo  li 
medesimi  Augusti  nell’anno  3o5.  rinunziato  all’  impe- 
ro, è qijindi  certissimo , che  ad  uno  di  questi  due 
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anni  o ad  uno  degl'  intermedii  appartiene  questo  mo- 
numento. Se  non  fosse  nella  fine  mutilato,  sapremo 
per  qual  oggetto  fu  esso  inciso,  ma  non  essendo  ri- 
masta superstite  che  la  sola  lettera  M in  fine,  è im- 
possibile il  delernii  Darlo.  L' inesatto  scarpellino  incise 
nella  seconda  linea  la  lettera  P in  luogo  della  O nel 
nome  di  Dioclexiano,  negligenza  non  insolita  nelle  la- 
pidi della  bassa  latinità,  com’è  la  presente. 

Tx>  Scardeone  ( p.  45.  ) ci  racconta , che  al  suo  tem- 
po fu  trovata  la  lapida  posta  al  N.^  LXXXIX.  sette 
miglia  lungi  da  Padova  (cioè  a Curtarolo,  come  affer- 
ma  il  Salomoni  (Agr.  Pat.  p.  nai.  ),  e che  conserva- 
vasi  in  casa  sua.  Passò  dipoi  presso  l'Orsato,  il  quale 
{^Mon.  Pdd.  p.  a 12.)  la  reca,  e al  modo  suo  la  inter- 
preta, indi  la  nomina  (Stor,  di  Pad.  p.  59.).  Ebbela 
in  seguito  il  Co.  Cam.  Silvestri,  che  teneala  in  casa 
sua  a fiovigo  {Oiovenal.  p.  53 1.),  di  là  acquistoUa  il 
Maffei,  che  la  collocò  nel  suo  Museo  {Mas,  Ver.p.  ii4.)> 
La  recano  pure  il  Grutero  {p,  a6.  n.  a.)  traendola  dallo 
Scardeone,  e il  Muratori  {p.  i83.  n.  6. ) avutala  dal 
Silvestri.  11  Grutero  ed  altri  la  credettero  votiva,  e il 
Maffei  afferma , che  quel  dedit  è lo  stesso  che  fecit. 
Lo  Scardeone , il  Grutero  e 1’  Orsato  scrìvono  nella 
prima  linea  C . . . S . F,  il  Maffei  la  sola  ultima  F,  il 
Salomoni  nulla.  Non  è cosa  facile  il  determinare  l’epo- 
ca, in  cui  il  nostro  Modesto  sostenne  quelle  tre  cari- 
che nominate  nell'iscrizione. 

La  iscrizione  al  N.^  XC  recasi  scorrettamente  dallo 
Scardeone  {p,  62.),  scambiando  l'EINNlYS  In  ANNIVS, 
e ìfi  pone  in  Este,  dal  Grutero  (p.  404.  rt.  5.  ep.  354> 
m - 8.),  dal  Salomoni  (Agr.  PaL  p.  47.  e 80.),  dal  Mu- 
ratori {p.  670.  n.  a.  e p.  jii.  n.  esattamente  poi 
dall’ Alessi  {p.  a3o.) , il  quale  osserva , che  al  tempo 
dello  Scardeone,  deU’Angelterì  e di  Girolamo  atestino 
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era  in  Esic,  ma  al  suo  tempo  troTavasi  a Mooselice  , 
dove  pure  ora  esiste.  La  grandiosa  forma  di  essa  gli 
mostra  essere  stala  posta  in  fronte  a qualche  edifmo , 
ordìnatò  con  testamento  dal  nostro  Tito  Ennio  Se- 
condo, e la  crede  a testina,  benché  la  tribù  fabia  e le 
tre  cariche  proprie  del  nostro  municipio,  qui  menzio- 
nate, ci  facciano  sospettare  che  sia  patavina,  trasferita 
poi  in  l'^le,  indi  da  qualche  secolo  in  Monselice.  Il 
Griitero,  il  Salomoni  e il  Muratori  leggendovi  nella 
prima  linea  ora  Aniiius,  ora  JUrinius , di  una  sola  la- 
pida ne  hanno  fatto  due,  mentre  dee  riputarsi  una  sola. 

XCI.  XCII. 

QVAKTIO  BiLBVS  . CVBATOH  . DIVI  . AVGVSTI  . CAB., 
limi  VIR  EBEXIT  . POHTICVX  . SPEBISTEBIVK 

ACCEBS  . COS 
ARATHIA  . C . L 
salvia  . VXOR 
«/<.  e larg.  m,  o,8o. 

Fu  pubblicata  la  prima  di  queste  due  iscrizioni  dal 
Grutero  (p.  460.  n.  i3. ) come  esistente  in  Padova, 
duir  Orsato  (Mon.  PaL  p.  a6i.),  che  ne  dà  pure  T in- 
cisione in  rame  : e la  pone  trasferita  ad  Este , dove 
ora  trovasi  in  quel  Museo.  Il  primo  la.  registra  fra  i 
magistrati  minori,  il  secondo  erroneamente  credette, 
che  il  Quartio  fosse  nome  gentilizio , mentre  è cosa 
certa  che  quello  è un  cognome,  come  Priniio,  Secati- 
dio,  Terlìo,  Qidnlio,  Sextio  ecc. , e che  il  prenome  e 
nome  gentilizio , come  pure  il  prenome  paterno  sarà 
stato  incìso  nella  parte  superiore  , che  ora  manca.  Ser- 
\ì  questa  pietra  ad  uso  di  pozzale , benché  ora  sìa 
ottui-ut^  nel  fondo,  lo  che  comprovasi  dagf  indizii  sul 
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di  lui  margine  superiore  ed  interno,  lasciati  dal  fre- 
quente strisciar  della  fune,  colla  quale  traevasi  l’acqua 
ad  esso  pozzale  sottoposta.  Esternamente  è di  forma 
quadrata,  internamente  rotonda  : e in  cadauno  de’  suoi 
quattro  lati  ha  un  simile  encarpo,  e ne’ quattro  an- 
goli le  stesse  hgure  donnesche  con  doppia  cintura  ai 
fianchi,  con  canestro  sulla  testa  ripieno  di  frutta , che 
esse  sorreggono  con  una  mano,  mentre  coll’  altra  in- 
nalzano alquanto  la  lunga  veste,  onde  camminare  più 
speditamente,  atteggiamento  solito  delle  cenefore.  Sem- 
bra essersi  questo  pozzale  lavorato  per  ordine  ed  a 
spese  de’  due  conjugi  per  uso  della  propria  casa.  11 
nostro  Quarzione  per  tanto  ottenne  prima  la  carica  di 
seviro,  cioè  augnatale,  nella  sua  patria,  poi  recatosi  a 
Roma  non  si  sa'  in  quale  occasione,  nè  in  qual  tempo, 
divenne  uno  di  que’  pubblici  ufiiziali,  che  corteggia- 
vano i consoli , quando  non  erano  preceduti  dai  lit- 
tori ; sendo  notissimo , che  in  quel  mese , in  cui  uno 
de’  consoli  usciva  in  pubblico  preceduto  da  dodici  lit- 
tori, il  suo  collega  dovea  .contentarsi  d’ esser  precedu- 
to da  un  solo  accenso,  e seguito  da’  suoi  dodici  littori. 

L’Alessi  {p.  a 19.)  opina,  che.il  frammento  d’iscri- 
zione in  marmo  al  N.®  XCIl. , prodotto  da  Girolamo 
Angelieri , storico  di  Este , possa  appartenere  ad  un 
Balbo , li  cui  prenome  e nome  gentilizio  sonosi  per- 
duti, e che  probabilmente  fu  destinalo  in  Este  cura- 
tore delle  opere  pubbliche  sotto  l’impero  di  Augu- 
sto ; e crede,  che  in  luogo  di  speristerìum  debbasi  leg- 
gere sphaerìsterium,  cioè  quel  luogo,  in  cui  la  gioven- 
tù romana  si  esercitava  in  varii  giuochi,  e spezialmente 
in  quello  della  palla,  da  cui  prese  il  nome. 
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fl//,m.o,37./ary.m.o,83,  alt,m  0,70.  larg.m.ttfj, 

11  frammento  al  XCIII.  fu  pubblicato  dal  Gru- 
tero  (p.  364.  ra.  2.  ) come  esistente  in  Padova  , dul- 
r Orsato  (Mon.  PaL  p.  262.  ),  che  lo  dice  trasportato 
in  Este,  in  casa  Cootarioi,  donde  recentemente  venne 
collocato  in  quel  Museo.  Pare,  che  questo  Cajo  Ara- 
trio,  il  cui  econome  è perduto,  già  prefetto  degli  ar- 
tisti di  Padova,  abbia  fatto  costruire  o ristorare  qual- 
che parte  della  pubblica  basilica , che  soleva  esistere 
in  ogni  municipio  e colonia. 

La  iscrizione  del  N.^'  XCIV.  fu  scoperta  in  Casale  , 
campagna  presso  Elste,  ne’ primi  mesi  dell’anno  1826., 
dalla  quale  conosciamo , che  il  nostro  Marco  Dojo  Cle- 
mente figlio  di  Marco , e ascritto  alla  tribù  romulia  , 
aggregato  all’ordine  de’decurioni  di  Este,  questore  due 
volte,  poi  flamine  di  Augusto  o perpetuo  o per  la  se- 
conda volta,  per  questo  onore  da  lui  conseguilo,  ordi- 
nò nel  suo  testamento,  che  fossero  spesi  76,000  se- 
sterzii,  equivalenti  a circa  14,000  franchi  per  l’erezione 
di  qualche  fabbrica  pubblica,  a cui  erasi  impegnato, 
mentre  ancora  viveva.  La  forma  delle  lettere  mostra 
eh’  essa  appartiene  ai  tempi  di  Trajauo  o di  Adria- 
no. Unico  ò questo  esempio  della  gente  Doja  alle  no- 
stre parti,  poiché  è solo  menzionata  in  due  altre  iscri- 
zioni, una  di  Patrasso  nel  Peloponneso  presso  il  Mu- 
ratori {p.  698.  n.  2.),  l’altra  in  Perugia  presso  il  Ver- 
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miglioli  ( Iscrìz.  Perug.  p.  36g.  n.  7.  ).  L singolare  il 
caso  avvenuto  nelle  sigle  M.  P.  della  prima  linea. 
Quando  la  prima  volta  vidi  e attentamente  osservai 
la  pietra,  vi  lessi  chiaramente  M.  F.,  ma,  mentre  an- 
dava ripulendola  dalla  polvere  e dalle  immondezze  in- 
trodottesi nelle  cavità  delle  lettere,  arrivato  alla  lette- 
ra che  prima  rappresentava  una  chiarissima  F,  cadde 
a terra  e in  molte  parti  si  spezzò  lo  stucco,  che  l’an- 
tico scarpellino  avea  su  quella  lettera  apposto,  ed  ecco 
a un  tratto  vidi  comparire,  come  si  vede  tuttora,  una 
bellissima  P.,  lo  che,  se  non  si  fosse  prima  avvertilo, 
"presenterebbe  un  enimma  inesplicabile  anche  a qualun- 
que più  dotto  antiquario.  Che  lìomul.,  non  Rom,  nè 
Romil.  fosse  inciso  in  (ine  della  stessa  linea  prima,  lo 
scorge  apertamente  chiunque  calcoli  lo  spazio  richiesto 
dall’euritmia,  con  cui  è scolpita  questa  lapida. 'V.  su 
ciò  il  N.®  XXIV.  not.  (i).  Il  nostro  Dojo  o fosse  pri- 
ma plebeo,  o straniero  di  patria , divenne  decurione  ì 
essendo  stato  ascritto  alla  curia  non  già  perchè  figlio 
d’un  decurione,  ma  per  meriti  personali,  o per  dena- 
ro da  lui  esborsato , o per  qualche  opera  pubblica  a 
sue  spese  eretta  nella  colonia  estense,  come  lo  mostra 
la  formola  decurio  adìectns^  che  ricor/e  anche  in  al- 
tre delle  nostre  lapidi.  Intorno  alla  condizione  de’  de- 
curioni parlò  accuratamente  il  sìg.  Cav.  Gio.  D.'  La- 
bus  {Disserta  sulla  tribù  e sui  decurioni  Bresciani)^ 
al  quale  rimettiamo  i uostri  lettori,  ed  io  pure  qual- 
che altra  osservazione  aggiunsi  intorno  ad  essi  (Ant- 
lap.  del  Mus.  di  Este  p.  48  ).  Questore  nella  sua  pa- 
tria fu  il  nostro  Dojo,  come  fu  pure  flamine  di  Au- 
gusto, ma,  siccome  l’abrasione  della  pietra  non  ci  per- 
mette di  leggere  la  (ine  della  terza  linea , quindi  re- 
stiamo incerti , se  P.  oppure  li.  vi  fosse  inciso , cioè 
se  sia  stato  (lamine  perpetuo  o per  la  seconda  volta  j 
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del  primo  caso  abbiamo  frequenti  esempli,  del  secan- 
do presso  il  Grutero  {p,  489.  tu  io.).  Chi  bramasse 
leggere  una  più  estesa  illustrazione  di  questa  lapida  ^ 
ricorra  alle  suddette  lap.  del  Mas.  di  Esle,  ore 
{p.  44- — 49')  molto  mi  diffusi  nell’ interpretarla. 

Sappiamo  dal  Yesc-  Tomasini  (de  donar,  p.  ig{. ) 
e dall’  Orsato  ( Mon.  Pat.  p.  22.) , che  l’iscrizione  al 
N.**  XCY.  incisa  in  un  gran  sasso  fu  trovata  nell’an- 
no i638.  nell’wto  delle  monache  di  S.  Stefano  in  Pa- 
dova; dipoi  l’ebbe  il  Co.  Camillo  Silvestri  (Giovenal, 
p.  619.),  indi  la  pubblicò  il  Muratori  (p.  1733.  n.  5.), 
finalmente  passò  nel  Museo  di  Verona  (Maff.  Mus. 
V er.  p.  92.).  A qual  uso  servisse  questa  lapida,  è dif- 
ficile ora  a determinarsi:  forse  sosteneva  una  statua 


di  qualche  divinità. 

XCVL 

XCVII. 

XCVIII. 

P . liVLVlVS  . CILO  SEX 

• POHPEIVS  . SEX  . F 

Q . L . C 

DEDIT 

DEDIT 

SBPTVXUE 

FRISCAE 

FIDES 

Il  breve  titoletto  del  N.®  XCVL  assieme  con  quello 
del  numero  susseguente  fu  trovato , come  ci  nam  il 
Yesc.  Tomasini  (de  donar,  p.  io.  ) ai  i3.  di  marzo 
dell’anno  1637.  nel  rifabbricare  la  chiesa  ora  distrutta 
di  S.  Bartolommeo  in  Padova , inciso  nella  base  di 
un’ara,  che  fin  d’ allora  fu  nuovamente  sotterrata.  Ven- 
ne dipoi  recato  anche  dall’  Orsato  (Mon.  Pat.  p.  3o6.)  e 
dal  Muratori  (p.  148.  n.  6.  e p.  1713.  n.  17.).  Sembra, 
ch^  questo  Cilone  abbia  a sue  spese  posta  quell’  ara 
ad  una  qualche  divinità,  ora  a noi  ignota. 

L’altro  del  numero  susseguente  fu  recato  dal  Y^e. 
Tomasini  (ivi p.  dall’ Orsato  (Mon,  PaL  212.  e 
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j}.  3o6.  n.  a.),  dal  SilTe8tri,(  GiwenaL  p,  538.  ),  die 
allora  lo  possedeva  in  Rovigo,  dal  Muratori  (p.  1^9. 
n.  a.  e p.  1729.  n.  1.),  e dal  MafTei  {Mus.  Ver.p,  ga, 
n.  8.),  che  lo  pose  nel  suo  Museo,  ove  ora  esiste. 

L' iscrizione  del  XCY 111.  incisa  in  agata,  trovossi 

in  Este,  come  ci  racconta  l'Orsalo  {Mon.  PaLp.  i49-), 
circa  r anno  1 648. , e posseduta  dal  fu  Co.  Giacomo 
Zabarella,  passò  in  dono  alla  biblioteca  de'  PP.  Con- 
ventuali di  S.  Antonio  di  Padova , dove  ora  più  non 
esiste , assieme  col  coperchio  d’un  monumento  sepol- 
crale in  marmo  coll’  iscrizione  posta  al  N *'  DCXXXVllI. 
e coll’  anfora  letterata  posta  al  DCCXll.  Recasi 
pure  dal  Muratori  (p.  485.  n.  a.),  e dall’Alessi  (/i.  188.)^ 
il  quale  ne  parla  assai  dottamente,  mostrando,  che  colle 
tre  prime  sigle  debbono  essersi  indicati  il  prenome , 
nome  e cognome  del  marito  di  questa  Septumia  Pri- 
sca^ la  cui  fedeltà  conjugale  viene  accennata  dalle  due 
destre  intrecciate,  che  vede vansi  incise  sotto  l’ iscrizio- 
ne, solito  simbolo  della  fede  e della  concordia,  scolpito 
anche  frequentemente  nelle  medaglie.  È però  cosa 
vana  il  ricercare  chi  fosse  precisamente  il  marito  de- 
nominato con  quelle  tre  lettere  iniziali. 

XCIX.  C.  CI. 


VIA  . PRIVA 
TA  . C . Q . LAR 
GIS  . L . F.  ET.  C 
OLI  . SALVI 
ITER  . DEBET 
VR  . FV.TDO 


. . . TER  . Q . CRITOHIt 
ITER  . DEBETVR 
..CRITOrtlO.Q.F.FI... 

. . POMPOHIO  . SILOM 
RVLLI  . ALI 


CAPVT  . LlaiITlS 
LONRICONIS 
PEHMVTATVM 
EX  . I)  . D 


EXIAXO  . ET 
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11  cippo  terminale  al  N.^  XCIX.  in  macigno  dé’  no- 
stri colli,  mancante  però  nella  parte  inferiore,  recasi 
scorrettamente  dal  Salomoni  PcU.  p.  ia6.),  ed 

esattamente  dall’ Alessi  {p.  277.),  il  quale  ci  là  sapere, 
che  da  Montagnana,  ove  si  trovò,  fa  trasportato  in 
Este , indi  fu  recentemente  collocato  in  quel  Museo. 
Questa  iscrizione  dee  interpretarsi  così:  Fio  privata 
Cajoy  Quinto  LargiiSf  Imcìì  JiPìs^  et  Cajo  Olio  SaU 
vio  iter  debetur  fundo  Erùcmo , et Della  gente 
Olia  abbiamo  memoria  al  N.**  DXXX.,  e in  una  lapi- 
da romana  presso  il  Grutero  {p,  6a6. 71.  1.)  Olia  C.  F, 
Salvia  C.  Oli  C.  L.  Vardilli.  Per  evitare  le  contro- 
versie, che  avrebbero  potuto  accadere  intorno  all’uso, 
che  taluni  aveano  d’  una  strada  privata , collii  eh’  era 
aggravato  di  tale  servitù,  vi  eresse  questo  cippo,  af- 
finchè si  sapesse,  che  a Ca)o  e Quinto  Largii  fratelli,' 
e a Cajo  Olio  Salvio  era  dovuto  il  solo  passaggio  per 
essa  o a piedi , o a cavallo , non  co’  giumenti  o car- 
ri ('>.  Dice  il  suddetto  Alessi,  che  se  si  potesse  sapere 
il  sito  preciso  nelle  vicinanze  di  Montagnana,  ove  fa 
trovata  questa  pietra,  si  conoscerebbe  a un  di  presso, 
ove  fosse  il  Fondo  Eniano.  Egli  però  opina,  che  dalla 
corruzione  di  queste  dne  voci,  divenute  poi  Ftmd 
jéniano , poi  Montagnano , sia  derivato  il  nome  pre- 
sente di  Montagnana , indotto  a ciò  credere  dall’ osser- 
vare che  in  tutto  quel  tratto  di  paese  non  vedesi  ve- 
stigio alcuno  di  monte.  Ma  io  suppongo,  che  nel  sito, 
ove  trovasi  Montagnana,  eàstesse  un  ponte,  e quindi 
può  quel  nome  con  più  verosimiglianza  derivarsi  da 
Pons  Enianus. 


\ 

(1)  UlplaDo  {Dig.  8.  3.  I.):  Ittr  t$t  jus  eundif  amhulanJi  òcmimty  non 
etiam  jumentum  agtmiif  vel  vthicuìum,  ModeAlino  {Dtg,  8.  3.  !»•): 
Jur  esi,  quo  quii  ptdei  ve/  eques  commeart  poust» 
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L’altro  grandissimo  cippo  del  C fu  trovato,  se- 
condo rilessi  (p.  i65.  ) nella  villa  di  Fontana  fredda 
fra’  colli  euganei  oltre  Cinto,  nella  contrada  di  Yimi- 
nelle,  lungo  la  strada,  che  mena  a Yalnogaredo,  ed  ora 
è collocato  nel  Museo  di  Este.  Poco  per  altro  diligente 
qui  si  mostra  il  nostro  Alessì,  poiché  non  avendo  egli 
letto  a principio  che . . . ER  in  luogo  di  ITER , in- 
terpretò quella  voce  per  cineres,  e quindi  credette  se- 
polcrale questa  lapida,  dipoi  non  arrivò  a distinguere 
neppure  una  lettera  nella  seconda  linea,  che  punteg- 
giò come  mancante,  e omise  intieramente  Tultima  li- 
nea. Ma  pure  è ( irtissimo,  che  questa  pietra  è termi- 
nale , e simile  . quella  del  numero  precedente , che 
da  principio  non  manca  che  una  I per  formare  la  voce 
ITER,  che  nella  terza  linea  manca  il  prenome  di  Cri- 
tonio,  il  quale  era  figlio  di  Quinto,  e forse  per  distin- 
guersi dal  padre , che  portava  il  prenome  stesso , si 
disse  Fl/io,  quando  per  altro  quelle  due  lettere  FI 
non  fossero  il  cominciamento  del  suo  cognome  a noi 
ignoto,  che  finalmente  nella  quarta  linea  si  desidera  il 
prenome  di  Pomponio.  Bellissima  è poi  la  chiusa  della 
epigrafe  NYLLl  . ALI,  cioè  nulli  olii  per  indicare, 
che  a nessun  altro  era  permesso  il  passaggio,  fuorché 
alli  due  sopra  nominali.  Convien  credere,  che  l’Alessi 
non  abbia  veduto  l’ originale.  Nou  dispiacerà  a’  miei 
lettori,  che  qui  si  rechino  due  iscrizioui  in  cippi  ter- 
minali recentemente  scoperti,  la  prima  tratta  dagli  u^Ui 
deWAccad.  archeolog.  di  Roma  T.  IL  p.  660 , e l’al- 
tra da  me  veduta  da  qualche  anno  in  Yicenza: 

VU  . PBIVATS 
P.  C.  ATTIO 
HV9I 


ITER  . raiVAT 
Asili  . LARGÌ 

PHAECARIO  . VTlTVa  . ASTORIVS 
A8TRAL1S 
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La  iscrizione  del  N.°  CL  esiste  ora  nel  Mosco  CH>i- 
ciano  al  Catajo,  nè  so  quando  e dove  siasi  trovata. 
Nel  MS.  più  volte  citato  sotto  questa  epigrafe  cosi 
scrisse  il  P.  Sanclemente;  In  preiio  habenda  ea  mo- 
numenta^ in  quibus  agitar  de  Jùùbus  regundis,  termi- 
nandis,  permutandisque  ex  ìege  aut  decreto  decurio- 
num,  inter  quae  propterea  hoc  quoque  recensendum- 
In  agro  patavino  exteU  vicuSt  qui  vulgo  appellatur 
Roncone.  Hinc  non  immerito  mf&re  licei  de  capite 
limitis  hujus  loci  m epigraphe  sermonem  esse.  Vedi 
ciò  che  dU  questo  cippo  terminale  disse  il  sig.  prof. 
Cavedoni  neìV  Indicatane  de*  princip.  monunu  ani, 
del  R.  Museo  Estense  del  Catq/o  {p.  ii8.)  recente- 
mente puUìlicata  a Modena. 
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Questo  mutilato  monumento  fu  prima  recato  dal 
Grutero  {p.  128.  n.  t.),  come  esistente  in  Padova, 
dipoi  dal  Salomoni  {^gr.  PaL  p.  81.)  ivi,  indi  dal 
Muratori  {p.  172.  n.  i.),  che  falsamente  lo^pone  in 
Roma,  poscia  dal  Bertoli  {AnUch.  d'AquìLp.  i3i. 
71.  124.  125.  126.),  che  lo  mette  in  Aquileja,  final- 
mente dall' Alessi  {p.  220.).  Le  varianti  lezioni  presso 
i suddetti  dimostrano  non  essersi  P un  dall’  altro  co- 
piato. Yeggasi  la  prova  di  ciò  nelle  AnL  lapidi  dèi 
Mas,  di  Piste  da  me  pubblicate  in  Padova  nel  1837. 
p.  5i.  É certo  per  altro,  che  questa  lapida,  ora  esi- 
stente nel  Musco  di  Este , proviene  da  Aquileja , che 
servi  di  base  quadrilatera,  due  lati  della  quale  si  tro- 
vano ora  isolati  ed  insieme  uniti , e che  conteneva  i 
nomi  di  coloro  che  assieme  sostennero  la  spesa  oc- 
corrente per  una  qualche  opera  pubblica,  o per  l’ere- 
zione di  una  statua  a qualche  illustre  personaggio,  che 
forse  a questa  base  era  sovrapposte,  la  quale  proba- 
bilmente nel  suo  lato  principale,  che  ora  manca,  avrà 
contenute  tutte  le  più  minute  particolarità  risguardanli 
li  nomi,  le  cariche  e li  meriti  di  lui,  che  fu  creduto 
degno  di  tanto  onore.  Credo  di  far  cosa  grata  ai  cul- 
tori degli  studi  epigrafici  recando  li  nomi  dei  concor- 
renti nella  spesa,  disposti  coll’ordine  stesso,  con  cui 
trovansi  registrati  nei  tre  lati  della  nostra  base,  e che 
ci  furono  tramandati  dai  cinque  autori  predetti,  o che 
tuttora  si  conservano  nella  pietra  del  Museo  di  Este. 
Nel  valermi  di  essi  io  scelgo  quelle  varianti,  che  sono, 
contestate  dalla  concorrenza  della  parte  maggiore  de- 
gli editori  li  più  accurati  di  questa  epigrafe,  e quelle 
spezialmente  che  leggonsi  pur  anco  nella  pietra  origi- 
nale e superstite.  Notisi , che  presso  il  Grutero  man- 
cano le  linee  25.  e 26.  della  seconda  colonna,  e pres. 
so  il  Bertoli  le  linee  s5.  e 36.  della  colonna  stessa. 
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Frammento  recato  dal 
Grufa  Salom*  Murau 
e Bertoli* 
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SEX  . SALVIVS  . SENILI  8 
C . ATTRONIVS  . MAXlKVSj 
L . TITVLEIVS  . FELI  X, 

5)P  a YALERIVS  . FE5TV  s! 

H . IVL1V8  • MAXIKY  3 

C . lYLlVS  a VKRV  8 

L aVALERtVS.  YBREGVNDTS 
CANU  • LAI  S 

IO)l  • CALVIVS  . CLEHBN  S 
T a MINCIVS  a VITALI  S 
M a PVBLICIVS  a HISTE  R 
M aSOLETlVS  a OPTATV  8 
C a LOLLIVS  a CONSTAN  S 
i5)M  a TAMINIVS  a PYORN  S 
C a IVLIVS  a RIPAMV  8 

Q a YALERIVS  a PiRMY  5 
M.DOMITIVS  a VICTO  R 
C a 5EXT1LIYS  a MAXIBfY  S 
^0)Q  a VALBR1V3  • CAPIT  O 
L a DONN1V5  a PROBV  S 
C a IVLIVS  a PHILETV  S 
L a CANINIVS  a SVPE  R 
M a YALERIVS  a SECVKDVS 

a5)cLAvmA  . helpi  s 

L.VALKRIVS  a SECVWDVS 
M a IIERKNNIVS  . CAPlT  O 
C a YALERIVS  a GRAECV  S 
Q . BABILIYS  a MANSVETVS 
5o)m  a CAECILIV5  a RVFV  8 
A a AQVILtVS  a PHILETVS 
L a NAEVtVS  a PAOCVTaV  S 
La  CASTRlClVSaHOMVNCIO 
La  GAMLIVS  a RVFV  S 
35)C.  VF.RATIVS  a PRIMV  S 
C a SALLVSTIVS.  AMANDV  S 
Ma  NVLVIVS  a COMMODV  S 
L a LORRiyS  a EXORATV  5 
P a LOREIVS  a PROCVLV  S 
4o)l  a 8AC1D1VS  a TALLV  S 
I P a VALLIVS  a SVCCESST  S 
L a CLAVniYS  a CASSIANVS 


Frammento  recato 
dal  Grutero,  Salomoni 
e BertolU 


Q 

A 









Q • • 

Q 





VALLIA  a LATI  A 
L a VALLIVS  a LVCANV  8 
Q a IVLIVS  a PBCVLIV  8 
L a YALERIVS  a SlLVAKV  S 
Q a CE10NIV8  a PRIMV  3 
T a FLAVIVS  a SEVERV  3 
Q a METIVS  a SECVnOV  S 
Q a TAPPtVS  a SATVRWnrvS 
C a ATlLIVS  a PACATV  S 

La  8ENT1VS  a MAXIMV  S 

L a PETILIVS  a PVDEN  S 

La  AMNIVS  a PVOEN  S 

L a PVLLEN1V8  • SBCVNDVS 
L . PONTIVS  a MOOERATVS 
Q a VMBRICIVS  a SEVERV  S 
L a SPVRIVS  a VALSN  S 
C a YALERIVS  a TAVRINV  % 
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CHI. 

SEI  . QTl  . UISVS  . REM  , BELIQTIT  . . 

LIBEREI  . BIBBI  . QTAERABT  . . . 

TV  . VIATOR  . VALE  . AD  . AQVAS  . . 
svirx  . sPissA  00  oo . . . 

Q . VARaVS  . r . F . BER  . HE  . . . 

CIV. 

IlU  . EOE  . IvE  . IVBTVS 
VI  . IDVS  . IVL  . QVIETASVS 
FRI  . EOE  . IvE  . EICEFOBVS 
FRI  . IDVS  . IVL  . HARCIAEIVS . 

KAL  . IVL  . EVCERIVS 

Viu  . IDVS  . IVL  . HARCRLLVS  , 

Li . IDVB . AVO  . FELIOTAS 

AEdIl  . EQ9S  . COL  . EVCER  . CAMP  . dIb  . L . O . D . F 
• * 

Il  frammento  al  CHI.  fu  recato  dallo  Scardeo- 
ne  (p.  68.),  e dal  Grulero  (p.  gi8.  n.  3.)  come  esi- 
stente io  Padova,  ma  dall’ Orsato  {Mon.  PaL  p.  320.) 
fra  le  antichità  perdute.  Potrebbe  credersi  anche  se- 
polcrale, lo  che  per  altro  non  può  stabilirsi  per  cosa 
certa.  Chi  sia  questo  Marcio,  difCcìImeote  può  conghict- 
tnrarsi  : che  la  gente  Marcia  abbia  preso  il  cognome  di 
Pexy  perchè  credeva  discendere  da  Anco  Marcio,  quarto 
re  di  Roma,  fu  provalo  dall’  Eckhel  ( T.  V.  p.  246.)  : 
che  questa  gente  fosse  ascritta  alla  tribò  sergia , lo  at- 
testano due  altre  iscrizioni  presso  il  Grutero  (p.  108. 
n.  6.  e p.  806.  n.  i.). 

Esiste  la  lapida  del  CIY.  nel  Museo  Obiciano 
Plstense  al  Catajo,  intorno  all’  interpretazione  della  quale 
avendo  io  chiesto  il  parere  del  sig.  Co.  Cav.  Bartol. 

8 
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Bor0hesi , così  egli  mi  rispose  : „ Osservando , che  in 
questa  lapida  l’ intervenienza  degli  edili  esclude  la  pro- 
babilità, che  vi  si  tratti  di  privati,  o di  qualche  colle- 
gio di  artisti,  che  al  contrario  il  concorso  della  fem- 
mina per  nome  Felicitas,  si  oppone  pure  a giudicarla 
un  registro  di  magistrati , e che  le  opere  pubbliche , 
di  cui  furono  autori  gli  edili,  quale  sembra  essere  quella 
qui  accennata,  assai  spesso  si  fecero  ex  aere  multati- 
co,  io  sono  di  avviso,  che  questo  sia  l’ elenco  de’  ven- 
ditori e de’ bottegai  caduti  in  fraude  colla  data  del 
giorno  della  loro  sentenza,  e in  questa  idea  mi  è fa- 
cile di  supplire  nell’ ultima  linea  AEDiLe>r  E Quae- 
stionibiu  ?)upra  Scriptorum  COhaniae  NVCER/iae  CA- 
Me/arzae  DiS  Loct  Decreto  Decurìonum  Fecerunt.  „ 
Questa  spiegazione  dd  nostro  singolare  monnmento 
riceve  la  sua  conferma  dalla  iscrizione  da  qualche  anno 
scoperta  presso  Rimini  (pubblicata  nel  BulletL  deW  In- 
stiL  di  corrisp.  archeoL  anno  1840.  p.  g6.):  Ex  ini- 
qiùtatibiis  meneurarum  et  ponderum  G.  Septimius  Can- 
didus  et  P.  Munatius  Celer  jEd.  stateram  aeream  et 
pondera  decreU  decur.  ponendo  curauerunt. 

cv. 

SERGIO  . VXXLU3  . Ù COS 
. . . BJB  . ▼ . SEDER  . EXSTRVITO  . TRIBVHAU 
. . RIO  . mUTES  . IHFRASCRIPTI  . FECERVHT 
. . ITE  . COS  . SEX  . BOLARIVS  . QVIKTIABVS  . TAR 
. . TVS  . PATAV  . M . TIETORIVS  . KALEHDIRVS.CAPVA 
. . A . BOROlf  . P . FABIVS  . SATVRBALIS  . PATAVIO 
. . HE  . COS  . Q . ROKARIVS  . CHARITO  . MEOIOL 

. . FIDEHT  li  . BRITTIVS  . SECVIfDVS  . BBPE 

STRATO  . BERTA 


o 

I 
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Da  questo  frammento  recato  con  errori  dal  Grulero 
(p.  170.  n.  I.),  e dairOrsato  {Marm.  erud.  p.  a4g. 
e Stor.  di  Pad.  p.  76.)  y ma  correttamente  Fea 
( Fast.  cons.  p,  55.  n.  36.  ) , ed  ora  conserrato  a Ro- 
ma nel  Vaticano,  aUiiamo  notizia,  che,  assieme  con 
molti  altri,  due  padovani  e soldati  d’un  ignoto  corpo 
militare,  de’  quali  il  primo  area  il  cognome  terminato 
in  TVS,  e Faltro  nominavasi  Publio  Fabio  Saturnale, 
concorsero  nella  spesa  da  farsi  per  un’opera  pubblica 
nell’anno  dell’era  volgare  168.,  in  cui  fu  console  suf- 
fetto  per  la  seconda  volta  Lucio  Sergio  Paolo , come 
ba  mostrato  il  Visconti  (Mon.  Gab,  p.  i35.) 

evi. 

i3.)  c . sAssoaivs  . TAvavs  . pat  ' 

*4)  c . LAILIVS  . AiaOX  . FAT 
19.)  C . GEAHFHICIVS  » naVVS  . ATES 
ai.)  C . TABIVS  . CLEMESS  . ATS 
37.)  C . TITVBIVS  . TALSaS  . PAT 

Nel  latercolo  militare  dell’anuo  178.  dell’era  nostra, 
trovato  a Roma,  e recato  dal  Muratori  [p.  logS.  n.  i.), 
indi  dal  Kellermann  {Fig.  Rom.  lacere,  p.  46.  n.  99.» 
col.  3.  n.  i3.  i4>  19.  ai.  37.),  fra  li  nomi  di  molli 
soldati  se  ne  registrano  tre  padovani , e due  atestini  ; 
come  vedesi  nella  porzione  di  esso  latercolo  qui  posto 
al  N.®  evi.,  e fra  essi  ne  conosciamo  uno  della  gente 
Sassonia , propria  soltanto  di  Padova , ed  uno  della 
GrauGcia  di  £ste. 

CYII.  CVIII. 

. . . APOaiVS  . FEST VS  . AVESTE  Q . GAVIVS . T ASVIACVS . FATAVI 

Nel  latercolo  militare  esistente  a Roma,  che  con- 
tiene il  molo  di  molti  soldati  pretoriani , e recato 
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dal  Muratori  (p.SSi.n.  6.),  dipoi  dal  Kellermann  (Fig. 
Rom.  ledere,  p.  ^5.  n.  gg.  col.  x.  n.  io.),  dove  per  altro 
erroneamente  scrivesi  APRONIVS  per  APONIVS,  ve- 
desi  qui  registrato  al  N.^  GVII.  un  soldato  atestino, 
che  trae  il  suo  nome  gentilizio  da  Aponus^  ora  Abano , 
luogo  in  cui  ebbe  i suoi  nalalL 

In  altro  latercolo  di  Roma,  recato  dal  suddetto 
Kellermann  {Vig.  Rom.  ledere,  p.  loi.*  col.  3.  n.  27.) 
si  ha  memoria  fra  gli  altri  soldati  di  un  nostro  pado- 
vano, qui  sopra  recato  al  N.®  CYIIL 

CIX. 

H.  AVHEL.a.F.VLP.n.. 

C . IVLIVS  . . . i5.)m  . ATHEL 

. . C . nVCER . ET  . P .C.FlTV  H . AVREI. 

II . AVREI. . IKP  . AVGG  . PP..  H . AVRBL 


II . AVREI.  . IHP  . PI . . . 

5.)  coH . Vini . p . . . 

7 . HVCER  . CAMP  . . . 

Il . AVREI.  . H . F . POL. . . AX 
P.  AELIVS  . P.  F . AEL  .IV... 
C . G AVIVS . C . F . AVR  . RE  . . 
IO.)m  . AVREL  . H . F . . . . 

X . AVREI. . X . F . . . . 

X . AVREI. . X . F . 

X . AVREL  . X . F . AVG  . D 


X . AVREL 

X . AVRBL 

aO.)x  . AVREL  . X . F . VLP  . D 
X.  AVREL . X . F . BF . C.PICE.. 

. . AVRBL  .X 

• • AVRBIi  •MaF« 

H . AVREL  . . . A a • . . 
25.)vLP1VS  . COLOBIAE  . PITVL 
. . AVREL  . X . F.C.l.Plc. 

a • SI  a a • a 


A\^5,a/^.m,o,62./arg.m.o^26, 


Questo  latercolo  militare  recasi  dal  Marini  ( Fra/. 
Arv.p.  48i-),  il  quale  ci  avverte  di  averlo  tratto  dalle 
schede  del  P.  Sarti , già  copiato  dal  P.  Danzetta  nel 
1761.  a Roccacontrada  in  casa  del  sig.  Francesco  Àbon- 
danzieri,  ma,  come  il  suddetto  soggiunge,  assai  sbada- 
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tamente.  D Kellermann  {Vig-  rom.  laterc.  p.  5a.  n.  no.) 
lo  riprodusse,  traendolo  dal  Marini,  e nella  seconda 
linea  vorrebbe  leggere  Pro  Salute  E/  Redi  tu,  che  ivi 
assolutamente  non  leggesi.  Il  M.*  degli  Obizzi  lo  acqui- 
stò, e lo  pose  nel  suo  Museo  al  Catajo,  ove  ora  con- 
servasi. Io  l’ho  letto  attentamente  più  volte,  e anche 
io  compagnia  del  eh.  sig.  prof.  Cavedani,  e,  confron- 
tandolo coll'apografo  del  Marini  e del  Kellermann,  vi 
trovai  parecchie  varianti  •,  ma  la  pietra  è si  corrosa , 
benché  di  bel  marmo  bianco  salino,  che  forse  nessun 
altro  potrà  leggervi  più  di  quello  che  ho  qui  recato. 
In  questo  monumento  veggonsi  menzionate  le  tribù 
jielia,  Augusta,  Aurelio,  Ulpia,  che  sappiamo  essere 
state  proprie  de’  soldati  arrotati  alla  milizia  sotto  Adria- 
no , sotto  Marco  Aurelio , e Trajano , quindi  ai  loro 
tempi  dee  esso  appartenere.  Yeggiamo  pure  qui  nomi- 
nata la  colonia  Nucerina,  Pitulana  e Picentina,  dalle 
quali  provennero  questi  soldati,  e nella  linea  vigesima 
prima  havvi  un  Marco  Aurelio  figlio  di  Marco,  che 
s’ intitola  Benejìciarius  Consulis;  ma  bastino  questi 
pochi  cenni , non  volendo  far  luogo  ad  ulteriori  c forse 
vane  congetture. 

ex. . 


An  . XII  . X . KART 

6ETAE 

X . OAVIO  . ORFITO 

FELiaS 

L . ARHIO  . PVDBnTK 

C . BELLI 

VRBiHI 

coBoa . <i.  FAsnonioR . evi . phabbst 

L . FVLLl 

FEIKI 

SBPTIBIVS  . TRSTS 

L . SERTI 

CHEYSOGORI 

EX  . FEDITE 

C . POMPORl 

STATIARl 

ViLEaiO.VALEEI.F.  VALERTI.  EATIAR 

L , FVLLl 

ZOZUII 

c{e.rcr/PT.BT.HECOGinT.BX.TÀBVLA.AEaEA 
guae y<xA.BST.aoiUE.M.iivro  post 
iemplum  divi  avo  . An . misbrv ah 
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Questi  due  frammenti  di  una  onesta  missione,  come 
chiamavasi  anticamente,  ossia,  come  chiamasi  ora , di  di- 
ploma imperiale  militare,  esistevano  in  Padova , presso 
Gio.  Vincenzo  Pinelli,  come  narra  il  Grutero  {p.  loSx 
n.  6.),  il  quale  però  ce  li  diede  stranamente  sconvolti  ; 
di  poi  furono  pubblicati  dall’Orsato  {Mori.  PaU  p.  Sag.)» 
che  erroneamente  per  ben  due  volte  li  dice  lamine 
d’oro,  forse  per  errore  di  stampa,  mentre  dovea  chia- 
marli lamine  di  rame,  com’  erano  tutte  le  altre  di  si- 
mile argomento,  ed  ivi  pure  egli  alla  sua  maniera  li 
comentò.  Di  questi  due  frammenti  il  maggiore  appar- 
tiene alla  seconda  pagina  interna,  e il  minore  alla  se- 
conda esterna.  Lo  ripubblicò  dipoi  il  Marini  (Fruì.  Arv. 
p.  tempo  non  se  ne  conoscevano  che 

quindici  di  numero,  indi  l’anno  1817.  il  barone  Giuseppe 
Ycrnazza  ne  pubblicava  ventuno,  e nel  i8ao.  ventitré  il 
sig.  cav.  Gio.  D.r  Labus  ( Ara  di  Haimburgo  p.  34.) , 
nel  i83i.  il  prof.  cav.  Costanzo  Gazzera  (Notizia  di 
alcuni  dipi.)  altri  sette  ne  aggiungeva , l’anno  seguente 
un  altro  ce  ne  diede  il  prof.  Ab.  Celestino  Cavedoni 
(Notiz.  e dichiaraz.  d'un  dipi,  militare.  Modella.  1 832.), 
un  altro  ne  pubblicò  il  sig.  cav.  Francesco  M.*  AveU 
lino  (Opusc.  T.\Vl.p.  175.),  l’ultimo  finalmente  l’ab- 
biamo avuto  dal  sig.  co.  cav.  Bartol.  Borghesi  ( iVuovo 
diploma  milit.  di  Trajano  Decio.  Roiria.  1840.).  Que- 
sti diplomi  consistevano  in  due  lamine  di  rame,  scritte 
inlus  et  foris,  nelle  quali  incidcvasi  l’intero  decreto 
dell’  imperatore,  esistente  a Roma  in  grandi  tavole  di 
rame  coi  nomi  di  tutti  i soldati,  a cui  allora  accorda- 
vasi  il  congedo,  ma  in  questa  copia  non  solca  notarsi, 
che  il  nome  di  quel  soldato,  a cui  interessava  di  re- 
car seco  alla  sua  patria  questo  documento  per  far  quindi 
valere  i suoi  diritti  di  veterano  presso  chiunque.  Nel 
nostro  però  che  spetta  all’anno  iG5.  dell’ era  cristiana. 
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ùsperando  Marco  Aurelio  Antonino,  è segnato  Valerio, 
figlio  di  altr*  Yalerio , nativo  di  Raziara , città  della 
Mesia,  pedone  nella  seconda  coorte  de’  Pannonil  ; indi 
succedono  li  nomi  de’  sette  testimonii , de’  due  primi 
dei  quali  sono  periti  li  prenomi  e nomi  gentilizii,  re- 
standone i soli  cognomi,  i quali  furono  presenti,  sot- 
toscrìssero e sigillarono  il  diploma  tratto  dall’origina- 
le, onde  questa  lamina  avesse  la  bramata  autenticità. 
Dove  essa  ora  trovisi,  o se  siasi  smarrita,  non  lo  sap- 
pisela 

XCI. 

A . D . V . EAL  . lAK 

L . Fulvio  . aehiluko  . n . et  . l . haevio  . AQ'HLino . cos 

EX  . LIBKAB  . SESQ  . 

L . ^JIEMBO  . L . FIL  . SEXFRO 
TUaaO  . DOM  . STESTE 
et . L . Amermo  . sEMPRonuno 
fllvo  . ElVS 

Appartiene  questa  parte  d’iscrizione  a un  diploma 
imperiale  militare  di  Decio  imperatore  dell’anno  249. 
dell’era  nostra,  trovato  da  pochi  anni  sulla  via  litto- 
rale,  anticamente  detta  Regina,  che  da  Rimini  condu- 
ce a Ravenna,  e precisamente  nella  parrocchia  di  S. 
Martino  di  Bordonchio,  lontana  circa  otto  miglia  dalla 
prima  di  quelle  città  , e ora  conservata  presso  il  sig. 
Antonio  Bianchi  pubblico  bibliotecario  di  Rimiui.  Di 
esso  non  rimane  che  una  sola  delle  due  lamine , che 
comprende  la  prima  pagina  esterna,  e la  prima  inter- 
na. Fu  pubblicato  e comentato  dal  sig.  Co.  Cav.  Bar- 
tol.  Borghesi  nel  1840.  a Roma  col  \i\.o\o  •.  N uovo  di- 
ploma, mililare  dell’ Imp.  Trajano  Decio,  Ha  esso  il 
pregio  di  darci  gl’  interi  nomi  dei  consoli  ordinari! 


I 
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dell'anno  suddetto,  e l'altro  di  fard  conMcere  due  nuo> 
vi  soldati  nativi  di  Este,  che  militarono  nella  (lotta 
pretoria  ravennate  per  anni  vent’otto , come  ricavisi 
da  ciò  che  ivi  precede , il  primo  de'  quali  avea  l' ia- 
carico  di  registrare  tutte  le  cose  appartenenti  al  sio 
corpo,  e che  vien  chiamato  coll'aggiunto  di  Ubraràtt 
sesquiplariuS)  perchè,  qual  basso  uiBziale,  riceveva  uno 
stipendio  e mezzo.  Il  nome  gentilizio  de’  nostri  estecsi , 
ha  l' insolita  terminazione  in  i/iur,  benché  generalmen- 
te soglia  averlo  in  iiu,  del  quale  abbiamo  però  altro 
esempio  in  iscrizione  presso  il  Grutero  {p.  1106.  n.  2.): 
G.  Amerino  Felice.  Sebbene  in  quel  sito  la  lamina 
sia  mutila,  in  guisa  che  manca  il  prìndpio  del  genti- 
lizio in  ambedue,  padre  e figliò,  sembra  doversi  sup- 
plire Amerino , nome  derivato  da  Ameria,  ora  Ame- 
lia, città  deir  Umbria,  piuttostochè  Camerino  da  C.a- 
meria.,  città  del  Lazio  già  distrutta  anche  al  tempo  di 
Plinio  (3.  5.  9.). 

CXII.  “ CXIII. 


AEVITATI  . DOHmORVK  FETROin.. 

FAinLIAE  . THERItEirSIS  FBOBIin 

TBERMABVX  . VRBAH  . I . A ET  ARiaE 


Aincns 

OLTBI  ET 
FROBUn 


PROBE  CF  VVCC 


Fisisteva  l'epigrafe  del  N.®  CXII.  al  tempo  dello 
Scardeone,  che  la  reca  (p.  ^o.),  nella  casa  Bassani  in 
Padova,  e fu  poi  riprodotta  dal  Grutero  (/?.  i8i.  n.  5.), 
il  cui  tipo  qui  diamo , poiché  lo  Scardeone  erronea- 
mente scrive  a principio  ET  . VITATE  per  AEVI- 
TATI,  e nel  fine  VRBANIA.  Sembra,  che  questa  la- 
pida sia  mutila,  e fosse  dedicata  agl'  imperatori  allora 
regnanti,  e alla  prosperità  delle  persone  addette  al  ser- 
vigio delle  terme  urbane,  che  anche  anticamente  forse 
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erano  in'  Padova  per  uso  de'  Iwgnì,  come  lo  sono  pure 
oggidì,  traendone  l’acqua  dalie  solventi  di  Abano  o 
delle  altre  terme  vicine.  Quale  spiegazione  debba  darsi 
alle  due  ultime  sigle,  è cosa  malagevole  a determinarsi. 
Lo  Scaligero  negl’indici  gruteriani>cap.  XL  vi  leg^e 
io  fine  PcUavi. 

Le  due  iscrizioni  poste  al  N."  CXIIL  stanno  incise 
in  una  lastra  di  rame,  scritta  da  ambe  le  parti,  già 
posseduta  dal  vescovo  Tomasini,  che,  come  ci  attesta 
rOrsato  {Mon.  PaL  p.  240.),  l’ebbe  in  dono  dalCav. 
Gassiano  Dai  Pozzo  l’anno  1642. , allorchò  recossi  a 
Roma  per  esservi  consecrato  vescovo  di  Ciltanova  in 
Istria.  Dall’  Orsato  trassela  il  Muratori , e la  pubblicò 
(/>.  729.  n.  9.);  ne  parlò  anche  il  Ciò.  Carli  {Antich. 
ilal.  P.  IIL  p.  XLIL).  Nella  parte  anteriore  leggonsi 
i nomi  di  Petronio  Probo  uomo  chiarissimo,  che  fa 
console  nell'anno  3 71.,  e di  Anicia  Proba  chiarissima 
femmina  sua  moglie;  nella  parte  posteriore  quelli  dei 
loro  figli  Ànicio  Olibrio,  che  qui  per  errore  dicesi 
Olybi  per  Olybriy  e di  Ànicio  Probino  uomini  chia> 
rissimi,  che  furono  consoli  assieme  nell’anno  SpS.  À 
qual  uso  abbia  servito  questa  lamina,  difficilmente  può 
stabilirsi. 

CXIV.  cxv. 

ru.oavav8 . fbbsi.i  poppu  . cAVALUur  a .'  et 

SPECTAVIT  TIB  . MAHCELLVS  . QVIETVS 

SARCin  . O . O . AB  . SOLO  . FABBI 
CAVEBVBT  . H . CCC  . . 

La  breve  epigrafe  del  N.^  CXIY.  stava  incisa  in 
quella  famigerata  tessera  gladiatoria  di  avorio , che  il 
Pignoria  {De  servis  c.  1 7.)  afferma  essere  presso  di  se, 
e che  il  vescovo  Toma^ni  vide  dipoi  presso  Gio.  Ro- 
dio, come  ci  attesta  l’ Orsato  {Motu  Pai.  p,  178.),  il 
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quale  nuovamente  la  riporla,  ed  egualmente  il  Reine- 
sio  {cL  5.  n.  a8.)  e il  Fabretti  {p.  38.  n.  i88. ),  ma  ' 
che  per  le  ragioni  addotte  dal  eh.  Gay.  Gio.  D/  La- 
bus  {Annotaz.  alle  Tessere  del  Morcelli  p.  5i.)  con- 
viene ammettere  come  falsa.  Sono  già  note  le  dilTe- 
renli  opinioni  degli  eruditi  intorno  alla  interpretazio- 
ne da  darsi  alla  sigla  SF.,  che  costantemente  vedesi 
nelle  tessere  gladiatorie , e che  vengono  annoverate 
nel  luogo  citato  dal  suddetto  Cav.  Labus,  delle  quali 
la  più  probabile  è quella  prodotta  pria  dalF  Odorici 
(^I)ÌTserL  p.  i85.),  confermata  dallo  Zaccaria  (Istituz. 
ant.  lapid.  p.  221.),  resa  più  nota  dall’ Ab.  Girolamo 
Amali  {Giorn.  Arcad.  T.  III. io5.),  dipoi  con  molti 
e solenni  argomenti  avvalorata  dal  predetto  Cav.  La- 
bus  nel  luogo  già  citato,  e da  lui  riconfermata  (Pref. 
ai  Mon,  Gab.  del  Visconti)^  e BulletL  delVhisUt.  di 
currtsp.  archeoL  del  i835.  p.  107.).  Quindi  fa  mera- 
viglia, che  il  sig.  can.  prof.  Filippo  Schiassi  ( Lejc. 
Marceli.  T.  III.  p.  i3i.)  non  abbia  accettata  la  pre- 
detta spiegazione  ormai  generalmente  adottata  come 
la  più  probabile.  Ma  forse  la  quasi  superstiziosa  ve- 
nerazione per  la  memoria  del  dottissimo  Morcelli  fa 
cagione,  che  lo  Schiassi  stesse  fermo  nel  sostenere  la 
morcelliana  interpretazione.  Consiste  questa  nel  cre- 
dere, che  li  gladiatori  per  la  prodezza  più  volte,  mo- 
strata ne’  combattimenti  ricevessero  assieme  colla  ru- 
dis  in  segno  di  libertà  anche  la  tessera  per  entrare  a 
parte  degli  spettacoli,  ai  quali,  come  alTerma  il  Mor- 
cclli , non  erano  ammessi.  Quindi  spiega  egli  quella 
sigla  SP.  per  spectavit,  ma  nel  senso  che  avendo  il 
gladiatore  dato  di  se  spettacolo,  ed  essendone  uscito 
più  volte  vincitore , è passato  per  merito  ad  essere 
spettatore,  e questa  distinzione  l’ lia  ottenuta  in  tal  di, 
nel  tal  consolato,  giacche,  facendo  noi  uso  deli’  ultinaa. 
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che  Tenne  pubblicata  dal  sig.  Co.  Gay.  Borghesi 
ìelL  deWInstit.  di  corrùp.  archeoL  del  p.  3i.) 

cosi  erano  concepite  quelle  tessere:  CVRTIVS  . PRO- 
CYLVS  . SP.  VUL  K.  DEC.  M.  VETTIO  . M.  AR. . . . , 
che  spetta  ai  tempi  di  Claudio  imperatore.  Al  contra- 
rio opinarono  l’Oderici,  lo  Zaccaria,  l’Amati,  e con- 
fermò il  Cav.  Labus  (valendosi  del  passo  di  Orazio  (i. 
epUt.  I,  a.):  SpectaUun  satis,  et  donatum  jam  rude 
quaeris,  Maecenas,  ilerum  colliquo  me  includere  ludo\ 
che  le  tessere  gladiatorie  si  distribuissero  a chi  com- 
batteva ogni  volta  che  dalla  pugna  uscia  vittorioso,  e 
quindi  a tutti  spectatus,  ed  è per  ciò  che  in  esse  ve- 
diaino  indii^li  con  esattezza  i nomi  del  gladiatore,  il 
giorno  e i consoli , ossia  Panno  del  combattimento.  Di 
fatto  nelle  lapidi  sepolcrali  de’  gladiatori  è solenne  la 
formola  pugnarum  y.^pugnavil  Vili.,  tulil  XV.  cioè 
viclorias,  la  quale  dimostra,  che  dovessi  dar  loro  qual- 
che prova  delle  riportate  vittorie,  giacché  le  palme  e 
il  denaro , eh’  essi  allora  conseguivano , troppo  presto 
venivano  ad  inaridirsi,  ed  a mancare.  Inoltre  quel  ma- 
nubrio perforato,  che  vedesi  da  una  parte  di  esse  tes- 
sere, dimostra  che  ivi  dovea  gettarsi  un  cappio  per 
appenderle  al  collo.,  e forse  al  torque  gladiatorio,  men> 
tovato  da  Capitolino  (in  Pertinace  8.)  e che  scorgesi 
nella  6gura  di  un  gladiatore  datoci  dal  Carli  ( Andch. 
ital.  P.  II.  p.  245.).  Questi  probabilmente  souo  quei 
gladiatori,  che  dicevansi  anche  victores.  V.  Victor  §.  7. 
nell’Appendice  al  Lessico  latino  del  Forcellinl 
Lo  Scardeone  (p.  73.),  il  Grutero  {p.  818.  />.  7.) 
e 1’  Orsato  (Mon.  PaL  p,  68.)  ci  danno  la  lapida  esi- 
stente anticamente  in  casa  Bassani  in  Padova,  c qui  po- 
sta al  N.®  CXV.  colle  seguenti  varietà.  Lo  Scardeone 
scrive  unitamente  SARCIINOO  nella  terza  linea , c 
r Orsato  aggiunge  in  line  dell’ultima  quel  N.°  CCC., 
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che  il  Grevio  nelle  Note  al  Grutero  ci  arverte  porre 
anche  il  G>d.  del  Redi.  Non  avendo  l’ Orsato  suddetto 
aggiunta  alcuna  nota  a questa  iscrmone,  il  cui  origi- 
nale non  possiamo  ora  esaminare,  nulla  di  probabile 
può  dirsi  intorno  alla  di  lei  interpretazione. 

CXVI.  CXVII  CXYllI.  CXIX. 

OUtOlIAI  XAHVHI  Q . SVLPICl  CIOBIHB 
FILOSOFI  ' ICHILLIS  FTAIBIE 

L’ Orsato  {Mon.  Pat.  p.  lyi.)  reca  queste  quattro 

f impronte  di  sigilli  annulari,  che  esistevano  in  Padova 

presso  il  Co.  Gio.  De  Lazara,  ne  va  cercando  l' inter- 
pretazione e l'uso ma  lascia,  come  noi  pure  facciamo, 
che  gli  eruditi  ne  diano  il  loro  giudizio. 

\ 
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CXX.  CXXI. 

C . Ascomo  . C . F PVBLICB  . D . D . LOG  . . . 

FAB  . SARDO  SEPVLTVRAB  . DATV  . . 

un  . VIH  . I . D . VLCIO  . L . fI  . . O , CA  . . . 
ERABF  . FABR  ùii  . TIR  . FRABF  . FABRVX 

FEATRl  PBAEP  . 1 . D . EX  . D . O 

CVSIinAE  . M . r 
SARDI  . HATRl 

KT  . SlBl  44-  ait-  ’fio.  larg.  1,34. 

« 

ASCOBIA  . C . F 
AVGVRINI 
SACERDOS 

> dIvAB  . DOKITILLAB 

TVv.  XLIK  ah.  f,63*  lar^.  0,78. 

I 

i 
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Il  monumento  sepolcrale  del  CXX.  fa  recato 
dallo  Scardeone  {p.  70.),  dal  Grutero  {p.  36o.  tu  4.), 
dall’  Orsato  ( Mon.  Pai  p.  65.  e Star,  di  Pad.  p.  60.), 
da  Michelangelo  Zorzi  ( lUarm.  illustr.  p.  aog.  ) , da 
Francesco  D.'  Traversa  (lUustraz.  d' una  pietra  sepolcr. 
Padova.  1819.)  dal  sig.  prof.  Orelli  (n.  aa3i.).  Tutti 
però  li  suddetti  scrittori  omettono  la  lettera  piò  allun- 
gata delle  altre  nella  voce  OlYÀE  dell’  ultima  linea , 
e inoltre,  eccetto  il  Grutero,  che  l’ebbe  dal  Pinelli,  e 
r Orelli,  che  lo  trasse  dal  Grutero,  scrìvono  erronea- 
mente CVSINTAE  nella  sesta  linea  per  CVSINIAE, 
come  evidentemente  leggesi  nel  marmo,  e come  dee 
scrìversi,  giacché  della  gente  Cusinia  havvi  menzione 
presso  il  Grutero  ( p.  a5o.  col.  3.  n.  ^o.  ) nella  iscri- 
zione presso  il  Mafìei  (Mus.  Ver.  p.  i54.  8.),  e in 

due  figuline  presso  il  Marini  {Fral  drv.  p.  i44*)  ^ 
altrove.  È cosa  notevole,  che  le  due  donne  qui  nomi- 
nate Cusinia  e Asconia  siano  prive  del  cognome,  co- 
me lo  sono  pure  quelle  menzionate  ai  I\.‘  CXXXIY. 
CXXXYI.  CXXXYII.  e altrove.  Fa  veramente  mera- 
viglia, che  rOrsato,  lo  Zorzi,  e il  Traversa  non  siansi 
accorti,  che  l’Asconia  sorella  di  Cajo  Asconio  Sardo ^ 
la  quale  a lui  e alla  madre  Cusinia  pose  questa  lapi- 
da, non  indicavasi  già  figlia  di  Cajo  Asconio  Auguri- 
no, ma  di  un  Cajo  Asconio,  e moglie  di  un  Auguri- 
no (■).  Ma  questo  Augurino,  enunziato,  come  spesso 


(1)  Poiché  é certo,  che  sebbene  i Greci  nsassero  si|rnifio«re  il  Tiglio 
o la  figlia  di  taluno  ponendo  in  genitiro  il  nome  del  padre,  e onici* 
tendo  IVier,  figlio,  o il  Stiyàr^f,  figlia,  come  chiaro  apparisca  dagl’ in- 
numerabili esempii,  che  addurre  potrchbonsi,  e (Quando  poi 'Tollero  in- 
dicare la  moglie  di  tal  altro,  sempre  ciò  feftrò.  celllt^Tope''>.wTi  nondi- 
meno i Latini  per  denotare  il  figlio  o la  figlia  n^òiV>h«  costantemente 
la  lettera  F.  cioè  figlio  o figlia,  e se  Tollero  denotare  la  moglie,  assai 
frequentemente  il  fecero  omettendo  il  nome  uxor,  t ponendo  in  geni- 
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soleasi  col  solo  co{piotne,  di  quale  gente  era  egli?  A 
tale  richiesta  non  sembra  dillicile  un’adeguata  rispo- 
sta. Al  LXXV.  vedemmo , che  un  Tito  Mustio, 
figlio  di  Cajo,  della  tribù  l'abia,  cioè  padovano,  ebbe 
li  quattro  cognomi  Ostilio,  Fabricio,  MeduUa,  Auguri- 
no, e combinando  l’epoca  di  ambedue  le  iscrizioni, 
poiché  questi  fu  ammesso  per  grazia  di  Nerva  fra  i tri- 
bunicii,  e la  nostra  Asconia  fu  sacerdotessa  della  diva 
Domitilla,  madre  di  Domiziano,  immediato  antecessore 
del  suddetto  Nerva,  ed  essendo  padovane  ambedue  le 
genti  Mustia  e Asconia , come  può  vedersi  dalla  fre- 
quente menzione  di  esse  nelle  nostre  lapide,  e della 
ti'ìbìi  fabia,  che  nelle  stesse  si  nomina,  e assomiglian- 
dosi la  forma  del  carattere  in  ambedue,  e soprattutto 
sapendosi,  che  le  persone  polionime,  come  fu  il  nostro 
Tito  Mustio  Ostilio  Fabricio  Medulla  Augurino,  solca- 
no denominarsi  comunemente  per  l’ ultimo  cognome  (•), 
quindi  da  tutte  queste  premesse  abbiamo  ragione  di 
credere,  che  l’Augurino  qui  nominato  come  marito  di 
Asconia  sia  il  suddetto  Tito  Mustio  Ostilio  Fabricio 
Medulla  Augurino,  a cui  appartiene  la  predetta  iscri- 
zione del  N.“  LXXV.  F’u  per  tanto  il  nostro  Cajo 
Asconio  Sardo  quattuorviro  giusdicente , cioè  uno  dei 
quattro  personaggi,  che  al  tempo  dell’  impero  oostitm- 


tiro  quello  del  marito,  come  nel  caso  nostro  Àsconia  Caji Jilia,  j4ugu^ 
rini  (uxorj.  Intorno  a ciò  si  consultino  il  Morcelli  {De  stiL  inscr,  laL 
T.  I.  p.  55.  e 34^*)  ^ spexialmente  il  Fabreltl  {p.  5^.),  quindi  nelle 
medaglie  speaso  troviamo  j4grippin<t  Claudii^  Agrippina  Gerntanici^  An- 
ionia  Drutiy  cioè  la  moglie  di  Claudio,  di  Germanico,  di  Oruso. 

(i)  Quindi  Jacopo  Sirmondo  {Praefat.  in  noi.  ad  &don,)  stabili,  che 
dopo  la  caduta  delta  repubblica  romana  servendosi  le  persone  di  no* 
bile  schiatta  di  molli  cognomi,  il  proprio  di  ciascheduno  era  quello  che 
costantemente  poneasi  1'  ultimo.  Deesì  però  confessare,  che  il  eh.  sig. 
Co.  Cav.  Borghesi  {Dichiara*,  di  una  lapida  gruleriana  p.  34**54>)  am* 
piamente  ha  dimostrato,  che  in  molle  occasioni  quest»  regola  troppo 
generale  del  Sirmondo,  trovasi  erronea. 


Digitized  by  Google  . 


Sepolcrali  xa.’j 

vano  ne’  municìpii  il  supremo  ma{|istralo,  il  quale  alla 
maniera  dei  consoli  romani  era  annuo, -e  apriva  la  via 
alle  dignità  della  capitale,  quali  erano  l’edilità,  la  pre- 
tura, il  consolato.  Quindi  ognuno  potrà  facilmente  co- 
noscere, che  tutte  le  lapidi  che  esistevano  o esistono 
in  Padova , le  quali  fanno  mennone  de’  quattuorviri , 
sono  originarie  del  nostro  municipio,  e quelle  che  ri- 
cordano lì  duumviri  sonosi  qui  recate  da  altre  città 
della  Venezia,  dell’  Istria  e della  Dalmazia.  L’altra  ca- 
rica sostenuta  dal  nostro  Asconio  fu  la  prefettura  dei 
fabbri,  la  quale  era  di  dae  sorta,  militare  e civile  (0. 
L’ Ilagembucbio  presso  l’ Orelli  ( n,  34a8.  ) stabilisce , 
che  se  la  prefettura  de’  fabbri  è nelle  iscrizioni  accom-* 
pagnata  da  dignità  militari,  deesi  tenere  pur  militare, 
sarà  poi  municipale , se  leggansi  nelle  medesime  sol- 
tanto cariche  civili.  Sicché  nel  nostro  marmo  potremo 
supporre,  che  questo  Asconio  Sardo  sia  stato  quattuor- 
viro  giusdicente,  e prefetto  de’ fabbri  del  nostro  mu- 
nicipio. Rispetto  al  sacerdozio  della  nostra  Asconia , 
essendo  già  note  due  Domitille , una  moglie , l’ altra 
figlia  di  Vespasiano,  si  divisero  le  opinioni  di  quelli  ì 
che  parlarono  della  nostra  epigrafe.  L’ Orsato  e il  Tra- 
versa la  credettero  esser  la  figlia,  lo  Zorzi  e l’ Orelli  con 
più  ragione  stabilirono  essere  la  moglie  di  Vespasiano, 


(i)  Erano  chiamati  praefeeti  fabrum  nella  milizU  quelli,  che  accoin> 
pagnavano  alla  guerra  i consoli,  i proconsoli  , e glSmperatori,  quindi 
Q,  Lepta  proefectus  fabrum  di  Cicerone  proconsole  nella  Cilicia  (Cic. 
Film,  3.  e C.  Manlius  Felix  prnefectus  fabrum  Imp,  Caes,  Str^ 
var  Trajani  in  una  iscrizione  presso  il  Sluralorì  {p.  717.  n.  5.  )•  Di* 
Versi  erano  i praefeeti  fabrum  ne' municipii  e nelle  colonie,  i quali 
presiedevano  alle  corporazioni  degli  artisti  dediti  spezialmente  aireslin* 
zionc  degl' ìncendìi , i qiiuli  nelle  iscrizioni  si  distinguono  dal  primi, 
quando  v' è menzione  ticl  luogo  o del  collegio,  come  per  esempio  pnnr/'* 
fahr,  Caere  f o praef  coll,  fabr.  Se  poi  manchino  questi  indtzii,  allora 
conviene  ricorrere  airosservazione  deirUagcmbuchio  di  sopra  indicata* 
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e in  qdesto  loro  parere  hanno  consenzienti  T Eckhd 
(Docin,  num.  vet,  T.  VI.  p.  346.),  e il  Visconti  (Mon. 
Gab.  p.  84.),  e ciò  perchè  sappiamo  di  certo,  che  la 
moglie  Domitilla,  non  la  figlia,  fu  divinizzata  colla  so- 
lita cerimonia  della  consecrazione , e si  hanno  quindi 
medaglie  dal  marito  coniate  in  onore  della  Diva  Do- 
mitilla AuguslOy  benché  sia  morta  pria  che  Vespasiano 
fosse  imperatore,  e in  ciò  si  accorda  anche  il  Mionoet 
{J)e  la  rareté  et  da  prix  des  médaiUes  romaines  p.  1 56.). 

Per  altro  della  gente  Flavia,  a cui  appartennero  Ve- 
spasiano, Tito  e Domiziano,  non  due  sole,  ma  sei  fu- 
rono le  Domitille,  come  si  raccoglie  dallo  stemma  geo-  ' 
tilizio , che  di  quella  famiglia  cesarea  diede  il  P.  Eduar- 
do de  Vitry  ( Raccolta  Calogeriana  T.  XXXIII. />.  3 io.)-  j 
Quella  posta  al  CXXI.  fu  pubblicata  diai  Salo-  i 
moni  {-^gr.  Pai.  p.  386.  e Append.  p.  i65.  ) sempre 
scorrettamente,  e come  allora  esistente  nell’esterna 
parete  meridionale  della  chiesa  parrocchiale  di  Carpa- 
aedo,  juspatronato  della  famiglia  Obizzi,  poche  miglia 
lungi  da  Padova.  Nel  luogo  secondariamente  citato 
leggesi  una  lunga , nè  sempre  opporlun.n,  illustrazione 
della  medesima,  dettata  dal  Co.  G.  B.  Orsato,  nipote 
del  Co.  Sertorio.  Indi  cogli  stessi  errori  del  Salomoni 
recasi  dal  Muratori  {^p.  769.  n.  i.),  finalmente  l’Alessi 
ce  la  diede  corretta  {p.  a32.),  ed  ora  trovasi  nel  Mu- 
seo Obiciano  al  Catajo.  Essa  è alquanto  mutila  in  am- 
bedue i lati;  e sembra  esser  patavina,  poiché  da  più 
d’un  secolo  e mezzo  trovavasi  nel  luogo  già  accennato. 

É però  difficile  il  determinare  il  principio  del  nome 
gentilizio  di  questo  nostro  cittadino,  che  fu  forse  Pa- 
tulcio,  della  quale  gente  bassi  menzione  presso  il  Gru- 
tero  {p.  208.),  oppure  Obulcio,  come  presso  il  Mura- 
tori {p.  ii5i.  n.  e p.  20S.  2.  n.  3.),  non  però  fra 
di  noi.  Nella  linea  terza  bavri  qualche  corrosione  nella 
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voce  Fi . . O,  che  l’ Alessi  vorrebbe  supplire  FljlMO, 
Le  due  lettere  seguenti  CA  . . . devono  esser*  il  prin- 
cipio dell’agnome  ossia  secondo  cognome,  per  es.'  CA- 
PITONI. Il  nostro  personaggio  per  lauto,  il  cui  ipreno- 
xne,  uome  e cognome  ci  restano  ignoti,  sostenne  nella 
sua  patria  l’ onore  del  quattuor virato,  e fu  pure  ivi 
prefetto  de’  fabbri,  e (ìualmente  venne  eletto,  per  de- 
creto de’  decurioni,  prefetto  giusdicente  ('),  oell’ammi- 
nislrazione  della  quale  carica  essendo  morto,- ed  aven- 
do già  ben  meritato  deUa  sua  patria , il  corpo  de’  de- 
ourìoni  decretogli  un  luogo  di  pubblica  ragione  per 
la  sua  sepoltura.  Una  simile  formola  leggesi  in  una 
lapida  scoperta  nell’  anno  i presso  Resina , poco 
lungi  da  Ercolano , pubblicata  e interpretata  da  Mat- 
teo Egizio  (Opusc.  p.  3i.),  indi  dal  Morcelli  {Destila 
inscr.  lai.  T.  I.  p.  1 5g.) , e finalmente  dal  sig.  prof. 
Orelli  ( n.  3446.  ),  che  ce  la  diede  secondo  l’ erronea 
lezione  del  Maffei  {Mas.  Ver.  p,  35 1.  n.  3.).  Essa  è 
la  seguente  : Decreto  decùrionum  locus  sepuUurae  pu- 
blice  datus  L.  Ausiddo  L.  F.  Hor.  Montano  corniti 
C.  CalvIsJ.  Sabini. 

CXXII.  CXXIH. 

C . TEKEHTIO  . T . F . FIB  C . AVIL  . . . 


CAETEOnAIlO  . lUl . VIE 

I . D . QVI  . VIXIT  . ABEOS 

s.ccc 

LXXX  . MERS  . II  . DIES  . DVO 
FILI  . FOSVERVRT  . SABIRIA 
BVS  . LVClVS  . VALERIAHVS 
PATRI  . OPTIMO 
lf.3C4tU.m.9,Tj.hrg.m.i,’]0. 


FAB 
VlRDia 
PRAEP  . I , D 
VIRO 

ABRIA  . SABI  . . 

att.m.ofi^.larg.m  o,;S. 
prof.m.i.6^. 


(i)  Fa  credato  d»  .alano  de’  nostri  antiquari!,  che  il  prùejectus  Juri 
dicuntÌQ  fosse  un  magistrato  dÌTcrao  dal  llll.fir  juri  dicundo,  ignoran- 
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L’iscrizione  del  N.*  CXXIL  recasi  dallo  Scardeone 
{p.  62.^  con  varìi  errori,. e con  diversa  disposnione 
di  linee , traendola  dal  Marcanova , come  esistente  a 
Luvi^no,  uno  de’  nostri  colli , dal  Grutero  {p.  472. 
n.  7-),  dall’  Orsato  (Siof.  di  Pad.  p.  62.),  e finalmente 
dal^alomoni  (/dffr.  PaL  p.  iQi»).  Di  là  trassela  il  M.« 
degli  Obizzi,  che  la  pose  nel  suo  Museo  al  Catajo, 
dove  io  la  trascrissi.  Qui  vedesi,  che  tre  figli,  i coi 
economi  sono  Sabiniano,  Lucio,  Yaleriano,  posero  que- 
sta memoria  sepolcrale  a Cajo  Terenzio  Cetroniano, 
ascritto  alla  tribù  fabia,  già  quattuorviro  giusdicente 
io  Padova,  morto  di  anni  ottanta,  mesi  e giorni  due. 

Quella  del  N.**  CXXIII.  scoperta  nel  sito,  in  cui  esi- 
steva il  celebre  e antico  monastero  di  S.  llario,  presso 
alla  Malcontento,  comune  di  Gambarare,  mi  fu  comuni- 
cata dal  sig.  ingegnere  Gio»  Casoni,  memlro  effettivo 
dell’  Imp.  R.  Istituto  Veneto , dove  trovansi  altre  lar 
pide  antiche  in  naacigno,  che  servirono  un  tempo  di 
base  al  campanile.  La  figura  della  pietra  è parall^pipe- 
da;  sulla  fine  della  prima  linea  mancano  certamente  le 
due  lettere  IO  per  compiere  il  nome  gentilizio,  e forse 
anche  le  altre  due,  per  es.  C.  F.,  per  indicare  il  pre- 
nome del  padre.  F pregevole  per  noi,  perchè  ci  fa 
conoscere  una  persona  finora  ignota,  e decorata  del 
primario  magistrato  della  nostra  città,  la  cui  gente  Aci- 
lia  è altre  volte  menzionata  nelle  lapidi  patavine,  co- 


do  qo«nto  OMcrrò  il  Card.  Sorù  (CtHotaph.  Pii,  p,  47<)>  che  qaantan- 
qne  volte  nei  municipii  e nelle  colonie  propter  eonttntionet  candida» 
torum,  come  diceai  in  quel  decreto  dei  deenrioni  di  Piw,  non  poien 
aver  luogo  la  uella  de' magiitrati  ordinarli,  eleggevaui  in  loro  luogo 
gli  itraordinarii , clte  cbtamavanii  prefetti,  quattuorviri  o,  diuuiiviri,  i 
quali  cenavano  dalTuffizio  anche  prima  di  compiere  il  loro  anno,  toato 
che,  wdate  le  gare,  poleano  iceglieni  gli  ordinarii  magiatrali.  Qneato 
caso  ai  rinnovi  più  volte  anche  in  Padova,  come  pnò  vederti  nelle  va- 
rie nostre  lapidi,  nelle  quali  Cisti  mcniione  di  questi  prefetti. 
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me  lo  è pure  l’altra  di  Arnia  sua  niogHe  col  frequen- 
tissimo cognome  fra  noi  di  Sabina.  Questo  monumento 
verrà  quanto  prima  trasportalo  nel  Seminario  patriar- 
cale di  Venezia.  . > 


cxxiv.  cxxv. 
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CHOE  . PR  . PR 
1* 

DEFVRCTO 

arho  . xxm 

L . OO.ATIT8  . L . F 
KER  . ROaiHTS 


mi  . VIR  . PR  . I ..  D 
ADE  . AERA 

. V . F 

La  iscrizione  del  N.»  CXXIV.  leggesi  presso  lo  Scar- 
deone  (p.  82.),  che  la  dice  scoperta  in  Carrara  (villa 
poche  miglie  distante  da  Padova,  d’onde  furono  co- 
gnominali Carraresi  gli  antichi  signori  della  nostra  cit- 
tà , perchè  ivi  aveano  il  loro  feudo  ),  mentre  serviva 
di  coperchio  all’arca  sepolcrale  di  Galeafca,  moglie  di 
Marsilio  IV.^  vivente  circa  all’anno  |f52.,  la  quale  fu 
aperta  nel  i 5I)2.  Passò  dipoi  in  possesso  di  Luigi  Cor- 
radiui,  presso  cui  esisteva  al  tempo  dell’  Orsato  {Mqìi. 
Pai.  p,  188.  e Marni.  enuL  T.  II.  p,  97.).  Da  quella 
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famiglia  acquistolla  il  Co.  Giandom  Polcastro,  che  la 
donù'alla  nostra  Accademia  nell’anno  i ^8o.  cioè  nella 
fondazione  della  medesima,  come  provasi  dalla  sua  Me- 
moria MS.'»  che  conservo  presso  di  me.  Dipoi  ebbcla 
il  M.»  Tommaso  degli  Obizzi , che  la  collocò  nel  suo 
Museo  al  Catajo , ove  ora  conservasi.  Ke  fanno  roeu- 
zione  anche  il  Salomon!  {/igr-  Pat,  p.  38g.)  e TAle-ssi 
ÌP-  2Ò2.).  11  suddetto  Orsato  trova  dilUcoltà  insupera- 
bili nell’  interpretarla , mentre  agevolmente  s’ intende 
a mio  parere , che  Sesto  Pompeo , figlio  di  un  altro 
Sest'p  Pompeo,  privo  di  cognome,  fu  prefetto  giusdi- 
cente , poi  prefetto  de’  fabbri  due  volle,  dal  che  si  co- 
nosce, che  anche  questa  carica  era  annua,  non  perpe- 
tua, ed  inoltre  uno  de’ sei  auguri  esistenti  in  Padova, 
e che  fece'  questo  monumento  sepolcrale  per  se , per 
Tullia  Severa,  figlia  di  Sesto  Tullio,  sua  moglie,  e 
per  sua  figlia  Severa  di  cognome,  e Pompea  di  nome , 
oppure  Tullia,  poiché  è noto,  che  sul  finire  del  primo 
e nel  secondo  secolo  dell’era  nostra,  le  figlie  assai  spes- 
so assumevano  nome  e cognome  dalla  madre,  piutto- 
stochè  dal  padre,  della  quale  usanza  abbiamo  esempio 
in  una  lapida  del  Grutero  (p.  71 5.  n.  a.):  CL  Viclo- 
rillae  JìUae  pientìssìmae  Flavius  Magnus  et  Ckutdia 
Vìctorina  parentes  fecerunt.  Sono  da  notarsi  le  virgole 
poste  in  questa  lapida  in  luogo  de’ soliti  punti,  lo  che  > 
vedremo  pure  in  quella  del  N.®  CCLXIV.  Immerita- 
mente  poi  dubitò  l’ Orsato  della  sincerità  di  questo 
monumeuto  per  la  voce  bis  aggiunta  al  praej.  Jahr. 
nella  seconda  linea,  della  quale  abbiamo  altrove  molti 
esempi!. 

Quella  del  N.®  CXXV.  fu  pubblicata  dal  Grutero 
{P'  555.  n.  a.) , il  quale  la  pone  Patavii  in.  aedibas 
Contarenis,  Il  Grevio  nella  seconda  edizione  del  Gru-, 
tero  vi  aggiunge  : ima  AteUae  ( correggi  Ateste  ) ùi 
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horlo  Contareni.  Dipoi  dall' A lessi  233.)  che  ivi 
pure  la  pone  ( donde  fu  recenteinenle  trasferita  nel 
Museo  di  Este),  ma  s’inganna  afTermando,  che  è vi- 
centina, perchè  vide  farsi  in  essa  tnenzione  tre  volte 
della  tribù  menenia,  a cui  fu  ascritta  Ticenza.  Di  essa 
parla  pure  il  TarlaroUi  {lUushvz.  del  monum.  di  Cajo 
VaL  Marcello  p,  72.),  e mostra,  che  è fcltrìna,  lo  che 
confermasi  colla  lettera  del  Co.  Francesco  Tauro,  da 
me  pubblicata  ( Ant,  lapidi  del  Mas.  di  Este  p.  83.  ). 
Qui  dunque  conosciamo,  che  Lucio  Oclazio  Rociano 
fece  questo  sepolcro  per  suo  padre,  e per  suo  fratello 
soldato  della  coorte  prima  pretoria , morto  in  età  di 
anni  ventitré.  Egli  poi  si  qualifica  quattuorviro  pre- 
fetto giusdicente,  e aggiunto  all’ erario,  cioè  subalterno 
al  questore.  È da  notarsi  la  forraola  adlectus  aerano, 
ossia  aggiunto,  ehe  non  trovasi  usata  altrove,  fuor  che 
nella  seguente  lapida  trovata  a Chlupani  nel  territorio 
vicentino  {Galleria  di  Minerva  T.  I.  p.  i35.):  L.Lar- 
tiiis  Maximus  IlII.  vir  I.  D.,  adì.  aer:  ponL  uxori 
statuam  oblatam  a coll.  cent.  M,  Vie.  Ù.  P.  S.  P.,  cioè 
collegio  centonariorum  municipii  vicetini  de  pecunia 
sua  posuit.  Notinsi  pure  le  sigle  mil.  chor.  pr.  pr.,  delle 
quali  non  trovasi  altrove  esempio.* 

CXXYI.  CXXVÌI. 

P . MVLV  ....  . 

FRONT  . , . 

PRAEF  . I . D . PR  . ...  ■ P . PRAEF  . I . D 

P . ALLO  ...  V . F 

A . AHTONIVS  . A . F 
AaATaARGELVS 

Il  frammento  posto  al  N.®  CXXVI.  da  me  letto, 
cd  esistente  tuttora  in  grandi  e belle  lettere  nel  muro 
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eterno  della  chiesa  parrocchiale  di  Albignasego,  poco 
luBgi  da  Padova,  non  é riportato  da  veruno  de’. no- 
stri storici.  Che  appartenga  al  nostro  municipio,  è as- 
sai probabile,  poiché  anche  al  XCII.  abbiamo  un 
P.  Mul^>ius  aio  certamente  padovano.  La  mancanza 
(Iella  pietra  ci  toglie  l’opportunità  di  compiere  la  terza 
e la  quarta  linea , e quindi  di  stabilire  la  gente , a 
cui  appartiene  quel  personaggio  ivi  nominato. 

L’altra  del  N.®  CXXVII.  recasi  dallo  Scardeone 
{p.  84.)  nel  villaggio  di  Lugo,  all’oriente  di  Padova 
verso  le  lagune,  dal  Grulero  {p.  85^.  n.  5.),  dal  Sa- 
lonioni  (,Agr.  PaU  p.  336.  ) , dall’ Alessi  ( p.  a33.  ).  È 
cosa  evidente , che  nell’  ultiina  linea  debbasi  leggere 
come  l’ abbiamo  qui  recata , benché  presso  i suddetti 
siavi  qualche  variante.  Mancandoci  a principio  li  no- 
mi propri!  di  questo  nostro  prefetto  giusdicente , non 
é possibile  supplirli  da  ciò  che  ci  resta  nel  fine,  nè 
possiamo  sapere  quale  affinità  o parentela,  o relazione 
avesse  questo  Agatangelo,  che  dal  cognome  grecanica 
si  manifesta  di  non  antica  nobiltà,  colla  persona,  a cui 
egli  pose  questo  titoletto  probabilmente  sepolcrale. 
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CXXVllI. 

CXXIX. 

D M 

L .bvtychIo 

T . TSTTimVS 

CAXILLO 

T . P . SCAPT 

Ticoe  . IvsTa 

TALESS 

Q . FIUA 

ini . via  . IVBIDI  . 

L . CABIU 

QVUIQ  . P0»T  • 

Il  . TIR  . «V 

Sin  ■ ET 

vxoa 

T . VBTTmiO 

FiLIo  . DVL 

POTEItn  . FIL 

assixo 

EQTO  . PVBUCO 

QVl  . BIXIT 

Asnoa  . XX  . X . ini . D . V 

AH  . m . x . IX 

T . F . 1 

' HATER 

XEREHS  . ET 
DOL 

M . p . c , 

If.iZlfi,alt.m.o,n.larg.m.o,ìt. 

Questa  prima  lapida  recasi  dall’A piani  (^p.  34/|.) 
dallo  Scardeone  {p,  64-)  e dallo  Smezio  {p.  162.  ».  2.) 
come  esistente  a Padova;  il  Grutero  {p.  4S0.  ».  i.) 
la  pone  Pataviì^  Foro  JuUì  in  porla.  Vedi  contraddi- 
zione ! O a Padova,  o a Cividale,  giacché  comunemente 
crcdesi  quest’ ultima  città  essere  l’antico  Forum  Jutiii 
r Orsato  poi  {Moti.  Pai.  p,  332.)  la  registra  fra  le 
perdute,  perchè  a Padova  non  la  trovò  ; ma  il-  Bertoli 
(AnUch.  d'AquU.  p.  1 26.  ».  1 18.)  afferma,  che  trovasi 
a Cividale  del  Friuli,  dove  io  pure  la  vidi,  tre  anni 
sono,  posta  sul  muro  esterno  sotto  il  voltone  della 
cosi  detta  Castaldia  nel  borgo  di  S.  Pietro.  Da  tutto 
ciò  si  può  conchiudére,  anche  per  la  tribù  scapzia  qui 
nominata,  e propria  della  distrutta  Aitino,  che  que- 
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sia  lapida  alla  detta  città  originariamente  appartenga  , 
e che  in  epoca  antica  e a noi  ignota  siasi  trasferita  a 
Cividale,  e quindi  che  dall’A piani  per  errore  fu  attri- 
buita a Padova,  e da  lui  ingannati  furono  lo  Scardeo- 
ne  e lo  Smezio , non  che  il  Grutero,  che  con  equivoca 
espressióne  la  pone  a Padova  e nel  tempo  stesso  a 
Cividale.  Essa  per  tanto  è di  cosi  facile  intelligenza  , 
che  non  abbisogna  di  verun  comento. 

Questa  seconda  epigrafe,  che  ora  trovasi  nel  Museo 
Obicianò  al  Catajo,  è disposta  longitudinalmente  dal- 
l’alto al  basso  nella  destra  metà  della  larghezza  della 
pietra,  e nell’allra  metà  sinistra  presenta  sculto  un -putto 
con  tunica  talare  cinta  ai  lombi , stante  di  prospetto  , 
c tenente  con  ambe  le  mani  un  uccello  sul  petto.  Il 
MS.'®  del  P.  Sanclemenle,  da  me  posseduto,  ci  avverte 
che  questa  lapida  venne  da  Roma.  Essa  sembra  ap- 
partenere ad  un’  epoca  della  latinità  alquanto  scadente, 
attesa  la  sua  irregolare  ortografia,  cioè  di  Eiitichio  per 
Eutychio,  di  Tìche  per  Tyche,  di  Camili  per  Ca- 
nnili, di  bixlt  per  l'/xiV,  di  merens  per  .7wo?/v/w.  È 
pei*  altro  molto  affettuosa,  vedendosi  qui  una  madre, 
il  cui  marito  fu  duumviro  quinquennale  .di  qualche 
ignota  colonia,  afflitta  e dolente  per  la  morte  del  suo 
pargoletto  in  età  di  anni  tre  e mesi  nove,  effigialo  in 
atto  di  tenere  fra  le  mani  quell'uccelletto,  che  proba- 
bilmente a lui  vivente  servi  di  trastullo  puerile  il  più 
gradito. 
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alt  ih.o^Jarg.m.ofi'i.  Tai/.%X,V.n.  i alt.m.o,^^,larg.m.o,’j^  . 

La  iscrizione  al  N,®  CXXX.  fu  pubblicata  dallo  Scar- 
deone  (p.  85.),  dal  Grutero  (p.  445.  n.  2.)  e dall’Or- 
salo  ( Mon.  Pat.  p.  203.  e Slor.  di  Pad,  p.  36.) , da 
tutti  con  qualche  errore.  I due  primi  la  pongono  in 
Padova,  ruliimo  già  trasportata  in  Este,  dove  ora  esi- 
ste collocata  in  quel  Museo.  Della  gente  Ottavia  tro- 
vapsi  memorie  tanto  in  Padova , quanto  in  Eate , ma, 
siccome  qui  si  nomina  il  magistrato  duumvirale,  pro- 
prio delle  colonie,  quale  era  Este,  mentre  il  quattuor- 
virale  avea  luogo  ne’ municipii,  quale  era  Padova,  ne 
viene  per  conseguenza,  che  questa  lapida  sia  estense. 
Qui  vedesi,  che  Ottavia  Seconda  eresse  un  monumento 
sepolcrale  per  se,  per  sua  figlia,  per  sua  nipote,  per 
suo  padre  e per  sua  madre,  pel  suo  marito,  pei  suo 
fratello  e pel  suo  genero.  INotisi  la  chiarezza  e la  bre- 
vità, con  cui  sono  annoverate  tante  persone  unitamente 
alle  cariche  da  esse  sostenute  e all’ indicazione  del 
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grado  di  lor  parentela.  Diverse  altre  osservanoni , die 
qui  si  tralasciano,  abbiamo  fatte  su  questa  lapida  {AnL 
lapidi  del  Mas.  di  Este  .p.  85. — 89.  ) ^ che  potranno 
colà  vedersi.  De^  quattro  uomini  qui  nominati  tre  fu- 
rono decorati  del  primario  magistrato  della ‘ colonia,  il 
quarto  era  forse  ancor  giovàne  per  averne  lino  allora 
sostenuto  alcuno. 

Quella  al  N.®  CXXXI.  fu  pubblicata  dal  Grutero 
(p.  373.  n.  1.),  come  esistente  in  Padova,  indi  dal- 
r Orsato  ( Mori.  PaL  p.  262.  ) come  trasportala  in  Este , 
dove  ora  è collocata  in  quel  Museo.  Se  sia  stonca  op- 
pure onoraria,  piuttòstoclié  sepolcrale,  non  ci  concede 
conóscerlo  l’abbreviatura  di  tutti  i nomi,  nessuno  dei 
quali  d presenta  la  desinenza  del  caso  o nominativo, 
o dativo , e la  mancanza  della  pietra  nella  sua  parte 
inferiore  ci  toglie  di  sapere  che  cosa  abbia  fatto  questo 
.Fiorentino,  se  pure  è.  lapida  storica,  la  cui  tribù  non 
essendo  la  fabia , nè  la  romulia , ma  la  palatina,  una 
delie  quattro  più  ignobili  di  Roma,  sembra  dimostrar- 
ci, ch’egli  era  straniero,  non  padovano,  nè  estense,  e 
neppure  fiorentino , poiché  Firenze  era  ascritta  alla 
tribù  scapzia  ; dunque  il  Florentinus  non  alluderà  alla 
patria  ,■  ma  sarà  un  cognome  derivato  da  Jlorens.  La 
condizione  sua  di  decurione  e di  questore  del  collegio 
de’  fabbri  indica  il  suo  stato  plebeo , giacché  è notis- 
simo, che  non  solo  le  città  di  provincia , ma  qualun- 
que più  meschino  collegio  di  artisti,  che  noi  diremmo 
fraglia  ^ avea  la  boria  di  chiamar  decurioni  gli  ordina- 
rii  suoi  membri , e questore  il  loro  amministratore  o 
cassiere. 

La  terza  al  N.®  CXXXII..  recasi  dallo  Scardeone 
{p.  5i.  ),  dal  Grutero  {p.  n.  10.),  dall’ Orsato 
(Mon.  PaL  p.  i5a.),  dal  Muratori  (/>.  434.  ri.  7.),  dal 
Polcastro  {Fascic.  iriscr.  p.  200..  n:  20  ) e dal  sig.  pro£ 
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Orelli  (n.  /|664>)<  Lo  Scardeone  e l’Orsato  la  pongono 
in  Padova  in  una  casa  presso  la  'chiesa  di  S.  Tom- 
maso, il  Muratori  erroneamente  a ForlimpopoU,  il  Poi- 
castro  in  Padova  nella  casa  del  pubblico  professore  di 
botanica,  dalla  quale  recentemeule  fu  trasportala  nelle 
logge  del  nostro  Salone.  Le  due  prime  sigle  MER.  S, 
cioè  Mercurio  sacrum,  non  furono  bene  interpretate 
dal  Muratori,  che  le  credette  indicanti  una  tabella  vo- 
tiva , seguita  poi  da  una  iscrizione  sepolcrale,  non  ri-  * 

0ettendo,  che  Mercurio  fu  appellato  dai  Greci  -^Xò. 
xofjtvoi  {Euripid-  Alcest.  369.)  cioè  conduttore  delle 
anime,  e che  Virgilio  dice  (IV.  JEn,  342.)  : Tum  (Mer~ 
curius)  virgam  capii:  hoc  animas  ilio  evocai  Orco 
Pallentes,  alias  sub  Tartara  tristìa  mittil.  Tanto  è 
ciò  vero,  che  in  una  lapida  scorrettamente  recala  dal 
Muratori . laCg.  n.  4*))  ^ correttamente  dal  eh.  sig. 
can.  prof.  Schiassi  {Guida  al  Mus.  di  Bologna  p.  61:) 
vederi  superiormente  un  piccolo  Mercurio  col  caduceo  ^ 

nella  sinistra , e coll’  indice  della  destra  appoggiato  alle  ^ 

labbra  per  indicare  silenzio,  alludendo  al  detto  di  Ora- 
zio  ( I.  Od.  IO.  ly-)-  pio^  laetis  animas  reponis  | 

Sedibus,  e a quel  di  Virgilio  (VI.  jEn.  Umbrae- 
qae  silentes,  e all’altro  di  Ovidio  (XV.  MeL  772.)  : Se- 
desque,  intrare  silentum.  Siccome  esiste  nelle  lapidi 
patavine  altra  memoria  delle  genti  Popilia  e Laberia, 
e il  cognome  Paeius  era  frequentissimo  fra  noi,  e la 
pietra  esiste  in  Padova  da  circa  quattro  secoli,,  sembra 
potersi  concbiudere , che  questo  Gneo  Laberio  Peto  ^ 
già  designato  console  ('),  e che  probabilmente  passò 
dalla  gente  Popilia  nella  Laberia  per  qualche  adu- 


li) Di  coDfoU  desigiuti  abbiauo  esempii  in  altre  Ucriiioni  municipali, 
cioè  a Tarragona  pretso  il  Grniero  {p.  446.  n.  g.):  L.  Ofinio  L.  F- 
Qiur.  Biutieo  Comeliaao  cot.-dttign.  etc. 
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zione , morto  prima  che  striogeSse  li  fasci  consolari , 
fosse  patavino.  Non  deesi  però  dissimulare,  che  presso 
il.  Grntero  (p.  626.  n.  6.)  in  una  lapida  di  Homa  ve- 
desi  nominato  un  Decimo  Laberio  P'austo , liberto  di 
Pelo 'e  di  Epafrodito,  lo  che  farebbe  sospettare,  se  non 
avessimo  altri  argomenti  in  - contrario,  che  anche  la 
nostra  provenga  di  là.  Della  gente  Laberia  esiste  una 
inedita  lapida  in  Vicenza  presso  li  Coo.  Tornieri  da 
me  veduta,  e già  trovata  in  Arzignano,  villa  del  terri- 
torio vicentino,  che  è la  seguente  : F.  F.  M?  Imòc- 
rius  /V.’  L.  Graecus  sibi  et  Optatae  libertae.  La  ma- 
niera di  questa  iscrizione  è siiiiiiissiina  a quella  delle 
nostre , e il  prenome  Manio  è fra  noi  frequentissimo. 
Oltre  4I  principio , è pur  singolare  la  fine  di  questa 
nostra  epigrafe.  Del  somno  aeternali  abbiamo  altri 
eseiiipii  presso  Io  Spon  (Misceli,  antiq.  p.  inS.)-,  il 
fjrutero  (p.  ^Sa.  n.  3.  e p.  535.  n.  f\.\  e il  Fabretti 
iP-  555.  n.  57.),  ma  del  patria  hunc  retinet  somno 
aeternali  ( cioò  sopitum  ) nessun  altro.  Qui  dunque  si 
volle  esprimere,  che  Popilio  Pelo  mori  nella  sua  pa- 
tria, il  sonno  poi  eternale  è frequentemente  Cgurato 
nelle  lapidi  sepolcrali  per  indicare  P opinione  de’  pa- 
gani, che  non  ammelteano  la  risurrezione  de’ corpi,  e 
che  compiaceansi  nella  idea  di  un  dolcissimo  sonno, 
pjuttostochè  in  quella  dell’orribile  morte.  Esso  spe- 
zialmente è descritto  dal  Grulcro  (p.  3o4.  n.  g.) , e 
mèglio . Ggumto  nell’apografo  di  quel  marmo  dato  in- 
ciso e comcntalo  dal.  Zoega  (Bussirii.  ant.  T.  p.  61. 
tai>.  XV.),  in  cui  vederi  un  giovane  nudo,  alato,  ap- 
poggiato colla  sinistra  ad  uua  face  ardente  e rovescia, 
e colla  lesta  alquanto  inclinata  in  atto  di  dormire , a 
cui  superiormente  sta  scritto  Somno  Orestilla  fiUa, 
Questa  figura  adunc^ue  è 1’ ópos  afivos  de’ Greci,  il  so- 
mnus  aeternus  de’  Latini , il  ^ulc  spesso  vedesi  scqI- 
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pilo  sulle  tombe  de'  defonli , e cìie  impropriamente 
vien  detto  il  Genio  della  iMorte.  IVeppure  vuoisi  omet- 
tere la  particolarità  delle  lettere  D<  e P.  nella  seconda 
linea , e delia  H.  nella  quinta , le  quali  sono  scolpite 
maggiori  delle  altre  ; così  pure  nella  nostra  epigrafe 
del  LXXXIV.  la  lettera  I nella  prima  linea  e la 
F nella  decima  s’ innalzano  sopra  le  altre,  e in  quella 
al  CXXXYI.  la  P.  a principio.  . 


CXXXIII. 

P . FLAVIVS  . Q . F . ROM 

stabilis 

ADLECTTS  . DBCVR  • 
SIBI  . ET 

P . FLAVIO  . P . P . PESTO 
FILIO..  ADLBCTO  . DECVR 


cxxxiv. 

. • • • TAVRILI  ... 
PORCILIARO  . . . 
FOT  . AVGVH.  .. 
MAItlTO  . SARCTISSI  . . . 
AVLA  . PLAaoiA  . T . . . 
VXOR  . PIENTISSI  . . . 


ET  ET  . SOLEMIUTE  . ... 

ESN  ....  TEHTIAB  SVPPLICAylT 

VXORI.T.  F.t  VIX  . AH  , LU  . M , V .D  . . . 

La  prima  iscrizione  recasi  dallo  Scardeone  {p,  70.)^ 
dal  Grutero  {p.  412.  n.  5.),  dall’ Orzato  {Moìu  Pai. 
p.  69.),  e dairAlessi  (;?.  aat.)  come  esistente  in  Pa- 
dova in  casa  Bassani,  dalla  quale  venne  recentemente 
trasportata  nel  nostro  Museo.  Tutti  li  suddetti  scrittori 
leggono  nella  penultima  linea  FLAVIAE  per  EMNIAR 
con  manifesto  errore.'  11  nostro  Stabile  essendo  ascritto 
alla  tribù  romulia , mostrasi  cittadino  di  Este , dove 
dalla  condizione  plebea  o pe'  suoi  meriti,  o per  le  sue 
ricchezze  fu  ascritto  al  corpo  decUrionale  di  quella  co. 
Ionia  unitamente  a suo  figlio  Festo,  come  lo  dichiara 
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la  formola  decurto  adlecUu,  sa  di  che  veggasi  l’ iscri- 
zione ai  N,®  XCIV.  Questo  Pesto  dicesi'  due  volte  fi- 
glio, pria  colle  sigle  P.  F. , cioè  figlio  di  Publio,  poi 
nella  linea  seguente  coll' intera  voce  FILIO,  alTinchè  non 
si  potesse  confondere  con  qualche  altro  suo  parente 
che  forse  viveva  in  que’ tempi  medesimi,  e che  aveva 
gli  stessi  suoi  nomi.  Delia  ripetizione  di  questa  voce 
nelle  iscrizioni  trattarono  accuratamente  il  Giovenazzi 
{^veja  p.  6o.),  e il  Catalani  {Orig.  e anltch.  Fermane 
p.  38.).  Ognun  vede,  che  qui  Cajo  Fabio  Stabile  or- 
dinò in  testamento , che  fosse  eretto  un  sepolcro  per 
se,  per  suo  figlio  e per  sua  moglie  Fonia  Terza.  Sic- 
come la  gente  Flavia  divenne  celebre  in  Roma  e nelle 
provincie  pe’  varii  servi  manomessi  dai  tre  imperatori 
Yespasiano,  Tito  e Domiziano,  appartenenti  a quella 
gente,  quindi  da  uno  di  questi  dee  discendere  il  no- 
stro Stabile,  che  probabilmente  visse  e morì  nel  se- 
condo secolo  deir  era  nostra. 

La  seconda  di  queste  due  lapidi  fu  trovata , come 
ci  avverte  il  vescovo  Tomasini  {De  donar,  c.  35.)  alle 
radici  del  monte  Venda , il  più  alto  degli  Euganei , 
dove  ora  è Caslelfiovo,  paese  anticamente  assai  abita- 
to. L’ Orsato  (Mon.  PaL  p.  34 1 •)  la  pone  fra  i monu- 
menti spurii , ma  poi  {p.  348.)  soggiunge:  Cur  inter 
spuria  ac  suppositicia  a me  reponatur,  dum  vixif^  no- 
verai Carolus  Avaniius , sed  J'orsan  nintis  injuste.  Il 
Reinesio  finalmente  ( cl.  6.  n.  1 1 .)  most  ra  di  non  so- 
spettarla falsa , ed  è persuaso , che  nella  prima  linea 
debba  leggersi  T.  Aurelio,  nella  terza  vorrebbe  sosti- 
tuire PONT  al  FOT.  , oppure  fargli  precedere  nella 
seconda-  AEDIL. , sicché  debba  interpretarsi  aedilicia 
potestaUf,  e nota  nella  quinta  quell'  insolito  prenome 
Aula,  che  ora  per  altro  leggesi  anche  in  una  iscri- 
zione presso  il  Visconti  ( Monum.  degU  Scip.  tav.  3. 
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p.  3a.)  Avlla  Cornelia  Gn.Jìlia  HispalU,  cioè  Aulla 
Cornelia  figlia  di  Gneo^  e moglie  di  Cornelio  Scipio- 
ne Ispallo.  Qui  vedcsi,  che  la  buona  moglie  intese  di 
erigere  non  tanto  un  .sepolcro,  quanto'  quel  monumen- 
to, che  i Latini  chiamarono  heroum,  alla  memoria  di 
suo  marito,  poiché  nella  settima  ed  ottava  linea  ab- 
biamo la  formola  et  solemniter  supplicaviL 

cxxxv. 


DOMITIAE 

DOMITIANO  . T . F . RO.M 
AVONCLO  < L .FLACIDI 
DEC  . FHATRI 
AliVIDlVS  . T . F . ROM 
SIRI  . ET . SVIS  . TEST 
FIERI . IVSSIT 


MEMORIAE  . DOMITIAE 
ET  . T . DOMITIO  . T . F . RO.M 
AHENORARBO . AVVCVLO 
AB  . MVTd'c . SVO . ADL  . DEC  . FRATRl 
DOMITIVS  . PRIMIDIVS  . T . F . ROM 
MONVMEMTVM  . EX  . TEST  • 
FIERI . IVSSIT 


Questi  sono  due  apograG  diversi  di  una  sola  iscri- 
zione. 11  primo  recasi  dal  Griitero  (^.  869.  n.  3.)  in 
Ferrara  nel  muro  della  chiesa  maggiore  ; lo  cita  anche 
l’Alessi  (^.  94-))  ^ crede  questa  iscrizione  estense, 
trasportata  da  Lendinara  a Ferrara  da  Peregrino  Pri- 
sciano,  che  visse  circa  Panno  1490-,  e che  fu  ivi  po- 
destà pei  signori  di  Este.  11  secondo  leggasi  presso  il 
Muratori  \p.  698.  n.  3.),  che  pone  il  monumento  in 
Ferrara  nella  chiesa  di  S.  Giustina.  Senza  consultare 
Poriginale,  che  forse  ora  è smarrito,  non  può  tenttu^i 
di  correggerlo  e di  rettamente  interpretarlo. 
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CXXXYL  CXXXVIL 


D . M • 

P . MANLIVS  . SVRVS  . P . F ,m  . V . CAP 
ET . POMPOMA  . GN  . F . MARITALI  CO 
NCORDIA  INCOMPAHABaES  . S . V . P 
H . F . SE<E  \XLA  . PENA  VT  SVPERS 
TES  ROSIS  . S . lAOENTIS  QVOT  . 

AN  . ÌlÌ.  . IVN  . EXORNET  . HICQ  . C>TW 
S\Tl  . OMNIBVS  . EP\-LETVR  . QVOS  MO 
RJEKS  DAMNET  AD  TALE  POSTEROS 
QVI  SVPERERIT  . HVC  . DEFVNCTVM 
lilCUILO  . IMMVTATO  QVOD  AD  COR 
PVS  ATTINET  COMITETVR  . QVAN 
DO  EST  OMNIBVS  LMMVTABILI  . F . L 
MORIVNDVTI  . N . S . H . M . NAM  VT 
COIVG  VIVORVM  ANIM.VS  STETIT  ITA 
ETIAM  MORTVORVM  ClNlS  H ..  lACEAT 


P . SERVILIAE  . VIRO 
P . SEXTIHA 
' VIR  . VEST  . ET  . SIBI 
• V.F  • 

To^.XLVlI.n. 

larg.m.ofio. 

CXXXVIIL 

V F 

L . AKLIVS  . L . F 
FAB  . MACER 
^ . VIR  . SIBl  . ET 
L . AELIO  . ANTIGON 
LIB  . CONSORTI 
ET 

P . SALTIO  . MI  STICO 
AMICO 

SALTIAE  . EVTHT 
CIAE 


U . M . M . N . S 

Tin>.XXVII.n.i.ay(,in«i,ig. 

Lo  Scardeone  (p.  6g.  ) pone  la  lapida  del  N.° 
CXXXYL  in  Padova  in  casa  Bassanij  il  Grutero 
(/I.  435.  n.  a.)  la  ripete  traendola  dal  suddetto;  l’Or- 
sato  (Mon.  PaL  p.  69.)  ne  parla  come  ivi  pure  esisten- 
te, e la  cementa  ; il  Malici  (ArL  crilic.  lapid.  p.  aoa.) 
la  giudica  spurìa.  Fu  pure  illustrata  nelle  Mem.  per 
servire  alla  Slor.  lett.  nel  ìfiese  di  maggio  dell'anno 
1759.;  Analmente  in  epoca  a noi  ignota  passò  a for- 
mar parte  del  Museo  Naniano  in  Yenezia,  ora  disper- 
so ; fu  per  altro  pubblicata  incìsa  in  rame  e,  senza  le 
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lacune  e gli  errori  di  tutti  li  precedenti  autori,  nella 
CoUeuone  di  tutte  le  antichità  che  si  conservano  nel 
Museo  Naniano  di  Venezia,  ivi.  i8i5.  fol.  in  5o.  soli 
esemplari,  ove  l^gesi  al  i5o.,  il  cui  tipo  noi  qui 
abbiamo  seguito.  Troppo  ci  dilungheremmo  dalla  pro< 
postaci  brevità , se  volessimo  partitamente  comentare 
questa  lapida,  e liberarla  dalla  taccia  datale  dal  Maf- 
fei  ; e basti  il  far  conoscere , che  quell’espertissimo  e 
dottissimo  conoscitore  della  scienza  epigrafica  TAb.  Ma- 
rini ne  reca  ( Frat  Arv.  p.  563.  ) un  brano  compreso 
nelle  linee  quinta,  sesta  e settima,  e poi  {p,  63o.  not. 
5ig.  ) ci  avverte,  che  quel  tratto  da  lui  si  cita  dal- 
Poriginale.  Dunque  sembra,  ch’egli  l’abbia  veduta,  o 
almeno  che  Bon  dubiti  della  sincerità  di  essa,  poiché 
altrimenti,  come  fece  in  'quell’opera  celebratissima  mi- 
gliaja  di  volte,  l’avrebbe  colpita  di  anatema.  Àfiinchè 
meglio  si  chiarisca  il  senso  di  questo  monumento,  no- 
tiamo qui  la  spiegazione  delle  sigle  in  esso  comprese. 
Lin.  prima  P.  F.  III.  V.  CA.  Publii  Jllius  triunwir  ca- 
pitalis,  linea  terza  S.  Y.  P.  H.  F.  sponsione  utriusque 
partis  hac  facta,  linea  quinta  S.  sepulcrum,  linea  se- 
sta KL.  lYM.  Kaìendis  Juniis,  linea  settima  SYR. 
Suris,_  linea  undecima  F.  L.  fati  lege,  linea  duodeci- 
ma N.  S.  li.  M.  non  sequUur  heredem  monumentum, 
linea  ultima  li.  hic. 

Questa  famigerata  seconda  lapida , già  esistente  in 
Padova  nella  casa  Bassani  ed  ora  trasportata  nel  nostro 
Mu.seo,  recasi  dallo  Scardeone  {p.  72.),  dal  Gnitero 
{p.  3n.  n.  3.),  dall’ Orsato  {Mon.  PaU  p.  53.)  che 
ne  dà  il  disegno  in  rame , dal  Polcastro  (Slot,  e con- 
diz.  di  Pad.  p.  81.),  il  quale  molto  si  adopera,  come 
pure  1’  Orsato  nel  luogo  testé  citato,  onde  persuader- 
ci , che  fra  noi  pure  erano  le  Yestali.  Ma  adendo  io 
letto  ciò  che  il  MafìTei  ( ArL  crii,  lapidar,  p.  204.  ) e 
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il  sig.  prof.  Orelli  (n.  aa4<^)  dissero  per  dimo- 
strarla spuria,  chiesi  iotomo  alla  medesima  TopinioDe 
del  sig.  Co.  Car.  Borghesi,  il  quale  cosi  mi  rispose 
nel  di  ai.  agosto  del  i838. , e questo  brano  di  lettera 
basterà , come  spero , per  togliere  ogni  altro  dubbio , 
che  sulla  stessa  lapida  si  volesse  produrre.  » Ho  sem- 
pre avuto  poca  fede  nella  Gruterìana  {p.  3ii.  n.  3.), 
ed  ho  poi  veduto , che  meco  la  pensa  il  sig.  Ordii 
( n.  aa4o.  ) parendomi  gravissime  le  obbiezioni  mosse 
dal  MalTei.  Sta  in  regola,  che  Alba,  la  madre  di  Ro- 
ma, avesse  avute  le  Vestali,  uè  fa  meraviglia,  che  fos- 
sero a Tivoli,  città  che  in  altre  cose  ancora  emulava 
la  vicina  capitale;  ma  in  tutto  il  resto  del^a  repub- 
blica 0 dell’  impero  romano  non  se  ne  ha  indizio  ve- 
runo. Come?  Padova  ricca  di  lapidi,  che  ha  salvato 
tante  memorie  da’  suoi  Concordiali , non  ha  che  que- 
sta sola  del  collegio  di  Vesta  ? Dopo  la  recensione  fat- 
taci dall’ Orelli  (T.  L p.  477*)  vedete  a che  si  ridu- 
cono i prenomi  femminili,  e si  che  ne  vanno  esclusi 
anche  alcuni  di  quelli  eh’  egli  ha  rispettati , e segna- 
tamente tutti  quelli , in  cui  alla  sigla  del  creduto  pre- 
nome succede  immediatamente  il  cognome , la  quale 
per  me  non  è se  non  che  l’ iniziale  del  gentilizio  ; im- 
perocché se  questa  compendiosa  maniera  si  usò  tal- 
volta c(^li  uomini,  vuol  ragione,  che  altrettanto  si 
creda  pur  fatto  colle  donne.  Non  nego  di  aver  veduto 
co’  miei  occhi  qualche  caso  del  prenome  muliebre,  ed 
anche  alcuno  che  è rimasto  ignoto  all’  Orelli,  ma  sem- 
pre in  persone  di  qualità , generalmeute  chiarissime 
femmine , e 'ad  impero  già  inoltrato  ; ma  non  ne  co- 
nosco alcuno,  in  cui  si  abbia  il  solo  prenome  e il  no- 
me ' gentilizio  senza  cognome.  Concbiudesi , che  que- 
st’ uso  fu  seguito  da  pochissime  famiglie,  onde  ciò  che 
fa  gran  senso  neUa  vostra  lapida,  non  è che  una  don- 
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na  sia  prenominata , ma  che  lo  siano  tutte  due.  Dj 
più  y qual’  è la  ragione , per  cui  la  prima  di  esse  si 
dice  assolutamente  Virgo  senza  aggiungere  Vestalis? 
Anche  questa  è una  novità , che  non  può  confortarsi 
con  altro  esempio  lapidario  di  quelle  sacerdotesse.  Ciò 
che  poi  accresce  i sospetti,  si  è l’ avviso  dato  dal  Maf- 
fei , che  questa  lapida  è rigata  (0.  In  tutto  il  Museo 
vaticano  non  ho  veduto  una  tale  particolarità,  che  in 
qualche  marmo  cristiano,  o almeno  di  bassissimi  tem> 
pL  Taccio  della  poca  relazione,  che  si  trova  fra  la 
biga  e le  Testali,  massime  se  una  di  quelle  figure  è 
di  uomo,  come  dice  il  Grutero,  non  avendo  l’opera 
dell’  Orsato  per  fame  il  confronto  i>).  Che  in  un  sasso 
s’ incontri  una  stranezza,  o perchè  non  si  arrivi  ad  in- 
tenderne il  significato,  o per  un  errore  del  quadrata- 
rio,  succede  spesso,  ma  quando  se  ne  aggruppano  molte 
e significantissime,  ri  sbaglia  poco  a dilBdarae.  Io  cal- 
colo molto  ciò  che  mi  dite,  eh’ esiste  in  Padova  altra 
lapida  colla  biga,  ma  senza  iscrizione  (3).  Può  essere 
stato  lo  stesso  di  questa , e un  bell’  umore  avervi  ag- 
giunta l’ epigrafe  per  .appoggiare  probabilmente  il  suo 
parere  nell’  antica  questione  de’  prenomi  muliebri.  I 
vostri  paesi  ri  sono  divertiti  altre  volte  d’incide;'e  in 
marmo  iscrizioni  false,  ed  il  Museo  veronese  è là  per 
farne  testimonianza  con  quelle  del  console  Cepione 
{p.  175.),  del  prefetto  di  Roma  L.  Fiacco  {p.  177. 
n.  n.)  ed  altre,. che  ho  vedute.  La  celebre  COXà  <f', 
con  cui  voi  altri  Padovani  avete  lungo  tempo  trava- 

(1)  È vero,  che  è rtgaU,  come  par  quella  del  III.,  ma  in  questa 
omisi  dì  osserTare  questa  singolarità^  e nella  presente  furono  omesse  le 
righe  dall'  incisore. 

(a)  Le  figure  sono  sì  corrose,  che  anche  T Orsato  dubita,  se  aianfi 
sculli  due  uomini  o due  donne. 

(3)  Vedi  il  N.®  DCCLIX.  e Tav.  XLVII.  n.  a. 

(4)  Vedi  i!  N.®CCCCXXXVI1I. 
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gliato  gli  eruditi,  deve  renderci  circospetti.  Infine  la 
mancanza  del  cognome  in  queste  due  donne  le  assi- 
curerebbe dell’  allo  secolo , ma  ciò  non  può  mai  ac- 
cordarsi colia  rigatura.  Aggiungete  questa  alle  altre 
dilBcollà,  e vedrete,  che  v’  è grande  ragione  per  giu- 
dicare apocrifa  questa  lapida.  Voi  che  avete  il  marmo 
sott’occhio , potrete  forse  trovarne  delle  altre , perchè 
dallo  stile  della  scultura  , e dalla  forma  delle  lettere 
potete  conoscere,  se  i tempi  da  loro  richiesti  si  con- 
ciliino  con  quelli  fino  ad  Augusto,  o al  più  fino  a Ti- 
berio, dopo  i quali  non  si  può  più  ammettere  la  man- 
canza del  cognome  (').  » Ma  io  non  posso  tacere , che 
il  eh.  sig.  prof.  Cavedoni  avendo  l’anno  scorso  atten- 
tamente meco  osservalo  là  pietra  originale , mostrossi 
disposto  di  crederla  genuina,  e quindi,  se  non  ostasse 
la  qualità  della  pietra , che  è certamente  una  calcaria 
grossolana  de’ munti  berici,  non  la  tracbite  degli  eu- 
ganei , sarei  tentato  di  supporre , che  dai  contorni  di 
Roma  siasi  qui  da  circa  quattro  secoli  alle  nostre  parti 
trasferita.  Nemmeno  dissimulerò,  che  la  forma  delle 
lettere  non  corrispondono  alla  rozzezza  della  incisione, 
essendo  essa  più  somigliante  a quella  che  si  usò  nei  fine 
del  primo  e sul  principio  del  secondo  secolo  imperiale. 

La  terza  lapida  posta  al  N.°  CXXXVIII.  ed  esistente 
ora  nel  nostro  Museo,  recasi  dail’Apiani  (p.  3/j3.),  dallo 
Scardeone  {p.  79.),  dal  Grutero  ( p.  346.  n.  6.),  e que- 
sti due  ultimi  osservano,  che  al  fianco  di  essa  leggasi 
l’ iscrizione  seguente  :l.s.m.c.  i . 

ia,  f.p.xxi 
R . P . XXVI 

(1)  Deesì  però  confeiHre,  che  le  mancanti  del  cognome  nelle  donne 
ha  luogo  anche  nelle  iacriuoni  posteriori  ad  Augusto  e a Tiberio,  co- 
me per  es.  sono  quelle  poste  in  questa  raccolta  ai  K.i  CXX.  CXXXV. 
CXXXVI. CXLVII.  CLXVin.  CLXXXIX.^CXCni.  CCLXI.  eexe Vili. 
CCCLI  CeeXG.  DXI.  DLXIII. 
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vai.  Di  fallo  il. suddetto  Scardeone  {p.  6i.)  pone  que- 
sta stessa  nel  fianco  alfakra  da  me  recala  al  N.*’  CCY.  ed 
ora  perduta.  Vedi  ciò  che  se  ne  dice  al  N.®  DCCLXXVI. 
Finalmeute  anche  1’ Orsato  (^Mon.  Pat.  p.  4i.)  pone 
parimenti  questa  terza  lapida  in  Padova  in  casa  G>n- 
tarini , come  gli  altri  suddetti , ma  alla  iscrizione  del 
iiutico  sovrappone  queste  parole  : In  porle  vero  hujut 
taxi,  qùae  in  portele  conditur,  receptum  est,  hoec  esse 
Riguardo  alle  persone  qui  nominate  sembra 
potersi  stabilire,  che  Lucio  Elio  Macro,  figlio  di  altro 
Lucio , ed  ascritto'  alla  nostra  tribù  fabia , seviro , al 
quale  deesi  sottintendere  auguslale , sepdo  ancor  vivo 
eresse  questo  monumento  a se  ed  a Lucie  Elio  Con- 
sorte, liberto  di  Lucio  Elio  Antigono , che  forse  era 
un  suo  alfine,  c a Publio  Salzio  Mistico  suo  amico,  e 
a Salzia  Eulichia , probabilmente  moglie  di  Mistico  , 
la  quale  forse  a quell’  epoca  non  gli  era  che  concubi- 
na^ e quindi  lasciossi  vuoto  quello  spazio  nella  penul- 
tima linea  per  apporvi  uxori  a tempo  debito,  ciò  che 
poi  non  si  fece  o per  incuria,  o perchè  questo  matri- 
monio non  si  effettuò,  benché  vi  sarà  forse  stato  inci- 
so , ma  essendo  ivi  la  pietra  assai  logora , non  ne  re- 
stò veruna  traccia.  La  gente  Elia  trovasi  spesso  men- 
zionata nelle  nostre  lapidi , e dee  essa  derivarsi  dal- 
r Imp.  Adriano,  che  fu  di  quella  gente,  e che  avendo 
regnato  dall’  anno  117.  al  1 38.  dell’  era  nostra , può 
supporsi , che  questa  lapida  appartenga  alla  fine  del 
secondo  secolo , e forse  anche , attesa  la  rozzezza  dei 
suoi  caratteri,  al  principio  del  terzo.  Della  gente  Sai- 
zia  non  trovo  fatta  menzione  in  altra  lapida  presso 
verun  collettore , ma  probabilmente  fu  essa  pur  pa- 
dovana. 
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CXL. 

T.ARETIVS.T.C.L.L 
APlOL\  K . luiil  . VIR 
IDEM  . AVGVSTALIS 
SIBl  . ET 

ARETIAE  . MODES 
TAK  . LIB  . SVAE  . ET 
T . ARETIO  . PROCVLO 

spvRio . modesta; 

LIB  . FIL 
V . F 

H .L. S.H  N. S 
alt 

La  prima  di  queste  due  lapidi  in  marmo  brocca- 
tello di  Verona,  recasi  dal  Manuzio  {OrtJìcgraph.  p.  aSo. 
n.  92.),  dal  Grutero  due  volle  {p.  SgS.  n.  2.  ep.  3g6. 
n.  9.)  Frassini  in  agro  veronensi,  dal  Salomoni  {^gr. 
Pai.  p.  i4o-)i  quale  nota,  che  anticamente  trova- 
vasi  a Frassine,  villaggio  al  Nord-E^t  e prossimo  a 
Montagnana,  dal  Muratori  {p.  671.  n.  i.),  che  vi  pre- 
mette le  sigle  DIS.  M.  S.,  che  ora  pih  non  vi  si  leggo- 
no, e la  pone  a Pomponeno  sul  Po,  daU’Alessi  {p.  a/jS.) 
in  Sabbione  presso  Gilogna,  finalmente  arrecasi  dal 
sig.  Cav.  Gio.  D/  Labus  ( Mas.  di  Mantova  T.  IH. 
p.  357.)  che  collocandola  là,  ove  la  pone  il  Muratori, 
la  crede  mantovana.  Tutti  però  la  riferiscono  con  qual- 
che errore.  Il  Grutero  e il  Muratori  vi  pongono  alia 
fine  ElVS,  che  più  non  si  discerne.  — Dal  eh.  prof, 
cav.  Luigi  MabiI  intesi  più  volte , eh’  egli , già  molti 
anni,  ebbe  commissione  dal  veneto  senatore  Angelo 
Quirini  di  spedirgli  da  Cotogna , ov’egli  allora  trova- 


CXXXIX. 

ALBVCiA  . CHRESTE 
SlBl  . ET 

P . CORiVELIO  . EGLOGO 
COXn  Gl . BENEMERENTI . ET 
P . CORNELIO  . ALBVCIO  . FILIO 
VI  . VIR  . AVGVSTALI  .ET 
ALBVCIAK  . SYKTYCHE  . ET 
P . CORNELIO  . PAMPHILO  . ET 
LIBERTIS  • LIBERTAI  . Q 
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vasi,  questa  grandissima  pietra  sino  ad  Altichiero,  vil- 
laggio circa  due  miglia  lungi  da  Padova,  e fu  quindi 
collocata  in  quella  villa  Quirìniaaa , ove  io  la  vidi  e 
la  trascrissi,  indi,  distratte  le  antichità,  che  ivi  esiste- 
vano, fu  venduta  a uno  scarpelllno,  il  quale  da  quel 
parallelepipedo  segando  la  lastra , che  conteneva  la 
iscrizione,  converti  il  rimanente  in  altri  usi,  e quella 
vendette  al  nobile  sig.  Vincenzo  Fracanzani  podestà  di 
Uste,  che  la  pose  in  quel  Museo,  dove  ora  esiste.  — 
Il  cognome  grecanico  Chreste  di  Albucia,  da 
ottima,  l’altro  Eylogo  di  Cornelio,  da 
e la  condizione  di  seviro  augustale  del  loro  figlio  Pu- 
blio Cornelio  Albucio,  che  dal  nome  gentilizio  della 
madre  ebbe  il  suo  cognome,  e i cognomi  pur  greca- 
nici di  Syntyche  da  Tt/m/x*??  avente  la  stessa  fortuna, 
e di  Pamphilus  da  T«^(p<Xo$,  amico  di  lutti,  sembrano 
indicare  la  schiatta  servile  o certamente  plebea  di  que- 
sta famiglia,  la  quale  può  credersi  o veronese,  o man- 
tovana, o patavina. 

L’altra  del  N."  CXL.  arrecasi  dal  Muratori  {p.  194. 
n.  a.),  dall’ Alessi  {p.  a43.),  dal  sig.  prof.  OrellI  (/i.  SQaÒ.). 
Da  quanto  ne  dicono  li  due  primi , fu  questa  lapida 
scoperta  da  circa  un  secolo  nei  dintorni  di  Montagna- 
na,  ora  poi  fu  trasferita  nel  Museo  di  Este.  11  primo 
e l’ultimo,  che  la  trasse  dal  primo,  scrivono  erronea- 
mente nel^a  prima  linea  T.  Aretius  C.  L.,  e così  lo 
fanno  liberto  di  un  solo  padrone,  non  di  tre,  come  fu 
realmente,  li  quali  saranno  stati  fratelli  col  prenome 
di  Tito,  di  Cajo,  di  Lucio;  e quindi  il  nostro  liberto 
vedesi  aver  assunto  quello  del  primogenito  fra’ suoi 
compadroni.  Riguardo  al  qual  prenome  non  dee  ta- 
cersi, che  dobbiamo  ad  un  frammento  di  Dione  Cas- 
sio pubblicato  dall’eminentissimo  e dottissimo  Cardi- 
nale Angelo  Mai  ( Nova  coUectio  script.  veL  T.  II. 
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541.)  notizia,  che  per  decreto  del  senato  romano 
dell’aDDO  0.1^0.  atanti  Cristo  i figli  prim(^eniti  dovea- 
no  assumere  il  prenome  del  padre,  lo  che  renne  po- 
scia posto  in  più  chiaro  lume  dal  eh.  sig.  Co.  Dartol. 
Borghesi  {Giorn.  Arcad.  T.  XLI.  p.  108.).  Da  questa 
epigrafe  per  tanto  si  raccoglie,  che  Tito  Arezio  liberto 
di  tre  fratelli,  e chiamato  Apiolo  in  istato  di  serritù, 
già  eletto  augustale,  ed  anche  uno  de’  seviri  augustali, 
fece  ancor  vivente  il  sepolcro  per  se,  per  Arezia  Mo- 
desta sua  liberta , e pel  figlio  Tito  Arezio  Proculo , 
detto  qui  spurio,  perchè  gli  era  nato,  mentre  sua  ma- 
dre Modesta  nou  avea  ancora  conseguita  la  libertà,  ma 
era  semplicemente  serva  e concubina^  finalmente  colle 
sigle  poste  in  fine  dell’epigrafe  fece  noto,  che  tue  Io~ 
cus  sppidlurae  ìieredem  pon  sequilur,  cioè  che  il  suo 
crede  non  avea  diritto  di  far  ivi  seppellire  altri  oltre 
ai  già  nominali. 

CXLI.  CXLII. 

L . ARBIVS  . T . F D X 

SEX  .Ti«  Q . CAEDIVS  . P . P . PVP 

OPITERGl  SEXVIR  . TERGESTE 

SIBI  . ET  . SVIS  V . F . VIBISÌA  . Q . F 

T . P . 1 MAXIMA  . TXOR 

APVSIDIA  . C . F 

Tttv.XLy.n.i.aìt.m.ofi^.larg.m.o,%.  SKCVHDA  . HATEB 

C . CAEDIVS  . P . F 
FRATER 

Lo  Scardeone  {^p.  71.),  lo  Smezio  {p.  75.  n.  5.),  il 
Grillerò  {p.  365.  n,  3.),  1’ Orsalo  {Mon.  Pat.  p.  67.) 
pongono  concordemente  questa  prima  lapida  io  Padova 
in  casa  Bassani,  d’onde  recentemente  fu  trasferita  nel 
nostro  Museo.  Benché  il  Morcelli  {De  stU.  inscr.  lat. 
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T,  1.  p.  1 47')  ^ parere,  che  non  soleasi  aggiugnere 

nei  monumenti  il  nome  delle  città,  in  cui  taluno  aveva 
esercitato  . qualche  dignità  , se  non  quando  esso  era 
estraneo  alla  città  medesima , lo  che  ci  porterebbe  a 
credere , che  il  nostro  Lucio  Arrio  fosse  realmente  pa- 
dovano, e in  Oderao  fosse  stato  seviro  augustale,  e 
appartenesse  alla  gente  Arria,  in  cui  nacque  la  cele- 
bre Arria , moglie  di  Cecina  Peto  e madre  di  quel- 
li Arria  moglie  di  Trasea  Peto,  la  cui  morte  fu  cele- 
brala da  Plinio  il  giovane  (^.episL  i6.),  e da  .Marziale 
{^i.epigr.  i4-)‘)  diversamente  con  noi  la  pensa  il 
eh.  sig.  prof.  Cavedoni  {Mamu  Moderi,  p.  a27.),  il  quale 
parecchi  esempli  produce,  in  cui  altri  si  dicono  decu- 
rioni delle  città,  nel  territorio  delle  quali  furono  tro- 
vate e si  conservano  le  loro  lapidi. 

L’Apiani  pone  questa  seconda  lapida  {p,  34 1.)  Pa- 
tavii  in foro  Juìii,  lo  stesso  la  reca  nuovamente  {p.  35a.) 
con  qualche  varietà , e vi  premette  : In  civitate  Au- 
stria foro  Jidii  erat  haec  inscriptio,  quae  nane  Ter- 
geste habetur.  Lo  Scardeone  { p.  63.  ) sulla  fede  del- 
l’Apiani  la  pone  in  Padova,  così  pure  il  Grutero  (^0.379. 
n.  5.)  traendola  da  ambedue  i suddetti , il  Sigonio  {^De 
anL  jur.  Ital.  l.  3.  c.  3.)  l’attribuisce  a Feltro,  l’Or- 
sato  (Mon.  Pat.  p.  46.)  si  meraviglia,  come  l’Apiani  e 
lo  Scardeone  la  riferiscano  a Padova,  dicendo  Pa/ot'ii 
in  foro  Jitlii,  finalmente  il  Bertoli  {Antich.  (TAquil. 
p.  119.)  ci  fa  sapere , che  questa  lapida  si  trova  in 
Cividale,  poco  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Domenico.  Si 
restituisca  dunque  questo  monumento  a Cividale,  o 
piuttosto  a Trieste,  giacché  e la  gente  Cedia  e la  Vi- 
nisia  e l’Apusidia  appartengono  a quella  colonia,  e spe- 
zialmente perché  sappiamo  eh’  essa  fu  censita  nella 
tribù  pupinia  , come  lo  è il  nostro  Quinto  Cedio,  il 
quale  io  Trieste  fu  seviro  ai^ustalc,  ed  unitamente 
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a sua  mofflie,  a sua  madre  ed  a suo  fratello  eresse 
aucor  vivente  questa  memoria  sepolcrale. 


CXLIII. 

P . CAECILIVS  . P . L 
LICCAEVS 
lìiìll  . VIE 

IVIUAE  . C . L . FAVsTae 
COSCVBIRAB 
SIBI  . ET  . .SV  . . 


CXLIV. 

P . CAHM 

80STBE 

MF.niC  . 
liiiil  . Via  . AVO  . . 
sibI  . . . 

AHCAR  . . . 
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largJn.o,ji.  larg.m.o,^Ci. 

La  iscrizione  del  N.‘*  CXLIII.  recasi  dal  solo  Sai> 
lomoni  ;d.  i3o.)  come  esistente  al  suo  tempo 

(anno  1708.)  in  Padova  presso  il  Co.  Francesco  Cit- 
tadella a S.  Matteo,  indi  fu  trasportata  a Onara  nella 
villeggiatura  del  sig.  Co.  Giovanni  Cittadella,  il  quale 
in  quest'anno  1841.  la  cesse  graziosamente  al  nostro 
Museo,  ove  ora  trovasi  Non  citandosi  essa  da  veruno 
degli  antichi  raccoglitori  di  lapidi,  nè  da'  nostri  storici 
avanti  il  Salomoni,  ed  osservando,  che  delle  genti  Ce- 
cilia e Giunia  abbiamo  in  Padova  altre  memorie,  sem- 
bra assai  probabile,  che  sulla  fine  del  secolo  XVII.  o 
sul  principio  del  XVIII.  siasi  scoperta  in  Padova  o 
nelle  sue  vicinanze.  È facile  il  supplire  alla  mancanza 
della  pietra  sulla  fine , dove  probabilmente  leggevasi 
stits  Jac.  cur.  La  iscrizione  non  abbisogna  di  verun 
coinento. 

Quella  del  N.*'  CXLIV.  leggesi  presso  il  Grutero 
p.  633.  n.  3.),  1’  Orsuto  ( JJon.  Pai.  p.  70.  ),  e il  Mu- 
ratori (/>.  196.  n.  a).  Tutti  la  pongono  in  Padova  ia 
casa  Bassani,  dalb  quale  recentemente  fu  trasferita  al 
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nostro  Museo.  È assai  probabile,  ch^  essa  sia  patavina 

0 estense,  poiché  di  un  P.  Qrminio  Principe  abbia- 

mo memoria  nella  lapida  ai  N.**  CCCCXXXIX.,  e della 
^nle  Amhmrìa  fa  meniione  Faltra  al  N.'^  CCXLYIIL 
e la  tegola  antica  al  DCLXXXIX.  11  cognome 
grecanico  Sosihenes  del  nostro  Carminio  lo  dimostra 
di  condizione  libertina,  come  servi  o libertini  erano 
presso  i Romani  quasi  tatti  li  medici,  i quali  solo  al 
principio  del  settimo  secolo  di  Roma  vi  furono  am- 
messi, mentre  ai  contrario  abbondavano  in  Grecia; 
anzi  sappiamo  da  un'  antica  legge  (Juris  civ.  aiUe-ju- 
stin.  reliq.  ab  A.  Maio  edilae  p.  che  soli  cin- 

que, e non  più  poteano  essere  in  ciascuna  città.  Fra 

1 nemici  de’ medici  sono  celebri  Catone  il  seniore,  e 
Plinio  il  naturalista  (ag.  i.  i.).  È poi  certo,  che  cod 
dee  supplirsi  la  nostra  lapida  C.  Carminius  P.  L.  So- 
sthenes  medicus  sevir  auguskdìs  sibi  et  Anchariae  . . . i 


CXLV. 

a’  . RVFRIVS  . h’  . t. 
FAVSTVS  . MEDICVS 
liiìil  . VIR  . AVO 
VOLVIBIAR  . T . F 


CXLVL 

T . PVLUO  . X . r 
URO  . ImTl  _ 
VIRO  . AVG 

AUUA  . L . P . 1I1I.BHK 


MAXVXAB  . VXORl 


SIRI  . RT 


VOLVMRIAB  . 0 . L . MVRRiE 
aitjn,oj6o.larg.m.o,j^. 

Tanto  il  Grutero  (p.  464*  6.),  quanto  il  Saio- 

moni  {Agr.  PaL  p.  Ii5.)  e l’Alessi  {p.  recano 
riscriùone  del  N.®  CXLV.  come  esistente  a Vighizzo- 
lo,  villaggio  quattro  miglia  distante  da  Fste  verso  mez- 
zogiorno, donde  da  pochi  anni  fu  trasferita  nel  Museo 
di  Fate.  Benché  della  gente  Rufria  non  si  conosca  al- 


viao 

V . F 
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tra  memoria  nè  in  Padova,  n«  in  Este,  nondimeno  è 
probabile,  che  ad  una  di  queste  città  essa  appartenga, 
percliè  già  da  molti  secoli  questa  pietra  esisteva  nel 
villaggio  suddetto,  |>ercliè  il  nostro  Rufiio  porta  il  pre- 
nome Manio,  rre(|iientissimo  nelle  lapidi  patavine  ed 
atestine,  e perchè  la  gente  Yolumnia,  a cui  spettava 
sua  moglie,  è più  volte  menzionata  nelle  patavine. 
Quindi  è da  supporsi,  che  il  nostro  Fausto  prima  ser- 
vo, poi  manomesso  dal  suo  padrone  Manio  Rufrio,  ne 
assumesse  quindi  il  prenome  e nome  geutìliziu,  co- 
m’era di  costume,  ed  esercitasse  fra  noi  la  medicina, 
come  il  Carminio  delia  lapida  precedente,  e che  siasi 
talmente  in  essa  professione  distinto,  che  meritasse 
egualmente  d’essere  ascritto  all’ordine  degli  Augustali, 
e nc  sia  anche  stato  seviro,  cioè  uno  de’  sei,  che  ogni 
anno  sceglievansi  a presidi  di  queirordinc.  Osservisi, 
che  sua  moglie  Volumoia  Massima  era  di  condizione 
ingenua,  da  lui  probabilmente  sposata  dopo  di  aver 
ottenuta  la  libertà,  ed  essersi  molto  arricchito  e reso 
celebre  per  le  cure  mediche  felicemente  esercitate',  e 
eh’ essa  avea  data  la  libertà  ad  una  sua  serva  di  nome 
Murra,  ossia  Myrrha,  e quindi  questa  assunse  il  nome 
gentilizio  di  lei,  e fu  indicata  la  sua  condizione  dicen- 
dosi 3.  L,  cioè  Qyae  libertà,  giacché,  come  provai 
difl'usameute  {jénL  lap.  del  Museo  di  Este  p.  67.), 
col  3.  rovescio  iudicavasi  il  servo  o la  serva,  che  avea 
ottenuta  la  libertà  da  una  femmina,  mentre  al  contra- 
rio col  C.  diritto  signiGcavasi  quello  o quella  che  aveala 
conseguita  da  un  maschio,  il  cui  prenome  era 


(i>  Non  Meesi  ptfrò  dissimuliire , che  il  sip.  Co.  Gin.  Da  Srhio  {Lct~ 
tera  sul  terù  si^nificaio  della  sigla  O,  quando  precede  significante 
iiherin'ft  liberta.  Padova  18^3.)  imprese  a provare,  che  la  lellera  D cosi 
rovescia  sipnifir«  riprlÌLÌane  dì  nome  femminino,  sicché  nella  noslrtt 
^scrixioiie  scri^esi  Polamniae  O*  L%  Murrae  yet-yalumniae  Poiufnmae 


é 
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La  seconda  di  queste  due  iscrizioni  recasi  dallo  Scar- 
deone  (p.  61.)  traendola  dal.  codice  del  Marcanova, 
dal  Grulero(/».  4^o.  n.  6.),  dal  Salomoni  Pai. 

p.  108.),  dal  Muratori  {p.  :ìu3.  n.  Tulli  la  pon- 
gono come  esistente  a monte  Buso  Ira  gli  euganei, 
ma  l’Àlessi  {p.  2/(6.)  la  crede' perduta.  Della  gente 
Pullia  e Albia  non  esiste  altra  memoria  fra  noi,  ma 
pure  pare  certissimo,  che  questa , lapida  sia  patavina 
od  estense,  giacché  nel  luogo  citato  esisteva  da  più  di 
quattro  secoli.  Essa  non  abbisogna  di  venin  comento. 


L.  Murra*,  fondtiodoit  lalU  ragione,  che  quella  3 rorcacia  appo  i Ro- 
mani dinoUTa  di  tpeiso  la  parie  feconda  di  una  cosa,  o la  pariè  di 
tollò  ciò  die  fi  diridera  in  parli  egoaU,  e . che  quindi  abbiamo  da 
Quinliiiano  ( i.  7.  $•  conjugi  il  maiilo  eaprinetati 

colla  C.  diriUa,  e la  moglie  colla  3»  roreacia,  cioè  colle  due  metà  della 
lettera  O,  che  riguardavafi  come  P idea  dell*  intero.  Una  simile  opinione 
segue  pure  il  eh.  sìg.  prof.  Cavedoni  {Indicata  antiquari  del  Musea 
Estense  del  Catajo»  Modena  iS4a*  p*  81.)  appoggiaudosi  alla  interpre- 
tazione, cha  del  3 rovescio  diede  il  eb.  sig.  prof.  Augusto  Boeckh  di 
Berlino  {Corpus  inscript,  groec.  /t.  274*  p>  38o.  ) nella  greca  epigrafe 
ginnaitica  di  Atene,  ora  esistente  nel  suddetto  Museo  estense  del  Cata- 
jo,  da  me  posta  al  N.*  DCCLXX. , dove  quel  sommo  fìlologo  leggen- 
dovi nella  linea  quinta  EIPUNAIOX  3 CIAIAMET^  crede  essersi  cosi 
inciso  in  vece  di  ElPHNAIOì^EirHNAIOT  nAlAItlETZ,  cioè  Irenaeus 
Irenaei  F,  Paeanieus,  t perciò  soggiunge  il  suddetto  sig.  prof.  Cave- 
doni.  yy  Da  colale  ingegnosa  e non  dubbia  interprelasione  del  Boeckh 
vengo  in  sospetto,  che  anche  la  sigla  latina  consimile,  che  precede  Pal- 
tra  L.,  indicante  liberto  o liberta  di  donna,  non  stia  gik  in  senso  di 
Cùjaey  coma  fu  opinione  comune  e volgare  anche  ab  antico,  ma  sib- 
Uene  equivalga  al  gentilizio  della  patrona,  si  che  Sosia  i),  L.  ad  esem- 
pio torni  Io  stesso  che  se  fosse  scritto  Sosia  Sosia*  liberta,  „ Per  pro- 
vare essere  certissima  questa  plausibUe  interpretazione  della  3 rovescia 
premessa  alla  lettera  L.,  converrebbe  addurue  qualche  alti*o  esempio 
oltre  quello  prodotto  dal  eh.  Boeckh,  c mostrare  eziandio,  che  nelle 
epìgrafi  greche  non  venne  giammai  omesso  il  nome  del  padre,  come 
assai  spesso  fu  tralascialo  il  prenome  paterno  nelle  iscrizioni  latine. 
Basii  quello  cenno,  onde  rendere  avvertili  i filòlogi  moderni  della  nuo- 
va osservazione  già  falla  dal  eh.  Boeckh,  approvala  dal  eh.  Cavedoni,  e 
coiileniporancanienle  sostenuta  con  molli  argomenti  dal  suddetto  sig. 
Co.  Da  Schio. 
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■ . rzTBomrs  . raimnLTS 
liiìil  . TIK  . AVG  . SIBl  . ET 
rETROHIAE  . TXOBl 
LIBERTI8  . LIBERTI 
BVSQVE  . MEIS 


CXLVIII. 

L . CRRPERITS 
BERACA  . TI  . TIR 
T . F . SlBl  . ET 
CREPERIAE  . FATE 
RAI  . FILIAE  . ET 


TITEBS  . FECI  L . CBEPERIO  . CE 

LERI  . HEPOn 
DEFTDCTO 

La  iscrizione  al  N.**  CXL’VII.  ponesi  dall'  Apiaui 
(p.  346.)  nella  Valle  dell’Abate  presso  il  monte  Cero, 
uno  degli  euganei;  dallo  Scardeone  ( p.  64.)  già  tra- 
sportata in  PadoTa  in  casa  Bassani;  dal  Grutero  (p.  4^1. 
n.  I.)  Talendosi  dell’ Apiani;  dall’Orsato  { Mon.  Pai. 
p.  334.  e Star,  di  Pad.  p,  fyi.)  si  colloca  fra  le  per- 
dute; dal  Saloinoni  (.dgr.  Pai.  p.  33a.  e Jppend, 
p.  193.)  traendola  dallo  Scardeone;  dall’Alessi  (p.  a4^*) 
che  ci  ripete  essersi  smarrita.  Essa  non  abbisogna  di 
Terun  comento,  ma  è solo  da  osserparsi,  che  il  Gru- 
tero legge  in  Gne  feci,  gli  altri  fecit,  che  sembra  non 
conpenire  col  meis  della  penultima  linea. 

Quella  al  N.“CXLVIIL  recasi  dallo  Scardeone  (/j.€8.) 
come  esistente  a Stra,  pilla  del  territorio  patapino  , 
presso  Daniele  Vettori  ; dal  Grutero  (/>.  399.  n.  a.)  ìpì. 
Ora  sembra  essere  perduta.  Nota  lo  Scaligero  nell’In- 
dice gruteriano  dopersi  leggere  nella  seconda  linea  //e- 
racla  per  Heraca,  ciò  che  noi  pure  approviamo.  Della 
gente  Creperia  non  abbiamo  altre  memorie  nelle  no- 
stre lapidi.  Il  VI  . VIR  di  questa  lapida,  e delle  altre 
quattro  susseguenti  è lo  stesso  che  VI . VIR . AVG  . 
delle  precedenti. 
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CXLIX. 


CL. 


L . siciq^o 
li  . I.  . OPTATO 
Iliiil  TIR 

EX  . TESTAMERT 
FRIMTS  . L 
Q . Q . V . P . XX 

alt.m.t,6SUarg.m.o,5€f. 


li  • ORA  • • • • 
I.  . L . DON  . . 
MATB .... 
iTml  TIR  . 

SIRI . . . 
MA6IAR  . . 
CO.... 


La  iscrizione, cerlamenle  estense,  posta  al  N.'^  CXLIX 
fu  pubblicata  con  qualche  inesattezza  dal  Salontoni 
{Agr.  Pat.p.  77.),  correttamente  dal  Muratori  (p.  740. 
n.  I.)  e dall’AIessi  (p.  a35.),  il  qual  ultimo  la  pone 
in  E^te  in  casa  Gentilini  *,  ora  poi  si  è trasferita  in 
quel  Museo.  Ognuno  facilmente  conosce,  che  Primo 
serro,  pel  liberto  di  Lucio  Siciuio  Optato,  anch’e^^i 
liberto  di  un  altro  Lucio  Sicinio  e sertro,  in  esecu- 
zione del  testamento  del  suo  padrone  gli  fece  il  se- 
polcro, che  area  qua  qua  versus  piedi  Tenti.  Notisi, 
che  neir  ultima  parola  della  linea  quarta  scrìronsi  le 
lettere  NT  unite  insieme  in  guisa  che  la  T è sorrap- 
posta  air ultima  asta  della  N. 

Quella  del  N.®  CL.  recasi  dall'Àlessi  ( p.  a38.)  come 
già  esistente  in  Yighizzolo,  rillaggio  poco  lontano  da 
Este,  al  tempo  deirAngelieri , ed  è persuaso  doversi 
supplire  L . GRA/uW  L . L . DONoù/j  MATEt««j  lììììi 
TIR  Aug.  SIRI . et  MAGIAE  ....  COnjugi. 
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CUI. 


L . TlXiam  . ABASCIHTVS 
liiiil  . VIE 
SIBI  . ET  . TITINIAE 
EVTAXIAE  . LIB 
OPTIMAB 
ET  . L . TITIRIO 
TREPTO  . ET 

TITIBIAE  . CAHPAEIAE  . T . L 
TITIHIO  . AECARISTO 
LIB  . V . F 


G . VEBROniVS 

. c . L . prIrvs 

liiiil  . TIR 
PETROniA  . S . F 
MARCELLA 


La  prima  di  queste  due  iscrizioni  viene  posta  dallo 
Scardeone  {p,  62.)  a Calaone,  uno  de' colli  euganei  ^ 
traeadola  dal  Marcanova,  così  il  Grutero  (p.  474*  ^ 7-) 
e il  Salomoni  (^^r.  Patp.  io4  ),  ma  l’Alessi  (p.  237.) 
la  pone  fra  le  perdute.  Noi  qui  seguiamo  la  lezione 
dell'Alessi,  ma  nella  penultima  linea  dee  certamente 
leggersi  EVCIIARISTO,  come  pure  THREPTO  nella 
settima. 

La  seconda  fu  pubblicala  esattamente  dal  Grutero 
{p.  484.  n.  5.)  come  esistente  in  Padova  e mandata- 
gli dal  Pinelli;  con  qualche  errore  però  lo  fu  dipoi 
dal  Salomoni  PaL  p.  81.)  come  trasportala  in 

Este  presso  li  Contarini,  donde  receiUeinenle  venne 
collocata  in  quel  Museo.  Se  la  pietra  non  fosse  man- 
cante nella  sua  estremità,  sapremmo  forse  più  di  quello 
che  ora  ci  dice.  Benché  della  gente  Yeunonia  non  esi- 
sta altra  memoria  fra  noi,  della  Petronia  nc  abbiamo 
molte.  Ma  siccome  presso  PApiaui  (^.  862.)  e presso 
il  Grutero  {p.  718.  n.  6.)  trovasi  menzionato  un  T. 
Vennoniiis  Feltcianus,  e un  T.  yennonius  Felix  in  la- 
pida esistente  a Zara,  potrebbe  esser  questa  di  là  qui 
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venota,  e tanto  più  che  nessuno  degli  antichi  nostri 
scrittori,  eccettuato  il  Salomoni,  ne  fa  menzione. 


GLIH. 


CLIV. 


V F 

T . tivivs 

UVliB  . T . F 
QTABTAE . L 
HALTS 

COaCOHDULIS’ 

FATAVI 

SIBI  . ET  . 8VIS 
. oaniBVS  . 


c . Aauvs . c . I. . 
SBVBHyS  . COBC  . 

SIBI  . ET 
ACILIAE  . C . L . 
SBCVinDAB  . KATRl  . 
FUlTlAS  . Il  . ET  . 0 . UBEBT  . 
DOSATAE  . 

T . F . I 

l^.Xyì.nAM!l.m.o,g^Jargjn.o,(S$. 


Tav.WXHLalt.m.ojg»Jargjm^»fy. 


Recasi  l’iscrizione  al  CLIII;  dallo  Scardeone 
{p.  4a.  ) come  esistente  al  suo  tempo  nel  nostro  pub- 
blico Salone,  ove  tuttora  trovasi,  dal  Pignoria  {Orig. 
di  Pad.  p.  i3a.),  dal  Grutero  {p.  877.  n.  9.),  dal- 
l’Orsato  (Mon.  PaL  p.  aj.  e Mprm.  erud.  p.  i47*)» 
e da  moltissimi  altri.  Che  il  celebre  storico  Tito  Livio 
sia  patavino,  e che  gran  parte  delfar'sua  vita  abbia 
trascorsa  dimorando  in  Roma,  lo  attestano  mólti  scrìi" 
tori  greci  e latini;  che  dopo  la  morte  di  Augusto  ri- 
tornasse in  patria,  e qui  sia  morto  in  età  di  anni  ^6. 
nell’anno  diciottesimo  di  Cristo,  lo  aflerma  S.  Girola- 
mo nel  Cronico  di  Eusebio;  che  poi  si  conservino  fra 
noi  le  sue  ossa,  e che  la  sua  lapida  sepolcrale  sia  la 
presente,  fu  bonariamente  creduto  da’jiostrì  maggiori, 
e fra  essi  dal  nostro  Orsato;  ne  avea  perù  dul^tato  il 
Pignoria  (Orig.  di  Pad.  luog.  cìL),  ma  esser  ciò  falso, 
'lo  dimostrò  Marquardo  Godio,  il  quale  sendosi  qui 
recalo  nel  i663.,  e condotto  dal  suddetto  Orsato  ad 
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esaminare  il  liviano  niomimento  erettogli  nel  1 547. , 
tali  e tante  ragioni  addusse,  onde  far  constare  al  suo 
dotto  guidatore  l’errore,  in  cui  egli  e tutto  il  mondo 
letterario  crasi  fino  allora  mantenuto,  che  Foneslissimo 
Orsato  non  solo  si  diede  vinto  alla  dimostrata  verità, 
ma  dopo  cinque  anni  pubblicò  una  lettera,  eh’  è l'ot- 
tava fra  quelle  che  formano  l’opera  sua  intitolata:  U. 
marmi  eruditi,  nella  quale  confessando  il  suo  errore 
espose  tutto  il  lungo  discorso  da  se  tenuto  in  quel- 
l’occasione coll’erudito  Germano,  e fece  sapere  a’ suoi 
concittadini  e a tutti  i suoi  lettori,  che  nè  quella  la- 
pida, nc  quelle  ossa  trovate  nel  luogo  stesso,  apparte- 
nevano allo  storico  Tito  Livio,  ma  piuttosto  ad  un  li- 
berto di  una  Livia  Quarta,  forse  discendente,  non  già 
figlia,  del  nostro  storico  celebratissimo.  É dunque  da 
sapersi,  che  nel  i4i 3.,  essendosi  trovato  in  uno  scavo 
praticato  nel  terreno  adjacente  al  monastero  di  S.  Giu- 
stina una  cassa  di  piombo  lunga  sei  piedi,  che  conte- 
neva le  ossa  di  un -corpo  umano,  tosto  si  conghietturò, 
che  quelle  fossero  le  spoglie  mortali  del  suddetto  Tito 
Livio,  alla  quale  credenza  furono  indotti  li  nostri  mag- 
giori, perchè  nel  luogo  stesso  (per  ciò  che  ci  racconta 
Siccone  Polentone  in  una  lettera  pubblicata  dal  Pigno- 
ria  {Orig.  di  Pad.  p.  124.)  erasi  trovata  ottani’ anni 
prima,  e secondo  il  Cavacio  {Uist.  coenob.  D.  Justinoe 
p.  218.)  cinquanta,  questa  lapida,  di  cui  ora  parliamo. 
Allora  con  grande  solennità  si  trasportarono  quelle  ossa 
nel  pubblico  Salone,  e nel  1547.  fu  eretto  queb  mo- 
numento, che  vedesi  tuttora  nell’interna  facciata  oc- 
cidentale di  quella  vastissima  fabbrica,  e in  mezzo  al 
medesimo  monumento  venne  posta  la  lapida  suddetta, 
colà  trasferita  nell’  epoca  stessa.  Da  essa  per  tanto  sap- 
piamo, che  un  servo,  il  quale  in  istalo  di  servitù  chia- 
mavasi  llalys,  dai  fiume  di  tal  nome  che  trovasi  nella 
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Cappadoda e che  discende  dal  monte  Tauro , avuta 
la  libertà  da  una  Livia  Quarta,  figlia  di  un  Tito  Li- 
vio, ed  ottenuta  dipoi  la  sacerdotale  dignità  di  con- 
cordiale in  Padova,  eresse  ancor  vivo  a se  e a tutti  i 
suoi  un  monumento  sepolcrale.  Nulla  di  più  può  sta- 
bilirsi da  questa  lapida  intorno  alla  condizione  del  Tito 
Livio  ivi  nominato,  e intorno  alP epoca,  in  cui  visse- 
Dalla  forma  però  delle  lettere  e dalla  elegante  brevità 
che  in  quella  si  ammira,  puossi  conghietturare,  che 
appartenga  al  primo  secolo,  dell’era  nostra,  nel  quale 
morì  il  nostro  storico  Tito  Livio.  Più  importante  è la 
ricerca  sul  sacerdozio  de’  Concordiali , di  cui  fu  insi- 
gnito il  nostro  liberto  Hafys,  che  certamente  appar- 
teneva al  culto  della  Dea  Concordia , spezialmente  ve- 
nerata nella  nostra  città,  come  quello  degli  Apollinari 

10  fu  in  Modena  \Cavedoni  Marm,  Moderi,  p.  187.), 
dei  Marziali , de’  Minervali,  de’  Mercnriali  ecc.  in  altre 
città,  intorno  al  quale  si  è abbastanza  parlato  nella 
prefazione.  Delle  otto  lapidi,  che  si  conoscono,  o esi- 
stenti o perdute,  questa  certamente  è la  più  antica  e 
la  più  pregevole  per  la  sua  ottima  conservazione  e per 
la  sua  celebrità. 

Quella  del  N.^’  CLIY,  trovossi  nell’anno  i8ia.  al 
Meslrino,  villaggio  sei  miglia  lungi  da  Padova  sulla 
strada,  che  conduce  a Yicenza,  posseduta  poi  dal  fu 
Francesco  D.'' Traversa,  che  a mia  richiesta  la  cesse 
nel  1825.  al  nostro  municipio,  onde  fosse  collocata 
nel  pubblico  Salone,  ove  ora  esiste.  Qui  si  vede , che 

11  nostro  concordiale  Cajo  'Acilio  Severo,  avuta  ch’ebbe 
la  libertà  dal  suo  padróne  Cajo  Acilio,  ordinò  per  te- 
■staiTieulo,  che  fosse  eretto  un  sepolcro  a se,  a sua 
madre  A cilia  Seconda,  liberta  di  un  Cajo  Acilio,  il 
quale  probabilmente  fu  lo  stesso  Acilio  che  manomise 
anche  hii,  e a Plozia  Donata,  liberta  di  Lucio  Plozio 
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e di  Plozia  moglie  dello  stesso;  nè  è improbabile  la 
conghiettura,  che  questa  Plozia  Donata  fosse  moglie 
del  nostro  Severo,  sicché  egli  prima  di  morire  ebbe 
cura  del  sepolcro  per  se,  per  sua  madre  e per  sua 
moglie.  Dèlia  gente  Acilia  abbiamo  menzione  in  altre 
lapidi  patavine,  e della  Plozia  in  altre  atestine;  sicché 
possiamo  esser  certi,  che  questa  lapida,  scoperta  a gran- 
de profondità  a'  tempi  nostri,  sia  originaria  di  Padova, 
non  d'altronde  qui  trasportata. 
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La  primtf  di  queste  due  iscrizioni  fu  pubblicata  scor- 
rettamente dallo  Scardeoae  (;d.68.),  dal  Grutero 
n.  6.),  e dall’Orsato  {Mon.  PaL  p.  255.).  11  primo 
la  pone  in  Padova  in  casa  Quirini,  il  secondo  ivi  in 
casa  de’  Rannusii , il  terzo  trasportata  in  Este  in  casa 
Gmtarini,  dalla  quale  recentemente  venne  collocata 
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nel  Museo  estense.  Non  è cosa  malagevole  il  cono- 
scere, che  Lucio  Terenzio  Acuto  prima  concordiale, 
poi  augustale,  essendo  ancor  viro,  eresse  il  sepolcro 
per  se  e per  Lucio  Terenzio  Optato  suo  figlio,  esso 
pure  coDcordiale,  per  Terenzia  Saturnina  sua  nuora, 
non  già  sua  moglie,  per  Cesia  sua  liberta,  per  Lucano 
liberto  e per  Piidente  pure  sua  liberta.  Diverse  ricer- 
che si  possono  fare  intorno  a questa  epigrafe  : primie- 
ramente per  qual  ragione  si  vegga  il  padre  con  un 
cognome  diverso  da  quello  del  figlio,  mentre  sappia- 
mo, che  anticamente  ne’  tempi  repubblicani  tutti  li  figli 
d’uno  stesso  padre  portavano  il  nome  e cognome  pa- 
terno, e variavano  soltanto  nel  prenome;  quindi  i due 
fratelli  Marco  e Quinto  aveano  ambedue  il  nome  e co- 
gnome di  Tullio  Cicerone.  Intorno  a tale  diversità  ad- 
dussi la  ragione  altrove  { Ani.  lapidi  del  Museo  di  Biste 
p.  ^3.  nota  (6)).  Dipoi  potrebbesi  chiedere,  se  é acci- 
dentale la  collocazione  della  sigla  CONC.  nella  linea 
settima,  oppure  appositamente  ivi  posta  in  guisa  da 
lasciare  un  vuoto  capace  di  altra  sigla.  Nel  luogo  già 
citato  mostrai  pure,  che  il  figlio  Lucio  Terenzio  Optato 
sperando  in  seguito  di  conseguire  anche  il  sacerdozio 
augustale,  come  l’avea  ottenuto  suo  padre,  si  lasciò 
quel  vacuo,  onde  poi  collocarvelo,  ma  che  o non  aven- 
dolo conseguito,  o per  incuria  avendo  omesso  di  far- 
velo incidere,  restò  vuoto  quello  spazio,  di  cui  non 
fu  intesa  la  ragione  da  coloro  che  quella  ed  altre  si- 
mili epigrafi  nelle  loro  coUettanee  riferirono  (0.  Inoltre 


(i)  DeU’a*o  di  liicUr  nelle  Upidi  questi  spazi!  vuoti,  onde  riempirli 
in  arrenire,  trattò  accuratamente  il  dotto  mio  amico  si([.  Car.  Gio. 
D.**  Labus  {PUtertat.  tui  decur.  bnteiani  p.  3o.  ),  e in  una  lettera  a 
me  diretta  intorno  ad  un  epitaffio  di  Manerba , inserita  nel  Giornale 
Mia  Itfter.  ital.  T.  XLIX.  p.  371.,  cbe  ripubblicò  a Roma  nel  Giom. 
Artad.T.iy.p.%ji. 
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polrebliesi  ricercare,  se  la  sigia  L.  della  linea  decima 
debbasi  iuteiprelare  Ludi,  oppure  lihertae,  e noi  ci 
alterreiuo  a quesrultima  interpretazione,  veggendosi  as- 
sai tli  frequente  nelle  iscrizioni  indicala  distesamente 
taluna  che  fii  liberta,  poi  moglie  del  suo  patrono.  Po- 
trebbesi  pur.dubitare,  se  quella  Terenzia  Saturnina  fosse 
moglie  di  Acuto,  o di  Optato;  e noi  crediamo  che  lo 
fosse  di  quest’ultimo,  poiché  quantunque  volle  nei- 
l’epigrali  un  marito  e rispettivamente  padre,  pone  il 
titolo  sepolcrale  alla  moglie  e ai  figli , scorgesi'  quasi 
sempre  nominata  prima  quella,  poi  questi.  Finalmente 
é da  avvertire,  che  il  Caesiae  dell’undecima  linea  non 
è qui  un.  nomtr  gentilizio,  ma  servile,  portato  in  islato 
di  servitù  da  quella  donna,  pria  che  venisse  mano- 
messa, essendo  già  noto,  che  l’aggettivo  caedux,  a,  um 
dinota  colui  e colei,  che  ha  gli  occhi  azzurri  o gialli 
a somiglianza  delle  civette,  quali  aveali  Minerva,  detta 
perciò  •y’Kxvi.ùÌTiii. 

La  seconda  posta  al  IV. CLVl. , in  marmo  brocca- 
tello di  Yeroua,  presenta  nel  suo  frontone  la  testa  di 
Medusa,  che  assai  frequentemente  vedesi  scolpila  nei 
monumenti  sepolcrali,  intorno  alla  quale  è da  consul- 
tarsi' S.  E.  il  Duca  dì  Luynes  {Ànnal.  deWJnstìL  di 
corrisp.  archeol.  T.  V I.  p,  3ao  ) ; negli  acroterii  poi  due 
delfini  pur  comunissimi  ne’  sepolcri,  e che  forse  allu- 
dono al  passaggio  che.ju  di  essi  si  credeva  facessero 
le  anime  de’  trapassati  : là  pure  veggonsi  due  uccelli 
acquatici,  che  beccano  le  tenie  della  suddetta  testa  di 
Medusa,  non  insolito  ornamento  di  tali  monumenti. 
Fu  questa  lapida  pubblicata  scorrettamente  dallo  Scar- 
deonc  (p.  O7.  e 68.),  esattamente  dal  Grutero  (p.  998. 
II.  6.)  mandatagli  dal  Pinelli;  li  suddetti  la  pongono 
in  Padova,  il  primo  presso  il  Quirìni,  il  secondo  presso 
il  Rannusio,  l’ Orsato  poi  (Mon.  PaL  p.  a54  ) la  pone 
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in  Esle  in  casa  G>ntarìni,  donde  da  pochi  anni  fu 
Irnsferila  in  quel  Museo.  Ho  provalo  altrove  {^AnL  lap. 
del  Miis.  di  Esle  p.  80  ),  eh’  essa  è certamente  patavina, 
hcuchc  taluno  l’abbia  supposta  vicentina.  Quindi  ap- 
prendiamo, che  Evanlo,  essendo  prima  servo,  ottenuta 
ch’ebbe  la  libertà  dal  suo  padrone  Cajo  Turranio,  ed 
eletto  concordiale,  fece  il  sepolcro  a Pantagato  e ad 
Kutico  suoi  ottimi  liberti.  Il  eh.  Cav.  Già  D.'  Labus 
mi  comunicò  per  lettera  un  frammento,  forse  inedito, 
d’iscrizione  trovata  da  pochi  anni  nella  villa  di  S.  Flo- 
riano tra  Casarsa  e S.  Yito,  e trasportata  in  Udine  in 
casa  Asquiui , del  tenore  seguente  : c . rvuRAin 

C .t  . CLA 
SECvmrs 
11  . VIH  .l.  D 
CORCORD 
DEDIT 

cd  è persuaso,  die  il  nostro  Evanlo  sia  liberto  di  que- 
sto Cajo  Turranio  Secondo,  o del  suo  figlio,  il  quale, 
com’egli  nota  (Fpigr.  scop.  in  Egitto p.  61.)  fu  prefetto 
dell’ Egitto  nell’anno  di  Roma  744*>  Cristo,  e 

quindi  da  questa  frammentala  lapida  avremmo  la  no- 
tizia, che  i Turranii  provengono  da  Concordia,  ed  erano 
perciò  ascritti  alla  tribù  daudia.  È assai  probabile,  che 
a questa  stessa  gente  Turrania  appartenesse  quel  Tur- 
ranio Nigro,  menzionato  da  Varrone  (^prejaz.  al  lib.  II. 
de  re  rusL)  come  quello  che  spesso  recavasi  al  ca- 
stello denominalo  Campi  Macri,  posto  fra  Modena  e 
Reggio  sulla  via  emilia  ( Cdi>edoniy  Marm.  Modeu. 
p.  58.),  ove  solea  tenersi  ogni  anno  un  mercato. 
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Questa  lapida,  posta  al  CLVII.,  fu  recata  esat- 
tamente dal  Gruferò  {p.  qqS.  n.  i.),  dove  notasi,  che 
renne  scoperta  a Chioggia  nelPanno  i hgg.,  ed  ora  tro- 
vasi colà  nella  piazza,  e precisameote  nella  facciata 
della  cancelleria,  il  cui  disegno  mi  fu  procurato  dal 
sig.  D.  Lorenzo  Renier  nato  e abitante  in  quella  città. 
Qui  pure  si  osserva  la  stessa  particolarità  del  CONCOR 
inciso  in  un  lato  della  iscrizione,  lasciandosi  un  vuoto 
nel  rimanente  della  linea  quarta,  come  vedemmo  in 
quella  del  IN.**  CLV.  Della  gente  Soceeja  non  abbiamo 
altre  memorie  in  Padova,  alla  quale  città  certamente 
spetta  questa  lapida  pér  la  menzione  de’  Goncordiali  : 
essa  non  abbisogna  di  verun  comento. 

Quella  del  IN.®  CLVIIL  è recata  dal  Donati  {p.  ga. 
n.  5),  dall’Alessi  {p.  8^.),  che  così  la  descrive:  „ In 
un  angolo  meridionale  di  un  pezzo  della  vecchia  chiesa 
parrocchiale  di  Pernumia,  in  un  piccolo  macigno  un 
poco  corroso  dai  tempo,  è la  memoria  di  un  padova- 
no. „ La  riporta  pure  il  Polcastro  {StaL  e condiz.  di 
Pad.  p.  85.),  che  dice  averla  altrove  pubblicata  e spie- 
gata, cioè  nelle  Mem.  per  servire  alla  star,  letter.  Ve~ 
rieziaT.  XLL/i.  327.  Fu  essa  scoperta  nel  1761.,  e in 
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queiranno.  stesso  stampossi  in  Padova  una  lettera  del- 
l’arciprete Gio.  Pietro  Masiero,  che  contiene  undici  di- 
verse interpretazioni,  e quasi  tutte  stranissime,  date 
alla  medesima  da  varii  autori.  Qui  è solo  da  notarsi 
la  singolarità  del  coac  in  carattere  più  piccolo  e inciso 
dopo  l’AYG,  che  sempre  suole  posporsi  al  primo;  lo 
che  forse  st  può  attribuire  ad  un  errore  dello  scar- 
pellino,  il  quale  accorgendosi  di  aver  omesso  di  scol- 
pire prima  il  conc,  lo  abbia  inciso  dipoi,  ma  io  carata 
tere  più  minuto. 
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La  iscrizione  al  N.°  CLIX.  recasi  dall’Apiani  {p.  345.) 
come  esistente  in  Padova,  dallo  Scardeone  {p.  67.) 
ivi  in  casa  Quirini,  dal  Grulero  {p.  49^.  n.  i.)  Gardae 
prope  Benacum,  e poi  dallo  stesso  (p.  986.  n.  ii.) 
Patavii  apud  Ramnusios  ex  Pinelli  schedis,  dall’  Or- 
saio  {Mon.  PaL  p.  a55.  e Star,  di  Pad.  p.  19.)  come 
trasportata  in  Esle  presso  li  Contarini,  dal  sig.  Co.  Gio. 
Girol.  Or\À  {Jnticii  di  Garda  ecc.p.  la.)  nuovamente 
per  errore  è posta  a Garda,  perchè,  come  mi  avverte 
il  sig.  prof.  Cavedoni,  anche  il  Cod.  epigrafico  estense, 
scrìtto  nel  1 5o3.  dal  tedesco  Martino  De  Sieder , la 
reca  pure  esistente  in  Padova,  cosi  pure  il  Cod.  au- 
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lografo  del  Feliciano,  posseduto  dal  sig.  Car.  D/  La- 

l)us.  Dove  per  altro  ora  sia,  T igncHo. 

La  seconda  di  queste  due  lapidi  in  marmo  brocca- 
tello di  Verona,  ora  esiste  collocata  nella  parete  interna 
del  chiostro  deirospilale  de’ Proli  in  Vicenza,  vicino 
all’ ingresso  a parte  destra.  Trovasi  descritta  in  un  [\1S. 
esistente  nella  biblioteca  municipale  di  Vicenza,  che  ha 
per  titolo  : Jo.  Marlii  Cerc/uari  mormora  berica , sive 
antiquilates  urbis  et  agri  iiicentùii  e.tpositae,  sitisgue 
iconibus  ornatue.  Qui  il  Cercliiari  ci  narra,  che  ucl- 
l’anno  1698.  in  occasione  di  ampliare  rospitale  dei 
Proti,  si  scopersero  vestigia  di  antiche  fabbriche,  fra 
le  cui  rovine  trovossi  questo  frammento,  che  fu  pub- 
blicato, non  però  esattamente,  dal  P.  Gaetano  Macca 
(Raccolta  delle  iscrìz.  di  T’ic.enza  p,  66.).  Io  poi  me  ne 
procurai  un  apografo  esalto,  che  in  seguito  confrontai 
coll’originale.  Questa  lapida  per  tanto,  benché  trovata 
in  Vicenza,  appatiiene  certamente  a Padova^  a cui  spet- 
tano le  altre  sette  superiormente  recale,  le  quali  fanno 
menzione  de’  Concordiali.  Qui  vedesi,  che  Quinto  Cassio 
Eutico  concordìale  e liberto  di  Quinto  Cassio  Icete 
concordiale  e augustale  erige  questo  monumento  al  suo 
patrono.  La  gente  Cassia  è frequentemente  menzionata 
nelle  nostre  lapidi , ed  è notissimo  quel  Cassio  pado- 
vano, il  (juale  ritrovandosi  in  un  convito,  dov’ era 
gran  numero  di  persone,  osò  di  dire  molto  audace- 
mente, come  non  gli  mancava  nè  la  voglia,  nè  l’animo 
d’ammazzare  Augusto;  di  che  egli  non  ricevette  altra 
punizione  che  un  leggiero  esiglio  (Suel.  in  j4ng.  5i.) 
Qualche  difScoltà  ci  arreca  quella  voce  VOTV  . . . che 
vedesi  isolata  e in  carattere  maggiore,  e che  non  com- 
pete nè  ad  una  iscrizione  sepolcrale,  nè  ad  una  ono- 
raiia.  Vide  rial  eruditi. 
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La  prima  di  queste  tre  iscrizioni,  trovata  recente- 
mente in  Este,  e poi  trasportala  in  quel  Museo,  ci  fa 
conoscere  un  Cajo  Ebuzio  Rufo,  figUo  di  Cajo,  aqiùUfer 
ossia  colui  che  portava  l’aquila,  insegna  della  legione 
undecima,  la  quale  probabilmente  fu  una  di  quelle, 
che  dopo  la  battaglia  d’Azzio  somministrò  varii  indi- 
vidui, onde  formare  la  colònia  militare  dedotta  in  Este 
da  Augusto,  come  vedremo  al  CLKIV.  La  parola 
aqulUfer  è qni  incisa  in  guisa,  che  la  L e la  1 for- 
mano un  monogramma,  ed  F ed  E un  altro. 

• ' La  seconda  leggesi  in  pietra  di  forma  conica,  roz- 
zamente scolpita,  avente  sopra  il  collarino  due  leoni, 
in  mezzo  una  testa  bovina  appiè  di  un  pezzo  pirami- 
dale sovrapposto.  Fu  trovata  in  uno  scavo  poco  lungi  da 
Monselice  nel  mese  di  febbrajo  dell’ anno  i8aa.,  iodi 
trasferita  io  Este,  e collocala  io  quel  Museo.  Nella  stes- 
so occasione  trovossi  pure  l’altra  posta  al  N.*'  DXXVIL, 
che  appartiene  egualmente  alla  gente  Talponia,  di  cui 
non  trovasi  altra  menzione  in  verun  monumento  o 
scrittore  antico.  Questo  Cajo  Talponio,  figlio  di  Publio, 
fu  certamente  estense,  come  si  conosce  dalla  tribù  ro- 
niulia,  a cui  è ascritto,  ed  era  soldato  della  stessa  le- 
gione undecima,  alla  quale  spettano  vari!  altri  suoi 
commilitoni,  che  sono  menzionali  nelle  lapidi  poste  ai 
numeri  seguenti.  Di  questa  legione  parlano  a lungo  il 
sig.  Co.  Comm.  Giovanni  Gir.  Orli  inarmi  della 

G.  Sertoria  p.  29. — 3g.),  e il  sig.  Co.  Cav.  Borghesi 
{Annali  deWInsUl.  di  corrisp,  arched.  T.XLp.  i54.), 
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ai  quali  rimettiamo  i nostri  lettori.  Il  primo  di  essi 
reca  parecchi  marmi,  che  ricordano  questa  legione,  ai 
quali  converrà  aggiungere  questi  nostri,  che  certamente 
sono  più  antichi  di  quelli  da  lui  citati,  poiché  in  que- 
sti la  legione  undecima  non  ha  verun  titolo  nè  di  Au- 
gusta, né  di  Claudia  in  quelli  ricordato. 

La  terza  di  queste  iscrizioni,  ora  esistente  nel  Mu- 
seo estense,  fu  pubblicata  con  molti  errori  dai  Saio- 
moni  {jégr.  Pat.  p.  77.)  come  esistente  in  Esle,  indi 
dal  Muratori  {p.  81U.  «.  3.),  che  ritenne  in  parte  gii 
errori  del  suo  antecessore,  e quindi  l’attribuì  alla  gente 
Galzia  leggendovi  nella  prima  linea  tìoltìus,  e inoltre 
la  pose  in  Monselice^  Più  esattamente  recolla  i’Alessi 
{p.  254.),  che  fece  osservare  la  sbadataggine  dello  scar- 
peilino,  il  quale  scolpi  siginifer  per  sign^er,  e inoltre 
incise  fuori  della  cornice  T ultima  sillaba  fer.Vi  tigni- 
fer  presso  i Romani  era  inferiore  di  grado  aH’a^ui/^r, 
poiché  questi  portava  l’aquila,  ch’era  la  insegna  militare 
di  tutta  la  legione,  e il  signifer  era  il  porta-insegna  di 
ciascheduna  coorte  de’  soldati  legionarii , che  ne’  tempi 
più  bassi  dicesi  draconarùity  perchè  la  di  lui  insegna 
era  un  dracone.  Non  solessi  però  nominare  il  numero 
di  quella  fra  le  dieci  coorti,  di  cui  taluno  era  sign^er, 
ma  diiamavasi  in  genere  signifer  ìeg.  ////.  Scjthicae, 
come  leggiamo  presso  il  Grutero  {p.  56y.  n.  a.),  e come 
pure  abbiamo  nella  iscrizione  del  N.®  CLXV.  wjj. 

'■  , i-  . r.fH-  ni 
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CLXIV.  CLXV. 


U , BILLIEHVS  . M . F 
ROM  . ACTIACVS 
LEGIONE  • XI  . PROB 
LIO  . NAVALI  . FACTO 
IN  . COLONUM  . DE 
DVCTV8  . AB  . ordì 
HE  i DBCTRIO  . ALLEO 
• • 10  « ERVC  • • • 


Q . COELIVS  . L . F 
LEG  . XI  . AcTiAC»S 
SIGNIFER 

all,m,o^Jargjn.o,C6. 


CLXVI 

Q . ATILIO  . Q . F . ROM 
ACTIACO  . ET 


1^3 


! 


La  prima  di  queste  tre  iscrizioni  recasi  dal  Doni 
{cL  6.  n.  i4<),  dal  Reioesio  (cl.  8.  tl,  17.),  dal  Fabretti 
(p.  716.  n.  371.),  e dall'Alessi  {p.  ai3.)  incisa  ini  ra- 
me. Fu  essa  scoperta  a Pogliana,  villaggio  ora  appar- 
tenente al  territorio  vicentino,  circa  dieci  miglia  lon- 
tano da  Este,  e anticamente  spettante  al  territorio  esten- 
se. Passò  indi  a Vicenza  in  potere  del  Co.  Arnaldo  Tor- 
nieri,  presso  gli  eredi  del  quale  ora  trovasi,  e dove 
io  la  osservai  da  pochi  anni . Intorno  a questa  epigrafe 
molte  cose  dissero  li  suddetti  autori  per  fissarne  l’epo- 
ca, ma  siccome  erano  fra  se  discordi , ricorsi  al  sig. 
Co.  Cav.  Borghesi  per  averne  una  decisione.  di  Ini 
risposta  su  ciò  fu  da  me  pubblicata  {Ani,  lapidi  del 
Mus.  di  Este  p,  46>  e seg.)  che  potrassi  consultare.  In 
essa  per  tanto  egli  stabili,  che  solfine  della  lapida  ora 
mutila  non  doveano  cercarsi  i nomi  dei  consoli,  sotto 
i quali  fu  il  nostro  Marco  Billieno  dedotto  nella  co- 
lonia di  Este,  ma  piuttosto  il  nome  di  colui,  a cui 
egli  pose  il  monumento.  Resta  nondimeno  provato  dalia 
nostra  lapida,  che  questo  Billieno,  soldato  della  legione 
undecima,  a cui  vediamo  appartenere  molli  altri  sol- 
dati, divenuti  poi  coloni  di  Este,  dopo  di  aver  guer- 
reggiato gloriosamente  nella  battaglia  di  Azzio,  prò- 


1^4  Iscriziom 

inootorìo  dell*  Epiro,  accaduta  nel  giorno  secondo  di 
settembre  dell'anno  723.  di  Roma,  3i.  avanti  Cristo 
{^Kalendar.  AmiternxnumJ),  dalla  slessa  riportò,  come 
parecchi  altri,  il  cognome  di  Azziaco,  e dedotto  nella 
colonia  estense  ne  fu  anche  eletto  decurione,  e venne 
ascritto  alla  tribù  romulia,  in  cui  erano  censiti  li  cit- 
tadini di  Este.  Quindi  da  questa  e dalie  cinque  sus- 
seguenti iscrizioni  si  raccoglie,  che  li  soldati  spediti  a 
formare  la  detta  colonia  si  distinsero  lutti  nella  bat- 
taglia azziaca*,  che  perciò  i più  valorosi  ne  assunsero 
il  cognome^  che  per  la  massima  parte  essi  appartene- 
vano alla  legione  undecima,  le  cui  gesta  gloriose  fu- 
rono in  parte  accennate  dal  sig.  Co.  Comm.  Gio.  Gir. 
Orli  {AnL  marmi  della  gente  Sertorìa  p.  a8.~39.)  e 
in  parte  dal  suddetto  sig.  Co.  Borghesi  {Annali  deU'In- 
etit  di  còrrisp.  arc/ieol.  T,  XI. p.  1 54.),  e che  poco  dopo 
l’epoca  di  quella  battaglia  fu  dedotta  la  colonia  mili- 
tare di  Este,  la  'quale  città  in  vigore  della  legge  giu- 
lia  municipale  erasi  nell’anno  71 1.  di  Roma,  come  tutte 
le  altre  della  Yenezia,  costituita  in  forma  di  municipia 

La  seconda  iscrizione  inedita,  incisa  in  ua  gran 
macigno  de’ nostri  collie  iochiusa  in  piccola  e rozza 
cornice,  esiste  ora  nella  parte  esterna  del  campanile 
annesso  all’oratorio  privato  della  nobile  famiglia  dei 
Coo.  Oddi 'a  Moiadirienio,  circa  due  miglia  lungi 
da  Monselice,  dove  io  la  vidi  da  qualche  anno  e la 
trascrissi.  l.a  forma  delle  lettere  mostro,  che  questo 
monumento  appartiene  agii  anni  anteriori  all’era  vol- 
gare, -e  sembra  essere  una  slele  sepolcrale.  È alquanto 
singolare  la  trasposizione  del  cognome  Actiacus,  dopo 
il'/ey.  che  dovrebbe  essere  preposto. 

La  terza  recasi  dal  Grutero  {p.  75g.  n.  6.)  e Si- 
meonio,  come  esistente  a Ferrara,  dui  Muratori  {p.  i3o4. 
n.  8.  ) traendola  dallo  stesso  Gabriele  Siinconi , dipoi 
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dal,  medesimo  Muratori  (p.  iGSg.  n.  3.)  ivi,  ma  va- 
lendosi delle  schede  di  Jacopo  Valeri,  Analmente  dal- 
l’Alessi  {p.  940  toglfcndola  dal  Grutero,  ma  creden- 
dola erronea.  Noi  qui  seguiamo  l'apografo  del  Mura- 
tori da  lui  datoci  nel  secondo  luogo  citalo,  stimandolo 
il  più  corretto.  Benché  lutti  li  suddetti  scrittori  la  pon- 
gano a Ferrara,  pure  la  tribù  in  essa  citata  la  dimo- 
stra estense,  e perciò  rendesi  assai  probabile,  eh'  essa 
sia  una  di  quelle  molte  lapide  che  da  Lendinara,  co- 
me abbiamo  dall' Alesa  {p.  g3.),  iurono  trasportate  a 
Ferrara  da  Peregrino  Prisciani,  già  podestà  pe’ signori 
Da  Este,  il  quale  visse,  secondo  il  Muratori  (Aruuzl, 
Est.  P.  1.  c.  6.)  intorno  al  i4go.  . 

CLXYII. 

. U . AVFVSTIVS 

M . F . BOX 
ACTIACVS 
VALERIAE  . C . LIB 
CH ARIDI  . CORIVGI 

CBBYSIDI  . F . AHH  . XX  . OCCISAE 
C . ALBIO  . C . LIB  . SABINO 
CONTTBERNAU 

La  prima  di  queste  due  fu  la  prima  volta,  com’  io 
credo,  pubblicala  dai  sig  Co.  Comm.  Gio.  Gir.  Orti 
{Bullett.  delV  Instit.  di  corrisp.  archeolog.  anno  i83g. 
p.  i34-))  esistente  ora  in  Aquileja  nel  cortile  del  sig. 
Gio.  Biason,  la  quale  ci  fa  conoscere  un  nuovo  citta- 
dino di  F^le,  ascritto  alla  tribù  roinnlia,  e di  cognome 
Actiacas  per  essersi  o egli  stesso,  o piuttosto  alcuno 
de' suoi  maggiori  distinto  guerreggiando  alia  celebre 
battaglia  d'Azzio.  Della  gente  Valeria  e dell'Albia  ave- 
vamo altre  memorie  in  F.ste,  non  già  dell'Aiifustia. 


CLXYIII. 

OSSA 

SALVIO  . SEVPBOHIO 
C . F . BOM  . LEO  . XI  , 
ACTIACO  . LICINIA 
L . L.  F 


1^6-  Ibcmioni  * 

Quella  del  CLXVllL  Tabbianio  qui  recata  va- 
lendoci deH’apografo  dato  dall'Apiani  {p.  338.)  e die- 
tro questo  dal  Gr utero  (^.161.  n.  la-),  da  quello 
dello  Scardeone  {p,  1 58.)  cbe  lo  trasse  dal  Marcanova, 
e la  pone  in  coemeterio  S.  Juslince,  e dietro  il  mede- 
simo dal  suddetto  Grutero  {p.  i5g.  n.  8.),  da  quello 
dell’  Orsato  ( Mon,  PaL  p.  294.  ) che  la  pone  fra  le 
perdute,  finalmente  da  quello  del  Muratori  (p.  849- 
n.  4)  ^ schedis  Famesus.  Il  Grevio  nella  seconda  edi- 
zione del  Grutero  nota,  che  il  Codice  del  Redi  ha 
nella  quarta  linea  ANTIACO.  Il  Fabretti  {^p.  a8.)  errò, 
aflermando  sull’autorità  di  questa  lapidà  recata  dallo 
Scardeone,  dal  Grutero  {p.  iSg.  tl  8.)  e dall’ Orsato, 
che  Salvinus,  non  Salviate  fosse  un  prenome.  Chiun- 
que avrà  tanta  sofferenza  di  confrontare  assieme  tutti 
i luoghi  da  me  citati  dei  suddetti  autori,  si  accollerà, 
che,  appunto  come  l’abbiamo  qui  prodotta,  dee  leg- 
gersi questa  epigrafe,  la  quale,  sebbene  citata  da  tutti 
come  esistente  nel  nostro  monastero  di  S.  Giustina, 
pure  fin  dal  tempo  dell’ Orsato,  morto  nell’anno  1678., 
e forse  anche  prima,  più  non  vi  esisteva.  Il  principio 
della  nostra  iscrizione,  proprio  di  molte  altre  estensi, 
e spezialmente  di  quella  al  DXXYIL,  dove  quella 
voce  OSSA  è isolata,  come  in  questa,  la  menzione  delle 
genti  Sempronia  e Licinia  nelle  medesime  altre  volte 
nominala,  la  tribù  romulia  qui  citata,  come  pure  la 
legione  undecima  e il  cognome  Jlctiacus  mostrano  ad 
evidenza,  che  questa  lapida  appartiene  ad  Eiste.  Quindi 
dee  riputarsi  un’omissione  non  perdonabile  all’ A lessi, 
il  quale  nell’opera  sua,  d’altronde  accuratissima,  non 
fece  parola  di  questo  antico  cittadino  di  Este,  che  dee 
certamente  riputarsi  fra  i primi  fondatori  di  quella  co- 
lonia. La  strana  costruzione  gramaticale,  cbe  qui  ve- 
desi,  non  è insolita  nelle  epigrafi,  e affatto  simile  alla 
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già  citata  del  N.^  DXXYI.  ; e non  fia  meraviglia,  che 
quella  Licinia,  probabilmente  moglie  di  Salvio  Sem- 
pronio Azziaco,  e liberta  di  un  Lucio  Sicinio,  sia  priva 
di  cognome,  della  quale  privazione  abbiamo  veduto 
molli  escmpii  al  ]\.*  CXXXVIL,  ma  è assai  singolare 
trattandosi  di  una  liberta,  lo  che  per  altro  ricorre  an- 
che ai  N.*  CCLXI.  CCCL.  DX. 

CLXIX.  CLXX. 

I4  . CORBELIO  . SEVERO  T . FAHBIO  . C . F . ROM 

RO*  . VET  CHORT  . 7.  PRiET 

PRAEF.  LEG  . ÌTi  , AVO  . tÌ.  VJR  FABKIA  .T . L . FESTA  .PATROKO 
EQ  . ROM  . TVnM  . iii  . 

AB.mVO.AVGVSTO  FOST.PREL 
jACT  . HOSTIBVS.  VBIQ.OEVICTIS 

IR  . COLOR CT  . . 

IRT  . ORO  . PECVR  . ADLECTO 


Recasi  questa  prima  lapida  dal  Grutero  (p.  1026. 
n.  3.  ) come  esìstente  Vìcenùae  in  domo  nobilium  Pa- 
janorum  (correggi  Pojanorum  ) in  basi /racla.  Grutero 
Ursimis,  e dall’ Alessi  (ya.  216.),  a cui  fece  questi  un 
lungo  cemento.  Ma  il  sig.  Co.  Cav.  Borghesi,  da  me 
interrogato  intorno  a quella  di  Marco  Billieno , posta 
al  1N.“  CLXIV. , e fattogli  pur  cenno  di  questa , egli 
mi  rispose,  che  per  molte  ragioni,  ivi  da  lui  addotte, 
credeva  quest’ ultima  spuria,  e falsata  dal  Ligorio,  e 
quindi  opinava,  che  non  abbia  essa  mai  esistito.  Vedi 
questo  suo  giudizio  nelle  Ani.  lap.  del  Museo  di  Esle 
p.  46. 

Quella  del  CLXX.  leggesi  presso  il  Salomoni 
{Append,  p.  201.)  con  molti  errori,  e ponesi  a Mou- 
sebee,  dove  tuttora  esiste;  presso  il  Muratori  (/».  81 3. 


ET  . SIBI  . VIVA  . FECIT 


CLXXI. 

L . GELLIO  . L . F . ROM 
COilORTE  . 11 
m’.  GELLIVS  . FRATER 


I ^ 8 Iscrizioni 

n.  6.),  che  la  trae  dal  suddetto,  ma  la  corregge;  e presso 
l’ A lessi  {p.  256.)  più  esattamente  riguardo  alla  dispo- 
sizione delle  linee,  che  ne  dà  anche  l’incisione  in  ra- 
me. Ognun  vede,  che  questa  pure  appartiene  ad  Kste, 
e che  non  abbisogna  di  comento. 

La  terza  di  queste  lapidi  recasi  dal  Grutero  (p.  543. 
n.  2.)  in  G)lognola,  villa  del  territorio  veronese,  tra 
Yeroiia  e Cologna,  e perciò  non  molto  distante  dal 
confine  antico  del  territorio  estense.  Il  Panvinio  ( An- 
tic.  yeron.  l.  8.  ) legge  Gellio  e GelUus,  dove  il  Gru- 
tero erroneamente  ha'Cro/ùb  e Gallius;  e di  fatto  il 
Cod.  del  Redi  presso  il  Grutero  suddetto  ci  dà  Gelilo 
e GelUus,  lo  che  è da  ammettersi,  poiché  la  gente 
Gelila  è assai  frequentemente  menzionata  nelle  lapidi 
patavine  ed  .estensi,  non  cosi  la  Gallia.  Anche  l’Alessi 
(^.  255.),  che  la  riporta,  ci  avverte  doversi  scambiare, 
come  abbiam  fatto,  il  suddetto  nome  gentilizio. 


CLxxir. 

Q . lAELIVS  . Q . F 
aOM  . F1BKV8 
SEP  . CHOB  . PRAE 
CEHTVRIA  . MIL 
AiraOS  ....  VIXIT  . XXVI 
T . F . I 


CLXxin. 

L . CiSSIVS  . L . F 
BOM  . HIGER 
DOMO  . AVESTE 
MIL  . COH  . T . PR 
MIL  . ASS  . xrii 
VIX  . Alfll  . XXXVII 


La  prima  leggesi  presso  lo  Scardeone  {p.  71.)  come 
esistente  in  Padova  in  casa  Bassani,  cosi  pure  presso 
il  Grutero  {p.  54g.  n.  8.),  ma  dall’Orsato  {Mon.  PaL 
3i2.)  ponesi  fra  le  perdute,  come  anche  dall’Alessi 
{P'  258.),  che  vorrebbe  leggere  nella  linea  quarta  cen~ 
torio,  in  guisa  che  si  debba  interpretare  septimae  co- 
hortis  praetoriae  ceniurio.  L’ Orsato  nella  quinta  linea 
lascia  quello  spazio  vuoto,  in  cui  saravvi  stato  il  nu- 
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mero  degli  anni,  pei  quali  militò  il  nostro  Quinto  Lelio 
Firmo.  INeir ultima  linea,  benché  lo  Scardeone  scriTa 
ET . F . L,  il  Gnitero,  l’ Orsato  e l’Alessi  sono  d’av- 
viso doversi  scrivere,  come  abbiamo  fatto  noi. 

La  seconda  recasi  dal  Grutero  {p.  536.  n.  5.)  in 
Roma  presso  il  Card.  Carpense  nel  Quirinale,  cosi  pure 
il  Manuzio  (Orthograph.  lat.p.  5g.).  Ambedue  scrivono 
erroneamente  Atestae,  ma  Ateste  il  Sigonio  {De  ani, 
jure  Itaì,  l.  3.  c.  3.).  La  riporta  pure  l’Àlessi  {p.  ia3.), 
e fa  osservare , che  questo  cittadino  d’ Eiste  mori  in 
Roma  essendo  soldato  pretoriano. 


CLXXIV. 

D ■ 

C . CALiaA 
CO  . F&OCV 
tO  . FATAVI 

MiL . CHO  . vm 

FR  . 7 . IVSTI 
FIDELIS  . IV 
UAIVS  . AMI 


CLXXV. 

L . SUI ....  C . F 

OVF ROM 

DRAcoam 
MIL  . COH  . IV  . FR 
VIXtT  ....  XXI 
HILITAVIT  . AH  . IV 
SIH  . . . lARO  . F 


CO  . B . K 

Recasi  la  prima  da  Olao  Kellermann  {Vig.  Rom.  In- 
tere, p-  5q.  n.  171.)  come  esistente  a Roma  nel  Museo. 
Talicano,  e trascrittagli  dal  sig.  Co.  Cav.  Borghesi.  Que- 
sta lapida  ci  fa  conoscere  una  nuova  gente,  e un  ignoto 
soldato  padovano,  che  militò  nella  coorte  ottava  pre- 
toria, e uella  centuria,  di  cui  era  centurione  uno  che 
avea  il  cognome  Justus,  non  che  due  soldati  di  co- 
gnome Fidelis  e JuUaniu,  che  gli  eressero  questo  mo- 
numento, come  ad  amico  benemerito. 

La  seconda  leggesi  presso  il  Salomoni  {Append. 
p.  199.)  come  esistente  nella  rocca  di  Monsclice,  ma 


i8o  Iscrizioni 

assai  sconreltamente,  meno  scorretta  si  riporta  qui  tratta 
da  un  MS.  di  un  abitante  di  quel  paese,  che  dice  esi- 
stere essa  tuttora  in  qtielia  rocca.  Se  non  si  esamina 
attentamente  Toriginale,  non  é possibile  interpretare  il 
principio  e il  fine  della  medesima. 

CLXXVII. 

H . propeTivs 

K . F . KOH  * 

najivs . aTesTe 

MIL  . COH  . V . PR 
MILITATIT  . A!m  . XVI 
VIX  . AH  . XXXVI 
I.F.P.V.I.A.P.ll 

Recasi  l’iscrizione  del  N.'’  CLXXVI.  dallo  Scardeone 
{p.  76.)  in  casa  Mussato  a S.  Giacomo,  ed  ivi  pure 
dal  Grutcro  {p.  5 17.  n,  io.),  e dall’  Orsalo  (Mon.  Pai. 
p.  146.),  il  quale  ne  diede  anche  l’ incisione  in  rame, 
non  perù  interamente  esatta,  ora  trovasi  nel  nostro  Mu- 
seo: in  essa  il  nome  DOMITI  A è inciso  colla  lettera  I 
sovrapposta  alla  T in  un  monogramma.  La  gente  AKlia 
è frequentemente  nominata  nelle  lapidi  di  ciascuna  cit- 
tà, e spezialmente  di  Padova,  dopo  l’ epoca  dell’im- 
pero di  Adriano,  che  regnò  dairanno  di  Cristo  11^.  al 
i38.,  il  quale  ancora  privato  nomossi  Publio  Elio  Adria- 
no. La  pietra  deriva  dalle  cave  della  Dalmazia,  e quindi 
è probabile,  che  di  là  siasi  qui  trasportato  anche  que- 
sto monumento.  Siccome  questo  Publio  Elio  Ponlico 
ebbe  per  madre  Elia  Domitia,  che  in  luogo  di  cogno- 
me ha  il  nome  gentilizio  della  madre  e della  sorella 
di  Adriano  , che  si  appellarono  ambedue  Domitia  Pau- 
lina (Sparlian,  in  Hadrian,  1.),  è pure  da  credersi,  che 


CLXXVI. 

D M 

P . AELl  . PORTICI 
MIL  . COHORT  . V . PR 
VIX  . ANN  . XXII  . MENS  . II 
DIEB  . XVII  . AELIA  . DOMITIA 
MATER  . INFELICISSIH 
ET  . SIRI 

7Vn>.XXIII.a/<.m.o, 48. /orf.m.  1,83. 
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il  nostro  ' soldato  fosse  un  liberto  immediato  dell’  im> 
perulorc  Àdriuno.  Il  cognome  poi  di  lui  forse  fu  tratto 
dalla  sua  patria,  scudo  egli  nativo  dei  Ponto:  di  che 
abbiamo  una  conferma  nella  iscrizione  presso  il  Mu- 
ratori (p-.  824»  «•  a.)  D.  M.  C.  Julìi  Politici  dupl.  cl. 
pr.  Mis.  nat.  Pont , cioè  Diìs  Manibus  Cxiji  Julii  Pon- 
lici  duplicarìi  classis  praetoriae  Misenatls,  natione  Pon~ 
tici.  l’regcvulc  è questo  marmo  per  le  due  figure,  che 
lo  adornuuo:  quella  a destra  è della  madre,  la  quale 
ha  li  ca/cei,  lu  tunica,  e un  largo  manto,  ossia  la  palla, 
in  cui  è I avvolta,  c velala  il  capo  alla  maniera  degli 
ufUilli  presso  i Romani  : mostra  essa  perciò  col  fatto, 
quanto  dicesi  nell’  epigrafe  colle  parole  mater  infrli- 
cissima.  11  nostro  soldato  non  tiene  l’elmo  in  testa, 
come  gliel  pose  contro  1’  autorità  dell’  originale  1’  Or- 
saio:  veggonsi  bensì  a’ suoi  piedi  le  caliyae  (che  noi 
diremmo  stivaletti)  proprie  de’ soldati,  delti  perciò  ca- 
lìgati,  e quindi  dall’uso,  che  di  essi  faceva  uel  campo 
militare,  sendo  ancora  giovanetto,  l' infamo  figlio  dei 
virtuosi  Germanico  e Agrippina,  venne  volgarmente 
chiamato  con  voce  diminutiva  Caliyida.  Egli  ha  corta 
la  tunica,  e di  sopra  la  clamide;  ma  più  singolare  è 
quell’ainese,  che  tiene  nella  destra,  da  noi  credulo  una 
fionda  intrecciata;  colla  sinistra  poi  fa  seno  della  sua 
clamide,  dove  tiene  i rotondi  ciultoll  da  slanciare  con- 
tro il  nemico.  Noi  dunque  non  esiteremo  punto  di  af- 
fermare, clic  il  nostro  Publio  Elio,  di  nazione  e di  co- 
gnome Ponlico,  abbia  ollenula  la  libertà  da  Adriano  (■>, 


(1)  PjI  non  TCilcrii  qui  il  nostro  Pontico  qualincalo  come  liberto, 
non  può  necessariamente  conchiuderii,  che  tale  non  lo  fosse  di  Adria- 
no, poiché  da  molle  lapidi  apparisce,  ch’era  in  arbitrio  de' liberti  di 
riro^are  od  oincllere  il  nome  del  loro  antico  padrone  , come  lo  era 
de’  fipli  rapuiungere  o trascurare  le  note  genealogiche.  Abbiasi  qui  fra 
i molli,  che  potrebbero  addursi,  il  seguente  esempio.  Tito  Flavio  Ce- 
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giacché  è noto,  che  a’  tempi  di  Trajano , di  Adriano  e 
degli  Aurelii  Antonini  intere  legioni  e coorti  di  sol- 
dati, mentre  ricevettero  la  libertà,  presero  pure  .il  no- 
me gentilizio  di  Ulpio,  di  Elio,  di  Aurelio,  proprio  di 
que'  regnanti,  quando  cioè  prevalse  l’abuso  di  assolda- 
re schiavi  stranieri  in  luogo  d’ingenui  italiani.  Egli  fu 
addetto  bensì  alla  coorte  quinta  pretoria,  stanziata  in 
Roma  presso  l’imperatore,  ma  serviva  in  qualità  di 
fromboliere,  milizia  molto  usitata  negli  eserciti  roma- 
ni, di  grado  perù  inferiore,  come  lo  furono  e lo  sono 
tuttora  le  truppe  armate  alla  leggera. 

L’altra  del  N.'^  CLXXVll.  leggesi  presso  il  Guasco 
(Mas.  Capitol.  inscr.  T.II.p.  28.  n.  i44  ) come  esistente 
a Roma  nel  Museo  Capitolino,  nella  quale  è meuzio- 
nato  un  soldato  estense,  ascritto  alla  tribù  romulia^ 
ignoto  al  nostro  Alessi,  che  militò  nella  coorte  quinta 
pretoria,  arrolato  nell’età  di  unni  venti,  e morto  di 
anni  trentasei,  a cui  venne  eretto  questo  monumento 
in  un  terreno  largo  sulla  fronte  piedi  cinque,  e di  retro 
nella  campagna  piedi  due. 


reale  Tiglio  di  Fenice,  serro  di  Cesare,  chiamasi  nella  lapida  gruteriana 
(p.  591 . n.  8.  ) T,  Flavius  ^ug.  Lib.  Cereaìis , e nell'altra  pur  gruteriana 
{p.  GiC.  n.  8.)  dicesi  soltanto  T.  Flai/iut  Cereaìis. 
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Il  moDiimeuto  del  N.°  CLXXVIII.,  che  ora  trovasi 
nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Calajo,  è di  forma  ro- 
tonda, e gli  sovrasta  un  cono-,  la  epigrafe  è sculta  nella 
rotondità  della  parte  inferiore.  Finora  non  si  conosce 
fra  le  lapide  ptavine  e atestine  la  gente  Trosia,  bensì 
nelle  istriane,  asolane  e trivigiane;  la  forma  per  altro 
della  pietra,  che  è simile  alle  altre  molte  sepolcrali  di 
Este,  potrebbe  farla  credere  scavata  da  pochi  ànni  in 
quelle  vicinanze,  giacché  non  trovasi  registrata  da  ve- 
runo de’ nostri  antichi  raccoglitori  delie  medesime.  No- 
tisi quell’^re//Ara  cosi  scritto  in  vece  di  Arethusa , e 
ponit  per  ponìit,  cioè  posuit,  come  pure  è da  osser- 
varsi che  la  voce  mater  è incisa  nella  seconda  sillaba 
in  un  monogramma,  nel  quale  stanno  comprese  le  let- 
tere T,E,R. 

11  secondo  al  N.^  CLXXIX.  recasi  dallo  Scardcone 
(p.  58.)  ex  Marcanova  in  claiistro  D.  Justinae,  dal 
Grutcro  (p.  5 19.  n.  4>)  ivi,  dall’ Orsato  (Mon.  PaL 
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CLXXX. 

cu 
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mi. . A . XXTU 
V . Tmvs  . HO 
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p.  6i.),  che  ne  dà  T incisione  in  rame,  e lo  pone  in 
casa  Bassani,  dal  Saloinoni  Pat.  p.  8o.)  in  Este 

in  casa  Contarini,  dal  Muratori  (^.  7^6.  n.  7 ) Ur- 
tato, e nuovamente  {p.  1804.  n.  a.)  ex  Salomonio, 
dall’ Alessi  (/7.  aS^.  ),  finalmente  passò  a Venezia  nel 
Museo  INaniano,  nella  cui  Raccolta  è riportato  inciso 
in  rame  al  N.®  5o.  Lo  vide  in  Padova  anche  il  Maf- 
fei,  che  al  suo  solito  francamente  opina  {ArL  crii,  la- 
pid.  p.  ao3.),  che  sia  spurio.  11  Salomoni  e il  Mura- 
tori nel  secondo  luogo  citato  sull’autorità  di  Girolamo 
atcstino,  che  viveva  ancora  nel  i5ii.  come  dimostra 
l’Alessi  suddetto,  vi  sottopongono  queste  cinque  linee 
di  scrittura  : marcellvs 

H.AKCELLI 
I IUVS  . QVEM 
LANCEA  . SA 
BINI  .COSFODIT 

che  giammai  vi  si  lessero,  e sono  perciò  da  creder- 
si un  sogno  letterario  del  suddetto  Girolamo,  le  qua- 
li però  resero  sospetta  tutta  la  iscrizione  superio- 
re al  Muratori.  Sotto  all’  epigrafe  veggonsi  un  por- 
co e un  cane  che  si  azzulfano*,  e che  cosa  abbiasi 
voluto  con  essi  signiGcare,  ha  potuto  conghietturare, 
ma  nota  dimostrare  l’ Orsato.  Il  Maifei  poi  per  giu- 
dicar falsa  questa  lapida,  e l’altra  al  1N.“  CCCCXllI. 
che  hanno  la  stessa  forma  colonnare  e la  stessa  dimen- 
sione, cercò,  se  fossero  sepolcrali,  oppure  onorarie.  A 
lui  dunque  noi  rispondiamo  avvertendolo,  che  sepol- 
crali certamente  esse  sono,  desumendolo  dalla  stessa 
conformazione,  che  hanno  moltissime  lapidi  estensi, 
esistenti  tuttora  e non  esistenti,  e che  sormontate  da 
un  cono,  che  in  queste  due  ora  manca,  solcano  so- 
vrapporsi alle  ossa  e alle  ceneri  dei  defonti,  chiuse 
in  un  vaso  di  vetro,  e questo  in  altro  di  terra  cotta 
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o di'  pietra,  e deposte  profoDdameote  sotto  TaccenData 
semicolonna  o cippo,  che  dir  si  voglia.  Di  tale  maniera 
di  seppellire  le  reliquie  dei  defonti  presso  li  nostri  an- 
tichi abbiamo  prove  certissime,  della  quale  siamo  stati 
noi  stessi  testiraonii  oculari  nell’occasione  di  essersene 
disotterrate  parecchie.  Si  tolgano  adunque  quelle  cin- 
que linee  di  scrittura  fittizia,  e la  lapida  resterà  ge- 
nuina. 

Il  terzo  posto  al  N.®  CLXXX.  leggesi  presso  lo  Scar- 
deone  {p.  71.  e 72.)  con  errori  ed  omissioni,  presso 
il  Grutero  {p.  570.  n.  8.)  più  esattamente,  ma  nella 
terza  linea  scrìvesi  XXVIII.  per  XXVII. , come  sta  nei 
marmo,  presso  l’Orsato  {Moti.  Pai.  p.  ) inciso  io 
rame,  ma  con  disposizione  diversa  dall’originale.  Tutti 
lo  pongono  in  Padova  in  casa  Bassani,  donde  da  po- 
chi anni  fu  trasportato  nel  nostro  Museo,  in  cui  ora 
conservasi.  Esso  appartiene  ccrlanicnte  a Ravenna,  dove 
stanziava  la  celebre  flotta  ravennate,  collocata  da  Au- 
gusto a custodia  del  mare  adriatico,  come  un’altra  nè 
fu  posta  dallo  étesso  al  Miseno  per  guardia  del  mare 
jonio  (Suet.  Aug.  49.).  Era  quella  composta  di  un  nu- 
mero non  ancora  bene  determinato  di  navigli  a due 
ordini,  a tre,  a rpiattro,  a cinque  ecc.  di  remi  (•),  delle 


(1)  Intorno  alli  OispotUione  de'  vanì  ordini  de*  remi  nelle  navi  an* 
liche  basterà  produrre  qui  quanto  scrìsse  il  sig.  t'rancesco  Javarone 
{B.  Museo  Borbonico  T.  Ili,  /ni».  n ^ lungamente  disputato 

dagli  eruditi  siilU  situazione  de' diversi  ordini  de' remi,  dal  numero 
de*  quali  prendevano  diversi  nomi  le  navi  medesime.  Che  gli  antichi 
avessero  biremi,  triremi,  quadriremi,  quinqueremi,  ecc.,  non  pcrmcl- 
tono  dubitarne  le  chi«<re  testimonianze  de'  classici.  La  principale  con* 
IroversU  aggirasi  sulla  maniera,  con  cui  questi  ordini  fossero  situati, 
aflìnchè  senza  imbarazzo  remigar  potessero  i marinari  a ciò  addetti. 
Chi  ha  pensato,  che  il  nome  di  biremi,  triremi,  ecc.  dal  numero  dei 
remi  e de*  remiganti , non  dal  vario  loro  ordine  si  avesse  a ripetere; 
chi,  che  gli  ordini  de'  remi  ai  distinguessero  per  Io  luogo  e non  per  lo 
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quali  ci  diede  il  catalogo,  uon  però  esalto,  Clemente 
Cardinali  {Mem.  lìom.  di  antich.  T.  I.  p.  8o.).  Nuove 
c lielle  notizie  ci  somministra  sulle  (lotte  di  Ravenna 
u del  Miseno  l’opera  di  Giuseppe  Yernazza  (^Diplom. 
di  Adrian6)\ -ViZ  parlò  pure  più  volte  il  suddetto  Car- 
dinali ( Diplom.  imper.  di  privil.  accord.  ai  miliL),  e 
prima  di  essi  lo  Spreti  (Monum.  Ravenn.).  Questa  se- 
polcrale iscrizione  fu  eretta  alla  memoria  di  un  soldato 
della  flotta  ravennate,  di  cui  per  altro  non  restò  clie 
la  traccia  del  suo  coguome  Alessandro,  e cbe  militò 
anni  ventisette,  da  Marco  Tizie  Onorato  suo  erede,  e 
militante  sulla  trireme  per  nome  Apollo,  alla  quale 
probabilmente  spettava  anche  il  defonto-  Sotto  l’epi- 
grafe vedesi  incisa  l’immagine  di  un  uomo  attempato, 
cbe  probabilmente  è il  nostro  soldato  di  cognome,  per 
quanto  sembra,  Alessandro. 


larga  ilclla  nove;  e chi  tu  Tine,  che  non  a perpendicolo,  ma  obbliqua- 
mente  situati  fossero  più  ordini  di  remi.  Ma  siam  debitori  agli  scari 
nostri  delPargainrnto  più  luminoso,  con  cui  dimostrasi  ragionevolissiina 
Topinione,  che  nelle  antiche  nari  si  ritrofassero  distinti  ordini  di  re* 
mi,  Tuno  all' altro  perpendicolarmente  sovrapposto.  Ecco  in  fatti  due 
bassi  rilievi  in  marmo,  che  rappresentano  entrambi  una  trireme,  l'uno 
e l'altro  rinvenuto  a Poezuoli,  ne'  quali  il  sito  perpendicolare  de'  diversi 
ordini  di  remi  l'itiio  all'altro  superiore  è troppo  visibile.  ,,  V.  pure  ciò 
che  su  tal  argomento  scrisse  il  Morcclìì  (De  siti,  inscr,  iat,  T.  I,  p,  i4i*) 
e il  P.  Paciaudì  (.-///imm/s*.  p/àloio^,  Sect.  5.). 


è 
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Recasi  questa  prima  lapida  dallo  Scardeone  (p.  y3.)y 
dal  Grulero  (p.  806.  /i.  io.),  dal  Reinesio  (c/.  8.  n.  32.), 
dall’ Orsato  (Mon.  PaL  p.  S^.),  dal  Muratori  {p.  827. 
n.  6.)  e da  molti  altri,  che  la  pongono  tutti  in  Padova 
in  casa  Bassani,  d’onde  da  pochi  anni  venne  traspor- 
tata nel  nostro  Museo.  Fa  veramente  sorpresa,  che  lo 
Scardeone  e l’ Orsato,  i quali  poteano  a loro  agio  os- 
servarla, l’abbiano  letta  e riferita  cosi  erroneamente, 
che  non  par  dessa,  sebbene  il  marmo  di  ottima  qua- 
lità abbia  le  lettere  conservatissime.  Noi  per  tanto  omet- 
tendo per  amor  di  brevità  di  far  conoscere  gli  errori 
corsi  nel  leggerla,  e molto  più  nell’  interpretarla,  sia- 
mo d’avviso,  che  Corvina  serva  di  condizione,  e nati- 
va à'Iconiiun,  città  celebre  della  Licaonia  nell'Asia  mi- 
nore, abbia  eretta  questa  memoria  sepolcrale  al  ma- 
rito Publio  Mario  nativo  di  Gry-nium,  castello  e pro- 
montorio famoso  nel  bosco  e tempio  di  Apollo  Gri- 
neo,  nell’Ekilia,  provincia  pure  dell’Asia  minwe;  che 
questi  abbia  vissuto  anni  sessanta  due,  e militato  anni 
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venlicinqoe,  coinè  soldato  di  niarìna  sulla  ^rifeaie,  os- 
sia nave  a tre  ordini  di  remi,  chiamata  Èsculapio;  che 
iinalmenle  o la  stessa  Corvina,  o il  negligente  scar- 
pellino,  accortisi  che  mancava  nell’epigrafe  T indica- 
zione, che  Publio  Mario  era  stato  erede  di  Asclepiodoto 
suo  commilitone,  ve  la  ponessero  sulla  fine,  benché  fuor 
di  luogo,  cosi:  Asclcpiodoti  heredi,  coniugi,  cioè  erede 
di  Asclepiodoto  e marito  di  Corvina.  Di  tali  inavver- 
tenze e inversioni  si  hanno  nelle  lapidi  esempii  mol- 
tissimi. Questa  noi  crediamo  esserne  l’unica  e vera  in- 
terpretazione, e concediamo  soltanto,  che  potrebbesi 
muover  dubbio  sulla  voce  NICON  della  quarta  linea, 
per  la  ragione,  che  dopo  la  N non  esiste  il  punto  ri- 
chiesto per  indicare  la  voce  natione.  Chi  non  volesse 
supporre  essersi  questo  omesso  per  incuria  dell’ arti- 
sta, potrebbe  con  nostra  pace  opinare,  che  quella  pa- 
rola sia  da  interpretarsi  Aiconieims,  e allora  la  nostra 
Corvina  sarebbe  nativa  di  Nìconia,  città  della  Sarma- 
zia  sul  iiumc  anticamente  Tjras,  ora  Dniester  chiama- 
to, benché  ci  sembri  più  probabile,  eh’ essa  fosse  orionda 
dall’Asia  minore,  come  lo  fu  suo  marito.  Rispetto  alla 
provenienza  di  questa  lapida  c’ é motivo  di  credere, 
ch’essa  derivi  da  Ravenna,  dove,  come  abbiamo  ve- 
duto nel  numero  precedente,  esisteva  la  stazione  d’uua 
flotta  navale,  e tanto  più,  che  sappiamo  di  certo,  che 
a quella  appartenne  una  trireme  di  nome  Esciilapio, 
e che  molti  soldati  col  nome  gentilizio  di  Mario  mi- 
litarono in  essa  {Spreti  Antiquit.  Ravmnal.  T.  I.p.  a5o. 
e 30  7.). 

Lo  Scardeonc  riporta  questa  seconda  lapida  {p.  66.) 
com8*e;^i3^eIJlc  a Stia  presso  Daniele  Yetlori,  sottoposta 
ad  elligie  donnesca  e ad  un  cavaliere  armato  ; il 
Salomoni  poi  ci  avverte  {Append.  p.  aeG  ),  che  prima 
d’essere  traspoi  tata  j a Stia,  Irovavasi  in  Piove  di  Sac- 
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co,  castello  del  nostro  térrilorio  :'ora  s*i^ora“  dovè, 
e se,  esista.  Qui-' per  tanto  si  conosce,  che  Giulia  Mos- 
sima  fece  il  sepolcro  per  se  è per  Marco  Antonio  Ce- 
lere, cavaliere  della  legione  settima  gemina  pia  fedele, 
SUO'  diletto  consorte,  che  atea  militato  anni  trenta,  e 
vuole,  che  a quel  sepolcro  sia  'sacro  un  terreno,  che 
di  fronte  alla  .strada  pubblica  abbia  dodici  piedi,  e in- 
ternamcnle  > nella  campagna  piedi 'sedici:  sopra  la  iscri- 
zione vedessi  sculta  la  téstatrioe  col  sno: marito.'  ‘ 

, , . . , , ■ i;  . 1 ;i  V i' 
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Éi  difficile  lo  Stabilire,  se  questa  sia  patavina,  seb- 
bene della  gente  Mcminia  siavi  qualche  altra  memoria 
nelle  nostre  lapidi;  ma  è piìl> probabile,  eh’ essa  pro- 
venga da  Ravenna,  benché  non  sia  citata  dallo  Spreti, 
che  delle  lapidi  a quella  città  spettanti  trattò  accura- 
tamente {Antiqiiit.  Ravenn.).  Recasi  essa  dal  solo  Gru- 
tero  ( p.  553.  n-  a.  ) come  esistente  in  Padova  presso 
li  Contarini,  sottoposta  all’immagine  d’un  uomo  mili- 
tare, e dal  suddetto  siamo  avvertiti,  che  gli  fu  trascritta 
dal  Pinelli,  che  l’ebbe  certamente  dal  Pignoria,  come 
abbiamo  veduto  al  N.”  XXVI,  La  pietra  ord  non  più 
esiste,  ma  io  questa  iscrizione  noi  scorgiamo,  che  a Lu- 
cio Mémmio,  di  soprannome  Hebren,  se  pure  cosi  dee 
leggersi,  soldato  di  marina. sotto  il  centurione  Sabino, 
che  visse  anni  trenta,  militò  dodici,  fecero  questo  mo- 
numento farsa,  che  forse  dee  leggersi  larba,  suo  fra- 
tello, e IPaolo  CiisJiUa^  ch’io  piuttosto  lesserei  c/im 
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jUìa,  suoi  eredi,  col  mezzo  di  Ludo  Cornelio  O ino 
erede  fidecommùsario.  11  sig.  prof.  Orelli  ( n.  35  j.  ) 
recando  un’  epigrafe  di  Roma,  in  cui  è pur  nomi  ito 
un  erede  Gdecommissario,  osaerra,  che  di  tali  ere  i é 
rarissima  la  menzione  negli  antichi  monumenti.  C tre 
gli  errori  palmarii,  che  in  questa  iscrizione  esiste  io, 
d è pur  sospetto  quel  MIL . CLASS . 7 . SABINI,  >oU 
che  appena  può  citarsi  un  esempio  io  cui  si  rio  rdi 
una  flotta  senza  indicare  quale  essa  fosse,  come  n ris- 
simo  è il  caso,  che  i soldati  di  marina  tengano  cc  ito 
della  loro  centuria,  cosicché  la  riunione  di  queste  lue 
singolarità  dee  renderci  assai  cauti  neU’ammettere  qi  el- 
la lezione. 

CLXXXIV. 

D M 

c . TBTTOHITS  FiBIA  HSXISVS  VBTEBABVS 
Xx'kILITU  BEVEBSVS  TIVOS  IPSE  SIBI  FEQT  IBQVB  XEKORlAa 
SVI  ET  COLElfDE  SEPVLTVBB  BOSIS  ET  BSCIS  PA6AHIS  KISQTILEII 
HS  V DCCC  DKDIT  EX  CVIVS  SVHEE  BEDITV  KOSAM  lE  EIRTS  EX 
HS  H XVI  POSVISSE  VELLIBT  ET  BELIQ VVM  QVOT  EST  EX  VSTRIS  ES 
CAS  ROSALES  ET  VIHDEEIALES  OVHIBVS  AS.NIS  PUBI  SIBI  VOLVIT 
ET  LOCO  VTI  IVSSIT 

Recasi  questa  epigrafe  dal  Muratori  {p.  867.  n.  8.) 
nella  Raccolta  Calogeriana  T.  X.  p.  4q6.  e T.  XV, 
p.  363.),  dal  can.  Lodovico  Guerra  (Marmi  di  bàtolo 
p.  56.),  da  Apostolo  Zeno  (l^eUer.  T.  I.p.  33q.)  e dal 
sig.  prof.  Orelli  (n.  44 19-)-  ^ esat- 

tezza; noi  l’abbiamo  falla  riscontrare  più  volte  da  per- 
sone intelligenti,  e quindi  ci  confidiamo  di  darla  quale 
si  legge  nel  suo  marmo  originale,  che  fu  trovalo  da 
più  di  un  secolo  nella  villa  di  S.  Eulalia,  ora  cor- 
rottamente detta  di  S.  Ilana,  e che  sta  appoggiato  al 
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campanile  di  quella  chiesa,  posta  nelFantico  territorio 
di  Asolo,  e da  questa  vetusta  città  alla  distanza  di  circa 
cinque  miglia , dove  furono  forse  i pagani  Misquilensi, 
cioè  dove  ora  esiste  la  contrada  di  Musile  al  confine 
di  S.  Ilaria,  spettante  alla  villa  di  Xiedolo.  Dalla  tribù 
fabia,  a cui  è ascritto  il  nostro  soldato  veterano  Cajo 
Yetlonio  Massimo,  si  conosce,  ch^era  padovano,  e che, 
ottenuta  T onesta  missione,  colà  si  ritirò  e mori,  eri- 
gendosi prima  il  sepolcro,  e facendo  incidere  la  sua 
ultima  volontà  in  questo  importante  monumento,  dal 
quale  apprendiamo,  che  morendo  lasciava  agli  abitanti 
del  pago  Musile  ottocento  sesterzi,  ossia  ducento  de- 
nari, aflinchc  dal  reddito  di  quella  somma,  che  anche 
allora  si  collocava  all’  interesse  annuo  del  sei  per  cen- 
to, e quindi  traevansi  annui  sesterzii  quarant’otto,  se 
ne  spendessero  sedici  nello  spargere  ogn’anno  rose  sul 
suo  sepolcro,  e de’  rimanenti  trentadue  si  apportassero 
al  medesimo  sepolcro  vivande  contemporaneamente  allo 
spargimento  delle  rose,  ed  anche  al  tempo  della  ven- 
demmia, cioè  in  primavera  e in  autunno,  le  quali  vi- 
vande poi  si  lasciavano  a disposizione  di  chi  vi  con- 
correva. Questo  sarcofago  ha  dai  lati  uno  scudo  con 
due  aste  intrecciate,  e la  epigrafe  fingesi  essere  soste- 
nuta da  due  genii  nudi  e alati.  La  mancanza  dei  dit- 
tonghi nella  linea  terza  e quarta,  e. la  voce  vellint  per 
veìint  ci  fanno  credere,  che  appartenga  a’ bassi  tempi 
della  latinità,  ma  la  dizione  essendo  abbastanza  cor- 
retta, e la  tribù  fabia  in  essa  citata,  che  soltanto  al 
tempo  di  Diocleziano  cessò  affatto  di  notarsi,  come  pro- 
vò il  sig.  O).  Cav.  Borghesi  (Bulletl.  delVInstiL  di  cor- 
risp.  archeol.  ann.  i834-  p.  73.)  dimostra  che  deve 
spettare  al  più  tardi  alla  fine  del  terzo  secolo.  È pur 
notevole  quell’ultimo  inciso  et  loco  lUi jiissit,  col  quale 
iutendiamo,  ch’egli,  differente  in  ciò  da  tutti  i suoi 
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contemporanei,  non  fissò  un  determinato  spazio  di  ter- 
reno sacro  al  suo  sepolcro,  e perciò  non  coltivato  nè 
piantato  d’alberi,  ma  ordinò,  che  in  quel  podere,  in 
cui  trovavasi  il  suo  monumento,  si  potessero  coltivare 
e rose  e viti  ed  altre  piante,  onde  servirsene  a piacere 
per  ornamento  del  suo  sepolcro. 


CLXXXV. 

CLXXXYI. 

D ■ 

AVCTVS  . L . ALL1Z5 

AEXILIÀE 

VETERARI  . LEO  • VI 

CURVSIDI  . LIB 

EI  . SERvIt  . ah  . XI 

ET  . COniVG 

ITA  . E1  . PRO  . MERITÀr 

V . A . XXXU 

HVHC  . TIT  . POS  . V . A 

C . AEMIUVS 

XXV  . HA  . IH  . SAR  . U 

CALPVHIUAN 

8 . E . HIC  . ET  . HERMIA 

VET  . H . SVR 

.. STAHERTO 

ET  . SIRI  . V . P 

La  prima  di  queste  due  lapidi  recasi  dallo  Scardeo- 
ne  (/J.  83.)  come  esi.slente  in  Padova,  e trasportata  poi 
al  castello  di  Yelemburgo  presso  Ausburgo  dal  Gird. 
Matteo  Lang  nell'anno  1 5og.,  mentre  [ilassiniiliano  im- 
peratore tolse  per.  circa  un  mese  ai  Veneziani  la  città 
di  Padova.  L’Apiani  pure  la  riporta  e conferma 

il  trasporto  fatto  di  essa  in  Germania,  come  anche  il 
Grulero  {p.  5i8.  n.  9.),  linalmenle  P Orsato  (yl/on. 
Pat.  p.  a85. ) nuovamente  arrecandola  ci  fa  sapere, 
ch’egli  cercò  inutilmente  di  averne  dalla  Germania  un 
fedele  apografo, -unitamente  alle  altre  tre  dei  ÌV.'  CXCL 
CCCXIX.  e CCCXXXII.,  ma  che  seppe  da  Giorgio 
Gir.  Yelsch,  che  quel  castello  essendo  stato  mezzo  di- 
strutto in  una  fierissima  guerra,  non  erasi  potuto  tro- 
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Tar  traccia  veruna  dì  quelle  quattro  pietre.  Lo  Spreti 
poi  {AntlquiL  Ravenn.  T.  I.  p.  355.  ìu  65.)  la  riporta, 
come  spettante  a Ravenna.  A noi  dunque  non  appar- 
tiene questo  Cajo  Emilio  Calpurniano,  perchè  qui  ò 
detto  veteranus  natlone  Syrus,  cioè  nativo  della  Siria^ 
e perchè  era  un  soldato  della  flotta  di  Ravenna;  ma 
essendosi  qui  da  Ravenna  trasportato  quel  marmo  pri- 
ma della  guerra  tra  li  Veneziani  e l’ Imp.  Massimilia- 
no, fu  al  suo  tempo  da  qui  recato  in  Germania,  e 
colà  dipoi  perì. 

Quella  del  1\.°  CLXXXVL  esiste  ora  nel  Museo  Obi- 
ciauo  Estense  al  Catajo,  ma  s’ ignora,  donde  provenga^ 
non  trovandosi  citata  presso  veruno.  Da  essa  si  racco- 
glie, che  il  giovane  per  nome  Aucto  fu  comperato  da 
Lucio  Allicno  veterano  della  legione  sesta,  mentre  avea 
Tetà  d’anni  quattordici,  e che  dopo  undici  anni  di 
servigio  mori;  a lui  il  padrone  pe’suoi  meriti  ere^ 
questa  memoria.  Nato  egli  in  Sarmazia  morì  d’anni 
venticinque,  e fu  qui  sepolto,  dove  pure  fu  tumulato 
Ermia  pel  testamento  del  suo  padrone.  La  corrosio- 
ne della  pietra  c’  impedisce  di  sapere  altre  partico- 
larità intorno  ad  Ermia,  probabilmente  suo  conservo. 
Della  legione  sesta  e delle  sue  varie  stazioni  parlò  dot- 
tamente il  sig.  Co.  Cav.  Borghesi  {Annali  deWInstit. 
di  corrU'p.  archeolog.  T.  XI.  p.  i5o.),  ma  da  quanto 
ivi  si  dice,  essa  dal  tempo  di  Augusto  fino  al  terzo 
Gordiano  non  fu  mai  in  Italia,  è quindi  assai  difficile 
lo  stabilire  la  derivazione  di  questa  lapida,  che  di  lei 
fa  qui  menzione.  vi 
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CLXXXVn.  CLXXXVIII. 

M AVHELIVS  . 'iva  . IVSTIRO  . APR  1 

OHI  . TBT  . SEPMIH  I 
VS.  PHOCVLVS.  ET.V  A 
PROCTLTS  . HEBBD  ES 
CVRABTIBTS 
V1VV8  . P08VIT  PAVSTIHO  . ET  . IV 

...H.A.P.E.S.S.A.V.D.F.H...  ' LIO  . LIBERTIS  . B . K . P 
Ta(’.XL.a//.m.o,G6./ar^.m.o,5a.  Tav.\lLXlW,alt.m,Of36.larg,m.<ifii. 

Lo  Scardeone  reca  ( p.  74*  ) iscrizione  posta  al 
N.®  CLXXXVII,  come  esistente  in  Padova  nella  casa 
Bassani,  e a principio  della  linea  prima  scrive  ^ure- 
lids , della  seconda  Endotus,  della  terza  Tex,  nella 
quarta  poi  legge  Aqmìiae  per  AquUejaey  nell’  ultima 
finalmente  P.E.S.S.A.Y.D  .H,  e alla  parte  de- 
stra fuori  del  riquadro  della  lapida  segna  le  quattro  let- 
tere iniziali  da  noi  qui  pure  poste:  il  Grulero  {p.  65i. 
n.  4-)  dietro  l’esemplare  dello  Scardeone, 

colloca  quelle  quattro  lettere  al  di  sotto,  non  allato 
della  iscrizione;  l’Orsato  {Mon.  PaL  p,  68.)  prepone 
arbitrariamente  ^ Aurclius  la  lettera  P.,  e poi  {p.  1 19.) 
soggiunge:  Inscriptio  haec  rejertur  a Gruferò  sub  ft- 
tulo  Artìum  et  Privatorum,  quasi  illa  noia  TEX, 
quam  pervertit  Scardeomus,  Aurelium  islum  iextorem 
-Juisse  indicet.  Sed  quisquìs  ad  saxum  accesserit,  non 
TEX,  sed  T . EX , interpunctìone  distinctum  reperiet, 
sine  liUeris,  quas  ex  Scardeonio  laferi  appositas  Gru- 
ierus  notai.  V erum  quid  sibi  velit  illud  T . EX.,  far 
teor,  mihi  ignotum  esse,  cum  decurtatum  monumenr 
tum  videatur,  lilterarumque  consonantem  T praece- 
dentium,  oculosque  prorsus  fallentium,  vestigio  appa- 
reanL  Hoc  tamen  observo,  quod  character  iste  7 . cen~ 
turionis  est  nota,  quia  forsan  iUud  signum  forma  Juit 


X . EHODOTVS 

E . . T . EX  . 7 . SIBI . ET  . 
L . ELIAB  . AQVlLEIiE 
. OHITGI . DVLaSS 
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contortae  vitit,  qua  lUebantur  centuriones  ad  miliies 
verherandos.  Vnde  illud  EX  . 7 .Jòriassìs  legendum  ex 
centurione,  jo/w  tamen  melioris  judicii  sententia:  ce- 
terum  non  ENDOTVS,  ut  Scardeonius  et  Gruterus 
citatis  locìs  habent,  sed  ENODOTVS  in  saxo  legitur^ 
il  Reinesio  (c/.  8.  n.  la.)  la  riporta  dal  Barlolino,  che 
<ial  marmo  la  trasse:  dipoi  cognomen  Me- 

nodotus  capite  mutilatum  est^  T . EX  . •)  . tribunum  ex 
centurione  exponere  oporteL  Est  hic  lapis  etiam  apud 
GruL  65 1.  4*;  copulatis  tribus  litteris  TEX.,  unde 
texlorem  extudere,  qui  merito  exsibilatur.  In  quarto 
versa  legendum  AVRELIAE  . AQVILINAE,  vel  Im- 
^benda  E prò  diphlkongo  AE;  finalmente  il  sig.  Ab. 
Raimondo  Guarini  di  Napoli  (Comment.  XV.  p.  54  ), 
I che  tentò  d’ interpretare  parecchie  iscrizioni  del  Gru- 
tero  di  quasi  disperata  intelligenza , riporta  pure  la  no- 
stra, e trascrivendola  quale  si  legge  presso  il  suddet- 
to, le  pone  erroneamente  alla  sinistra  le  quattro  lettere 
singolari,  che  il  Grutero  suddetto  avea  poste  al  di  sot- 
to, e lo  Scardeone  a dritta,  e dipoi  cosi  scrive:  De 
singulariis  dexlrorsum  haec  in  promptii:  M/A/  'X.oàpt 
^lia  \jongum,  si  ex  augurato  illud  succurrit;  Et  lon- 
gum,  formosa,  vale,  vale,  inqiiit,  loia.  Aurelius  texto- 
riam  videtur  fecisse.  Nota  7 i-  hic  est  comparatum , seu 
emptum.  De  singulariis  nullum  està  vadimonium.  Si 
lubet,  expedias  sic:  Pro  E/ia  Sopra  Scripta  kbsque 
\}Ua  Heductione  Heres.  Dai  traviamenti  dell'  Orsato, 
del  Reinesio,  e del  Guarini  testé  recati  si  può  avere 
un'utile  lezione  in  epigrafia,  che  spesso  la  interpre- 
tazione più  ingegnosa  ed  erudita  è fallacissima,  e che 
la  più  facile  e comune  é la  sola  vera.  Di  fatto  aven- 
do osservato  lo  Scardeone,  che  la  lapida  era  mancante 
lunghesso  il  suo  principio,  ma  che  però  al  sno  tempo 
conservavasi  ancora  quel  pezzo  di  pietra,  che  in  parte 
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suppliva  le  quattro  prime  linee,  dispose  egli  presso 
alla  lapida  slessa  e secondo  il  loro  sito  primitivo  quella 
parte  d^  iscrizione,  che  per  qualche  accidente  erasi  stac- 
cata; erroneamente  però  nella  terza  vi  lesse  E,  men- 
tre dovea  leggerci  VE,  e nella  quarta  vi  lesse  la  let- 
tera L in  luogo  della  A,  e supplì  per  conghiettura  il 
'CO  a principio  della  quinta,  e la  Y nella  sesta,  ma 
non  vide,  che  nella  pietra  leggevasi  schiettamente  a 
principio  della  settima  H . A , e che  nel  fine  della  me- 
desima eravi  spazio  capace  di  altre  tre  sigle,  le  quali 
certamente,  sull’esempio  di  parecchi  monumenti  di  si- 
mil  genere,  doveano  essere  S . L . M,'  cioè  sesterlio- 
rum  qmnquaginla  miìlia  nummùm.  11  Grutero  poi  se- 
gui ciecamente  lo  Scardeone,  ma  inavvedutameute  pose 
al  di  sotto,  piuttosto  che  allato  della  lapida  quelle  quat- 
tro sigle,  per  lo  che  diede  luogo  alle  fallaci  conghiet- 
ture  de’  posteriori.  INè  io  voglio  accusare  d’ inavver- 
tenza lo  Scardeone  per  aver  collocate  quelle  sigle  lon- 
gitudinali troppo  inferiormente,  facendo  corrispondere 
la  M alla  linea  seconda,  la  X alla  terza,  la  £ alla 
quarta,  e la  L alla  quinta,  poiché  questo  probabilmente 
fu  uno  sbaglio  dello  stampatore.  Non  può  per  altro 
il  suddetto  Scardeone  scusarsi  di  aver  credulo,  che 
nulla  mancasse  neppure  a principio  e al  fine  dell’ulti- 
ma linea,  poiché  da  varii  esempli  di  lapide  simili  dee 
argomentarsi,  che  a principio  mancano  le  due  sigle 
S . Q.,  e nel  fine  S . l . M.  ; sicché  con  piena  fidanza 
io  potrò  leggere  e supplire  cosi  la  nostra  lapida: 

M . AVRELIVS 
XESODOTVS 
. EX  . 7 . SIBI  . ET 
.^BUiE  . ÀQVU.EIS 

comvGi . DVLassùnae 

VIWS . POSVIT 

5.Q.B.A.P.B.S.S.  A.v.D.F.Hf.1. zr:  cioé  si qius  fumo  ar~ 
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cam  post  excessum  sopra  scrìptorum  aperire  volue- 
rit,  dahìl  fisco  sestertiorum  quìnquaginta  mìUia  num~ 
mùm.  Siccome  poi  queste  sigle  ia  tale  o simile  guisa 
disposte  Irovaosi  soltanto  nelle  lapide  di  Ravenna,  co- 
me appare  da  quelle  riportate  dal  Grutero  {p.  5aq. 
n.  8.),  dal  Muratori  {p.  700.  n.  3.,  p,  io63.  n.  6., 
p.  1377.  n.  a.)  c spezialmente  dallo  Spreti  {AntiquiL 
Ravenn.  T.  I.  tab.  4<  n.  aa.  e t(w.  5.  ru  a33.)  e altrove, 
quindi  è giuocoforza  conchìudere,  che  questo  nostro 
Marco  Aurelio  Senodoto  veterano,  dopo  essere  stato 
centurione,  cioè  capitano  di  una  compagnia  di  cento 
soldati,  addetti  alla  ilotta  ravennate,  essendosi  ritirato 
in  Padova  nella  sua  vecchiaja , eresse  prima  di  morire 
un  monumento  sepolcrale  a se  ed  a sua  moglie  Elia 
Aquileja.  Benché  le  genti  Elia  ed  Aurelia  trovinsi  me- 
morate in  migliaja  d’ iscrizioni,  alla  prima  delle  quali 
appartenne  l’imperatore  Adriano,  alla  seconda  l’impe- 
ratore Marco  Aurelio,  pure  veggendosi  le  dette  due 
genti  assai  comuni  anche  in  Padova , a ragione  può 
conghiett orarsi,  che  il  nostro  soldato  appartenesse  alla 
nostra  città,  e che  dopo  di  aver  ottenuta  la  sua  one- 
sta missione,  ossia  l'onorato  congedo  militare,  sia  ve- 
nuto a passare  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nella  pro- 
piia  patria,  oppure  ch’egli  sia  morto  e sepolto  in  Ra- 
venna , e che  di  là  in  epoca  a noi  ignota  siasi  qui 
trasferita  questa  lapida. 

11  monumento  al  IN.°  CLXXXVIII.  recasi  dallo  Scar- 
deone  (p.  jZ.)  come  esistente  in  Padova  in  casa  Bas- 
sanijdal  Grutero  (/^.  Sag.  n.  4>)  ivij  dall’ Orsato  {Mon. 
Fat.  p.  53.  e Slor.  di  Pad.  p.  68.)  ivi  pure,  e lo  dà 
inciso  ia  rame:  li  due  primi  lo  danno  scorrettissimo, 
meno  scorretto  1’  Orsato.  Ai  bassi  tempi  imperlali  ap- 
partenere questa  lapida,  io  si  conosce  anche  dalla  man- 
canza dei  prenomi  in  tutte  le  tre  persone  primiera- 
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mente  nominate,  giacché  è noto,  che  ai  tempi  repub- 
blicani ed  augustei  i Romani  compiacevansi  di  essere 
appellati  pel  solo  prenome,  al  dire  di  Orazio  (a.  Sat. 
5.  3a.):  gaudenl  praenomine  moUes  awiculae:  è poi 
notabile  il  cognome  JuUo,  eh’  ebbe  uno  de’  due  cu- 
ratori del  sepolcro  del  nostro  Aprìone,  veterano  d’un 
ignoto  genere  di  milizia,  la  cui  sigla  YET  « l’ Orsato 
malamente  credette  doversi  interpretare  Yeturìa  tribù, 
a cui  fosse  egli  ascrìtto.  Questo  Julio  fu  sempre  uu 
nome  gentilizio,  e siccome  esso  e Faustino  si  manife- 
stano certamente  liberti  del  defonto,  convien  credere, 
che  qui  siasi  inciso  Jidio  per  Julo,  essendosi  dimo- 
strato dal  sig.  G>.  Cav.  Borghesi  {Decad,  num.  io. 
oss.  3.),  che  lulus,  non  Julius,  fu  cognome.  (Y. 
pend.  ad  L/ex.  haU  Forcellini).  IN'è  faccia  maraviglia 
il  vedere,  che  il  nostro  veterano  di  condizione  forse 
ignobile,  porti  due  cognomi,  poiché  l’ultimo  può  de- 
nominarsi soprannome,  che  agnomen  dissero  i Roma- 
ni; e neppure,  che  per  la  sbadataggine  dell’antico  scar- 
pellino  (il  quale  non  disegnò  sulla  pietra  ciò  che  do- 
vea  scolpirvi,  come  usasi  presentemente)  il  fine  delle 
parole  nelle  quattro  prime  linee  trovasi  fuori  del  ri- 
quadro; di  tale  trascuranza  si  ha  qualche  esempio  an- 
che ne’  buoni  tempi  augustei. 


CLXXXIX. 

Q . GAVIVS  . Q . F 
AQVU.A  . DECVBIO 
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GAVU  . Q . F . FILIA 
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L’Orsato  (Mon.  Patp.  a48-)  ci  fa  sapere,  die  que- 
sta prima  lapida  è aquilejese,  e che,  scavata  in  Aqui- 
leja  Dell’anno  i644>)  gli  fu  donata  da  Doralice  Mania- 
go  : il  Rei  Desio  (c/.  6.  n,  41><)  la  riporta  traendola  dal 
suddetto  Orsato.  Ambedue  credettero  mancarvi  qual- 
che cosa  tra  IVIIL  . e A . nella  terza  linea;  il  Reìne- 
sio  supplisce  Ifclus,  e inoltre  nella  seconda  linea  in- 
vece di  àquila  vorrebbe  sostituirvi  jiquilejae , nella 
quarta  Horathi  in  luogo  di  Hortia,  e nella  sesta  am- 
bedue supposero  mancarvi  qualche  cosa  tra  Gavia  e 
Filia,  ma  non  vi  lessero  quelle  sigle  Q . F . , che  vi 
lesse  il  Silvestri,  il  quale  dopo  la  morte  dell’ Orsato 
possedette  la  pietra,  e la  pubblicò  {Gìoverud.  p.  167.). 
Neppure  il  Mafifei,  che,  morto  il  Silvestri,  ebbe  la  la- 
pida e trasportolla  a Verona  (Mus.  Ver.p.  119.  n.  5.) 
non  si  assicurò  di  leggere  nell’ ultima  linea  Q . F,  e 
lasciò  vuoto  quello  spazio.  Il  Rertoli  finalmente  {An- 
tiche d'Aquil.  p.  \qZ.  n.  i8a.)  lesse  tutto  di  seguito 
Gavia  Filia.  Il  nostro  Gavio  s’intitola  tribunus  mili- 
tum  a populo,  cioè  uno  de’  tribuni  detti  anche  comi- 
tìati,  che  creavansi  ne’comizii  del  popolo,  non  dal 
generale  sul  campo,  i quali  ultimi  rujuU  dicevansi, 
cosi  denominali  da  una  legge  intorno  ad  essi  portata 
da  Rulilio  Rufo  (Festa  in  Rufuli.).  Per  altro  ne’  tempi 
imperiali  que’  tribuni  debbono  considerarsi  onorarli , 
non  effettivi,  poiché  allora  tutto  dipendeva  dalla  vo- 
lontà sovrana.  Quella  voce Jllia  alla  fine. non  è ozio- 
sa, poiché  significa,  che  questa  Cavia  era  non  solo  fi- 
glia di  un  Quinto  Gavio,  ma  del  Gavio  superiormente 
nominato.  Notisi  pure,  eh’ essa  manca  del  suo  cognome. 

Questa  seconda  lapida  viene  assegnata  dal  Reinesio 
(cL  6.  n.  5o.)  a Padova;  ma  il  Muratori  (p.  8a3.  n.  8.), 
che  la  riporta  quale  noi  qui  la  diamo,  afferma,  che 
trovavasi  in  Aregnatio  m 5.  Anaslasiae,  e che  aveala 
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avuta  dalle  schede  di  Fra  Giocondo,  mandategli  dal 
Cori.  Quindi  appare,  che  dal  Reinesio  sia  stala  attri- 
buita a Padova  per  errore. 


CXCl.  CXCII. 


V 


C . IVL  . FRtSa 
1 . VI  . M . X . D . Vili 
IVL  . GEBKAHVS 
AHMORVX  . CVST 
ET 


Il  . HEMHIVS  . P . r 
RVFVS 
USSVS  . EST 
PBiETORIO  .DIVI 
AVG  . CVRATOR  . ET 


VAL  . IIARCIARE  • • ■ • 

La  prima  di  queste  due  iscrizioni  è una  delle  quat- 
tro trasportale  da  Padova  a Velemburgo,  assieme  con 
quella  posta  al  N.®  CLXXXY.  nell’epoca  ivi  stabilita. 
Fu  però  pubblicata  come  esistente  in  Padova  dall’Apia- 
ni  (p.  dallo  Scardeone  (p.  83.),  e dall’ Orsalo 

(Mon.  Pai.  p.  284.)  incisa  in  rame,  traeudola  dall’A- 
pìani  suddetto.  Ma  siccome  lo  Spreti  {Antìqtiit.  Ra- 
cemi. T.  I.  p.  33a.)  l’attribuisce  a Ravenna,  e la  pone 
già  esistente  ivi  presso  la  chiesa  di  S.  Apollinare  in 
Classe,  è assai  probabile , che  di  là  siasi  a Padova  re- 
cata, prima  che  nell’anno  iSoq.  si  fosse  trasportata  di 
là  dall’Alpi;  e in  tale  opinione  ci  conferma  quella  ca- 
rica di  armorum  custos,  che  più  di  Padova  sembra 
jjropria  di  Ravenna,  dove  sappiamo  esservi  stato  un 
celebre  arsenale,  e una  flotta  a difesa  del  mare  adria- 
tico,  e perciò  non  approviamo  il  pensamento  del  Poi- 
castro  {Stai,  e condiz.  di  Pad.  p.  68.),  che  senz’alcun 
dubbio  alla  uostra  città  l’attribuisce,  perchè  qui  anti- 
camente esìsteva.  Se  ora  potessimo  esaminare  l’origi- 
nale, siamo  d’avviso,  che  superiormente  o lateralmente 
alla  prima  linea  vedremmo  le  solite  sigle  D . M . di- 
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Dotanti  Viis  ÌAemibiis,  necessarie  alla  naturale  costru- 
zione dell’epigrafe.  Teggonsi  qui  due  affettuosi  geni- 
tori, che  dolenti  per  la  perdita  fatta  di  un  fanciullo 
di  anni  sei,  mesi  dieci  e giorni  otto,  gli  l'ecero  lavo- 
rare questa  umetta  sepolcrale  in  forma  di  cassa,  onde 
porvi  le  di  lui  ccìieri  ed  ossa. 

Ci  narra  il  Co.  Polcaslro  (StaL  e condh.  di  Pad. 
p.  173.),  che  la  seconda  di  queste  lapidi  crasi  allora 
recentemente  scoperta  in  Padova,  e che  dai  PP.  So- 
maschi  fu  donata  alla  nostra  Accademia.  Indi  a pochi 
anni,  com’io  penso,  passò  presso  il  M.'Tonlinaso  de- 
gli Obizzi,  che  la  pese  nel  suo  Museo  al  (]alajo,  dove 
ora  esiste,  e dove  già  trovasi  da  quaranta  e più  anni, 
quando  cioè  il  P.  Sanclemenle  dettava  quel  suo  MS. 
sul  Catajo,  che  io  conservo.  Questo  Meuimio  fu  cer- 
tamente padovano,  e dopo  di  aver  servito  come  sol- 
dato pretoriano  sotto  Augusto,  ed  ottenuta  la  sua  one- 
sta missione,  fu  mandato  come  curatore  e come ..... 
ma  qui  ci  manca  il  marmo,  nè  sappiamo,  dove  siasi 
mandato  con  quell’  incarico,  e quale  altro  ne  abbia 
sostenuto  probabilmente  in  patria,  nella  quale  avendo 
eretta  qualche  fabbrica,  vennegli  posta  questa  iscrizione 
che  storica  oppure  onoraria  potrebbe  forse  da  taluno 
supporsi,  piutlostochè  sepolcrale. 

CXCIII.  CXClV. 

L . COEtIVS  . SEX  . F . BOX  T . ATIDIVS  . T . . . . 

LBG  . XII  . SICiaUE  BOX  . FOBClO 

. H.ES  . LEG  . XlIX 

a/t.m.o, 97  ./arj.o, 53 . 

La  prima  di  queste  due  epigrafi  recasi  dal  Grutero 
{p.  538. /I.  I.)  come  esistente  al  tempo  dell’Angelieri, 
che  glie  la  mandò  trascritta,  nella  seconda  torre  del 
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castello  di  Esle  oltre  la  porta  montana,  L’ Alessi  però 
non  la  riporta  nell’opera  sua,  torse  per  dimenticanza. 
£ certamente  estense,  come  lo  dimostra  l’ indicazione 
della  tribù  romulia,  e le  genti  Coelia  e Sicìnia  qui 
nominate,  e frequentemente  pure  nelle  altre  lapidi  di 
Este.  Forse  manca  Tultima  linea,  in  cui  oltre  il  co- 
gnome di  Sicinia,  vi  si  sarà  indicata  la  sua  attinenza 
come  moglie  al  suddetto  Celio.  La  sua  brevità  e so- 
miglianza alle  altre,  che  qui  seguono,  la  dimostrano 
assai  antica,  e forse  spettante  all’epoca  della  prima  de- 
duùone  della  colonia  in  Este  fatta  da  Augusto.  Y.  il 
1N.“  CLXIV. 

Quella  al  CXClV.  recasi  dal  solo  Alessi  {p.  a53.) 
come  allora  esistente  a Baone,  uno  de’  nostri  colli , ora 
poi  vedesi  trasportata  nel  Museo  di  Este,  intorno  alla 
quale  molte  cose  io  dissi  ( ^nt.  lapidi  del  Mas.  di 
Este  p.  102.).  Questa  pure  appartiene  al  bel  tempo 
di  Augusto,  quando  questi  dedusse  in  Este  una  colo- 
nia militare,  e della  stessa  opinione  mostrossi  pure  il 
sig.  Co.  Cav.  Bartol.  Borghesi  (Annali  dell’lnstiL  di 
corrisp.  archeolog.  T.XI.p.  i66.).  Qui  per  tanto  ve- 
desi il  breve  epitaffio  di  Tito  Atidio,  figlio  di  Tito, 
della  tribù  romulia,  e di  cognome  Porcio,  il  qual  di- 
minutivo significa  porcelletto,  e che  la  prima  volta 
comparisce  alla  luce  in  questo  monumento,  e soldato 
della  legione  decima  ottava. 


cxcv. 

L . UESTRIVS 
C . F . ROM 
M . L . LEO  . IX 


CXCYI. 

L . osmi  . L . F . ROM 
LEO  . ▼ 

aliAìi.o,ìo.larg.m.OftS. 


Quella  al  K.®  CXCV.  leggesi  presso  l’Apiani  (p.  345.) 
come  esistente  in  Este,  indi  presso  lo  Scardeone  (p.Qi.) 
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tratta  dal  Marcanova,  presso  il  SalomonI  Pai. 

p.  79.),  finalmente  presso  TAlessi  {p.  a53.)  come  ora 
perduta.  Le  due  prime  lettere  della  terza  linea  veg>* 
goosi  presso  il  solo  Apiani,  che  devono  interpretarsi 
MlLer.  Confrontando  questa  colla  precedente,  se  ne 
avrà  la  sua  piena  interpretazione. 

L’altra  di  queste  due  iscrizioni  recasi  dal  solo  Alessi 
{p.  nSi.),  il  quale  ci  racconta,  essersi  essa  trovata  in 
Galdivico,  contrada  di  Este,  da  circa  un  secolo:  ora 
poi  si  è collocata  in  qnel  Museo.  Della  gente  Osidia 
non  trovasi  menzione  in  altro  monumento,  giacché  P. 
Osidius  P.  F.  lìtifus,  citato  dal  Muratori  (p.  80.  n.  5.) 
devesi  leggere  P.  Opsidius  P.  F.  lìu/kt  nella  patavi- 
na iscrizione,  da  me  recata  al  XXXIl.  Per  altro 
VHosidia,  di  cui  si  conosce  il  nummo  presso  l’ Eckhel 
(Doctr.  num.  veL  T.  V.  p.  an5.),  ove  è nominato  un 
C.  Uosìdius  C.  F.  Gela,  è forse  la  stessa  gente  scritta 
con  diversa  ortografia.  La  legione  quinta  qui  e nelle 
tre  susseguenti  menzionata  è probabilmente  la  stessa 
che  la  legione  quinta  urbana,  di  cui  parleremo  di  pro- 
posito al  N.®  CXCIX. 

cxcvii.  cxcviir. 

c . avnuvs . t . f . non  t . tibio  . t . f . ro  . 

Z.EG.V  CEHT.LKG.V 

La  prima  di  queste  ponesi  dal  Grutero  {p.  55g.  n.  3.) 
in  Solesino,  villa  cinque  miglia  lungi  da  Este,  e dal- 
r Alessi  {p.  252.)  si  dichiara  perduta. 

La  seconda  non  trovasi  presso  alcuno  degli  antichi 
collettori  d’iscrizioni,  e neppure  presso  l’ Alessi,  che 
tanta  cara  pose  nel  raccorre  tutte  le  lapidi,  che  appar- 
tenevano ad  Este,  sua  patria,  a cui  certamente  spetta 
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la  presente,  come  si  conosce  e dalla  menzione  della 
tribù  romulia,  e della  gente  Vibia  assai  spesso  nomi- 
nata nelle  lapidi  estensi.  Ora  essa  trovasi  nel  Museo 
Obiciano  Estense  al  Calajo,  dove  senza  dubbio  fu  po- 
sta dal  M.‘  Tommaso^  ultimo  degli  Obizzi,  passionato 
cultore  di  ogni  antichità,  al  cui  tempo  fu  questa  pro- 
babilmente trovata  e da  lui  acquistata  (').  Qui  vedia- 
mo non  un  semplice  soldato,  ma  un  centurione  della 
legione  quinta. 

CXCIX.  cc. 

A . VETVBIO  , A . F . PATrI  C . VALERIO  . PLACIDO 

PETHOHIAl  . A . F . TARRIAI  . MATbI  VIL  . LEO  . X 

TERERTI  AI.T.F  . SECVKDAI  . VXOrI  IVLI A . CELERI  A.  C . F . PLA.^ 
C . VETVRIVS  . A . F . LEO  . » . . . HATBR  . FECIT 

TESTAMEHTO  . FIERI  . IV  . . . . IR  . FROH  . P . XI 

M . VAL  . PASTOR 
W./i.  i.<i//.m.o,5C./ur^./n.n,54> 
Recasi  la  prima  di  queste  dallo  Scardeone  (/?.  (la.  ), 
dal  Grutero  {p.  5G8.  n,  a.),  dal  Salomoni  Pai. 

p.  Il 5.),  da  tutti  con  molti  errori,  ma  correttamente 
dalPAJessi  (p.  a53.),  il  quale  unitamente  ni  suddetti  la 
pone  nella  parete  esteriore  della  chiesa  parrocchiale  di 
Vighizzolo,  villa  quattro  miglia  distante  da  Este,  ver- 
so mezzogiorno,  donde  poi  fu  trasferita  in  quel  Mu- 
seo. Tutti  li  suddetti  autori  lessero  sul  Gne  della  quarta 
linea  LEG  . V . YRB,  e della  quinta  lYSSlTj  ma  volle 
sfortuna,  che  nel  trasporto  della  medesima  gP incauti 
villani  di  ciò  incaricati  la  mutilassero  appunto  iu  quel 
sito,  che  più  d’ogn'altro  interessava  gli  eruditi  che  si 


(i)  lo  l'iiveti  gftf  pubblicala  la  priiua  Tolla  {Ant,  lapidi  del  Muf»  di 
Este  p,  la.)  c aveata  segnata  come  ululila  sulla  fine,  ma  un  nuovo  e 
più  alleiilo  esame  mi  assicurò,  die  ivi  eravi  inciso  KICG  . V. 
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conservasse  intatto.  Nessuno  però  di  essi  si  accorse  del 
pregio  di  questa  epigrafe,  che  spezialmente  con^ste 
nel  far  menzione  della  legione  quinta  urbana,  intorno 
alla  quale  avendo  io  chiesto  il  parere  del  mio  dotto 
amico  sig.  Co.  Cav.  Borghesi,  mi  fu  da  lui  indicato, 
che  un’  altra  sola  iscrizione  esisteva  a sua  notizia,  che 
di  questa  legione  parlasse,  cioè  questa  presso  il  Doni 
(cl.  6.  n.  Il 9.)  e presso  il  Muratori  (p.  860.  /»•  2.) 
M . TVDICIVS  . M . F . KIGER . LEG  . V,  YRB  . SI- 
RI. ET  . GRAINIAl . M . L . APllRODISIAI . VXO- 
R1  . E tante  e si  peregrine  notizie  mi  venne  egli  di- 
cendo su  di  essa,  ch’io  stimai  conveniente  d’inserire 
quel  suo  paragrafo  di  lettera  nell’opera  più  volte  ci- 
tata (jénL  lapidi  del  Mas.  di  Este  p.  98.  ),  che  po- 
trassi  consultare;  e quindi  ne  conchiusi,  che  questa 
legione  quinta  urbana,  di  eòi  più  non  si  parla  ne’ tem- 
pi posteriori,  fosse  una  di  quelle,  i di  cui  soldati  for- 
marono parte  della  colonia  spedita  in  Este  da  Augn- 
sto  dopo  la  vittoria  di  Azzio  (V.  il  N.**  CLXVI.),  lo 
che  confermasi  osservando,  che  alla  gente  Tudicia,  a 
cui  spetta  la  iscrizione  suddetta  recata  dal  Doni  e dal 
Muratori,  appartiene  pure  un’altra  recata  dall’Alessi 
{p.  ia8. ),  e che  noi  riporteremo  al  N.®  CCCVII.  Di 
fatto  lo  stesso  sig.  Co.  Borghesi  prlando  della  mede- 
sima legione  {Annali  delVlnslxt,  di  corrisp.  archeolog. 
T.  XI.  p.  140.}  crede,  eh’ essa  siasi  disciolta  dopo  la 
detta  vittoria  d’Azzio  per  distribuirla  nelle  varie  co- 
lonie da  Augusto  dedotte,  quale  fu  quella  di  Este.  La 
gente  \eturia  nominata  nella  nostra  lapida  e in  altre 
patavine,  il  trovarsi  essa  da  parecchi  secoli  in  Yighi^ 
zolo,  giacché  il  Marcanova,  da  cui  trassela  lo  Scardeo- 
ne,  mori  nel  1467.,  ce  la  dimostrano  estense,  e molto 
antica  anche  per  l’arcaismo  del  grecanico  dittongo  AI 
usato  in  luogo  del  latina  AE.  . . 
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La  secooda  recasi  mancante  in  fine  di  due  linee 
dallo  Smezio  {p.  65.  n.  3.),  e dal  Grutero  (p.  565, 
n.  '].)  dell’ultima  soltanto;  ambedue  la  traggono  da  Ga- 
briele Simeoni  borentino,  celebre  per  la  sua  inesat- 
tezza nel  riferire  le  antiche  lapidi,  e quindi  la  danno 
anche  con  diversa  disposizione  di  linee,  e nella  linea 
terza  leggono  CILICIA  in  luogo  di  CELERIÀ,  nella 
stessa  scrivono  distesamente  PLÀCIDIA,  non  PLA.* 
come  sta  nella  pietra,  ma  il  Grutero  ci  dà  inoltre  nella 
penultima  IN  . AGR . P . XL,  che  ora  più  non  vi  si 
legge.  La  pongono  poi  Foro  Juli  in  Provincia,  cioè 
a Qvidale;  ma  io  credo,  eh’ essa  provenga  dalla  Dal- 
mazia, perchè  dalmatino  è il  marmo,  in  cui  è sculta, 
perchè  la  gente  Giulia  è spesso  nominata  nelle  lapidi 
di  Salona,  colonia  di  Giulio  Cesare,  come  pure  la  Va- 
leria, a cui  apparteneva  l’imp.  Diocleziano;  finalmente 
perchè  nell’  iscrizione  certamente  dalmalina,  e posta  al 
N.*’  CCXLII.,  vedesi  menzionato  lo  stesso  Cajo  Valerio 
Placido,  come  padre  di  Cajo  Valerio  Diodoro.  Aggiun- 
gasi, che  la  legione  decima  qui  nominata  lo  è pure 
più  volte  nei  marmi  salonitaui  del  P.  Zaccaria,  e in 
quella  da  noi  recala  al  N.^  LXXVlll.,  che  proviene 
da  Salona , e dove  quel  Tito  Flavio  Agricola  ne  fu 
tribuno.  È vero  per  altro,  che  presso  1’  Orsato  {Mon. 
Pat.  p.  3^.)  vedesi  una  tegola  colla  marca,  in  cui  si 
ha  M.  V oL  Pastor,  da  noi  recata  al  N.®  DCCXXII., 
che  per  asserzione  del  suddetto  trovossi  in  un  suo  po-  . 
dere  a Casale,  villaggio  cinque  miglia  distante  da  Pa- 
dova, ma  non  è impossibile,  che  vi  siano  state  e in 
Dalmazia  e in  Padova  due  diverse  persone  che  por- 
tassero gli  stessi  nomi.  Dalla  Dalmazia  adunque  sem- 
bra che  siasi  questa  lapida  trasportata  a Cividale,  dove 
la  vide  e la  trascrisse  il  Simeoni,  indi  sia  qui  arrivata 
in  un’  epoca  a noi  ignota,  sapendosi  soltanto,  che  non 
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viene  rammenUita  nè  dallo  Scardeone,  nè  dall’  Orsato, 
nè  dal  Salomoni,  e che  da  pochi  anni  trovandosi  essa 
presso  Francesco  D/  Traversa^  egli  a mia  richiesta  la 
consegno  al  nostro  municipio,  e perciò  ora  trovasi  po- 
sta nel  nostro  Museo.  Qui  si  scorge,  che  Giulia  Ce- 
leria  Placida,  figlia  di  Cajo,  fece  questa  memoria  se- 
polcrale a Cajo  Valerio  Placido,  soldato  della  legione 
dècima.  Quale  attinenza  poi  di  parentela  con  Placido 
avesse  il  suddetto  Marco  Valerio  Pastore,  segnato  sul 
fine  della  lapida,  e fuori  di  luogo,  è difficile  Io  stabi- 
lirsi, poiché  potrebbe  essere  suo  padre,  oppure  colui, 
che  dalla  madre  fu  incaricato  di  quel  pio  uffizio. 


CGl. 

I . VALERIO  . PRISCO 
VIEniUENSl  . VRAEF 
'«  . con  . DVARVM  . TERTIAE 
THRAC  . ET  . SECVHDAB 
EQVITATVM  . THIB  . LEO  , 7 
FRETEHSIS  . PRAEP  . ALAR 
FLAVIARAB  . PRABF  . FABR 
LOC  . SBPVLTVR 
n.D 

FVBLICB  . DATV8 


CCII. 

N . SVLPICIVS 
P . F . FAB  . PAT 
MIL  . LEG  . XX 
AH  . XXXVll 
STIP  , XVU 
B . S . EST 

ceni. 

SEX  . APOmVS  . SBX  . F 
. OH  . 6BVEBVS  . MEBS  . . . . 


alt.m,  1,34  .larg.m.ofi^ 

La  prima  di  queste  tre  lapidi  fu  recata  dall’Apiani 
{p.  341.)  come  esistente  in  Padova  nel  vescovado,  dal- 
lo Scardeone  (p.  5g.),  ivi,  ma  tratta  dui  Marcanova, 
morto  nell’unno  1467.,  dal  Grulero  (p.  4^0.  n.  6.) 
ivi,  tratta  dallo  Scardeone,  dall’ Orsato  { Mon.  PaU 
p»  3o8.)  ivi,  ma  allora  smarrita^  finalmente  da  G.  B. 
Molossi  {Menu  di  Lodi p.  XLI.\  come  esistente,  quan- 
do egli  scrìveva  nel  1776.,  nel  cortile  dell’ospitale  mag- 
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giore  di  Lodi,  dove  io  la  vidi  Dell’anno  tSzS.  Vedi  , 
ciò  che  notai  intorno  al  trasporto  di  questa  lapida  al  i 
N.®  LXXVL  Presso  l’A piani,  lo  Scardeone,  e il  Gru-  I 
tero  si  legge  con  molta  varietà  di  lezione,  e quindi  | 
r Orsato  riporta  e confronta  assieme  que’ di  vetrai  apo-  I 
grafi,  c cerca  di  conciliarne  le  differenze,  ma  il  Mo- 
lossi, che  afferma  di  averla  tratta  dall’  originale,  da  me 
pure  riscontrato,  la  dà  quale  qui  la  recai,  se  non  che 
omise  egli  per  isbaglio  le  parole  ALAE  .FLAVIANAE. 
PRAEF . nelle  linee  sesta  e settima,  saltando  dal 
PRAEF  . della  sesta  a quello  della  settima.  Avendo 
però  intorno  alla  medesima  chiesto  il  parere  del  sig. 

Co.  Cav.  Borghesi,  così  egli  mi  rispose  (').  Ometto  per 
amore  di  brevità  di  farvi  sopra  verun  cemento,  e solo 
osservo,  che  per  considerarla  propria  del  nostro  mu- 
nicipio non  sarebbevi  altro  argomento,  che  queU’espres- 
sione  compresa  nelle  tre  ultime  linee,  che  tante  volle 
e ripetuta  nelle  lapidi  che  sono  certamente  patavine,  I 
benché  questo  uoin  militare  dicendosi  Fienniensis  mo-  | 
stra  d’esser  nativo  di  Vienna  nel  Delflnalo,  posta  sull» 


(i)  ,,  Xon  ho  che  ridire  della  iscrizione  di  Lucio  Valerio  Prisco,  dopo  | 
che  voi  mi  attestate  d’uverU  veduta  in  compagnia  del  Cav.  D.^  Labus, 
e d’averne  ricavalo  la  lezione  PRAEF  , U • COH  . DVARVM  . TER-  I 
TUE  . THUAC  . ET  . SECVNDAE  EQVITATVM.  Certo  che  icn-  I 
za  di  qucsio  io  avrei  seguitato  a leggere  AQVITAN  col  Grutero,  e an- 
che le  volevasi  AQVITANVM  per  AQVITANORVM.  Ma  se  ciò  è,  bìso- 
gtieri  ammettere,  che  lo  tcarpellino  abbia  commessi  due  errori,  rune 
di  aver  saluto  il  nome  de'  popoli,  da  cui  forroavasi  la  seconda  coorte, 
perchè  delle  seconde  cquilalc  ve  ne  furono  tante,  che  per  designare  ^ 
qual  fosse,  occorreva  pure  di  meglio  determinarla,  l’altro  più  lieve  d» 
avere  scritto  EQVITATVM  per  EQVITATARVM.  Non  nego  però,  che 
la  terza  coorte  de’  Traci  fosse  equiUla;  ciò  risulUndo  da  una  lapida 
del  Donati  {p.  2^9.  n.  2.),  di  cui  ho  avuto  una  nuova  rccensioue  da 
chi  I*  ha‘ rcdnU , come  viceversa  non  può  anche  negarsi  al  Grutero 
l’esistenza  della  seconda  Aquilanica,  avendosi  altri  monomenti  delle  terza 
e mollo  più  della  quarta  «neh 'essa  equitata» ,, 
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sponda  sinistra  del  Rodano,  e d'altronde  dilTicilmente 
può  supporsi,  che  dopo  tanti  impieghi  militari  da  lui 
sostenuti  sia  venuto  fra  noi  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  e qui  sia  morto  e sepolto.  Riguardo  all’epoca,  in 
cui  visse  il  nostro  Valerio  Prisco,  si  può  stabilire,  che 
militò  sotto  Tra jano,  o posteriormente,  giacché  al  suo 
tempo  comincia  nominarsi  la  legione  decima  fretense. 

Recasi  la  seconda  dal  Grutero  {p.  562.  n.  9.)  come 
esistente  aiGrimmlinghausen  presso  Muys  nella  Ger- 
mania, mezza  lega  distante  dal  Reno,  c trovata  nel 
i59i.;.dall'  Orsato  (Stori  di  Pad.  p.  77.  e Marm.  erud. 
p.  210.),  il  quale  su  di  essa  fonda'  la  prova  principale, 
che  Padova  era  ascritta  alla  tribù  fabia.  La  legione  vi- 
gesima,  a cui  appartenne  il  nostro  padovano,  non  aven- 
do qui  il  titolo  glorioso  di  vincitrice,  acquistatosi  nella 
spedizione  dell’  Imp.  Claudio  nelP  Inghilterra  ( Tacit. 
i5.  Ann.  37.),  può  a ragione  credersi,  che  questa  epi- 
grafe sia  anteriore  a quell’epoca,  avanti  la  quale  sap- 
piamo essere  stata  quella  legione  stanziata  nella*  Ger- 
mania inferiore,  finché  regnò  Tiberio. 

La  terza  leggcsi  presso  l’Alessi  (p.  93.)  come  al- 
lora esistente  nella  casa  arcipretalc  di  S.  Sofia  di  Len- 
dinara , ove  la  pietra,  in  cui  sta  incisa,  mostra  di  es- 
sere stata  un  coperchio  di  sarcofago,  ed  ora  collocata 
presso  il  pozzo  serve  ad  uso  di  abbeveratojo  pegli  ani- 
mali. Appartiene  essa  alla  colonia  di  Eiste,  come  si  vede 
dalla  tribù  romulìa  ivi  nominata,  e dalla  gente  Apo- 
uia,  derivata  certamente  da  Aponus,  ora  Abano.  Co- 
me da  Jìiste  siasi  trasportata  in  Lendinara , vedilo  al 
N.®  CLXVI.  Quella  mutila  voce  MEINS.  sembra  do- 
versi supplire  mensor,  misuratore,  del  quale  incstiere 
molte  sorta  esistendone,  qui  difTicilmente  potrebbesi 
.determinare  a quale  esso  appartenga. 
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Recasi  la  prima  dallo  Scardeooe  {p.  62.)  come  esi- 
stente in  Este,  dal  Gmtero  (p.  58o.  n,  5.),  dal  Saio- 
moni  {Agr,  PaLp.  79.)  e dall' Alessi  {p.  178.)^  che  la 
pone  fra  le  perdute. 

La  seconda  del  N.**  CCV.  recasi  dall' Apiani  {p.  343.) 
in  Padova  presso  la  chiesa  cattedrale;  dallo  Scardeone 
{p.  61.)  ivi;  dal  Gmtero  {p.  641.  n.  5.)  traendola  dal- 
P A(»ani  e dallo  Scardeone  ; finalmente  dall'  Orsalo 
{Mon.  PaU  p.  3ii.)  fra  le  perdute.  Nell'altro  lato  le 
sigle  della  prima  linea  devono  interpretarsi  locai  ie- 
puUurae  maceria  ckutsus  o cùictus. 


COVI.  CCVIL 

L . AUXRIVS  1. . S 

L . P . ROM  . VESPA  L . OCTAVl 
PECTIHATOR  SEBVARDt 

PECTIHABl 

IR . p . p . xxn 
E . p . xxmi 

attjnM,36JargjnM^i. 

La  prima  di  queste  due  iscrizioai  fu  da  pochi  anni 
scoperta  in  Este,  e da  me  recentemente  pubblicata 
{^Append.  Lexic.  lat,  £gid.  ForcelUni  in  V.  Pectina- 
tor).  Essa  appartiene  alla  colonia  estense,  come  scor- 
gesi  dalla  tribù  romulia  qui  menzionata,  e il  suo  pre- 
gio maggiore  consiste  nella  voce  pectinator,  che  qui 
soltanto  e nelle  Note  Tironiane  leggesi,  e die  è sino- 
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nimo  dell’altra  pectìnarius,  osata  nella  iscrizione  se- 
guenb.  Questo  monumento  posto  nel  Museo  di  Este, 
consiste  in  tin  cono  tronco,  che  tiene  ai  lati  due  leo- 
ni, e nel  mezzo  una  testa  di  capro,  sovrapposto  ad  un 
corpo  cilindrico  rastremato,  con  un  encarpo  frapposto 
tra  la  seconda  e la  terza  linea.  Questa  forma  de’ mo- 
numenti sepolcrali  è frequentissima  nelle  lapidi  estensi. 

La  seconda  recasi  dal  solo  Alessi  {p.  i8i.),  come 
trovata  in  EUte,  e conservasi  ora  in  quel  Museo.  Il 
pec/ìnarius  preso  sostantivamente  è lo  stesso  che  pe^ 
ctìnaior,  cioè  colui  che  lavora  pettini  da  scardassare 
la  lana,  e siccome  gli  antichi  Romani  facevano  gran- 
de uso  di  lana,  poco  di  lino  e di  canape,  e meno  di 
bombace  nelle  loro  vesti,  quindi  non  trovasi  adoperato 
che  il  pectìnarius  lanarìus  {Fabretd  p.  701.  n.  aai.), 
non  già  il  p.  Unarius,  ccamabariiUf  hombycarius.  Ma- 
lamente però  si  credette,  che  il  pectìnarius  valesse 
quanto  il  carmìnator,  mentre  il  pectìnarius  osato  co- 
me sostantivo  è il  pettinagnolo  dei  moderni  italiani,  lo 
scardassiere  poi  dei  medesimi  chiamasi  latinamente  car- 
minaior.  11  pectìnarius  è pure  un  aggettivo,  quindi  il 
refector  pectìnarius,  che  fu  da  molti  sinbtramente  in- 
terpretato (0,  significa  colui,  che  accomoda  i pettini. 


(1)  L'iwrixioae  proso  Io  Spon  {Misceli,  aatùj.  p.  aSi.),  il  Moni- 
tori {p.  gSa.  R.  7.  ) e meglio  nelle  Mtm.  deWjieead.  di  Torino  T.  XXXIIl. 
p.  201.,  dorè  i «ache  incisa  in  rame,  rappresenta  nel  timpano  sorrap- 
posto  nn  nomo  seduto  so  d’nna  sedia  in  atto  di  scardassare  la  lana. 
in  faccia  è collocala  ona  femmina  in  piedi,  e,  per  quanta  pare,  intenta 
al  medesimo  uffizio:  tra  le  due  figure  è il  banco,  sul  quale  posano  i 
pettini  ed  altri  arnoi  convenienti  ad  un  rifscilore  di  pettini:  e la  iscri- 
zione è la  seguente:  £,  Talerius  L.  F.  PUtcidas  rtfoctor  pedinar. 
Cornelia  M ...  . e leggasi  francamente  refector  pectinariut,  non  pecti- 
narum,  come  lesse  lo  Spon  e il  Mnratori  ne’ luoghi  citati,  trasforman- 
do il  pecten , init  di  genere  mascolino  in  pectina , ór  di  genere  fem- 
minino. Tedi  intorno  eió  più  cose  nella  Ant.  lapidi  del  Mas.  di  Ette 
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M . TlTl  , BAELIAB 

tfASlBYS 

LIBERTI  . ET  . FAUIL 

CLAVDIAE 

VENATORIA 

TI . AVGVSTl  . L 

Q . CLOniO  . Q . LIB 

TOREVMAS 

FORTVITO  . FIL 

ABSOH . xvnii . 

Q . CLOniO  . Q . LIB 

HAC  EGO  BIS  DEnOS  BOHDVM 

BYUPmO  . ET 

HATVBA  PER  AHKOS 

CLODIAE  . Q . LIB 

COSnOR  HVUO  HVLtIs  BOTA 

PRIHIGEBIAB 

Tohevma  iocIs 

AWCIS  . BERE 

ExIgVO  vItAE  SFATIO  FÉLiaTER 

BEREBTIBVS 

-ACTO 

EFFV.cl  chTheh  losca  sehecta 
Tvvii 


La  lapida  posta  al  N.®  CCVIII.  trovossi  nel  mese  di 
maggio  dell'anno  i8ai.  alla  Mandria,  villaggio  a due 
miglia  fuori  della  porta  di  Padova,  detta  di  S.  Croce, 
lungo  la  strada  romana,  sulla  quale  esistevano  monu- 
menti antichi,  con  Cui  solcano  i nostri  maggiori  ador- 
nare le  pubbliche  vie,  ed  eternare  la  memoria  de'  loro 
antenati.  Fu  questo  monumento  acquistato  dal  fu  Co. 
Marc'Àntonio  Da  Lion  nobile  padovano,  indi  collocato 
nell’orto  della  sua  casa  a S.  Daniele,  dove  tuttora  si 
conserva,  e illustrato  da  me  con  apposito  scritto  {Gtom. 
dell'ItaL  letierat.  de’  nohb.fraU  (ho.  Da  Rio  T.  XXIV. 
p.  3og.  con  l'analoga  incisione  in  rame).  Dipoi  verso 
la  fine  dell'anno  i838.  fu  quell’articolo  da  me  accre- 
sciuto c ritoccato  a richiesta  del  sig.  Co.  Giuseppe  Da 
Lion,  nipote  del  suddetto,  e stampato  in  Padova  con 
molta  splendidezza  in  forma  di  foglio,  e in  soli  cen- 
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cinquanta  esemplari.  Nel  mese  di  gennajo  dell’anno 
seguente  il  sig.  Gio.  Fetrettini  corcirese,  professore  di 
Glologiu  -greca  e latina  presso  questa  Università,  pub- 
blicò un’  Epistola  indirilta  al  sig.  Co.  Comm.  Gio.  Gir* 
Orli  podestà  dì  Verona,  nella  quale  tentò  di  mostra- 
re, che  mal  si  sosteneva  la  interpretazione  da  me  data 
dello  stesso  monumento*,  ed  io  nel  mese  seguente  pub- 
blicai una  Risposta  alla  suddetta  Epistola,  diretta  al 
Can.  Cav.  Giannantonio  Moscbini,  in  cui  feci  conosce- 
re, che  il  sig.  Fetrettini  erasi  male  apposto  nella  di- 
versa interpretazione  di  quella  epigrafe,  e con  molli 
argomenti  di  fatto  e di  ragione  confermai  la  lezione 
da  me  adollala,  e quindi  la  datane  interpretazione, 
alla  quale  egli  nulla  più  repliaò.  Olii  volesse  informarsi 
picnameute  di  questa  letteraria  discussione,  potrà  ri> 
correre  al  libro  pure  in  foglio,  pubblicato  in  Padova 
dal  suddetto  s>&*  Go.  Da  Lion,  intitolato:  Alcuni  scritti 
intorno  ad  un  monumento-  sepolcrale  scoperto  presso 
la  città  di  Padova,  ed  illustrato  daW Ab.  Gius.  Fur- 
lanetto.  11  cippo,  di  cui  si  ò Cuora  parlato,  ò.alto  un 
metro  e mezzo,  io  Cgura  di  vaso  rotondo,  formato  al 
torno,  forse  per  alludere  alla  voce  Toreuma,  eh’  è il 
nome  della  defonta  in  istato  di  servitù,  la  quale  pro- 
babilmente da  Tiberio  Claudio  Nerone  avendo  avuta 
la  libertà,  chiamossi  Qaudia  Toreuma,  ed  essendo  gio- 
coliera  di  condizione,  mentre  iuterveniva  a festeggiare 
le  brigate  de’  foraslieri  alle  terme  di  Abano,  morta 
nella  fresca  età  di  anni  diciannòve,  fu  sepolta  lungo 
la  via,  che  da  Padova  conduce  a quelle  terme  cele- 
bratissime. In  una  iscrizione  di  Bologna  (Sc/uassi,  Gui- 
da al  Mas.  di  Bol.p.  54.)  la  moglie  di  Bacchilo,  servo 
di  un  Cesare,  chiamasi  Toreiite. 

La  seconda  di  tpicstc  due  lapidi,  in  macigno  de’ no- 
stri colli,  recasi  dall’Apiani  (p,  345. } a Monselicc,  dove 
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tuttora  si  vede  in  un  angolo  della  chiesa  arcipretale, 
dallo  Scardeone  (p.  6i.),  dal  Grutero  (p.  334-  n.  ii»), 
dal  Salomoni  (^ffr.  Pai,  p.  46.),  dal  Muratori  {p.  964. 
n.  7.),  dall’ Alessi  {p.  160.),  da  tutti  con  errori  e con 
diversa  disposizione,  ma  inoltre  dal  Muratori  è in- 
terpretata sinistramente;  mentre  è facile  il  riconosce- 
re, che  ì liberti  e i serri,  che  Marco  Tizio  Beliano 
tenera  per  far  la  caccia  nelle  selve  dì  Monselice  e dei 
ricini  colli,  posero  questa  memoria  sepolcrale  a Quinto 
Godio  Fortuito,  a Quinto  Godio  NinGo  e a Clodia 
Primigenia,  tutti  liberti  di  un  Quinto  Godio,  e loro 
benemeriti  amici.  Quel  FIL  della  linea  quinta  dimo- 
stra, che  nell’epoca,  in  cui  fu  eretta  questa  memoria, 
viveva  il  padre  di  Quinto  Godio  Fortuito,  omonimo  al 
figlio,  e che  per  distinguer  questo  da  quello  si  aggiun- 
se, come  abbiam  veduto  al  N.®  CLXXXIX.  quel  FIL. 
Questi  tre  liberti  della  gente  Godia  erano  forse  vicini 
di  abitazione  ai  liberti  e ai  servi  di  Beliano,  e forse 
soleano  anche  in  loro  compagnia  andare  alla  caccia  pei 
bosdhi  de’ nostri  colli,  che  molti  e molto  densi  esser 
doveano  in  antico,  mentrechè  ora  ne  sono  questi  colli 
quasi  spogli,  e quindi  esposti  alle  grandi  siccità  che 
s(^liono  affliggere  i nostri  colli,  scarsi,  come  sono,  di 
acque  sorgenti. 
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PiRTBEHO 

PRTROH1AB  . L 
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D15P  . VERSE 
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IVSCX  . ET 
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■ERCVRI 
AUS  VIR 
EIVS  B 9f 
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CCXIL 

M . VALERIVS  . BVCtSAB 
L . OPTATVS 
COCVS 

Recasi  la  prima  dall’  Orsato  ( Mon.  PaL  p.  237.  ) 
incisa  in  rame,  come  esistente  in  Padova  presso  il  ve- 
scovo Toroasini,  che  per  asserzione  del  Co.  Carli  (jinL 
itoL  P.  II.  p.  ia4-))  aveala  recata  dall’ Istria;  dal  Rei- 
nesio  (c/.  9.  n.  Sa.);  dal  Fabretti  {p.  agS.  tu  a55.  ); 
dal  Silvestri  {GioverutL  p.  468.)  che  la  possedeva  in 
casa  sua  a Rovigo;  finalmente  dal  Mafiei  {Mas.  Fer. 
p.  i3o.),  che  la  trasportò  nel  Museo  di  Verona,  e che 
erroneamente  scrive  nella  linea  quarta  YERNAE.  Di 
qual  imperatore  fosse  servo  e dispensiere  questo  Par- 
tenopeo, non  può  stabilirsi:  è però  certo,  che  Festa 
e Mercuriale  sono  di  lui  madre  c padre  in  islalo  di 
servitù,  ma  che  abusivamente  chiamansi  moglie  c ma- 
rito, piuttoslocbè  contubernali. 

La  seconda  viene  posta  dal  Salomon i Pai. 

p.  26.)  a Brusegana,  villa  suburbana  di  Padova,  cd 
ivi  pure  dal  Muratori  {p.  973.  n.  2.  ) traendola  dal 
suddetto.  Dubito  assai  della  lezione  nella  prima  lìnea, 
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sembrando  erroneo  quel  nome  servile,  e mancando  il 
cognome  della  padrona:  inoltre  quella  .Livia  Quarta, 
iiglia  di  Lucio,  sembra  esser  sua  moglie,  la  quale  forse 
gli  eresse  il  sepolcro  da  lui  ordinato  nel  testamento. 
Insomma  conviene  conchiudere,  che  nulla  si  può  aspet- 
tare di  esatto  dall' inesattissimo  SalomunL 

La  terza  riferita  dal  Grutero  {p.  58o;  n.  i3.),  dal 
Muratori  {p,  982.  n.  6.),  dall' Alessi  {p.  ig5.)  ed  esi- 
stente in  Este,  trovasi  ora  collocata  in  quel  Museo. 
Essa  è incisa  sur  un  macigno  de'  nostri  colli  in  forma 
di  semicolonna,  che  termina  al  di  sopra  in  un  piccolo 
acume,  solita  coniigurazione  di  molte  altre  lapide  esten- 
si. La  figura  delle  lettere  e l' arcaismo  della  voce  Bu- 
cinae  con  una  semplice  C la  dimostrano  assai  antica.  È 
pur  da  notarsi , che  il  nostro  Optato  •indica  il  suo  pa- 
drone citando  il  cognome  di  lui,  piuttostochè  il  solo 
prenome,  come  usavasi  più  comunemente;  su  di  che 
molto  parlai  altrove  {JnL  lapidi  del  Mus.  di  Kste 
p.  21.),  ed  ivi  pure  {p.  108.)  recai  quanto  basta  a sa- 
persi intorno  al  tempo,  in  cui  s' introdussero  i cuochi 
fra  li  Romani,  intorno  alla  loro  vile  condizione,  et  al- 
l'ortografia della  voce  cocus,  più  usitata  ne’monumenti, 
e piti  analoga  alla  sua  derivazione  greca,  che  l’altra 
di  coquui-  adoperata  più  frequentemente  presso  gli 
scrittori  latini. 
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La  prima  di  queste  due  lapidi  trovossi  alla  profon- 
dili di  circa  metri  cinque  nei  mese  di  gennajo  del- 
l’anno 1819.  in  Padova  negli  scavi  fatti  dal  sig.  An- 
tonio Pedrocchi  nel  suo  magnifico  stabilimento  ad  uso 
di  cafie  presso  la  Università.  Intorno  ad  essa,  collo- 
cata ora  nel  nostro  Museo  per  graziosa  concessione  del 
suddetto  sig.  Pedrocchi , pubblicai  una  lettera  indiritta 
al  sig.  Giv.  Gio.  D.*^  Labus^je  inserita  nel  Giornale 
della  Jetter.  ilal.  dei  nob.  fratelli  Coo.  Da  Rio,  fascio, 
di  gena,  e Jebb.  dell’anno  stesso,  dal  quale  la  prese 
e la  ripubblicò  il  sig.  prof.  Orelli  nella  sua  Colletta- 
nea  delle  iscrizioni  latine  ( n.  ^56^.  ) , dove  però  egli 
malamente  opinò,  doversi  leggere  Purricinia  nella  se- 
conda linea.  Benché  l’epigrafe  appartenga  a una  vile 
persona,  e spetti  al  secondo  e forse  al  terzo  secolo 
dell’era  nostra,  pure  è da  tenersi  in  sommo  pregio  da 
noi  Padovani,  perchè  contenendo  una  memoria  sepol- 
crale di  un  gladiatore,  ci  dà  la  conferma,  che  qui  esi- 
steva un’  arena,  lo  che  negò  il  Maffci  (Verona  illustr. 
P.  IV.  c.  6.  c 0.isen<,  lelt.  d'Iud.  P.  II.  p.  a5a.),  in 
ciò  confutato  dal  nastro  Adamo  Pivati  ( Memor.  sul- 
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r arena  di  Pad.  ivi  1819.  8.*’),  perchè  fra  le  molte  mi- 
gliaja  d’iscrizioDÌ  Ialine,  che  si  conoscono,  è una  delle 
sole  trenta  circa  gladiatorie,  e perchè  fa  menzione  di 
un  genere  particolare  di  gladiatori,  ricordato  soltanto 
da  Cicerone  {Orai,  prò  Sext.  64.) ) iscrizioni 

latine  (Fabrett.  p.  n.  6i4<  e 6i5^  e Marini  Iscriz, 
Alb.p.  la.),  da  una  greca  (Gon*  Iscr.  etr.  T.  I.  p.  371.), 
Gnalmente  da  Artemidoro  (OneirocriL  a.  33.),  ma  che 
nella  nostra  con  piccola  modificazione  diconsi  provo- 
catores.  Allorché  venne  alla  luce  il  nostro  monumento, 
vi  fu  taluno,  che  tentò  provare,  che  non  a un  gladia- 
tore, ma  ad  un  atleta  spettava,  ignorando,  che  li  gla- 
diatori di  origine  etrusca  furono  introdotti  in  Roma 
la  prima  volta  Panno  264.  avanti  Pera  volgare  (FaL 
Max.  a.  4*  n.  7.),  che  combattevano  armati  in  varie 
guise  e quindi  con  varii  nomi,  e quasi  sempre  sino 
alPullimo  sangue  ( che  i T.^tini  dicevano  sine  missio- 
ne), che  erano  stranieri  fatti  schiavi  in  guerra,  o nati 
servi,  o persone  plebeq  e viziose,  che  vendevano  a 
prezzo  la  loro  vita,  e perciò  sempre  stimati  infami; 
che  al  contrario  gli  atleti  di  origine  greca  si  videro 
primamente  in  Roma  nell'anno  186.  avanti  Pera  no- 
stra (Lw.  3g.  aa.),  e combattevano  nudi  affatto  presso 
i Greci,  e velali  intorno  le  pudende  presso  i Roma- 
ni, ed  essendo  di  condizione  ingenui,  nè  prezzolati, 
teneansi  da  tutti  in  grande  estimazione.  Quindi  il  no- 
stro gladiatore,  di  nome  Jnvenis,  è privo  di  prenome 
e di  nome  gentilizio,  come  gli  schiavi,  e sua  moglie 
pure  di  condizione  servile  chiamasi  soltanto  Purrici- 
Ila  (').  Fra  li  tanti  generi  di  gladiatori,  che  conoscia- 


(■)  Questo  none,  clie  qui  U prime  volti  s’ incontri,  sembra  prove- 
nire dairaggettivo  die  vale  qiiiiitu  iruàpd;,  rosso,  e quindi  il 

ilcrivativo  inusitato  <t>tetlo  della  volgare  pronnnxia 
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mo,  quale  realmente  fosse  quello  àe'  provocatóreSf  o, 
secondo  la  nostra  lapida,  de’/?roi>oca7i/ej,  ella  è cosa 
malagevole  a determinarsi;  se  non  che  nel  luogo  già 
citato  di  Cicerone  i provocaÉores  opponendosi  ai  sa- 
mnites,  ed  inoltre  osservando,  che  l’immagine  del  gla- 
diatore sovrapposta  alla  citata  iscrizione  del  Fabretti 
(p.  334*  n,  6i4>]i)  dove  Aniceto  dicesi  provocatore  h 
similissima  all’altra  sovrapposta  all’iscrizione  del  Mu- 
ratori {p.  617.  n.  I.),  in  cui  Urbico  è nominato  se- 
cutor,  poirebbesi  ragionevolmente  conchiudere,  che 
que’ gladiatori  detti  secuiores  chiamavansi  pure  prò- 
vocatores  oppure  provocantes ; poiché  dal  luogo  citato 
di  Àrtemidoro  si  conosce,  che  cosi  dicevansi  que’  gla- 
diatori che  provocavano  alla  pugna  il  compagno  non 
a piè  fermo,  ma  volteggiando  e scorrendo  qua  e là, 
ciò  che  dinotava  moglie  bella  e leggiadra,  ma  lubrica 
e facile,  se  apparivano  in  sogno  i provocatori  (>).  11 
nostro  Giovane  per  tanto  visse  anni  vent’uno,  de’ quali 
quattro  ne  passò  nella  scuoia  gladiatoria  ; lo  che  ci  pro- 
va, che,  siccome  presso  i Romani  l’anno  decimosetti- 
mo  era  l’età,  in  cui  incominciavasi  la  carriera  milita- 
re, egualmente  praticavasi  riguardo  ai  gladiatori.  Le 


togliendo  le  aipiraiioni  formossi  Piirricina,  cioè  la  rossa,  siccome  da  noi 
assai  spesso  si  appellano  le  donne  di  capelli  e di  carnagione  rossiccia; 
checché  ne  dica  il  fu  prof.  Frosdocimo  Zaheo,  nella  sua  letlnra  tàtla 
alla  Sciione  di  Padova  dell’  Imp.  R.  Istitnlo,  e pubblicala  nel  relativo 
Protpttto  stampato  nel  iSai.  p.  44->  ’t  quale  volle  derivare  questo  no- 
me da  pura  cinaeda , e quindi  aOèrmò  doversi  scrivere  Puricina , con- 
tro l’autorità  dell'originale. 

(t)  Stando  però  airanalogia  del  nome,  potrebbe  credersi,  che  li  pra- 
vocatores  o praroeantet  fossero  quella  sorta  di  gladiatori,  de’  quali  parla 
Livio  (/.  38.  c.  ai.).  Gladiatorium  spectaculam  fuit  non  ex  co  genere 
hominum,  ex  quo  lanitlh  comparare  mot  ett,  tervontm,  quive  eenalem 
tanguinem  habenu  Poluntaria  oituiit  et  gratuita  opera  pugnantiumfuit; 
nam  aliot  aemulatio  et  ceriamen,  ut  proeocarent,  provoealique  abnue- 
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ultime  voci  pugnas  V.  meritano  pure  qualche  osserva- 
zione, poiché  siccome  generalmeute  nelle  antiche  iscri- 
zioni gladiatorie  trovasi  memorato  il  numero  de’  com- 
battimenti da  ciasclicdun  gladiatore  sostenuti,  per  es. 
latitino  retiario  puynarwn  V.  {Donati  p.  n.  3.)  , 
Decoratiis  secutor  pugnar.  Vili.  (Grui.  p.  333.  tu  4-), 
quindi  dobbiam  credere,  che  alle  suddette  parole  pu- 
gnas V.  debbasi  soUintendere  il  verbo  tulit,àoh  sostenne, 
come  nell’  iscrizione  gladiatoria  scoperta  a Pompei  nel 
1812.,  e pubblicata  prima  dal  Millin  {Magaz.  encycl. 
T.  III.  p.  407O)  c dottamente  poi  illustrata  dal  sig.  Cav. 
Fr.  M.*  Avellino  {Osservai,  alla  medes.  pubblio,  nel 
T.  III.  degli  Atti  della  Società  Pontaniana  di  Napoli 
p.  193.),  più  volte  dopo  il  nome  del  gladiatore  vedesi 
la  sigla  tul.  seguila  da  un  numero,  che  indica  (]uante 
pugne  abbia  esso  sostenute.  IVé  voglio  io  credere,  che 
il  nostro  Giovane  abbia  tante  volte  vinto,  quante  com- 
battè, poiché  trovo  in  simili  iscrizioni  accennato  il  nu- 
mero delle  vittorie  prime,  seconde  e terze,  come  pure 
quello  delle  volte  che  restò  ambigua  la  vittoria  ; per 
es.  nella  iscrizione  presso  il  Grutero  {p.  33/|.  n.  .\.)  : 
Fiamma  sic.  (leggi  sec.  cioè  seciUor)  vix.  ann.  JlA'A'., 
puynat  XXXIIII.,i>icit  XXL,  slatis  /'////.,  mis.  ////., 
cioè  di  trentnquattro  pugne  da  lui  sostenute  ne  vinse 
veni’ una,  stette  incerta  la  sua  vittoria  in  nove,  fu  ri- 
mandato, benché  vinto,  in  quattro:  così  purè  nell’al- 
tra presso  lo  stesso  (p.  335.  n.  4-)=  Annaeus  mer. 
(cioè  meri(lianus)  vidi  ClV.y  seenni l.  tiilit  XX.  IllIX. 
(cioè  XXVI.).,  tert.  tulit  XI IX.,  pai.  et  cor.  (cioè  pai- 
mas  et  coronas) . . , . V.  (supplisci  LX.  vidi),  cioè  vinse 
cento  quattro  volte,  nelle  quali  riportò  venti  sei  secon- 
de, diciolln  terze,  sessanta  prime.  Sicché  è d’uopo  cre- 
dere, che  cinque  volte  abbia  il  nostro  gladiatore  pa- 
tavino combattuto,  e forse  infelicemente,  nella  quinta 
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poi  sia  rimasto  ucciso;  ed  è perciò,  che  alla  nostra 
Purricina  non  sostenne  l’animo  di  spiegarsi  più  chia> 
ramcnle^  onde  non  recare  onta  alla  memoria  del  suo 
infelice  marito,  ed  a se  pure  disdoro.  Riguardo  all’epo- 
ca dell’epigrafe  nulla  di  certo  si  può  affermare,  poi- 
ché sebbene  i gladiatori  siensi  introdotti  in  Roma,  co- 
me abbiamo  testé  veduto,  nell’anno  264.  avanti  Cri- 
sto, pure  è probabile,  che  assai  tardi  siensi  ammessi 
dalla  severa  disciplina  de’  nostri  maggiori , giacché  sap- 
piamo, che  anche  in  Bologna  non  s’introdussero  che 
l’anno  settantesimo  dell’era  nostra  (7’ac//.  a.  HisL  71.). 
Siccome  poi  è nolo,  che  gli  spettacoli  gladiatorii  proi- 
biti in  Oriente  dal  magno  Costantino  nell’anno  3a5., 
in  cui  si  tenne  il  Concilio  Niceno  (Codi  Theod.  i5. 
I a.  I . ) , continuarono  però  a Roma  e nell’  Italia  fino 
all’anno  4^>4‘’  furono  vietati  da  Onorio  impe- 

ratore d’ Occidente,  come  narrano  Teodoreto  {'Hist 
eccles.  5.  a6.  ) e Cassiodoro  ( Hist.  eccl.  1 o,  a.)  ; ma 
duravano  però  anche  l’anno  5a3.  li  combattimenti  delle 
fiere  coi  gladiatori  detti  bestiarii,  poiché  la  descrizione 
loro  si  ha  presso  lo  stesso  Cassiodoro  (Leti.  var.  5. 

L’ altra  iscrizione  del  N.®  CCXIV.  Icggesi  presso 
l’Apiani  {p.  343.  ) come  esistente  nel  monastero  di 
S.  Giustina  , presso  lo  Scardeone  {p,  58.  e C3.  ) due 
volte,  la  prima  dal  .Marcanova,  la  seconda  dall’Apiani, 
presso  il  Grutero  {p.  666.  n.  5.  e p.  686.)  la  prima 
volta  dallo  Scardeone  secondo  la  lezione  del  Marca- 
nova, la  seconda  dallo  stesso  secondo  quella  dell’Apia- 
ni , finalmente  presso  l’ Orsato  ( Mon.  PaL  p.  296.  ), 
il  quale  la  pone  fra  le  perdute  fin  dal  tempo  dello 
Scardeone,  e ne  riporta  le  varie  lezioni,  adottando  nella 
prima  linea  AERODANO,  come  ha  il  Marcanova  e i 
suoi  seguaci,  ma  tanto  questa  voce,  quanto  quella  di 
IIEBDANO  adottata  dagli  altri  ci  sembra  erronea,  né 
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facile  a correggersi  senza  l’ ispezione  dell'  originale,  die 
dopo  il  tempo  del  Marcanova  , morto  nel  1467. , fu 
smarrito.  Ognuno  conosce,  che  le  due  ultime  sigle  deb- 
bono interpretarsi  titiduni  fecerunt , e che  1'  epigrafe 
apprtiene  a’  bassi  tempi,  c a persone  nate  e morte  in 
istato  di  serriti!,  mancando  tutte  del  loro  nome  gen- 
tilizio. 
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Recasi  la  prima  di  queste  due  iscrizioni  dallo  Scar- 
deone  {p.  65.)  a Stra,  rilla  del  territorio  padovano, 
in  casa  di  Daniele  Vettori,  dal  Grutero  (p,  999.  n.  i.) 
ivi,  traendola  dal  suddetto  Scardeone.  Qui  vedesi,  che 
la  madre  Primilla  pose  questo  titoletto  a Valentina  sua 
ancella,  che  pur  chiama  vasi  Stefana  per  soprannome, 
morta  in  età  di  anni  quattordici,  e ad  Antonia  Valeria 
sua  figlia  benemerita.  Anche  questa  ha  l’aspetto  di  ap- 
partenere ai  bassi  tempi  della  latinità. 

Quella  posta  al  N.®  CCXVI.  leggesi  presso  1’  Orsato 
{Mon.PaLp.  281.),  che  ci  racconta  essersi  trovata  in 
Abroga,  distretto  dì  Parenzo  in  Istria,  e trasportata  in 
Padova  dal  vescovo  Tomasini,  dopo  la  cui  morte  passò 
in  po8.sesso  del  suddetto  Orsato,  c lo  stesso  afferma  il 
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Reinerìo  (ck  9.  n.  5.),  fu  dipoi  posseduta  dal  Co.  Ca- 
millo Silvestri,  che  la  teneva  in  casa  sua  a Rovigo, 
com’egli  ci  narra  {Giovenal.  p.  fio<iluiente  venne 
acquistata  dal  IVlalTei,  che  la  pose  nel  suo  Museo  {Miis. 
Ver.p.  129.  n.  3.),  la  reca  pure  il  Carli  {Antick,  ital. 
P.  IL  p.  a55.),  che  conferma  il  detto  ritrovamento  e 
gli  accennati  trasporti,  e mostrasi  imbarazzato  nell’  in- 
terpretare quel  Illl.  della  quarta  linea,  ove  il  Mafiei 
la  dà  mutilata  nella  parte  superiore,  poiché  sembra, 
che  nel  trasporto  fattosi  da  Rovigo  a Verona  siasi  smar- 
rita quella  porzione  superiore,  che,  come  vedesi  nel- 
l’ incisione  in  rame  data  dall’  Orsato , e in  legno  dal 
Silvestri,  era  già  anteriormente  staccata.  Riguardo  poi 
all’  interpretazione  di  quelle  quattro  unità  nella  quarta 
linea,  io  nou  dubito,  che  stiano  per  Quartius,  nome 
gentilizio  già  noto,  giacché  sappiamo,  che  spesso  nelle 
lapidi  iuvece  di  scrivere  il  prenome  o il  cognome  Se- 
cundiu,  e il  cognome  Quarù'o,  s’ indicavano  coi  nu- 
meri: L.  QuùUius  IL,  e C.  Julius  C.  Fi  IIIL,  in 
luogo  di  L.  Quintius  Secundus,  C.  Julius  C.  F.  Quar- 
tio,  come  dimostra  il  Marini  {FraL  Atv.p.  17.). 
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L'ara  sepolcrale  posta  al  N.°  CCXVII.  col  preferi- 
colo,  ossia  V4SO  da  sagriiicare,  nel  lato  destro,  e patera 
nel  sinistro,  recasi  dal  Grulero  (/>.  672.  n.  5.)  come 
esistente  a Roma,  ed  ora  trovasi  nel  Museo  Obiciano 
Estense  al  Catajo.  Essa  non  abbisogno  di  comenlo.  Il 
Primitwos  nella  quinta  linea  è cosi  scritto  alla  greca 
per  Primitlvus, 

Leggesi  l’iscrizione  del  numero  seguente  presso  il  Can. 
Lodovico  Guerra  {^Dilucidazione  ecc.  di  Asolo  p.  44), 
il  quale  ci  narra,  che  nell’anno  1748.  ai  12.  del  set- 
tembre fu  diseppellita  nella  villa  di  S.  Zenone,  quat- 
tro miglia  lungi  da  Asolo,  con  una  cassa  di  piombo, 

. che  pesava  libbre  /|00.,  nella  quale  trovaronsi  due  me- 

daglioni di  bronzo,  una  lucerna,  tre  teschi  umani  con 
altre  ossa  consunte,  e due  vasi  unguenbirii',  e che  la 
pietra  passò  l’anno  179/^.  nel  Museo  Obiciano  al  Ca- 
tajo, dove  ora  conservasi.  La  mancanza  del  prenome 
in  Caepiacus  indica  appartenere  questo  monumento  ai 

• bassi  tempi  dell’impero,  e ai  cognomi  Screnae  della 
seconda  linea,  e Crispina  della  settima  si  deve  sottin- 
tendere lo  stesso  nome  gentilizio  Caepiacae  e Cae- 

< ■ picca. 
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Recasi  la  prima  dall’AIessi  {p.  1^76.),  il  quale  ci  narra, 
che  nell’anno  1739.  in  Murlongo,  contrada  di  Este,  fu 
scavata  questa  pietra  alta  sei  piedi,  e circa  due  larga, 
sotto  di  cui  era  un  sepolcro  formato  di  lastroni  con 
varie  ossa  e ceneri,  ed  una  moneta j e che  dopo  di 
aver  lui  letta  la  iscrizione,  la  pietra  rimase  seppellita 
sotto  il  battuto.  Se  questa  fosse  la  celebre  poetessa 
Sabina  di  Marziale  (io.  epigr.  g3.  ),  nè  lo  afferma,  nè 

10  nega  il  suddetto  Alessi:  i caratteri  chiari  e netti, 
non  però  dei  meglio  formati,  potevano  credersi  del 
tempo  dello  stesso  Marziale.  Questa  Sabina,  moglie  di 
Lucio  Elvio  Giusto,  dal  nome  gentilizio  del  padre  chia- 
mavasi  certamente  Caetronia  Sabina.  Beuchè  non  sia 
indicato  nella  pietra,  quale  attinenza  avesse  con  Sabi- 
na Lucio  Sempronio  Cresto , sembra  essere  suo  avolo 
materno;  poiché  Sabina,  e Prima  sua  madre,  sono  am- 
bedue chiamate  coi  soli  cognomi.  Ora  siccome  si  tace 

11  nome  gentilizio  di  Sabina,  percliè  viene  esso  espresso 
nel  nominare  Cetronio  suo  padre;  perciò  può  credersi 
che  siasi  omesso  anche  quello  di  Prima , perchè  è pre- 
messo nel  nominare  Sempronio,  il  quale  può  quindi 
probabilmente  riputarsi  padre  di  Prima,  come  Cetro- 
nio lo  era  di  Sabina. 

L’altra  del  N.®  CCXX.  recasi  dal  Giuratori  (p.  11 /|4* 
71.  1.)  come  esistente  in  Padova,  traendola  dall’  Orsato. 
S’ingannò  per  altro  il  suddetto  Muratori,  credendo 
questa  .lapida  patavina,  o almeno  che  al  tempo  del- 
1’ Orsato  si  trovasse  in  Padova,  poiché  lo  stesso  Or- 
sato {Marm.  eriid.  P.  IL  p.  84.)  confessa,  che' questa 
apparteneva  a Cittanova  in  Istria,  e ch’egli  nuli’ altro 
fece,  che  mandarne  la  interpretazione  a Mons.  Gio. 
HL*  Nadrucci  arcidiacono  di  quella  cattedrale,  che  glie 
l’avea  richiesta.  Errò  pure  il  Reiuesio,  quando  recan- 
do questa  iscrizione  (c/.  i4-  «.  36.)  ex  schedis  Lan- 
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gemuumi  asserì,  ch'era  in  parte  mutilata,  e che  ap- 
parteneva a Roma.  Notisi  quel  sìhe  per  stbi  nella  terza 
Uoea , che  ricorre  in  altre  lapidi  patavine  e vicenUne. 


ccxxi.  ccxxn. 


Q . CABJf  .... 

Tsax .... 

SIBl  . ET  . Q . CAHH  . .^ 

Q . F . riuo 

ET . (XODUB . F . r . FBSTIB 
VXOU  . T . r . 1 


TI . CAHTOaiO 
TI . L . ASTEBOn 
CAETOBI4E  . APTAB 
CABTOBIVS  . 81BI  . ET 
SV18 


La  prima  leggesi  presso  il  Grutero  {p.  675.  n.  3.) 
come  esistente  in  Padova  in  una  cantina,  vicina  a 
S.  Giovanni  di  Verdara,  mandatagli  dal  Pinelli,  e pres- 
so rOrsato  {Mori.  PaL  p.  188.)  che  la  dà  incisa  iu 
rame,  con  tre  teste  al  di  sopra,  e la  pone  in  casa  Cor- 
radini  a S.  Daniele.  Ora  è perduta.  Essa  è certamente 
patavina,  memorandosi  più  volte  la  gente  Carminia 
nelle  nostre  lapidi 

Recasi  la  seconda  dallo  Scardeone  {p.  76.  ) come  esi- 
stente in  Padova,  in  casa  sua  a S.  Leonardo^  dal  Gru- 
tero {p.  967.  n.  3.)  ivi,  traendola  dal  suddetto;  dal- 
r Orsato  {Moiu  PaL  p.  i4i.)  ivi,  come  esistente  al  suo 
tempo  in  casa  Camposampiero,  erede  della  famiglia 
Scardeone;  dal  Salomoni  {Appendi,  p.  ia8.)  ivi.  Ora 
è perduta.  Anche  questa  è patavina.  Sembra,  che  Car- 
torius  sia  hglio  di  Tiberio  Cartono  Anterote,  e di  Car- 
tona Apta. 
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CCXXIV. 


. D . M BPICTETO  . AM  . Il  . MEBS  . TIII  . D . XlX 


CBISPimi.1^ 
raix  . DEF  . ASH  . UI  1 
IHHVPT*  . llfFELIC  1 

caispiBvs . ALvas  s 

ET  . FOBTVBAT . HATEB 
ABTiaPATB  . £TAT1S 
IBFEU  . PO  . ... 


C . TALEBITS  . ETCABPVS  . FU. . ET 
BICEFOB A . KATEB . SVA . K .X. S . F . B 

ccxxv.  ♦ 

FACVBDO 
DOMITI . AB  . X 
FVSCVS . ET 
GHIA  . TABE 


La  prima  di  queste. tre  iscrùioni  recasi  dall’ Alessi 
(p.  284.)  incisa  in  rame,  e come  esistente  io  Este 
in  casa  Gintarini,  dalla  quale  fu  poi  trasferita  in  quel 
Museo.  Le  sigle  D . M della  prima  linea  parrebbero 
dimostrare,  che  questa  lapida  non  fosse  cristiana,  ma 
pagana,  pure  sappiamo  (Zaccaria,  Instituz,  ant  lapid, 
p.  248.),  che,  siccome  gli  scarpellini  teneano  nelle  loro 
officine  di  queste  lapidi  con  quelle  lettere  belle  ed 
incise,  quindi  successe,  che  non  solo  ne’ cristiani  d- 
miterii  siansi  trovate  iscrizioni  con  esse  lettere,  ma 
anche  in  lapide  greche  si  veggano  alle  volte  quelle 
sigle  latine.  La  bassa  età  di  questa  si  conosce  anche 
dai  semplici  nomi  proprii  di  Crispinus,  di  CrispiniUa 
e di  Fortunata,  ma  anche  dal  dittongo  AE  che  scri- 
vesi  sempre  R,  come  si  usa  ora  da  noi,  dalla  omis- 
sione del  dittongo  stesso  nelle  linee  quinta  e settima , 
e dalle  due  lettere,  che  assai  frequentemente  qui  si 
veggono  unite  in  una  sigla.  L’ innuptae  della  quarta  li- 
nea esprime  generalmente  una  giovane,  poiché  certa- 
mente colei  che  mori  in  età  di  anni  quattro,  non  po- 
teva essere  maritata,  e cosi  pure  osò  quata  voce  Ca- 
tullo (carm.  62.  78.):  Cernitis,  imuiptae,  juvenes? 

Dal  chiamarsi  Crispinilla  pria  figlia,  poi  alunna  sem- 
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bra  potersi  dedurre,  che  Crispino,  nata  che  fu  Crispi- 
uilla,  rabbia  carilatevolineute  raccolta  come  alunna,  e 
che  sposando  poi  la  madre  di  lei,  siale  divenuto  pa> 
dre.  È pure  da  notarsi  quell’a/j//c/)9afe  aelatis,  lo  che 
può  esprimere  essersi  la  madre  innanzi  tempo  invec- 
chiata pel  gran  dolore  da  essa  provato  per  la  morte 
di  sua  figlia  in  si  tenera  età.  Non  deve  omettersi  di 
osservare  la  goffaggine  dello  scarpellino  nell’aver  in- 
ciso r ultima  lettera  delle  linee  terza,  quarta,  quinta 
e sesta  nella  cornice,  perchè  non  disegnò  le  lettere 
sulla  pietra  prima  d’ inciderle,  ciò  che  assai  frequen- 
temente s’ incontra  di  vedere»  nelle  lapide  antiche. 

Sappiamo  dalPAlessi  {p.  288.),  che  T iscrizione  po- 
sta al  N.®  CCXXIV.  sta  incisa  sopra  un’  arca  di  mar- 
mo, quadrilatera,  e inferiormente  di  forma  ellittica,  tro- 
vata già  molti  anni  nel  borgo  di  Este  detto  Settabìle, 
e che  servi  ad  uso  di  truogolo  ossia  abbeveratojo,  indi 
passò  in  Villa  di  Villa,  quattro  miglia  circa  lungi  da 
Este,  finalmente  essendosi  acquistata  recentemente  dal 
nobile  sig.  Vincenzo  Fracanzàni,  già  podestà  di  Este, 
venne  collocata  in  quel  Museo.  Sembra  che  questo 
piccolo  sarcofago  appartenga  ai  fempi  del  cristianesi- 
mo, e che  in  esso  siasi  collocato  il  corpicciuolo  di 
Epitteto  da’  suoi  genitori.  Le  ultime  sigle  s’ interpre- 
tano dall’Àlessi  maerentes  charìssimo  suq  Jecerunt  re- 
quietorium,  e questa  interpretazione  è pur  adottata  dai 
Coleti  {ISoiae  et  siglae  in  numm,  et  lapìd.  apud  Ro- 
manos.),  delle  quali  forse  non  si  ha  finora  verun  al- 
tro esempio. 

Recasi  la  terza  di  queste  iscrizioni  dall’Alessi  (p.  166.) 
incisa  in  rame,  come  trovata  in  Murlongo,  contrada 
di  Este,  ora  esiste  nel  Museo  di  Verona  ( Maff,  Mus. 
Ver,  p.  143.  n.  3.).  L’ Alessi  cosi  la  interpreta:  Far 
cundo  Domitio  annorum  decem  Fusciu  et  Càia  pa- 
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rmtos:  ma  qui  il  Faeundo  è nome  proprio  serrile, 
il  Domiti  sta  per  Domitii,  dopo  il  qual  nome  si  sot- 
tintende servits,  e Fiiscus  e Ghia  sono  nomi  serviti 
de' suoi  genitori,  i quali  egualmente  si  mostrano  di 
condizione  servile,  e soggetti  allo  stesso  padrone  Do- 
luizio. 


CCXXVI. 

n . MANIBVS 
n . EFFII  . H . F . HVFI 
QVI  . VIXIT  . AHS 
XII  . D . XX 
M . EPFIVS  . 3 . LIB 
lAnVABIVS 
COXIRIA  . L . F 
PROCVLA 
FAHERTES 


CCXXVII. 

D M 
FLAVIAE  . QVlir 
TILLAE  . P . Q . F . ET 
L . CVHVLLO  . con 
IVGl  . IVPACIEIITIS 
V5A  . H . 8VPEHTI 
TI  . P . QVIRTILLVS 
VIX  DOLORE  V 
ET  . S . B . M . P . C 


Ci  narra  l'Alessi  {p.  169.),  che  a S.  Fidenzio  di  Mi- 
gliadino,  distretto  di  IVIontagnana,  leggevasi  anticamen- 
te la  iscrizione  posta  al  N."  CCXXVI.,  già  smarrita  , 
la  quale  fu  cosi  ridotta,  come  qui  la  diamo,  valendosi 
di  tre  diversi  esemplari,  dello  Scardeone  {p.  61.)  tratto 
dal  Marcanova,  del  Grutero  {p.  681.)  ex  bipiano  et 
Burchelato,  He\  Salomoni  {^igr.  Pai.  p.  i4i-)-  Poteva 
egli  aggiungere  anche  il  Reinesio  {cL  11.  n.  la/)-); 
lu  pone  a Moutagnana,  traendola  dalle  schede  del  Lan- 
germann,  il  quale  però  erroneamente  scrive  nella  quin- 
ta linea  M.  Opius  D.  L.  Libitinarius. 

La  seconda  al  N.**  CCXXVII.  recasi  dqllo  Scardeo- 
ne {p.  71.)  in  Padova  nella  ca.<«a  Bassani,  dal  Grutero 
{p.  784.  «.  1.)  ivi,  dall’  Orsato  (Mon.  Pat.  p.  6g.  ) ivi 
egualmente,  donde  da  pochi  anni  venne  trasportata 
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nel  nostro  Museo.  Cita  questa  iscrìzioue  anche  il  Maf> 
fei  (Art.  criu  lapùL  p.  ao5.)  e vi  aggiunge  queste  pa- 
role; Graeci  marmoris  tabula  gruterianum  Flaviae 
QuintiUae  titulum  continet:  recentem  tum  aspecius, 
ium  loquela  testatur.  Ponìt  Quintilianus  vix  dolore 
vivus,  deinde  poni  curarunt  heredes,  et  ponil  Quin- 
tillae  ac  Curullo  conjugi  impacientissimo , quodque 
leporem  omnem  superai,  una  heu  superstiti:  in  plu- 
ribus  tamen  libris  recensetur.  Varii  errori  qui  coinmise 
il  Maflei.  Scrive  nella  sesta  linea  Quintilianus,  e nella 
lapida  leggesi  Quintillus;  male  interpreta  le  sigle  P.  Q. 
della  terza  linea,  dicendo  ponit  Quintillus,  mentre  si- 
gnificano Publii  Quintini;  male  pure  la  sigla  H.  della 
sesta,  eh’  egli  spiega  heu,  e significa  hora;  finalmente 
male  le  sigle  H.  M.  P.  G deH’ultima  linea  per  here- 
des monumentum  poni  curarunt,  che  devono  interpre- 
tarsi come  qui  appresso:  D/tV  Marni ur  Flaviae  Qutu- 
tillae  Publu  Quintilli  filiae  et  Lucio  Curullo  conjugi 
impacientisr/'/no  una  hora  superstiti  Publius  QuintiUus 
vìk  dolore  tìvus  et  sibi  hoc  monumentum  ^nendum 
curavit.  Venne  pubblicata  anche  daU’  Hagembuchio 
(Epist.  epigr.  p.  184.),  nè  gli  riuscì  cosi  sospetta,  co 
me  al  Maffei  e al  sig.  prof.  Orelli  (n. 
premise  l’asterisco,  segno  della  sua  riprovazione.  Seb- 
bene la  qualità  della  pietra , e la  forma  delle  lettere 
possa  far  sospettare,  che  questa  epigrafe  non  sia  ge- 
nuina, pure  per  dar  ragione  delle  tre  sigle  della  linea 
terza  basta  osservare,  che  del  nome  gentilizio  abbre- 
viato, quando  esso  facilmente  dal  resto  dell’iscrizione 
si  può  conoscere,  somministra  un  esempio  quella  presso 
lo  stesso  Malfei  (Mus.  Ver.  p.  i3o.  n.  2.)  D . M.T. 
F . HERMES  .AVG  . LIB  . F . FORTVNATA  . LIB. 
PAT  . R . M.  Qui  la  prima  F.  significa  Plavius,  e la 
seconda  Vlavia.  Riguardo  alla  frase  una  hora  super- 
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ititi,  e all’altra  vix  dolore  ywus,  eccone  un  esempio 
nella  iscrizione  presso  il  Donati  (p.  358.  n.  5.).  Post 
desiderium  sororis  suae  una  die  super  vixit,  e presso 
Gcerone  (V err.  4.  77.).  lllum  conscientia  peccati  mu- 
lti m atque  exanìmatum  vix  vivum  reUnquo , e (ivi  7. 
4o.).  Fix  vivus  cuifertur. 


CCXXVIIL 

D . H 

T . FLATIO  . T . F 
▼IBURO  . TIXIT  . AB 
YBO  . HBHS  . TUl 
PAHBHTE8  . 1BFEL1C1S81 


CCXXEX. 

D . M 
GABIHIAE 
■ARCELLIHAB 
▼IPSABIVS 
■ABCEI.UBTS 


■1 . FECERVHT  FU. . B . ■ . P 

Recasi  la  prima  dal  Salomoni  {^gr.  PaL  p,  126.) 
come  esistente  a Montagnana;  ma  siccome  leggesi  la 
stessa  presso  il  Grutero  {p.  684.  n.  5.),  che  la  prese 
da  Aldo  {Orthogr,  p.  323.),  ambedue  i quali  la  pon- 
gono in  Roma  presso  la  colonna  di  Antonino,  come 
osserva  l’ Alessi  (/?.  171.),  convien  credere,  che  da 
Roma  in  qualche  epoca  a noi  ignota  siasi  portata  a 
Moutagnana,  dove  però  ora  non  trovasi.  Il  Salomoni 
legge  erroneamente  nell’ultima  linea  PRECER. 

Vedesi  la  seconda  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Ca- 
tajo,  e,  non  essendo  citata  da  verun  raccoglitore,  sem- 
bra inedita  •,  la  quantità  poi  delle  lettere  unite  in  nessi 
stranissimi,  ci  fa  credere , che  provenga  dalla  Dalmazia. 
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CCXXX.  CCXXXI. 

D . ]■  BÌlTEBIAE 

GBATIÀE  FELICITATI 

PETIRA  . FILIAE  AH  . XXXIII 

STAE  . DEF  HATERIA 

AHSOR  . XIII  IVSTIRA  . HATER 
B . H . F ET  . T . FL  . HYGIHTS 

HARITVS  • P 

La  prima  presso  lo  Scardeone  {p.  67.)  si  pone  a 
Stra  io  casa  di  Daniele  Vettori , presso  il  Grutero 
[p.  699.  n.  5.)  ivi,  presso  il  Reinesio  (cZ.  12.  n.  4^) 
ivi  egualmente.  Dove  ora  sia,  e se  più  esista , s’ igno- 
ra. Lo  Scardeone  e il  Grutero  leggono  neUa  prima 
linea  Oraùae , che  sembra  .erroneo , e nell’  ultima  P. 
per  F.  Qui  veggonsi  madre  e figlia  di  condizione  ser- 
vile, mancando  ambedue  di  nome  gentilizio. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  {p.  71.)  e dal- 
1’ Orsato  (iVo/i.  Pat.  p.  67.)  in  Padova,  in  casa  Bas- 
sani,  d’onde  da  pochi  anni  fu  trasferita  nel  nostro  Mu- 
seo. Questo  Tito  Flavio  Igino  sembra  essere  un  liber- 
to della  gente  Flavia,  a cui  appartennero  Vespasiano, 
Tito  e Domiziano,  e quindi  questa  lapida  deve  attri- 
buirsi alla  fine  del  primo  o al  secondo  secolo  dell’era 
nostra. 
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retro  SIHO 

AKPELB  . HAT 
EB  ET 
HEBinOBE 
SOBOR  BTCER 
atl.m.o,2o.larg.m.o,25. 

Tavoletta  dì  marmo  bianco  salino,  che  ora  trovasi 
nel  Museo  Obici.ano  Estense  al  Catajo,  incisa  in  am- 
bedue le  faccie,  dove  1’  una  iscrizione  è collocata  in 
direzione  diversa  dall’opposta  : e quinti  dovea  leggersi 
contemporaneamente  da  ambi  i lati.  Qui  vedesi  che 
la  madre  Ampele  e la  sorella  Ermione,  ambedue  'di 
Nocera,  posero  questo  titoletto  sepolcrale  ad  Ermìa 
figlio  e rispettivamente  fratello,  che  visse  soli  cinque 
anni  Tutti  tre,  mancando  di  nome  gentilizio,  si  mo- 
strano essere  di  condizione  servile. 

CCXXXIII.  CCXXXIV. 

D . M A . IHATIO  . PIUMO 

C . HOSTII.IO  . ELIO  A . P . H . XXI  . VIH 
V.  A.VllI.  M.  Vi  . D . IX  DEVIATA  . KA 
H . PL  . nSVS  . V . C TITIVS  . AGILIS 
C ASSIVS . THESnVS  .ET  PAH  . lEF  . P 

SEHGIA  . MAXIVISA 
PABEHTES  . HESTISS 
ET  . lEFELiaSSIin 


DERXIAE  . FI  . . . 
QVl . VIXIT  . AIIH  . V 
AKPELB  . BVCEKIB 
alljH.o,a5JttrgjH.o^. 
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Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  {p.  ) come  esi- 

stente nella  casa  Bassani  in  Padova,  dal  Grutero  {p,  687. 
n.  4.)  ivi,  dall’  Orsato  {Motu  PaL  p.  3ia.),  il  quale  affer- 
ma, che  questa  lapida  colà  più  non  esisteva.  Il  Gru- 
tero, benché  dica  di  trarla  dallo  Scardeone,  legge  nella 
seconda  linea  M.  per  C.,  ed  erroneamente  Caspius  per 
Cassius  nella  quinta.  UElio  per  Helio  della  seconda 
linea,  e il  Mestisi  per  Moestiss  della  settima  devono 
attribuirsi  ad  errore  dello  Scardeone,  poco  esatto  nel 
produrre  le  antiche  lapidi  La  particolarità  di  notarsi 
anche  l’ora  quinta  della  vita  del  nostro  Ostilio  non  è 
insolita  negli  epitaffii  de’  pagani,  che  si  regolavano  sul- 
l’osservazione dell’oroscopio. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  {p.  66.)  a Stra 
presso  Daniele  Vettori,  dui  Grutero  (/>.  687.  n.  io.) 
ivi,  traendola  dal  suddetto,  ma  questi  legge  a prìnd- 
pio  AINATIO,  e il  Grutero  intese  separare  il  preno- 
me A.  dal  gentilizio  Inolio^  che  per  altro  sembra  do- 
versi correggere  in  Iniatio,  giacché  della  gente  hùa- 
tia  abbiamo  forse  altro  esempio  al  N.**  CCCCLXIX. 
rion  deesi  però  dissimulare,  che  chiamandosi  Tiùus 
Jtgilis  il  padre  del  defonto,  questi  pure  dovrebbe  de- 
nominarsi A.  Titio  Primo,  Le  sigle  A . P . M . della 
seconda  linea  sembrano  doversi  interpretare 
minus',  il  Ma  poi  della  terza  é certamente  per  Mater, 
e le  sigle  Par,  hif.  P.  per  parenies  infelicissimi  po- 
suerunt. 
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ccxxxv. 

ccxxxvr. 

D . Il 

■’.  LAEPO 

ISKLLIAB 

BIVS  . 3 . L 

EEHAB 

svavs 

POSVIT 

SlBl  . BT 

SABA 

LAEFOm 

AB  . SVBJ  . L 

A . . . . U.I.AB 

LA . pomo 

V F 

Tav.XLVIU.a/i,m.Of6jJar^.mMf3i. 

La  iscrizione  al  CCXXXY.  esistente  ora  in  un 
pilastro  in  Padova  presso  il  ponte  delle  beccherie  vec- 
chie, di  fianco  all’  Università,  ed  incisa  in  macigno  dei 
nostri  colli,  recasi  dal  Grutero  (p.  8y3.  n.  14.)  traen- 
dola  dalle  schede  del  Pinelli,  dall’Orsato  (Mon,  Pai, 
p.  187.),  sulla  quale  il  MaiTeì  {ArL  cr-ìL  lapid.  p.  ao5.) 
promosse  inutilmente  qualche  dubbio,  e nel  1808.  fu 
pubblicata  dall’ Ab.  Pier-Ant  Meneghelli che  inten- 
dendo illustrarla  non  produsse  che  inezie  e falsità.  Sara, 
nome  servile,  e altrove  innsitato,  è forse  quello  della 
madre  di  Isellia  Rena,  che  ha  nome  gentilizio  e co- 
gnome ignoti  d’altronde  all’epigrafia.  Questa  iscrizione 
appartiene  certamente  a’ bassi  tempi  della  latinità. 

Quella  al  N.®  CCXXXVI.  recasi  con  molti  errori 
dallo  Scardeone  {p.  yi.)  in  Padova  nella  casa  Bas- 
sani,  dal  Grutero  {p.  876.  n.  la.)  traendola  dal  sud- 
detto, dall’Orsato  {Moti.  PaL  p.  67.)  ivi  pure,  ma 
con  qualche  variante^  da  pochi  anni  fu  di  là  traspor- 
tata nel  nostro  Museo.  Questa  lapida  in  marmo  broc- 
catello di  Verona  è assai  guasta,  cosicché  assai  difiì- 


t 
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cilmentc  pnù  ora  lefj^ersi.  La  ‘ gente  Leponia  non  tro- 
vasi menzionala  altrove  fuori  di  Padova.  Qui  vedesi 
un  liberto  di  donna  erigere  un  monumento  sepolcrale 
a se,  a Leponia,  il  cui  cognome  non  può  più  leggersi 
intero,  ma  che  forse  fu  ^tticiUa  o Amidlla  o simile, 
sua  liberta  e probabilmente  anche  moglie,  e ad  un 
Leponio,  forse  suo  figlio,  il  cui  prenome  ora  manca 
nella  pietra. 

CCXXXVII.  CCXXXVIIL 

P . LITIO  . ABTICVLO  LVCaA  . 0 . F 

APBIO  . PATEB  . L . D . AB  QVABTA  . KATBR 

HEBEDIBVS  SIBI . ET  . II . TSLITIO 

TI  . FILIO 

Recasi  la  prima  di  queste  due  lapidi  dallo  Scardeo- 
ne  {p,  66.)  come  esistente  a Stra  presso  Daniele  Vet- 
tori, dal  Grillerò  {p.  698.  n.  i3  ) ivi,  traendola  dal 
suddetto;  ora  è perduta.  Qui  osservasi  un  Livio  Aprio- 
ne , che  fece  il  sepolcro  a Publio  Livio  Articolo  suo 
figlio,  essendogli  stato  concesso  il  luogo  da  collocarlo 
dagli  eredi  di  lui,  come  dimostranlo  le  sigle  L . D 
cioè  lociu  datus. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  {Agr.  Pat.  p.  ^9.), 
come  esistente  in  Este  presso  li  sigg.  Coo.  De  r^azara, 
cosi  pure  dall' Alessi  {p.  199.),  ma  dal  Mudei  {Miu. 
Fer.p-  877.  71.  7.),  si  poue  in  Padova  presso  li  sigg. 
Coo.  Cittadella  di  S.  Matteo;  dipoi  passò  in  Onara 
nella  villeggiatura  del  sig.  Co.  Gio.  Cittadella,  il  quale 
recentemente  la  cesse  in  dono  al  nostro  Museo.  Non 
trovandosi  essa  citala  da  veruno  dei  raccoglitori  di 
lapidi,  anteriori  al  Salomoni,  sembra,  che  da  un  seco- 
^lo  c mezzo  circa  siasi  trovata  presso  Este,  e che  per- 
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dò  a questa  colonia  appartenga.  Delle  genti  Luccia  e 
yelitia  non  trorasi  altra  menzione  nè  in  Este,  nè  al- 
trove. Superiormente  alla  iscrizione  veggonsi  li  busti 
mutilali  di  Luccia  a dritta  e di  Yelizio  a sinistra. 


CCXXXIX. 

D . K 

C . KAGIVS  . VHSinVS 
V . F 

KAGIAE  . VALERTI 
HAE  . FILIAE  . FIENTISSl 
MAE  . D . ARR  . VU  . M . DVOHV 
O . 1111 


CCXL. 

D . M 

OBVLTHORIVS 
. EVCABPVS 
COHCOEDIAE  . FILl&B 
POSVIT 

DEF  . ARR  . VU 


LOCVM  . DEDIT  . CLODIA  . MARCELLA 

La  iscrizione  al  IN.®  CCXXXIX.  leggasi  presso  il 
solo  Muratori  (p.  1186.  n.  io.)  come  esistente  in  Pa- 
dova, che  la  trasse  dalle  schede  del  Belloni  presso  An- 
tonio Scoto  canonico  di  Treviso.  Forse  essa  proviene 
dalla  Dalmazia,  benché  fra  noi  pure  trovisi  qualche  vol- 
ta menzione  della  gente  Magia,  cioè  da  Yiddo,  anti- 
camente Narona,  giacché  abbiamo  presso  il  Paulovich 
(Mann,  Macar.  p.  26.)  L.  Magius  Princeps  Mere.  V . 5. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  ( p.  66.  ) a Stra 
presso  Daniele  Vettori,  dal  Grutero  (p.  698.  n.  7.) 
ivi,  traendola  dal  suddetto.  Questa  gente  Obultronia 
mi  è sospetta,  non  trovandosi  menzionata  altrove.  .Co- 
stui sembra  un  liberto , e quindi  dovrebbe  avere  an- 
che il  prenome  del  suo  patrono,  che  qui  manca,  nè 
può  supplirsi,  mancandoci  ora  Poriginale.  11  Concordiae 
sembra  essere  il  cognome  della  figlia  di  Obultronio 
Encarpo,  poiché  presso  il  Muratoti  {p.  1260.  ».  io.) 
abbiamo  TL  Julius  Concordius^  ma  lo  Scalìgero  negli 
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Indici  del  Gratero  lo  registra  erroneamente  come  no- 
me gentilizio,  senza  però  produrne  vemn  altro  esempio. 


CCXLI.  CCXLU. 


T F 

VALEBIA  . HAT  . . 

EA . BT . Valeri  •: 
APBlOn 
LUBRT 

nr  . FR  . P . XX  RE  . F . LV 


T»,Tt.X\\ .n.2.alt.m.ofioJarg.m.o,55, 


D M 
C . VALERIO 
DIODORO 
VIX  . AH  . XlIX 
C . VALER1V8 
PLAODVS 
ET  . VALERIA 
HYRTALB 
PABERTES 


FIL  . ET  . SIRI 

2W.XX  V I .n.a.a/t.  m ,0,94  .larg.m  ,o,4^, 

La  iscrizione  al  CCXLI.  recasi  dallo  Scardeone 
{p.  72.)  in  Padova  nella  casa  Bassani,  dal  Gnitero 
p.  712.  n.  9.),  dall’Orsato  {Mon.  PaL  p.  67.  e StoT, 
di  Pad.  p.  68.^  dal  Reinesio  {cL  18.  n.  4^-)> 
line  della  prima  linea  e nel  principio  della  seconda 
legge  Materna,  dal  Muratori  {p.  1224.  n.  i.)  ivi,  ma 
da  pochi  anni  fu  da  quella  casa  trasferita  al  nostro 
Museo.  Essa  è cosi  guasta,  che  assai  difficilmente  può 
leggersi,  come  può  vedersi  dall’  incisione  in  rame  della 
medesima.  Nè  men  difficile  è la  sua  interpretazione; 
ma  però  sembra  essere  qui  indicata  una  padrona  c un 
padrone  della  gente  Valeria,  che  pongono  questa  me- 
moria a un  loro  liberto,  chiamato  Aprione  in  istalo  di 
servitù. 

La  seconda  leggesi  presso  l’ Apiani  {p.  366.  ) come 
esistente  a Zara , presso  lo  Scardeone  {p.  74.  e 7^-  ) 
in  Padova  nella  casa  Bassani,  presso  il  Grutero  {^p.  711. 
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n.  6.)  ivi,  presso  lo  Spreti  {Moti.  Roventi.  T.  I.p.  33i.) 
a Ravenna.  Sembra  adunque,  che  da  Zara  siasi  tras- 
portata a Ravenna,  di  là  a Padova  nella  casa  Bassa-  * 

ni,  dalla  quale  da  pochi  anni  fu  traslocata  nel  nostro 
Museo.  Superiormente  all’  iscrizione  veggonsi  incise  due 
6gure,  una  di  donna  seduta,  velata  e col  suppedaneo, 
che  in  atto  di  dolore  ascolta  ciò  che  il  figlio  tunicato, 
penulato  e con  un  rotolo  nella  sinistra,  le  dice  prima 
di  partire  da  questo  monda  Dovea  forse  l’artista  rap- 
presentarvi anche  il  padre  Placido,  ma  trattandosi  di 
scena  piena  di  dolore,  più  commovente  riesce  appo-  ! 

nendovi  la  madre,  chè  sogliono  le  donne  esser  piu  te- 
neramente commosse,  che  gli  uomini  per  la  morte 
immatura  de’ loro  figli.  Un  simile  congedo  viene  rap-  • 

presentato  nella  Tav.  XIX.  del  T.  V.  del  Mus.  Pio- 
Qem.  comentato  dal  Visconti.  È assai  probabile,  che  ^ 

il  Cajo  Valerio  Placido  qui  nominato  sia  lo  stesso,  a 
cni  Giulia  Coieria  Placida,  sua  madre,  pone  il  monu- 
mento sepolcrale  al  N.”  CG 

CCXLIII. 

FOHTVSATVS . . . 

BIAVA  TITVLVII . . . 

SVEBVRT  VELACIES 
IHGEItVE  . FILE  . ET  A 
LVMRB  VALKIITIIIB 
Q SI  FATO  MELIOBE 
' FILIAS  H P SVBI 

TO  mSELLAS  » 
p . D . non  . P 
alt.m.  i,ia.larg.m  .o,54  ■ 


CCXLIV. 

D M 
VIPSAHIO 
Frano  . DEF 
ABH  . ni  . VIPSAB 
LOB6IIIVS  . ET 
IVUA  . FAVSTIBA 
. . BERTES  . FIUO 

a/(.m.o.44  /orj.m.o,Oo. 


Digilized  by  Coogle 


Iscrizioni 

Recasi  la  prima  con  qualche  erróre  dallo  Scardeo* 
ne  {p.  6j.)  come  esistente  in  Padova,  dall’Orsato  (Mon. 
Pai.  p.  319.)  come  perduta,  dal  Muratori  (p.  1168. 
n-  I.)  come  esistente  in  casa  Cootariiii  in  Este,  e ne 
tenta  anche  una  qualche  interpretazione.  Gru  però  dalla 
casa  Contarinr  ]pBssò  da  pochi  anni  nel  Museo  di  Este. 
Soggiunijo  qui  la  interpretazione  datane  a mia  richie- 
sta dal  sig.  Co.  Cav.  Borghesi:  Fortunatus  et  Priata 
(per  Privata)  tilulum  posuerunt  Velacies  ingenue  file 
(per  fiUe)  et  alumne  Falentine,  qui  si  fato  meliore 
fUiat  non  peperissent,  subito  miseUas  in  perpetuam 
domum  non  posuissent.  Qui  si  vede,  che  due  conjugi 
per  nome  Fortunato  e Privata,  di  condizione  servile, 
posero  questa  memoria  alla  loro  figlia  Yelacia  ingenua, 
ed  a Valentina,  nata  probabilmente  da  Privata  prima 
del  suo  matrimonio  con  Fortunato,  il  quale  per  ciò 
chiamala  sua  alunna.  Ciò  provasi  col  passo  di  Papi* 
ulano  Dig.  34-  9-  16.  §.  i.  Coccejus  Cassianus  C.  F» 
Rufinanx  ingenuam  pieno  amore  dilexeral,  cigus  fi- 
liamo quam  alumnam  testamento  Cassianus  nepti  co~ 
heredem  datam  appellaverat,  vulgo  quaesitam  apparuit- 

La  seconda  leggesi  presso  il  Grutero  {p.-)i5.n.  3.) 
come  esistente  in  Padova  io  casa  Contarini,  trascritta- 
gli dal  Pinelli , il  quale  vi  aggiunse  in  fine  infelicis- 
simo.  Ciò  ora  non  leggesi  nella  pietra  trasportata  in 
Este  nella  casa  Contarini,  da  cui  recentemente  fu  tras- 
ferita ora  in  quel  Museo,  e se  pure  leggevasi  allora, 
sarawi  stalo  inciso  infelicissimi,  essendo  frequentissi- 
mo l’uso  negli  epitalBi  di  chiamare  infelice  non  il  de- 
fonto,  ma  chi  sopravvisse  al  dolore  della  perdita  fatta 
colla  morte  de’  congiunti  o degli  amici.  La  mancanza 
del  prenome  tanto  del  padre , quanto  del  figlio  mostra 
appartenere  questo  monumento  a’  tempi  scadenti  della 
latinità. 
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CCXLV.  CCXLVI. 

D K TOLCIIRA 

TLFIAB  . DOBITÀB  HABCELLISA 

FIX.IAB  DBF  . AHB  . Xlllt 

DVAassnuB . sm  behia  . sabiba 

BT  . ST18  MATEB  . FIUAS 

■ . VUnVB  . TBOPHI  DTIXISSUIAB 

jm  . FBOT 

Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  {p.  80.)  ia  Padova 
presso  Torquato  Bembo  a S.  Bartolommeo,  dal  Gru- 
tero  (j).  716.  n.  3.)  ivi,  dall’  Orsato  {Mon.  Pai,  p.  3i6.) 
fra  le  perdute. 

La  seconda  dallo  Scardeone  {p.  65.)  a Stra  presso 
Daniele  Vettori,  dal  Grutero  (p.  716.  n.  la.  ) traendo- 
la  dal  suddetto,  ma  questi  ha  nella  prima  linea  VOL- 
GIN'IA,  scambiato  dal  Grutero  senza  addurne  la  ragio> 
ne  in  olcinia,  della  quale  gente  havvi  f(XBe  altra  me- 
moria al  N.**  DCL.  Ora  s’ ignora  ove  sia.  La  Benìa  Sa- 
bina della  quarta  linea  forse  dee  scriversi  Sema  Sa- 
bina, ed  è la  stessa  persona  nominata  nella  iscrizione 
al  N.®  DLXVIL,  giacché  la  gente  Sema  è già  nota, 
non  così  la  Benia. 

CCXLVII.  CCXLVIII. 

AELIAE  . VBBICAB  C . ABCBABIVS  . C .F . PICEHS 
HATBl  . FIEBTISSIKA  VIXIT  AltH  . XII 
E . DEFVBCTAE  . ARItO  OSSA 

BVM  . XXX  . AELIVS  . VAL  SBEFEORI AB 

EHITIO  . FILIVS  L . F . HA  TRIS 

A.a8.a/t.m.o,37.Iar;.m.o,45.;>r^.in.o,3a. 

La  prima  iscrizione  trovasi  incisa  in  un’  ara  sepol- 
crale, ora  esistente  nel  Museo  Obidano  Estense  al  Ca- 
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tajo,  la  quale  ha  superiormenle  .una  grande  cavità  nel 
mezzo.  Sembra  che  questa  siasi  scoperta  da  pochi  an- 
ni, non  trovandosi  registrata  da  veruno  de’  raccogli- 
tori  di  antiche  iscrizioni.  11  F alenitlo  sta  forse  per  erro- 
re iu  vece  di  Valendo,  onis,  diminutivo  di  Valens. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  (y^ppend.  p.  184.) 
in  Este  presso  il  O).  Manfredini,  dall’Àlessi  ,{p.  i5i.) 
ivi,  in  casa  Pesaro,  il  quale  la  descrive  come  una  mezza 
colonna  alta  circa  due  piedi,  scorniciata  all’intorno 
nelle  due  estremità,  e cinta  da  quattro  ^i^loni  col- 
r iscrizione  nella  facciata  esteriore.  Qui  scorgesi,  che 
questa  stola  servi  prima  di  cippo  sepolcrale  ad  Anca- 
rio  morto  in  età  di  anni  dodici,  e posteriormente  fu- 
rono ivi  pure  deposte  sotto  la  medesima  le  ossa  di 
Seinpronia  sua  madre.  Della  gente  Ancìiaria  esiste 
menzione  in  altre  lapidi  patavine,  cosi  pure  della  Sem- 
pronia  nelle  patavine  ed  estensi. 


CCXLIX.  CCL.  CCLI. 


. . . AE  . C . L . MVSAB 
VATBl 

C . CATIO  . P ..F  . yiBO 
VITALI  . AHaLLAB 
TALONIA  . T . r . PbLiA 
SIBl  . BT  . SVIS 
V P 


CiLPTHRIAB 
3 . L . TEHERIAB 
^ ;bathi 
VASSIDIA  . M . F 
AQTILINA  . FILIA 
P08VIT 


D K 
If  . CORBBLIO 
BVTTCBIABO . C 
ORHEUA  FAVLIB 
A . PATRI  . FIE5 
TISSIVO 
FB 


JV.t5.al/.m.o,5o.lar^.m.o,ì5. 


Recasi  la  prima  dal  Grutero  (p.  io3g.  n,  8.),  che 
la  pone  in  Este  presso  il  ponte  della  Torre,  dal  Sa- 
lomoni (Affr.  PaL  p.  78.)  ivi,  dal  Muratori  {p.  ia4®* 
n.  4-)  dall’Alessi  {p.  167.)  ivi,  in  un  pilastro  nel- 
l’ ingresso  del  cortile  dei  sigg.  Davo.  Noi  la  diamo  se- 
condo l’apografo  di  quest’ultimo,  che  la  vide  e tra- 
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scrisse,  quello  degli  altó  è scorrettissimo.  Qui  manca 
il  solo  nome  gentilizio  della  madre  di  Talonia  Prima  » 
che  a lei,  a Cajo  Cazìo  suo  marito,  aH’ancella  di  no-  - 
me  Vitale,  a se,  e a’ suoi  sendo  ancor  viva  preparò' 
questo  sepolcro. 

La  seconda  ponesi  dal  Salomoni  PaUp.  xa6.)  a 
Montaguana,  ivi  pure  dal-Muratoii  (p.'  1247.71.  i.),  fu 
dipoi  trasportata  a Verona  {Maff.  Mas.  Ver.  p.  i5a. 
n.  4.),  la  riporta  quindi  l’Alessi  ip,  191.).  Il  Salomoni 
e il  MafTei  scrivono  nella  seconda  linea  Venaeriae,  che 
probabilmente  è un  errore  per  Veneriae. 

La  terza  recasi  dal  Polcastro  {Fascio,  inscr.  rom. 
p.  200.  ) con  qualche  inesattezza , e senza  verun  co- 
mento,  come  esistente  in  Padova  presso  6io.  Marsili 
prof,  di  botanica  nella  nostra  Università,  da  cui  fa 
data  al  M.^  Tommaso  degli  Obizzi  con  quelle  dm 
IN.'  XVI.  e XL.,  il  quale  la  pose  nel  suo  Museo  al 
Cata}o.  Probabilmente  essa  proviene  dalla  Dalmazia, 
le  cui  lapidi  sono  sempre  incise  con  molti  nessi  di 
lettere,  come  questa,  e con  grande  irregolarità  rigudV- 
do  alla  • separazione  delle  parole , cora’  è la  C nella 
terza  linea,  e V omelia  nella  seguente;  il  Paulin  nella 
quarta,  e PA  nella  quinta.  Anche  l’ascia,  che  vedesi 
sotto  l’epigrafe,  è propria  di  quella  provincia. 
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.. . RiaSTS  . SIBl 
. 1T08  . FSaT 
• BFHIO  «Cai. 

. Almo . PATBI 
ET  . QFUCTIAB 
C . F . HATal 
. TBTTUB  . FBUCAB 
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GCLII. 

a." 

FlLiaiITS  . SUI 
VIVO*  . FBOT  . ET 
EBBIO  . C . I.  . ABnO 
CH  . PATRI . ET  . TETTIAB 
PEUCAE  . KATEI  . C . FU 
QTIRCTAB 


Recasi  questa  epigrafe,  come  qui  sopra  leggasi  al 
I. , dallo  Scardeone  {p.  74.)  in  Padova  nella  casa 
Bassani,dal  Grutero  (/>.  697.  n.  1.)  ivi  traendola  dal 
suddetto  , l’ Orsato  poi  ( Mon.  Pat.  p.  3 1 a.  ) la  pone 
fra  le  perdute,  poscia  soggiunge:  Hoc  fragmentum  non 
ita  commode  legi  videlur^  nisì  sii  idem,  guod  perje- 
cium  Gruterus  {p.  975.  n.  7.)  exhibet  hoc  simplid 
Aulo:  Paiavii,  Amici  ScuUelo,  ed  è quella  che  noi 
abbiamo  qui  sopra  posta  al  N.**  a.  Ma  neppur  cosi  ri* 
dotta  può  dirsi  perfetta;  poiché  quel  Fidicinus  a prin- 
cipio mi  è sospetto  di  errore,  sembrando  che  dovesse 
leggersi  C.ENNIYS,  e allora  il  figlio,  che  pone  que- 
sta memoria  a Ennio  suo  padre,  sarebbe,  com’é  do- 
vere, della  stessa  gente  Ennia;  e neppur  consentaneo 
a ciò  che  precede,  è quel  Quinctae  dell’ ultima  linea. 
Per  altro  in  tal  guisa  la  iscrizione  è meno  irregolare. 
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dIs  . HAHIBTS 
BTPHÉm  . AVO 
UB  . TABTLAai 
HABMOBIA  . ET  . GTBEAS 
nUAB  . PlIsSIMO  PATRI 
F1.ATIA  . FrImA  , COHlTfil 
FIDO  . ET  . SIbI 
▼ITAB  . FECEHTBT 
lARVARIO  . AT6  . LIB 
TABTLAEIO  . A . PATRIKORIO 

lf.6i6,alljn,ifioJargjn.ofiì. 


CCLIY. 

Jé . FABIO  . G . F 
PATRI  . FABIAB 
L . L . RBLBHAE  . MATRI 
FABIA  . L . F . QtIbCTA 
V F 

Tav.Ulji,  I Mlt.m.o,5o. 
larg.m.o,3t. 

CCLV. 

D ■ 

BELVIOI 
PLORI 
HELTIDIA 
PRIKA 
FILIA 

tUt,m.t,to,larg,o,io. 


La  prima  di  queste  tre  iscrizioni  recasi  dall'Apiani 
( p.  36o.  ) come  esistente  a Fola  ; da  lui  trassela  il 
Grutero,  e indotto  in  errore  dal  suddetto,  che  dopo 
la  quinta  linea  interpose  uno  spazio  non  esistente  nella 
lapida,  la  divise  in  due,  e pubblicò  la  prima  parte 
alla  pag.  588.  n.  io.,  e la  seconda  alla  pag.  58g.  n.  11., 
e di  questa  erronea  divisione  non  si  accorse  neppure 
il  sig.  prof.  Orelli,  il  quale  (n.  3354-)  ci  regalò  la  se- 
conda parte  mancante  della  prima.  Ma  questa  lapida, 
che  dairApiani,  dal  Grutero,  e dal  sig.  Creili  venne 
attribuita  a Pula,  sappiamo  da  Apostolo  Zeno  {IjcU. 
T,  V,p.  106.  n.  896.),  che  nel  i^SS.,  in  cui  egli  scri- 
veva al  .M.”  Giuseppe  Gravisi  di  Capodistria,  erosi  colà 
ultimamente  disoUerrata , ed  anche  il  Carli  ( Anùch. 
ital.  P.  II.  p.  109.)  la  pone  in  Capodistria,  e ci  av- 
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verte  dell’errore  del  Gruferò;  di  là  dipoi  la  ritirò  il 
M.*  Tommaso  degli  Obizzi,  che  nel  suo  Museo  al  Ca- 
tajo  la  pose,  ove  ora  esiste.  Da  questa  per  tanto  si 
conosce,  che  Armonia  e Gimnade,  figlie  di  Eufenio 
liberto  e ragioniere  d’un  imperatore,  il  cui  nome  non 
è qui  espresso,  e Flavia  Prima  sua  moglie,  essendo 
essi  tutti  ancora  viventi,  eressero  questo  monumento 
sepolcrale  pel  suddetto  Eufemo,  quelle  come  a padre 
amoroso,  e questa  come  a marito  fedele,  e insieme 
per  se  stesse,  ond’ esservi  seppellite  dopo  la  loro  morte 
ed  anche  per  Gennaro  liberto  dello  stesso  imperatore, 
e ragioniere  del  patrimonio  dominicale.  Quindi  appa- 
risce essere  stato  Eufemo  il  ragioniere  in  capo  di  tutte 
le  riscossioni,  che  facevansi  io  Istria  delle  varie  impo- 
■•.ste  pubbliche,  come  quella  della  vigesima  delle  eredità, 
della  vigesima  delle  libertà,  della  vigesima  d’ ingresso 
delle  merci  marittime,  e di  altre  simili,  mentre  Gen- 
naro mostrasi  ragioniere  soltanto  delle  rendite,  che  il 
principe  possedeva  di  proprio  o per  private  eredità, 

acquisti  di  fondi  da  lui  fatti.  Dalla  forma  delle  ' 
lettere,  dalla  retta  dizione  di  questa  epigrafe,  e spe- 
zialna^le  dalla  gente  Flavia  ivi  nominata  si  può  at^ 
goméntare,  che  siasi  essa  acuita  verso  la  fine  del  pri* 
mo  secolo  dell’era  nostra,  facendo  avvertenza,  che  alla 
gente  Flavia  appartenne  la  moglie  di  Eufemo,  il  quale 
dovette  essere  il  capo  della  detta  amministrazione  sotto 
uno  de’ tre  Flavi!  Vespasiano,  Tito,  Domiziano,  im- 
peratori successivi  dall'anno  6g.  al  q6.  di  Cristo. 

la  seconda  già  p<issedóta  dal  Co.  Girolamo  Frigi- 
melica prof,  di  mecficlna  in  Padova  fu  illustrata  dal 
Co.  Sertorio  Orsato  (Marni,  criid.  P.  IL  p.  4^^*) 
lettera  al  saddetto  diretta  il  di  i8.  di  febbrajo  del 
1670.,  e fu  dipoi  pubblicata  anche  dal  Muratori  (p.  1255. 
n.  IO  ) tratta  dal  suddetto  Orsato,  poscia  per  incuria 


by  Cjv>\j^U 


Sepolcrali 

degli  eredi  del  Frigimelica  renne  abbandonata)  e restò 
sotterra,  finché  nel  mese  di  ottobre  dell' anno  i833. 
nel  rifarsi  il  selciato  della  strada  pubblica  dietro  il  Duo- 
mo, poco  lungi  daU’antica  casa  Frigimelica,  ora  Sel- 
vatico, fu  nuovamente  scoperta,  e venne  trasferita  nel 
nostro  Musea  Adesso  per  altro  non  vi  si  scorge  più 
a principio  il  prenome  L.,  che  vi  lesse  allora  l’Òr- 
sato,  ma  egli  pose  un  G.  avanti  la  F,  mentre  è cer- 
tamente una  C.,  nè  fece  motto  del  doppio  nesso  esi- 
stente nella  voce  matn,  in  cui  la  M e l’A  formano 
un  monogramma,  e un’  altro  ne  formano  le  tre  lettere 


TRI , nè  abbadò  alla  I prolungata  nella  voce  Quincia. 

La  terza  trovasi  fin  dall’anno  1837.  nella  villa  ur- 
bana di  ~Vanzo,  del  sig.  Antonio  D.‘  Piazza.  Ignorasi 
d*onde  provenga,  non  essendo  neppure  citata  da  ve- 
runo de’  raccoglitori  delle  lapidi  antiche.  Ha  essa  nella 
prte  superiore  una  corona  lemniscata,  alla  destra  un 


prefericolo,  ossia  vaso  da  libazioni,  alla  siaisti^ 
patera  ; il  marmo  bianco  è simile  a quello 
e della  Dalmazia.  ' , 


CCLVI. 

D ■ 
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La  prima  di  queste  due  lapidi  recasi  dall’Orsato 
{Mon.  PaL  p.  in  Padova  presso  il  vescovo  To- 
masini,  che  la  dà  incisa  in  rame;  dal  Reiuesio  {cL  9. 
n.  ag.),  che  Passegna  ad  Abrega  distretto  di  Parenzo 
in  Istria,  e aggiunge,  che  allora  (1682.)  la  possedeva 
in  Padova  il  suddetto  vescovo;  dal  Co.  Silvestri  (Gio- 
venaL  p.  a4o.),  che  la  riporta  incisa  in  legno,  ed  assi» 
cura,  che  esisteva  (nel  1711.)  presso  di  se  in  Rovigo; 
dal  Muratori  {p.  go5.  n.  4‘)  come  esistente  presso  il 
suddetto  Silvestri;  dal  Co.  Carli  {AnUch,  itcd.  P.  II. 
p.  254.),  che  la  pone  presso  lo  stesso  Tomasini  ; fìnal- 
inente  dal  Maffei  (Mus.  V er.  p.  229.  n.  4-),  che  acqui- 
standola dagli  eredi  del  Silvestri  la  collocò  nel  Museo 
veronese.  L’Orsato,  il  Silvestri  e il  Carli  leggono  nella 
quinta  linea  lANVRlVS,  il  Reinesio,  il  Muratori  e il 
Maffei  IàNYARIVS.  La  forma  delle  lettere,  che  può 
vedersi  presso  l’ Orsato  e il  Silvestri , dimostra , che 
questa  lapida  appartiene  alla  bassa  latinità  del  secolo 
terzo.  Questo  Januarlus^  ajutante  del  ragioniere  di  un 
imperatore  potrebbe  credersi  la  stessa  persona  nomi- 
nata nella  iscrizione  del  CCLIII.,  giacche  ambe- 
due qpeste  lapidi  appartengono  all'  Istria,  se  non  si 
opponesse  la  forma  delle  lettere  di  quest’ultima,  che, 
come  abbiam  detto , ce  la  fa  considerare  di  un’  epoca 
assai  posteriore  alla  prima. 

Trovasi  la  seconda  fin  dall’anno  1837.  nella  villa 
urbana  di  Yanzo  in  Padova,  del  sig.  Antonio  0.'^  Piaz- 
za. Ignorasi  d’onde  provenga , nè  recasi  da  veruno  dei 
raccoglitori  delle  lapidi  antiche.  Forse  è di  Salona , 
ne’  cui  monumenti  fassi  frequente  menzione  della  gente 
Julia,  e la  qualità  della  pietra  sembra  confermarlo: 
la  scrittura  di  Ajrodisiae  per  Aphrodisiae,  e le  let- 
tere M A in  monogramma  la  làn  giudicare  de’  bassi 
tempi.  La  rottura  della  pietra  non  ci  permette  di  co- 
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noscere  il  cognome  della  figlia  Julia,  tKe  eresse  il  mo> 
numeoto,  nulla  più  leggendovisi  ora,  se  non  che  T ulti- 
ma sillaba  LA. 


CCLYIII. 

IT  LI  . C . F . TBRTTLLA 
T . S . 81B1 . BT 

C . IVLIO  . C . F . SABIBO  . FBATBl 
ET  . IVLIAE  . CBTHAK  . HATBJ 
LIB  . LIBERTABQ  . STIS  . OMBIB 


CCLIX. 

. D . M . 
.IV.L1.AB. 
8V  . SER  . BAB 
FA  . BRI . CIA  . SA 
LOBIBA . FlUA 


la  ,FR  .P.  XII  .IR  . A6R.F.XX.H.M.B.R.S 
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targ.m.OfH, 

La  prima  di  queste  due  lapidi,  che  da  più  di  qua- 
rant’anni  esiste  nel  Musèo  Obìciano  Estense  al  Cata- 
jo,  proviene  da  Salone,  dove  la  pose  il  P.  Zaccaria 
(Marm.  SalonìL  p.  3a.  n.  9S.  ),  e da  lui  la  ripete  il 
Donali  (p,  406.  n.  no.).  La  voce  fratri  della  terza  li- 
nea, e Paltra  mairi  della  quarta  sono  scritte  coi  soliti 
nessi  usati  nelle  lapidi  di  Dalmazia.  Le  cinque  nllime 
sigle  H . M . H . N . S . sono  da  interpretarsi:  hoc  mo- 
numentum  heredem  non  sequitur. 

Benché  la  seconda  non  trovisi  registrata  da  veruno 
degli  epigrahci  raccoglitori,  pure  è da  credersi  an- 
eli’ essa  proveniente  da  Salona  e per  la  bisarca  naa- 
niera  di  scrivere  le  lettere  A ed  L,  e pel  nome  gen- 
tilizio di  Julia,  e pel  cognome  Salonina,  e per  la 
strana  divisione  delle  sillabe  con  un  punto,  della  cui 
intrusione  recò  alcuni  altri  esenapii  il  Marini  ( Frat, 
jirv.  p.  33.).  • ' 


T 
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IVLIAE  . VALER 
TIRAR  . IVL 
VALEBTIVS 

BT  1 DOHiTiTS 

. . V . , 

LVPVS 

■ATRI . PIER 
TI8SIKAS 


...  ET  . LAEPORIAB 
■\  Q . LAEPOHIORTH 

. f 

LIBEH  . BATRl  . STAR 
VIVA  . FEOT  . LOCTS 
SEPVLTVHAB 
IH.F...'.  .. 
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La  prima  di  queste  iscrizioni  leggesi  presso  il  solo 
Grutero  {p.  6gi.  n.  i.)  come  esistente  in  Padova  in 
casa  Ckjntarini , e mandatagli  dal  Pinelli.  Benché  in 
ambedue  le  edizioni  del  Grutero  leggasi  nella  quarta 
linea  Val^ndusy  io  più  volontieri  adotterei  il  Valen- 
tinut.  Probabilmente  anche  questa  pervenne  dalla  Dal- 
mazia iq  Padova,  dove  però  più  non  esiste. 

Recasi  la  seconda  dallo  Scardeone  ( p.  ^5.  ) in  Pa- 
dova nella  casa  Bassani,  dal  Griitero  {p.  880.  n.  10.), 
dall’OrSato  (Mon.  PaL  p,  66.  n.  33.).  Quel  Loe/io- 
niae  M\  Q.  Laeponiorum  iodica  una  Leponia  liberta 
di  Maoio  e di  Quinto  forse  fratelli.  Tutti  li  suddetti 
scrittori  sbagliano  scrivendo  LEPOINIA  quella  gente, 
che  trovasi  pure  scritta  LAEPONIA  nella  iscrizione 
del  CCXXXYI.,  e. tutti  leggbnó  MEiVlliNlA  nella 
prima  linea,  eh’  io  non  potei  più  vedervi  per  la  cor- 
rosione della  pietra;  avanti  1’  ET  nella  seconda  leggo- 
no SlBl , che  forse  vi  sarà  stato , e nella  quarta  ia 
luogo  di  LIBER  leggono  ET . YNICAE,  che  non  dà 
no  retto  senso,  nella  settima  leggono  IIN  . FRONTE . 
P . XY.  e nell’  ultima  lo  Scardeone  e il  Grutero  vi 
aggiungono  C . TITIYS  . ET  . F . lAN,  che  qui  nulla 
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ha  cbe  fare,  essendo  nn  frammento  di  altra  ùcrizione 
da  me  recato  iil  DCXXXIL  11  Grerio  nella  se- 
conda edizione  del  Gr utero  sulla  fede  del  Cod.  dd 
Redi  cosi  ha  nel  principio  MINIA  . 3 . L . CILAE 
SIRI . ET  . LAEPONIAE  . M’ . Q . LAEPONIORVM . 
LAEPONICE  . MATRI . SVAE.  Nel  i8a4.  io  la  rìdi 
nella  casa  Bassani,  e la  lessi  quale  fu  da  me  sopra  re- 
cata, ma  nell’anno  s^uente  trasportandosi  tutte  quelle 
lapide  nel  nostro  Museo,  vennero  staccati  e dispersi 
li  frammenti  di  quella  pietra  in  guisa  che  più  non  si 
poterono  riunire.  Sicché  concbiodendo  dirò,  che  a 
principio  nè  il  solo  MEMINIA,  come  leggesi  ora  pres^ 
so  li  suddetti, -né  il  MINIA  . O . L . CILAE  è da  am-^ 
mettersi,come  neppure  il  LAEPONICE  del  Cod.de!  Re- 
di, e che  nella  settima  è probabile  quell’  IN  . FRON- 
TE . P . XV,  giacché  nell’  ultima  doveva  esservi  se- 
gnata la  dimensione  interna  del  terreno  sacro  a quel 
sepolcro  colle  solite  sigle  IN  . AGR  . P ....  Nulla  di 
più  si  può  dire  o sapere  riguardo  a questa  lapida  or- 
mai perduta. 

CCLXIL  CCLXIII. 

D.H  C . VABIO  . SEX  . r . ViBUnO 

tVPE  . VETTl  ET  . LIVIAE  . QVAETAB  . VXOri 


AMABILI  .MA  C . VARIVS  . C . F . C . LIVIO  . . . 

TRI  . PIEHTISSI  FILIVS  . SIBI  . KT  . SVEIS 


HE  . ET  . OPSECVB  aU.elargJnM,^h. 

DE  . B . H . F 

Esiste  la  prima  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo, 
ma  non  mi  fu  doto  di  trovarla  presso  alcuno  de’  col- 
lettori epigrafici,  né  si  conosce,  donde  provenga.  Sem- 
bra spettare  a’ bassi  tempi  della  latinità  per  la  man- 
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Ganza  del  dittongo  oe'  tre  luog^  ne'  quali  dorerà  es- 
servi, e pare,  che  questa  memoria  sia  stata  eretta  da 
qn  figlio  o una  figlia  all’amorosa  e propensa  sua  madre 
per  nome  Lupa,  moglie  di  Vezno,  che  di  lui  o di  lei 
aveva  ben  meritato.  L’unico  vantaggio,  che  si  può 
trar  da  questa  lapida , è di  avere  una  .conferma  del- 
l’aggettivo obsecimdus,  che  finora  leggevasi  nelle  sole 
Note  Tironiane.  Vedi  questa  voce  nel  Lessico  latino  del 
Forcellini  della  terza  edizione  patavina. 

Recasi  la  seconda  dal  Salomoni  PaLp.  ao5.) 

a Zovone,  uno  de’  nostri  colli,  nel  cimiterìo  di  quella 
chiesa  parrocchiale,  ove  tuttora  esiste;  dal  Muratori 
(;>.  i4i6>  n.  II.)  ivi;  dall’ Alessi  {p.  196.),  il  quale 
crede,  che  nella  linea  terza  e quarta  sia  succeduta  una 
inversione  per  l’incuria  dello  scarpellino,  e che  deb- 
bano quelle  due  linee  cosi  riformarsi: 

C . VABIVS  . C . F . FILIVS 

c . LIVIO . . . siBi . ET . svEis  : Qui  vedesi , che  Cajo 
Vario,  figlio  di  Caio,  e che  si  dice  nuovamente  Jllius 
per  dinotare,  ch’era  figlio  del  Cajo  Vario  Variano, 
figlio  di  Sesto,  nominato  superiormente  senza  l’attri- 
buto di  padre,  pose  questa  memoria  a suo  padre,  a 
sua  moglie,  a Cajo  Livio  ...  probabilmente  fratello 
della  detta,  a se,  e a’  suoi.  Siccome  le  lettere  di  que- 
sta epigrafe  sono  di  bella  forma,  e vanno  gradatamen- 
te diminuendo  in  altezza,  come  solcasi  praticare  a’  buo- 
ni tempi  della  repubblica  e dell’  impero , e che  nel- 
1’ ultima  voce  scrivesi  SVEIS  col  dittongo  per  SVIS^ 
come  si  usò  negli  alti  tempi  della  latinità,  sembra  che 
possa  essa  appartenere  al  primo  secolo  dell’era  nostra. 
Trovandosi  questa  pietra  a Zovone,  cioè  nell’antico 
territorio  di  Este,  pare  che  sia  estense,  e molto  più 
perc^  quel  soldato  C.  Varius  Clemens  al  N.®  CVL 
dicesi  atestino. 
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ABBTimiB  , SEX  , F y 
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TETTIFS  , a'y  F y BOB 
VITALIS  , mSTS  , B8T 
«BOB  y TÌr,  FBABT  y 
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C. CALATI.  FIABBl  . FIU  . EITS 
QVl . TIX  . Atti . 1 . mWSB . T . BT 
CALATI  AB . 1T8TAB.  FILUB . E1T8 
QTAB . VIXIT . Alti . X . KEH81B.  Tl 
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Questa  prima  bella  e grande  lapida  ' esiste  ora  ed 
esisteva  fin  dairanno  1800.  nel  Museo  Obknano  Esten- 
se al  Catajo,  e siccome  l’ Alessi,  che  stampò  l’opera 
sua  nel  1776.,  non  la  riporta,  benché  dalla  tribù  rù- 
mulia  due  volte  qui  nominata  veggasi  che  questa  é 
certamente  estense,  conviene  credere,  che  fra  gli  anni 
suddetti  1776.  « 1800.  siasi  essa  scoperta  nelle  vid- 
nanae  di  Este,  e che  acquistata  dal  M.*  Tommaso  de- 
gli Obizzi  siasi  collocata  in  quel  Museo.  Manio  Vez- 
zio  ditale , che  area  ottenuta  l’ onesta  missione  dalia 
coorte  settima  de’  pretoriani,  ordinò  nel  suo  testamen- 
to , che  fosse  eretto  un  monumento  sepolcrale  a Ma- 
nio Tezzio  suo  padre,  ad  Arrunzia  Quarta  sua  madre, 
a Quinto  Yezzio  Quintello  suo  fratello.  II  MISYS  nel- 
la ottava  linea  è certo  errore  dello  scarpellino  per 
MISSVS.  È poi  singolare  il  vedere,  che  Quinto  Vez- 
zio  Quintello  dicesi  figlio  di  Quinto , mentre , se  era 
fratello  di  Manio  Yezzio  Yitale,  dovea  chiamarsi  figlio 
di  Manio;  ciò  dunque  dee  attribuirsi  ad  uno  sbaglio 
di  chi  indse  questa  lapida,  il  quale  ingannato  dalla 
vidnanza  della  Q.  nel  principio  ddia  stessa  linea,  ri- 
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petè  la  Q.'ia  laogo  della  M\,  quando . piattosto  non 
si  voglia  supporre,  che  quel  Quinto  Yezzio  Quintcllo 
fosse  non  già  fratello  carnale , ma  fratello  cugino  di 
Manio  Yezzio  Yitale e tanto  più che  al  padre  e al 
figlio  si  attribuisce  la  tribù  romulia,  non  così  a quel 
Quintello,  che  potrebbe  non  essere  stato  nativo  di  Este. 
£)  pur  notevole  io  questa  lapida  il  vedervi  li  pùnti 
fatti  a guisa  di  viticole,  che  sMncontrano  anche  altrove. 

La  seconda  di  queste  due  iscrizioni  esiste  pure  nel 
Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo , che  non  trovasi 
registrata  presso  veruno  de’ raccoglitori  epigrafici:  la 
cartina  colla  voce  Bontà , che  vedesi  incollata.^  sulla 
pietra , mostra  che  di  là  essa  proviene.  Una  Kcdai’ia 
è nominata  in  liùa  iscrizione  presso  il  MafTei  {AntiquiU 
(ialL  p.  'ji.\  un  Calavio  Sabino  ai  tempo  di  Nerone 
presso  Tacito  (jànnal.  i5.  7.),  un  P,  Catto  Coltavi  F. 
presso  il  sig.  Cav.  D.*'  Labus  {Mus.  Mani.  T.  III.p.  345.). 
L’epigrafe  è incisa  sor  un’ umetta  per  metà  spez- 
iata, adorna  di  molti  nastri  e uccelli,  colla  testa  di 
Giove  Ammone.  Servi  essa  per.  contenere  le  ossa  e le 
oeaeri  di  un  padre  e di  due  fi^L  Di  tutto  il  monu- 
mento non  rimane  che  usa  metà  appena. 

1 CCLXVI.  CCLXVII. 

D , M CTSOBU 

PAFiaiA  . KA  * . F . FOSILLA 

XIMA  VIVA  . SlBl  . FEGIT  . ET 

■ LAETILIAE  FASSEBAE  . OST  . F 

f . ’ I 

HACRIBAE.MA  ..  EBOCLI AE  . 9f ATRI 
. f ' • . * ^ i ■ 

TR1.CAB1S8  y CVS05JAB.;>.L  , . 

Esiste  la  prima  a Piove  di  Sacco,  nè  è recata  da 
veruno  de’ nostri  storici,  ma  trascrittami  dal  sig.  Ab. 
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D/  Gioaep^  ValentineUi , che  ' la  i copiò  dall*  origi-^ 
naie.  ' .■  r . 1 

La  seconda  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo. 
In  un  Ms.to  del  veneto  capitano  Paravia , da  me  coo'i' 
sultato  per  gentilezza  del  sig.  Cav.  Pier-Alessandro  Pa- 
ravia, pro£  nell’ Università  di  Torino,  si  pone  (p.  io3.  ) 
questa  lapida  in  Montorìo,  antico  castello  distante  da 
Verona  cinque  miglia.  In  altro  Ms.t<>  di  Tommaso  Te- 
manza,  da  me  posseduto  per  dono  del  la  Can.  Car. 
Giannantonio  Moscbini  (p.  q.)  stanno  scrìtte  sotto  que- 
sta iscrizione  rozzamente  delineata,  e inesattamente 
trascritta  queste  parole:  Questo  c^po  si  ritrova  in 
Venezia  in  corte  di  casa  Gussoni  già  del  ponte  cU 
Noal.  Quindi  si  conosce,  che  da  Montorìo  fu  portata 
a Venezia,  di  là  traendola  il  M.<  Tommaso  degli  Obis- 
zi  la  pose  nel  suo  Museo.  Nella  linea  quarta  scrivesi 
il  . prenome  del  padre  di  Passena  Enoclia  senza  l’aspi- 
razione, benché  comunemente  scrivasi  Hostus:  potreb- 
be per  altro  credersi  cognome  di  liberto.  Sulla  cima  del 
monumento  sta  coricato  un  cane  quasi  a guardia  del 
medesimo.  . ■ . > . 
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OSSA 

■ ABRII  ■ I. 

ELEGAimS 
ACVLLAB  aATBl 
UBERAE  FILIAB 


L . TITVBIVS  . C . F 
SVBA  . A6VTIA 
AVO  . A . L . POSIT 


Questa  prima  lapida  recasi  dal  solo  Al^i  {p.  si85.), 
le  cui  parole  serviranno  anche  d’ illustrazione  alla  me- 
desima. «L’anno  i^SS,  mentre  rifacevasi  la  facciata 
della  chiesa  de’  PP.  Minori  Conventuali,  fu  calato  dal 
tetto  un  piedistallo  di  macigno,  che  area  servito  gran 
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tempo  B tostenerri  una  croce.  Appena  ebbi  agio  di 
vederlo  una  volta,  e trascriverne  l’iscrizione,  che  fu 
spezzato  da’  muratori,  e adoperato  con  altri  sassi  nella 
cima  del  frontespizio.  La  pietra  corrosa  non  lasciava 
ben  distinguere  tutte  le  linee  delle  lettere  E F L. 
Elegante  fu  servo,  e poi  liberto  di  Marco  Arrio,  di  coi 
colla  libertà  assunse  il  nome . Aculla  sua  madre  fu 
anch’essa  serva,  perchè  madre  d’un  servo.  Se  sia  poi 
stata  fatta  libera,  noi  si  vede  dall’  iscrizione.  Alla  figlia 
di  Arrio  Elegante  fo  dato  verisimilmenle  il  cognome 
di  Libera  per  esser  nata  dopo  ottenuta  dal  padre  la 
libertà.  » L’Àlessi  scrive  due  volte  nell’'ultima  linea  il 
dittongo  AI , ma  io  posi  AE , perchè  cosi  è scritto 
nella  linea  quarta,  e perchè  egli  ci  avverte,  che  dif- 
ficilmente si  discemevano  le  linee  delle  lettere. 

Recasi  la  seconda  dal  Salomon!  ( Agr.  Pat  p.  ^g.) 
in  Este  in  casa  Lazara,  dal  Muratori  (p.  ioi5.  n.  5.) 
ivi,  dall’Alessi  (p.  .),  che  la  crede  perduta.  Il  Mu* 

ratori  nella  terza  linea  vorrebbe  leggere  AYG  . N . L ., 
cioè  Augusti  nostri  liberta^  l’ Alessi  cangia  V A giUia 
della  seconda  linea  in  Acutia,  ciò  che  è ragionevole, 
essendo  già  nota  fra  noi  questa  gente,  e nella  terza 
legge  AVGVSTAL.  cioè  Augùslaìis , appoggiandosi 
alle  due  lapidi  presso  il  Grutero  {p.  1088.  n.  i.  e 
n.  la.  ) nelle  quali  anche  le  femmine  veggonsi  nove- 
rate nel  collegio  degli  Augustali;  finalmente  interpre- 
ta il  senso  dell’  iscrizione  pensando,  che  Lucio  Titu- 
rio  Sura  fosse  sepolto,  ove  fu  eretto  questo  titoletto, 
ed  Acuzia  liberta  di  Aulo  Acuzio  fosse  quella  che 
glie  lo  eresse. 
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• N.»  I.  JV.9  a. 

V . PAB  .FA  i . minutio 

TITIADAS  . P . F . M t.P  . FAB  . PaTBI 
MIHVTIO.L.F.FHATRI  TlTIRUgJ.F.MATHl 
c . HUTVTivs . I, . F x.KnrvnojUF.FaATai 
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Pone  la  prima  Io  Scardeone  {p.  8i.)  nella  chiesa  di 
S.  Maria  di  Spasiano,  poco  lungi  da  Padova,  ed  ivi 
pure  il  Grutero  (^. ’gSg.  n.  4>)  ® ^ Salomoni 
Pai,  p,  408).  Qui  non  c’è  da  notarsi,  che  la  singo- 
larità della  costruzione,  poiché  quel  VIVA  della  quin- 
ta linea,  se  appartiene  ad  Aelìa,  è fuor  di  luogo,  quan- 
do però  non  debba  scriversi  VIVVS. 

La  seconda  al  n.  i.®  leggesi  così  presso  Io  Scar- 
deone {p.  5g.),  che  la  pone  nel  tempio  di  S.  Giustina , 
e presso  il  Grutero  (p.  739.  n.  2.  e 1 135.  n.  5.  ) , 
presso  poi  l’Orsato  {Mon.  PaLp,  296.)  fra  le  perdute. 
Lo  Scardeone  nella  terza  linea  omette  la  L avanti  la 
F,  il  Grutero  nel  primo  luogo  citato  ve  l’aggiunge, 
CIÒ  che  approva  l’Orsato,  ma  nessuno  spiegò  le  sigle 
della  prima  linea,  che  uon  si  trovano  in  nessuno  de- 
gli antichi  siglarii.  Noi  però  crediamo  doversi  suppli- 
re e riformare  tutta  la  iscrizione  come  qui  leggesi  al 

2.®,  giacché  dal  contesto  vedesi  apertamente,  che 
Cajo  Minuzie  pose  questa  memoria  sepolcrale  a suo 
padre,  ascritto  alla  tribù  fabia , dunque  padovano , a 
Pitinia,  non  TITIADAE,  che  è certamente  voce  er- 
ronea, sua  madre,  che  tale  nome  gentilizio  crediamo 
aver  avuto,  perchè  la  gente  Titinia  è nelle  nostre  la- 
pidi menzionata,  ed  a Lucio  Minuzio  suo  fratello.  ■ 

*7 
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D.H 

C . LIGVSTIVS 
FELIX  . UGTS 
. TIO  . HAGIHBBSl 
FRA  TEI  . 
P.  O 


, T . OCTAVIO 
T . L . LAETO 
OCTAVIAE  . 3 . L 
PHIHVLAE 
OCTATIA  . T . L 
VEHVSTA 


V.» 

La  prima  di  queste  due  rècasi  dallo  Scardeone  (p-  6^.) 
a Stra  presso  Daniele  Vettori,  dal  Orutero  {p.  849- 
n.  14.)  ivi.  Nell’ ultima  linea  sembra  doversi  scrivere 

PO,  cioè  posuit.  i 

La  seconda  dall’ Apiani  {p.  345.)  in  Est  e,  dinanà  la  . 
chiesa  di  S.  Martino,  che  omette  le  due  sigle  | 

della  linea  quinta;  dallo  Scardeone  {p.  61.)  ivi , il 
quale  omette  OCTAVIA  della  stessa  linea;  dal  Oru* 
tero  {p.  98^.  n.  5.)  ivi,  che  lascia  pure  le  sigle  T .L. 
della  linea  quinta,  benché  dica  di  trarla  dall’Apiani  e 
dallo  Scardeone;  ma  il  Grevio  nella  seconda  edizione 
del  Grutero , valendosi  del  Cod.  del  Redi  vi  pone 
OCTAVIA  . T . L . ; dal  Salomoni  ( Fai.  p.  77-) 
valendosi  dell’esemplare  dello  Scardeone;  dall’ Alessi 
{p.  180.),  come  noi  l’abbiamo  qui  data:  egli  per  altro 
confessa , che  più  non  esiste , e forse  6n  dal  tempo  j 
dello  Scardeone.  I 
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C . OPPIO  . C . P . PATRI 
ByTiLIAE  . PRIKAE  . MaTrI 
CASS1AE.L.F.SEC\KD£.VXS0rI  ‘ 
C . OPPIVS  . C . F . T . P . I 
F . OPPIVS . C . F . POLUO  .FRATeR 
PACIFRDVII  . CVRAVIT 
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CCLXXV. 

V.F 

SEX  . RTTIUV8 
Q . F . ROM  . SIRI  . ET 
Q . RVTlIilO  . L . F . PATRI 
CALTIAE  . C . F . FrIkAB 
MATRI 

CALTEKTIAB  . T . F 
IRGEITTAK  TXORl 


La  prima  recasi  dallo  Scardeone  ( p.  75.  ) inesatta- 
menle,  dal  Grulero  {p.  785.  lu  i.)  esattamente,  e dal- 
l’Orsato  (Mori.  PaLp.  5o.),  che  ne  diede  l’incisione 
in  rame.  Tutti  li  suddetti  la  pongono  in  Padova  nella 
casa  Bassani , d’ onde  nell’  anno  iSaS.  fu  trasportata 
nel  nostro  Museo,  L’Orsalo  si  diffonde  nel  parlare 
delle  genti  Oppia , Rutilia  c Cassia  con  erudizione 
inopportuna  al  nostro  proposito . Siccome  però  della 
gente  Cassia  abbiamo  molte  memorie  nelle  nostre  la- 
pidi , e la  Rutilia  è menzionata  in  qualche  altra  di 
Este , così  la  Oppia  lo  è qui  unicamente . E perciò 
probabile,  che  le  persone  qui  nominate  siano  padova- 
ne, benché  plebee,  e quindi  reggiamo,  che  Cajo  Op- 
pio ordinò  nel  testamento,  che  fosse  eretto  il  sepolcro 
a suo  padre,  a sua  madre  ed  a sua  mbglie,  il  fratello 
poi  Publio  Oppio  Pollione  ebbe  cura  della  erezione. 
La  prima  delle  quattro  teste  sovrapposte  alla  iscrizio- 
ne rappresenta  il  padre,  la  seconda  la  madre,  b ter- 
za la  moglie , la  quarta  Cajo  Oppio  stesso  ordinato- 
re del  monumento.  Se  si  osservi  la  maniera  del- 
l’ incisione,  la  forma  delle  lettere,  e il  dittongo  lE  nella 
linea  terza , conviene  attribuire  questa  lapida  al  se- 
condo, e forse  al  terzo  secolo  dell’era  nostra. 
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Lcggesi  la  seconda  con  qualche  inesattezza  presso  il 
Salomoni  {^Aqr.  PaL  p.  107.)  come  esistente  nella 
chiesa  di  Carmignano,  circa  sei  miglia  lungi  da  Este, 
più  scorrettamente  presso  il  Muratori  {p,  1275.  n.  2.) 
ivi,  presso *r  Alessi  {p.  117.)  ivi,  il  quale  ci  avverte, 
che  da  alcuni  anni,  nel  riformare  e riabbellire  quella 
chiesa,  l’altrui  non  curanza  Tha  mandata  a male,  ma 
ch’egli  la  trascrisse  dall’originale  prima  che  si  distrug- 
gesse. 


CCLXXVI. 

ccLxxvn. 

Q . TKHEBTIO  . L . V 

DOUTU  . 0 . L 

CU.VEHTIA1  . . F 

PROBA 

RWAl 

SIBI  . ET 

■’  . BUlTTiI  , HBPOTBS 

DOnTUE  .3.1. 

DEOEHVirr 

THALLV8AE 
6ÒRORI . ET 
AETROn 
SORORIS  . F 
V.  F 

B . Il  . S . U . H.  8 

La  prima  recasi  dal  solo  Alessi  {p,  ig3.),  dal  quale 
sappiamo,  che  fu  trovata  pochi  anni  innanzi  nella  cam- 
pagna delle  Fregose  presso  Monselice,  dove  ora  si  tro- 
va. Intorno  ad  essa  cosi  egli  dice  : u La  voce  Nepolei 
potrebbe  dinotare,  che  Lucio  e Manio  Blazzii  fossero 
nipoti  di  Quinto  Terenzio,  figlio  di  Lucio,  e di  Cai- 
venzia  Rufa,  hglia  di  Manio,  eh’  io  suppongo  marito  e 
moglie,  nati  forse  da  una  loro  Gglia;  ma  io  lo  credo 
piuttosto  cognome , onde  si  chiamassero  veramente 
Blattii  Nepoles.  » Il  macigno  de’  nostri  culli,  in  cui  è 
scolta,  la  forma  della  pietra  a guisa  di  colonna  e su- 
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periormenle  piramidale,  quella  delle  lettere,  il  ditton- 
go AI  per  AE,  e la  somma  brevità  dell’ epigrafe  mi 
fanno  credere , che  appartenga  agli  ultimi  tempi  re- 
pubblicani,  o ai  primi  Augustei. 

Recasi  la  seconda  dall’  Apiani  (p.  33g.)  in  Padova  ; 
dal  Grutero  {p.  9^2.  n.  8.)  ivi  presso  i Rannusii,  tra- 
scrittagli dal  Pinelli,  dall’  Orsato  ( Itlon.  PaL  p.  a55.)- 
con  qualche  errore,  e come  trasportata  in  Este  pres- 
so li  Ck>ntarini;  dal  Salomoni  PaL  p.  81.)  scor- 

rettissimamentc,  ed  esistente  in  Este:  ora  ignorasi,  dove 
essa  sia, 

CCLXXVUI. 

D . K 

BIBIVS.  SECVSDVS 
QVI  . VIX  , Airsos 
PLVS  . HIIIVS  . L . BIBIA 
8ALVIHA  . SOROa 
FHATRI  . DVLaSS 
BBXEMEBEirri 
POSVlT 

La  prima  recasi  dallo  Scardeone  ( pt  65.  ) a Stra 
presso  Daniele  Vettori,  e dal  Grutero  {^p.  845.  n.  8.) 
ivi.  L’errore  dello  Scardeone,  che  pone  nella  sesta  li- 
nea patri  per  fratti,  fu  corretto  senza  farne  alcun  cen- 
no dal  Grutero.  Probabilmente  qui  Bihius  e Bibia  è 
un  idiotismo  in  luogo  di  Vibius  e di  Vibia. 

La  seconda  in  pietra  di  forma  rotonda  rastremata , 
che  finisce  al  di  sopra  in  cono,  e che  non  trovasi  re- 
gistrata presso  veruno  dei  raccoglitori  epigrafici,  forse 
proviene  dal  territorio  di  Este,  ed  ora  vedesi  nel  Museo 
Oblciano  Estense  al  Catajo.  Nella  prima  linea  le  let- 


CCLXXIX. 

APPVI.KIAE  . HEROIDI 
» . APrVLBlVS  . ASC  ARI  VS 
AVIAE 
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tere  HE  ed  ID  della  voce  Heroidi,  come  pure  le  EI 
della  voce  udpulejtts,  ed  altresì  le  NI  della  vocé  jisca- 
nius  sono  unite  in  monogramma.  Del  cognome  He- 
roidi  abbiamo  altro  esempio  presso  il  Marini  {Frat. 
Arv.  p.  a6o.),  dove  in  una  lapida  leggesi  Pompejae 
Heroidi.  ’ ’ 

CCLXXXl. 

V . F 

TI  . ALLEinVS 
FLORVS  . SIBE  . ET 
ALLBHIAE  . aVERAB 
LIBERTAE  . VXORl 

ET  . filIs  . libertIs, 

SVIS  . ET 
,T1  . AELERIO 
TYRABHO 

La  prima  recasi  dal  Mazochi  (p.  440  come  esistente 
a Roma  presso  Pomponio  Leti,  daU’Apiani  (p.  34o.) 
che  la  pone  in  Padova,  cosi  pure  lo  Scardeone  (p.  630= 
il  Grutero  ( p.  706.  n.  44-  ) ^cae  dal  Mazochi , e 
nuovamente  (p.  863.  n.  i3.)' dalPApiani.  Egli  a prin- 
cipio deH'uItima  linea  nel  secondo  luogo  citato , tanto 
nella  prima  che  nella  seconda  edizione  ha  erronea- 
mente T.  per  A.,  non  cosi  tutti  gli  altri. 

La  seconda  con  errori  recasi  dall’  Orsato  ( Moru 
Pat.  p.  y.),  e dal  Reinesio  (cl.  14.  n.  12.)  come  esi- 
stente a Vicenza,  come  pure  dal  Muratori  (p.  i5i7. 
n.  6.),  che  la  pone  a Roma,  e la  trae  dall’Averoldi. 

10  però  r ho  veduta  da  pochi  anni  in  Vicenza  presso 

11  Co.  Arnaldo  Tornieri,  il  cui  esatto  apografo  qui  pre- 
•sento.  Sembra  potersi  essa  attribuire  a Padova,  perche 
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della  |;eDte  Allenia  abbiamo  menzione  in  altre  lapidi 
patavine,  e per  la  voce  SIBE  in  luogo  di  SIBI,  usata 
qui  nella  terza  linea,  e nella  iscrizione  del  N.^'CCCLIX., 
idiotismo  proprio  del  nostro  Livio,  come  sappiamo  da 
Quintiliano  (a.  7.  §.  a4- )»  benché  1’ Orsato  {Marm. 
erud:  T.  IL  p.  86.)  mostri,  che  anche  in  una  lapida 
d' Istria  similmente  scrivesi  sibe. 


CCLXXXII. 

Q . SPPAKVS  . Q . I. 

EVFIO 

vivvs . sibI 

ET  . APPAEAB 
Q . F . FRIHAE 
DEDIT 

alt.m,  I ,oo./or^.m.o.55. 

La  prima  di  queste  recasi  dal  Muratori  {p.  i435. 
n.  9.),  e dall’ Alessi  {p.  i53.)  in  Este,  il  quale  ultimo 
ci  avverte,  che  fu  trovata  nel  borgo  di  Canevedo,  as- 
sieme coll’altra  del  numero' seguente.  Ora  vedesi  in 
quel  Museo;  essa  è di  macigno  de’  nostri  colli,  ed  è 
in  forma  di  mezza  colonna,  con  una  palla  al  di  sopra. 
Questo  cippo  servi  per  coprire  le  ossa  e le  ceneri  di 
{|uesti  due  conjugi. 

La  seconda  recasi  dal  Muratori  (/>.  i435.  n.  8.),  e 
daU’AJes-si  (p.  i5a.).Vedi  il  numero  superiore.  Qui  pure 
il  dedit  è iu  luogo  di  Jecit,  cioè  Carlorio  fece  questa 
memoria  sepolcrale  a sua  moglie  Appea  Montana,  li- 
berta  dello  stesso  Quinto  Appeo  nomiuato  nella  lapi- 
da precedente.  L’Alessi  nel  luogo  citato  ci  fa  sapere, 
che  questa  pure  era  in  forma  di  mezza  colonna,  ter- 
minante in  un  piccolo  acume,  solita  figura  delle  anti- 
che lapidi  sepolcrali  di  Este. 


ccLxxxni.' 

APFABAE  . Q . I. 

HOHTAHAE 
CARTOBIVS  . C . F 
DEDIT 
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CCLXXXIV.  CCLXXXV. 

T . COELIVS  . PBOEBTS  . SlBl  . BT  . . ATILIVS 

ASCOnUE  . DORATAE  . VXOHI  . . CIIES  . ET 

OPT  . ET  . STIS  . £T  . BVBERIO  . . U.IA  . PHOEBAS 
ET  . ALBIHAB  . MTRRAE  ^ PIEHT  . B . M . P 

QTl  . LEG18  . T . VAEB 
Ta»JiXW.n.3.alt.m.o,5o.largjn.o.5j. 

Questa  prima  ponesi  dal  Grutero  (p.  774-  9*  ) 

nel  borgo  di  Este,  detto  Canevedo , così  pure  dal- 
TAlcssi  (p.  162.),  dove  nota,  che  l’Angelieri,  e dietro 
il  di  lui  apografo  il  Grutero,  lessero  nella  seconda  li- 
nea Donatae,  ma  noi  eoll’Alessi  ci  accordiamo  nel  leg- 
gervi Donatae,  e che  nella  terza  l’Angelieri  dopo  il 
jM/.v  lesse  FI,  cangiato  dal  Grutero  in  FL,  ma  egli 
crede  doversi  sostituire  ET,  e che  nella  quarta  lesse 
yllbinae  Miiriae,  noi  però  crediamo  doversi  leggere  Al- 
biniac  Murrae. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  ( p.  72.  e 73.  ) 
in  Padova  nella  casa  Bassani , dal  Grutero  (p. 
n.  5.),  e dall’  Orsato  ( Mon.  Pat.  p.  65.  ) ivi.  Quando 
la  vide  lo  Scardeone , era  intera , quindi  ei  legge  a 
principio  della  prima  linea  il  prenome  L . cioè  Lu~ 
cius,  della  seconda  LACHES,  della  terza  ATILIA,  e 
così  pure  presso  il  Grutero.  Dalla  casa  Bassani  fu  da 
pochi  anni  trasportata  nel  nostro  Museo.  Li  due  co- 
gnomi grecanici  Ijoches  e Phoehas  mostrano,  che  que- 
sti conjugi  furono  di  condizione  servile,  fatti  poi  li- 
beri dal  loro  padrone  Lucio  Atilio  probabilmente  pa- 
dovano , poiché  nelle  lapidi  patavine  frequente  è la 
menzione  di  questa  gente.  E alquanto  strana  la  co- 
struzione di  questa  epigrafe,  nella  quale  tanto  il  ma- 
rito, che  la  pone,  quanto  la  moglie,  a coi  è posta  , 
leggonsi  in  caso  nominativo,  della  quale  però  si  han- 
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no  altri  esempi!  anche  fra  noi,  come  al  N.®  CCXCIL 
Nè  men  d^na  di  ossenrazione  è l’ultima  linea,  io 
cui  scorgasi  il  defunto  volgere  il  saluto  al  passeggia- 
re. Di  tal  costume  vari!  esempi!  recò  il  sig.  Giv, 
D.  ' Labus  ( jint,  monum.  scop.  ih  Brescia  p.  gx  ) , 
come  violar  vale,  et  tu:  e tu  qui  legis,  have  et  vede, 
vale  et  tu;  essendo  queste  tutte  formole  fra  loro  si- 
milissime, colle  .quali  i defonti  o sono  i primi  a salu- 
tare chi  passa,  o amicamente  rispondono  al  saluto  di 
chi  legge  i loro  epitalBi.  Lo  stesso  leggesi  nella  iscri- 
zione posta  al  N.®  CCCCXXIL  e nella  lapida  greca 
presso  il  Grutero  {p.  778.  n.  5.),  ch’io  lessi  in  Ve- 
nezia in  casa  Grimani  AIÓAQPA  XPH2TH  XAIPE 
KAI  2T  FÉ.. Quindi  apparisce  il  motivo,  per  cui  so- 
leansi  porre  i sepolcri  lunghesso  le  vie  pubbliche,  che 
ci  viene  indicalo  dalla  iscrizione  (firuL  p.  43i.  n.  5.): 
T.  IjoIUus  T.  L.  Masculus  Ifuìl  vir  Bodincomagensis 
positus  propler  viam,  ut  dicant  praetereuntes  : LoUi  ave. 


ccLxxxvr. 

ATTIAE  . FOBTVBATAB 

rvBLiavs 

coarv&l  . IHCOHFA&AB 


CCLXXXVII. 

VIVIS  . F 
SEX  . VETnVS 

fideus 

SIBI  . ET  . AXIAE  .3.1. 
AVABILI 


COBTVBEBHAU 

all.m,o,HJarg.m.o,^a. 

Recasi  la  prima  dal  solo  Grutero  (p.  ^Sg.  n.  ii.  ) 
come  esistente  in  Padova , traendola  da  Aldo  Manuzio 
(Orthograph.  p.  646.  n.  3.).  Ora  s’ignora,  se  e dove 
esista. 

La  seconda  dallo  Scardeone  {p.  68.)  in  Padova  in 
casa  Quirini,  dal  Grutero  (p,  1000.  n.  7,)  ivi  presso 
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i Raonusit , dall’  Orsalo  ( Mon.  Pai.  p.  a53.  ) in  Esle 
presso  li  Gontarìni  ; ora  esiste  in  quel  Museo.  11  Gru* 
lero  erroneamente  legge  a principio  VIVYS  per  "VI- 
VIS,  come  sta  nella  pietra.  La  gente  Vettia  è spesso 
nominata  nelle  lapidi  patavine  ed  estensi , e V^xia 
pure  nelle  patavine,  e perciò  questo  monumento  seni*  | 
bra  appartenere  a Padova.  Anche  il  nostro  Yezzio  Fe*  j 
dele  mostrasi  di  condizione  servile,  /atto  poi  libero 
dal  suo  padrone,  poiché  chiama  sua  contubernale,  non 
moglie,  quella,  che  Amabile  nomata  da  serva,  ebbe  i 
poi  la  libertà  dalla  sua  padrona  della  gente  jéxia,  di- 
cendosi Cajae  liberta,  cioè  liberta  di  una  donna.  • 

. . ‘ 
CGLXXXVIII.  CCLXXXIX. 

C.SZTR10.L.F  C.ARÉmVS 

FEUCISSIHVS 
V . F 

BOROBUE  . COR 

. vxsobli  . svAE  irci . casTis 

' IR  . F . P . X* 

BB  . P w XXXX 

La  prima  di  queste  due  iscrizioni , finora  inedita , 
mi  venne  comunicala  nell’anno  i83i.  dal  sig.  Ab.  Gius. 

D.'  Yalentinelli , da  lui  trascritta  in  Piove  di  Sacco 
nella  casa  di  quel  primo  canonicato,  e die  ora  serve 
di  gradino  per  calare  in  cantina.  Benché  il  suddetto 
nella  prima  linea  vi  abbia  letto  SATTIO,  è assai  pro- 
babile doversi  cangiare  in  S ATRIO,  essendo  comunis- 
sima la  gente  Satria  fra  noi,  come  lo  è Yjixia,  o Axsia, 
e perciò  conchiudasi  esser  questa  lapida  patavina.  £ 
poi  cosa  agevole  il  supplire  la  seconda  linea  scrivendo 
CLEMENTI.  Riguardo  al  caso  dativo  mancante  di 
quellò  die.  lo  vegga,  vedi  quella  del  N.‘’  CCLXXXV.  ■ 


Cl  . . ERTI 
ET  . AXSIAE  . T . L 
PHinV'LAB 
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in  cui  al  contraria  i due  conjugì  sono  espressi  in  caso 
nominativo.  , 

L’altra  del  N.®CCLXXX1X.  recasi  dall’A  piani  (p.  335.) 
in  Padova  nella  chiesa  di  S.  Matteo,  dallo  Scardeone 
(p.  60.)  traendola  dal  Cod.  del  Marcanova;  dal  Gni- 
tero  {p.  y5y.  n.  7.),  che  la  tra^e  dall’Àpiani  e daUo 
Scardeone;  dall’  Orsato  (Mon.  Pai.  p.  3o6.)  fra  le  per- 
dute. Siccome  nelle  lapidi  patavine  non  trovasi  mai 
nominata  la  gente  Armima.^  e frequentemente  la  Car~ 
minia,  io  sospetto,  che  qui  pure  debbasi  leggere  Car- 
minius  per  C.  Arminius.  L’Apiani  nella  quarta  linea 
legge  Bomonianae,  il  Grutero  Bononianae,  gli  altri 
due  Bononiae,  Nella  seconda  edizione  del  Grutero 
nota  il  (Previo,  che  il  Cod.  del  Redi  legge  Bononiae 
Apicesi  conjugì  carissime  in  f.  p.  XX-,  lo  che  potreb- 
be ammettersi,  poiché  sembra  doversi  dare  un  cogno- 
me anche  a Bononia , se  l’ebbe  suo  marito , che  po- 
trebbesi  dedurre  dall’  inusitato  «tixctìs,  composto  da 
àxò  ed  Tx£ti$,  supplicazione,  sebbene  io  più  volentieri 
leggerei  Epiclesi,  cognome  assai  usato  nelle  donne  ro- 
mane di  condizione  servile,  e derivato  da  Ixìktìitiì  , 
acquisto. 
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ccxc. 

CCXCL 

P . ATILIVS  . t.  . . 

V.  F 

PBILODAHV  . 

Q . MVSTIVS 

SIBI  . ET 

EVSEBES  . SIBl 

CAESOIUAE  . . . 

ET  . CABTEOHIaE 

APTAB  . VXO  . . 

PBOCVLAE  . VXOBI 

T1VI8  . FEC  . . . 

ET  . SAVFeIo  . HIGRIHO 
FIUASTBO 
POSTEBISQ  . SVORV* 
LOCO.  PRIVATO 
m . F . p XXX 
in . A . p XXX 

ZVii>.  .LI  Il.n . 3.a/(.m  .0. 

7<h>.XXXVIIIJi.3. 

iargjn.o,Zfi. 

- La  iscrizione  inedita  del  N.°  CCXG  trovossi  nel  mese 
di  marzo  dell’anno  i8a^.  nei  secondi  scavi  fatti  dal 
sig.  Antonio  Pedrocchi  in  Padova,  e nel  i83a.  per  stia 
gentile  concessione  venne  trasportata  nel  nostro  Museo. 
Essendosi  essa  scoperta  a grande  profondità,  è certa- 
mente patavina,  lo  che  confermasi  dalla  menzione  della 
gente  Avilia,  nominata  anche  nell’altra  al  N.'’  LXXXVL, 
e della  Caesonia  più  volte  pare  nominata  nelle  nostre 
lapidi,  dalla  frase  dell’ultima  linea  vivis fecU,(Aie  pur 
leggasi  a principio  di  quella  al  N.°  CCLXXXVII.  La 
cosa  però  piò  degna  di  osservazione  è,  che  la  pietra» 
in  cui  è incisa,  detta  comunemente  occhio  di  pernice 
o lumachella,  è precisamente  della  qualità  stessa  di 
quella,  di  cui  sono  composte  le  grandiose  colonne,  che 
sostenevano  quell’antico  edilizio,  scoperto  pochi  anni 
sono  negli  stessi  scavi,  de’  quali  si  è dilfusamente  par- 
lalo nella  informazione  storica  premessa  alia  Guida  di 
Padova  (p.  38.);  nè  dee  trascurarsi  di  notare,  che 
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questa  lapida  ha  ora  in  parte,  e anticamente  aveva 
tutto  all’ intorno,  queir istesso  ornato  architettonico, 
che  vedesi  stranamente  collocato  nella  scozia  della 
base  delle  suddette  colonne,  che  frequentemente  s' in- 
contra in  altre  parti  de'  monumenti  spettanti  ai  tempi 
romani  e a quelli  del  risorgimento  delle  belle  arti, 
nel  quale  veggonsi  alternativamente  disposti  un  bac- 
cello e una  fusajuola.  Ciò  mostrerebbe,  che  tanto  que- 
sta lapida,  quanto  quelle  colonne  si  fossero  lavorate 
nel  tempo  stesso;  e siccome  i caratteri  della  lapida 
indicano  di  appartenere  alla  fine  del  primo  secolo  cri- 
sUano,  o al  principio  del  secondo,  all’epoca  medesima 
potrebbesi  assegnare  probabilmente  la  costruzione  di 
quel  magnifico  edifizio,  che  generalmente  si  crede  aver 
formato  parte  del  foro  patavino. 

La  seconda  di  queste  lapidi  recasi  dal  Grotero 
{p.  810.  n.  1.)  in  Padova  nella  casa  Bassani,  traen- 
dola  dalle  schede  del  Pinelli,  dall’Orsato  {Mon,  PaL 
p.  57.)  ivi,  che  ne  diede  anche  l’ incisione  in  rame.  Da 
pochi  anni  venne  trasportata  nel  nostro  pubblico  Mu- 
seo. Essa  è senza  dubbio  patavina,  avendosi  in  Pado- 
va frequente  memoria  delle  genti  Miutioy  Cetronìa  e 
Saufeja.  La  voce  ftUaster^  die  si  osò  ne’tembi  bassi 
della  latinità,  e forse  dal  solo  volgo,  in  luogo  di  pri-‘ 
vìgnus,  può  farci  conghietturare , che  questo  Quinto 
Mustio  Eusebete  fu  di  condizione  liberto,  e forse  di 
quel  Quinto  Mustio  Prisco,  che  fu  console  suifetto 
con  Marco  Ponzio  Leliano  in  alcuno  degli  anni  dopo 
il  143.  dell’era  nostra  ('),  ambedue  i quali  sono  no- 


ti) lotorno  ■!  vero  anno  del  eomolato  del  nostro  Quinto  Mastio  Pri- 
sco, che  il  Marini  {Frat.  Arv,  p,  ’jg»-)  assediò  all'anno  i63.,  mi  prò 
mosse  qualche  dubbio  il  $ig.  Co.  Cav.  Borghesi,  che  ora  non  è questo 
il  luogo  di  discutere,  c solo  stabili,  che  doveva  avere  esercitato  li  Curi 


Iscrinonì 

minati  nella  iscrizione  presso  il  Mnratori  {p.  32^.  n.  7.). 
Questo  Eusebete  adunque  essendo  ancor  vivo  eresse 
questo  sepolcro  per  se,  per  sua  moglie  Cetronia  Pro* 
cula,  e pel  suo  figliastro  Saufejo  INigrino,  ch'essa  area 
generato  dal  sno  primo  marito  Saufejo  d’ignoto  pre- 
nome e econome,  e a’ posteri  di  essi.  Il  monumento 
venne  eretto  non  luogo  la  strada  pubblica,  come  più 
di  sovente  nsavasi  allora,  ma  in  qualche  privato  po- 
dere, concedendosi  al  medesimo  per  ogni  verso  trenta 
piedi  di  terreno. 

CCXCII. 

ARHElABia  . C . . . 

FESTA 

X . CABBIVS  . Q . F 
BOM  . DECVBIO 

CCXllI. 

Q . CABTIUVS  . Q . F . LVXONIA  . T . F alt.m.ofit.lars.m.o.'fi. 

TEBTIA 

o/f.m.  1, 45. 0,82. 

Recasi  la  prima  con  molti  errori  dallo  Scardeone 
(p.  81.)  in  Arquà,  uno  de’ nostri  colli,  celebre  pel 
lungo  soggiorno  in  esso,  e per  la  morte  ivi  accaduta 
del  celeberrimo  poeta  Petrarca,  dal  Grutero  (p.  385. 
n.  3.  ),  dal  Salomoni  {Agr.  Pai.  p.  i53.  ),  dall’ Alessi 
(/).  87.  e 221.),  ed  egli  pure,  come  tutti  gli  altri,  trop- 


CCXClV. 

T . LIVIVS  . c . F . SIBI . ET 
SVIS 

T.  LI  VIO.T.F.  PRISCO.  ET 
T . LIVIO  . T.F.LOHGO.ET 
CASSI  AE  . SEX  . F . PRIEAE 
VXORI 


consolari  alcuni  anni  dopo  l'anno 'suddetto  i43.  Ci  basti  adunque  sa- 
pere, che  il  nostro  municipio  ebbe  l'onore  di  arcr  avuto  un  altro  sue 
cittadino,  che  fu  console  suITetlo,  del  quale  nulla  ci  era  alato  dette  dai 
nostri  vetusti  scrittori. 
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po  fidandosi  dello  Scardeone , errò  nel  riportarla , nè 
vi  conobbe  nominata  la  gente  Àimeiaria,  da  aggiun- 
gersi alla  serie  delle  nuove  genti  romane  dateci  dal 
Fabretli  {cap.  IX.).  L'Alessi  poi,  e il  sig.  prof.  Ocelli 
(11.  8753.)  credettero  erroneamente,  che  quel  decurto 
indicasse  la  sua  dignità  decurionale,  non  il  suo  cogno- 
me, alla  stessa  guisa  del  lucumo  al  N.‘’LV.,  ma  col- 
l’autorità delle  altre  lapidi  ivi  citate  dal  sig.  Orelli 
decsi  stabilire,  che  decurio  fu  spesse  volle  usato  per 
cognome.  Questa  lapida  da  Arquà  fu  trasportata  al 
Catajo,  dove  ora  trovasi  in  quel  Museo. 

L’altra  di  queste  lapidi  recasi  dallo  Scardeone  {p.  80.) 
che  omette  le  sigle  Q . F. , la  pone  nel  monastero  delle 
Carceri,  due  miglia  di  là  da  Este,  e con  disposizione 
diversa  da  quella  dell’originale;  dal  Grutero  {p.  864. 
n.  6.)  aggiungendovi  l’errore  di  porla  in  Padova;  dal 
Salomoni  {^gr.  Pai.  p.  106.)  coi  suddetti  errori  ;dalr 
l’ Alessi  {p.  ì^ì.)  esattamente,  che  ne  dà  anche  l’in- 
cisione in  rame,  ora  è collocata  nel  Museo  di  Este. 
Questa  pietra  presenta  una  doppia  nicchia  con  proto- 
ine  d’uomo  e donna  in  ambedue.  Una  più  minuta  de- 
scrizione di  questo  monumento  leggesi  nelle  AnL  la- 
pidi del  Mus.  ili  Este  p.  118.-120.,  alla  quale  rimet- 
tiamo i nostri  lettori.  , 

La  terza  riportasi  dall’Apiani  {p.  33o.)  in  Padova, 
dallo  Scardeone  {p.  41.)  ivi  io  casa  Capodilista,  dove 
tuttora  esiste,  dal  Grutero  {p.  698.  n.  i5.  e /i.  801. 
71.  2.),  dall’Orsato  {Mon,  Pai.  p.  201.).  Qui  sembra, 
che  un  padre  eriga  questa  memoria  pel  sepolcro  a se, 
a’ suoi  figli,  ed  a sua  moglie. 
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ccxcv. 

T • CASTRTCIVS  . CRO  . . D 
ex  . MAXSTHA 

ZViv.XVIIIji.t/>/(jn.o,8i.{a/^.M.o,57. 

CCXCVI. 

V.F 

T . PVBLlaVS 
PHROHIMVS 
SIRI . BT 

CERVOBIAE  . GALERE 
TXORl 


CCXCVII. 

T . S . D . H 
CERTRIA  . VXOR  . ET 
T . TEEEHTITS  . T . F 
LAPIDARIVS 
ET  . TEREHTIA  . L . F 
PRIMA  . TXOR 
ET  . T . TERERTIVS  . T . F 
8EVERVS  . FIB  . I75S 


B. M . H .H . S 

La  prima  trovata  nell'agro  patavino,  e data  dal  fu 
Francesco  D/  Traversa  al  nostro  Museo,  dove  ora  si 
conserva,  è inedita.  11  cognome  di  questo  Tito  Castru- 
cio  sembra  essere  CROcoDej,  che  indica  il  colore  gial- 
lognolo del  volto.  Della  gente  Caslrucìa  qui  non  ab- 
biamo altra  memoria , trovasi  però  menzionata  in  una 
lapida  veronese  presso  il  Grutero  (p.  g6a.  n.  6.),  l’ab- 
biamo bensì  della  Castricia,  che  potrebbe  essere  la  stes- 
sa, giacché  il  medesimo  nome  gentilizio  cangiò  di  for- 
ma alle  volte  in  tempi  diversi.  Nel  fornice  della  pie- 
tra stanno  scolpite  due  protome  di  grandezza  naturale 
e di  cattivo  disegno  : la  donna  sta  alla  destra  dell'uo- 
mo; e perciò  sembra  essere  sua  moglie.  L'antiquata 
maniera  di  scrivere  Maxtuma  conservossi  anche  nelle 
lapidi  de’  bassi  tempi  in  guisa,  che  non  abbiamo  dati 
per  giudicare  adeguatamente  dcirepoca  di  questo  mo- 
numento. 

La  seconda  recasi  con  qualche  errore  dall’ Apiani 
{p.  344  ) iu  Padova  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  porta 
Gxlalonga,  dallo  Scardeone  {p.  C4.  ),  che  la  pone  a 
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Limena,  tre  miglia  circa  fuori  della  detta  porta  j dal 
Grutero  (p.  820.  n.  e p.  1041.  n.  a.)  ivi^e  dal  Sa- 
lomoni  Pat.  p.  aag.).  Probabilmeute  restò  sem- 
pre a Limena , e per  errore  fu  posta  dall’A  piani  in 
Padova.  L’ Orsato  non  ne  fa  cenno,  come  pur  tacque  • 
di  molte  altre,  che  trovavansi  fuori  di  città.  Il  Co. 
Giandom.  Polcastro  MS.^  ietta  oìt Accada  di 

Pad.  Vanno  1780.)  ci  avvisa,  ch'^i  la  ottenne  in  do- 
no dal  P.  Abbate  de’  Canonici  Lateranensi  di  S.  Gio- 
vanni di  Yerdara  in  Padova,  dalla  cui  giurisdizione 
dipendeva  la  chiesa  arcipretale  di  Limena,  e nell’anno 
stesso  donolla  alla  detta  Accad.,*  presso  ki  quale  ora 
si  conserva.  La  gente  Publicia,  qui  menzionata,  è tal- 
mente diffusa  in  tutte  le  città  d’Italia  e fuori,  ma 
spezialmimte  a Verona,  ch’era  inoltre  ascritta  alla  tri- 
bù di  tal  nome,  che  gli  eruditi  ne  fecero  le  maravi- 
glie, non  avendo  essi  osservato,  che,  come  dimostrò 
recentemente  Gaetano  Marini  {Frat.  Arv.  p.  211.), 
essendosi  chiamati  publìci  li  servi  de’  municipii , del- 
le colonie,  e delle  corporazioni  civili  e sacre  delle  cit- 
tà , se  pel  servigio  da  essi  lungamente  e fedelmente 
prestato  meritavano  di  esser  manomessi  da  quelle  co- 
munità , non  potendo  assumere  il  nome  gentilizio  del 
padrone,  com’  era  il  costume,  formavano  un  derivati- 
vo dal  nome  publicus,  e se  lo  appropriavano  per  no- 
me gentiliào,  conservando  però  qual  cognome  il  no- 
me, che  aveano  avuto  nello  stato  di  servitù.  Ed  ecco 
spiegata  la  ragione'  del  grandissimo  numero  dei  Pu- 
blic//, che  trovansi  nominati  nelle  lapidi  di  ogni  città, 
della  qual  cosa  tali  prove  arrecò  il  lodato  Marini,  che 
su  tal  argomento  più  non  si  dubita.  Di.iique  dal  no- 
me gentilizio  del  nostro  Fronimo  non  può  provarsi , 
eh’  egli  fosse  padovano,  e nemmeno  può  a ciò  servire 
il  gentilizio  di  sua  moglie,  poiché  della  gente  Cervo- 

18 
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nia  non  esiste  fra  noi  altra  memoria,  bensì  ne  troria- 
mo  molte  nelle  lapidi  aquilejesi,  donde  potrebbesi  so- 
spettare esser  qui  pervenuta  la  presente. 

Recasi  la  terza  dall’Àpiani  {p.  344*)  come  esistente 
in  Padova  nella  chiesa  degli  Ognissanti;  dallo  Scar- 
deone  {p.  58.)  ivi,  traendola  dal  Marcanova;  dal  Gru- 
tero  {p.  640.  n.  5.)  ivi  dallo  Scardeone;  dal  medesi- 
mo Grutero  {p.  769.  n.  i.)ivi  dall’Àpiani;  finalmente 
dairOrsato  {Mon,  PaL  p.  3oi.)  tra  le  perdute.  Forse 
le  prime  quattro  sigle  debbono  cosi  correggersi  Y.S. 

L . M.,  e in  tal  caso  la  lapida  sarebbe  votiva,  e a questa 
spesa  sarebbero  concorsi  due  mogli  e due  mariti,  man-  j 
candovi  a principio  la  divinità,  a coi  fu  eretto  il  mo-  ; 
numento.  L’Apiani  nella  seconda  linea  legge  Ceniem 
per  Centria , e nella  quarta  Pindarus  per  Ispida- 
rius.  Ma  essendosi  smarrita  la  pietra  fin  dal  tempo 
dello  Scardeone,  nulla  di  certo  può  stabilirsi  intorno 
0 queste  varianti  leàonl 
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La  iscrizione  prima  è scolpita  sur  un’ara  sepolcra-  I 
le  con  un  foro  nel  mezzo  superiormente,  scoperta  in 
Osopo , ove  conservavasi  nel  1 726. , mentre  Monsig.  | 
Giusto  Fontanini  pobblicolla  ( Comment,  di  S.  Co- 
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lomha  p.  107.  ) con  qualche  piccola  inesattezza . La 
produsse  pure  Gian  Gius.  Liruti  (iVb£àie  di  Gemona 
p.  20.),  e dipoi  il  Berteli  ( Antich.  cP  AquiL  p.  224. 
n.  275.  ).  Ora  esiste  in  Padova  nella  villa  urbana  ^ 
Yanzo  del  sig.  Antonio  D.'  Piazza.  Qui  si  vede,  che 
Lucio  Celerio  Frontone,  figlio  di  Lucio,  della  tribù 
claudia,  a cui  apparteneva  la  colonia  Cona>rdia,  renti- 
quattro  miglia  al  di  sotto  di  Osopo,  essendo  ancor 
vivo  fece  il  sepolcro  per  se,  pei  suoi,  e spezialmente 
per  devia  Massima  figlia  di  Tito,  aflettnosa  sua  mo- 
glie, che  probabilmente  era  a lui  premorta.  Nel  fian- 
co a destra  havvi  il  vaso  per  le  Ubazioni,  dall’altro 
la  patera. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  {p.  71.),  dal  Gm- 
tero  {p.  934.  n>  i3.),  dall’ Orsato  {Mon.  PaL  p.  69.). 
Tutti  la  pongono  in  Padova  nella  casa  Bassani,  donde 
da  pochi  anni  fu  trasportata  nel, nostro  Museo:  lutti 
pure  scrivono  Caesidi  e Caesìdiae^  benché  nella  pietra 
o per  incuria  dello  scarpellino,  o per  la  bassa  età, 
cui  essa  appartiene,  manchi  il  dittongo.  Ndla  parte 
superiore  mancano  certamente  le  sigle  D . M. , e nel- 
l’ ultima  linea  la  sigla  F . che  assieme  colla  supersti- 
te y . debbono  indicare  vwi  fecerunt.  Singolare  è quel 
cognome  Horae,  che  presso  lo  Scardeone  e il  Grute- 
ro  scambiossi  erroneamente  in  Ehorae. 
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L’ Orsalo  {Mon.  Pai.  p.  aa.)  ci  narra,  che  addì  ao. 
del  ijicembre  dell'anno  i65o.  nel  fondo  appartenente 
alla  chiesa  di  S.  Michele  di  Yanzo  in  Padova,  ora  di- 
strutta , dirimpetto  alla  Torlonga , ora  Specola  astro- 
nomica, scavandosi  a grande  profondità  il  terreno,  tro- 
Tossi  il  monumento  colla  iscrizione  posta  al  IS.^  CCC^ 
da  lui  ivi  esibito  inciso  in  rame,  alto  quattro  piedi  pa- 
dovani (cioè  metri  1,70.),  largo  uno  e mezzo  (m.  e, 64-), 
che  dai  monaci  di  quel  cenobio  fu  collocato  nelle  loro 
pareti.  Il  Reinesio  (c4  16.  n.  18.)  lo  riporta  quasi  colle 
stesse  parole  dell’  Orsato  : in  seguito  venne , non  sa- 
prei in  quale  CKcasione,  trasportato  a Parma,  e fu  pa- 
rimente fatto  incidere  in  rame,  e pubblicato  da  Pie- 
, tré  De  Lama  {Iscriz.  ani,  ne'  muri  della  scala  Far- 
nese. Parma  1818.  p.  g3.),  e così  lo  descrive  : « Que- 
sta pietra  di  marmo  carrarese,  scolpita  a basso  ri- 
lievo con  cariatidi  fu  dedicata  da  Aulo  Celio  Opta- 
to liberto  di  Aulo,  a Celia  Gemella  forse  sua  aiRne 
(sua  moglie,  diremmo  noi)  e a proprie  spese,  per 
indicare  il  luogo,  in  cui  riposavano  le  ceneri  di 
lei.  Fu  ritrovata  questa  pietra  nello  scavare  le  fonda- 
menta del  palazzo  reale,  che  sul  disegno  del  cav.  Pe- 
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titot  doveva  edificarsi  nel  luogo,  ove  stn-^và  il  Farne- 
siano,  che  per  fini  politici  fu  demolito  Dell’anno  1 766.  » 
£ dunque  da  credersi,  che  in  tempo  a noi  ignoto  que- 
sta lapida  siasi  trasferita  da  Padova  a Parma  per  or- 
namento del  palazzo  Farnesiano,  ed  essendosi  questo 
distrutto  nel  1766.,  fu  essa  trovata^in  qne’ ruderi,  e 
quindi  il  De  Lama,  ignorandone  la  derivazione,  l’ab- 
bia creduta  parmense,  non  patavina,  o piuttosto  esten- 
se, giaccliè  la  gente  Celia  è assai  frequentemente  men- 
zionata nelle  lapidi  di  Este.  Lo  stesso  De  Lama  la  ri- 
porta nuovamente  ( Guida  al  Mus.  di  Parma,.  1824. 
j).  73.)  e confessa,  che  questa  da  Padova  venisse  a sot- 
terrarsi in  Parma , indi  ritornasse  a comparire  colà , 
ove  ora  esiste. 

La  seconda  recasi  dall’ Apiani  (/?.  335.)  in  Padova 
presso  la  porta  di  S.  Maria  di  Yanzo,  dallo  Scardeo- 
ne  {p.  71.)  in  casa  Bassani,  dal  Grutero  {p.  774.  n.  3.), 
dall’  Orsato  {Mon.  Pai.  p.  69.)  ivi,  donde  fu  da  pochi 
anni  trasportata  nel  nostro  Museo.  La  pietra  ora  è as- 
sai guasta,  e difficilmente  può  stabilirsi,  se  nella  terza 
linea  debba  leggersi  F otienae,  come  ha  il  Grutero,  in 
luogo  di  Votini,  e se  nella  quinta  debba  leggersi  dedi 
o dedii , come  legge  il  suddetto  Grutero , sebbene  c 
l’una  e l’altra  lezione  male  si  accordi  colla  sintassi  gra- 
inaticale,  mancando  il  nominativo,  che  regga  il  verbo. 
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IjO  prima  di  queste  tre  lapidi  recasi  dal  Salomoni 
( TJrb.  PaL  p.  58a.),  e ci  narra,  che  al  suo  tempo  sla- 
va due  miglia  lungi  da  Battaglia  verso  Monselice,  nella 
parete  della  casa  rossa , cosi  denominata . Nella  sua 
parte  superiore  havvi  un  vaso  tra  due  colombe,  che 
s’ inclinano  a bere,  nel  mezzo  fra  le  due  porzioni  del- 
ia iscrizione  c’  è un  encarpo,  al  basso  una  lepre  sotto 
un  frondoso  {»diglione.  Lo  stesso  ripete  egli  altrove 
( Append,  p.  1 5o.),  ma  sempre  scrive  nella  prima  li- 
nea Pompenus  per  Pomponenus,  e nella  seconda  D . 
L . per  0 . L. , nella  penultima  Archi  per  Archi.  11 
Muratori  {p.  1491*  ^ P-  i7^9-  'i*  i a<)  la  riporta 

sempre  più  scorretta,  che  il  Salomoni.  L’ Alessi  {p.  i8a.) 
la  ripete,  legge  bene  la  prima  linea,  ma  nella  secon- 
da ritiene  l’ errore  della  D . per  D . , e nel  fine  sup- 
plisce ed  interpreta  titulum  posuìt,  ovvero  testamento 
fieri  jussit,  ciò  che  noi  pure  approviamo.  Dal  luogo 
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suddetto  trasportolla  il  M.‘  Tommaso  degli  Obizzi  nel 
. suo  Museo  al  Catajo. 

La  seconda  leggesì  presso  l’ Alessi  {p.  i5o.)  come 
esistente  al  tempo  dell'Angelieri  in  Elste,  ed  ora  per- 
duta; ei  vorrebbe  cangiare  quel  principio  in  M .C.  P . 
AEMILIVS,  interpretando  memoriae  causa  Publiiis 
Aemilius,  ma  noi  siam  persuasi  doversi  leggere  sem- 
plicemente M.CRIMILIVS,  addottrinati  dalla  patavi- 
na posta  al  N.®  CCCCLVII. , in  cui  abbiamo  Cn/ni- 
Ike  ‘ . L .V erecundae . 

La  terza  ci  è recata  dall’ Apiani  {p.  33g.)  in  Padova 
a S.  Giustina,  dallo  Scardeone  {p.  ^3.)  in  Padova  nella 
casa  Bassani,  dal  Grutero  {p.  8a6.  n.  7.)  ivi,  dall’  Or- 
sato  {Moiu  PaL  p.  i5o.)  ivi,  incisa  in  rame:  di  là  fu 
trasportata  da  pochi  anni  nel  nostro  Museo.  In  questa 
rozza  lapida  è da  osservarsi  l’ imprecazione  contro  i 
violatori  de’  sepolcri,  di  che  abbiamo  fra  gli  altri  esem- 
pli quello  del  Grutero  (/>.  3o4-  n.  i.):  Secus  qui  fs- 
ceritf  mitem  Isidem  iralam  habeat,  et  suorum  ossa 
ernia  atque  dispersa  videaL  Nella  nostra  lapida  pres- 
so il  Grutero  nella  decima  linea  leggesi  omnis,  e nella 
undecima  de  eo  sepolcro,  ma  nella  pietra  sta  scritto 
omis  per  omnes,  ed  il  Deos  sepolcro  deve  interpre- 
tarsi Deos  sepulcrorum,  in  guisa. che  l’ultima  S della 
voce  Deos  sia  stata  assorbita  per  errore  dello  scar- 
pellino  dalla  S della  voce  seguente  sepolcro:  la  erro- 
nea lezione  del  Grutero  venne  ripetuta  dal  sig.  prof. 
Creili  (n.  4789-)-  Qui  si  osserva,  che  delle  due  pro- 
tonie  sovrapposte  all’  iscrizione  , quella  a dritta  è del 
fratello,  l’altra  è della  moglie  di  Sempronio  Primo. 
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La  prima  finora  inedita  trovavasi  neUa  villa  Quiri> 
niana  in  Àllicbiero,  e dopo  la  dispersione  delle  lapidi 
ivi  raccolte  il  nobile  sig.  Vincenzo  Fracanzani,  essendo 
podestà  di  Este,  acquistolla,  e la  pose  neirestense  Mu- 
seo. Siccome  la  gente  Trosia  è menzionatqi  anche  nella 
lapida  al  N.®  CLXXVllI.,  cbe  sembra  provenire  da 
quella  colonia,  alla  stessa  può  verisimilmente  attribui- 
re anche  la  presente.  Le  due  ultime  sigle  F . P de- 
vono interpretarsi  fdia  posuiL 
La  seconda  recasi  dal  Salomoni  {^Appendi,  p.  i84-) 
come  esi.-.tcnte  in  Este,  e dall’ Alessi  {p,  128.)  ivi,  tratta 
da  Antonio  Angelieri  {Notizie  intorno  ad  Este. 
ma  ora  è smarrita.  11  Salomoni  legge  erroneamente  nella 
prima  linea  Tucidio  per  Tudicio , e nella  terza  M . F , 
per  M’.  F. 

ccGvii.  cccviir. 
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Recasi  la  prima  con  molti  errori  dal  Salomoni 
Pat.  p.  46.)  a'Monselice,  dal  Muratori  (p.  1660.  n.  16.) 
traendola  dal  suddetto,  dall’ Alessi  (p.  87.0  i63.),  che 
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non  vide  la  pietra , e ciecamente  afiìdoasi  al  Salomoni. 
Da  Monaelice  fu  trasportata  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Calajo.  Questo  monumento  ha  ne'  fianchi  un 
vaso,  da  cui  emerge  una  palma,  nel  mezzo  un  busto 
di  uomo  a sinistra,  di  donna  a dritta,  con  due  leoni, 
e altrettante  colombe,  che  bevono  in  un  vaso,  nel  cui 
mezzo  spunta  un  fiore.  Qui  certamente  è indicato  un 
marito  colla  sua  moglie. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  («/yr.  PaL  p.  79.) 
in  &te,  dal  Muratori  {p.  1299.  n.  3.)  ivi,  dall'Alessi 
{p,  126.)  che  la  trasse  dal  MS.  di  Gio.  Ant.  Looigo, 
e da  me  confrontata  in  un  altro  datomi  da  Adriano 
Amai,  giacché  la  lapida  ora  non  più  esiste. 
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Leggesi  la  prima  presso  lo  Scardeone  {p.  59.),  che 
scrìve  nella  seconda  linea  Domiiiae  AuUanaef  poi 
(/?.  78.)  la  reca  nuovamente,  e scrive  Fatilianae^  nella 
quinta  Lotus  per  Laetus,  e neH'ultima  N.  CCCCXVIII. 
In  ambedue  i luoghi  omette  le  due  prime  sigle  B.  M. 
cioè  bonae  memoriae.  11  Grutèro  (p.  778.  n.  8.  ) la 
dà  tratta'  dal  primo  luogo  dello  Scardeone,  ma  il  nu- 
mero dell’ultima  linea  Io  dà  come  nel  secondo  luogo 
del  suddetto.  L’Orsato  {Mon.  PaL  p.  i3.  ) ce  la  dà 
incisa  in  rame,  e ci  avvisa  {p.  18.),  che  l^gevasi  al- 
lora sulla  facciata  anteriore  d'un  sarcofago  esistente 
nel  guardaroba  de’  monaci  di  S.  Giustina , convertito 
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in  urna  olearia.  Falla  egli  poi  nella  linea  seconda  scri> 
vendo  Fatilianae,  mentre  crediamo  doversi  leggere . . 
F . ATILlÀNAEl,  mancandovi  cioè  innanzi  la  sigla  in« 
dicante  U prenome  del  padre:  egli  pure  scrìsse  Ixttùs 
per  Laetus.  11  Muratori  {p.  1387.  n.  a.)  la  trae  dal- 
l’Orsalo,  ma  scrivendo  a principio  D M,  e ponendo 
in  fine  N:  CCCCXXVIIL 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  {^p.  5g.),  che  la 
trae  dal  Marcanova,  in  Padova  a S.  Giuslina;  dal  Gru- 
tero  {p.  8g5.  n.  i ) ivi;  dall’  Orsato  {Moiu  PaLp.  ag4.) 
ivi  fra  le  perdute,  che  interpreta  le  cinque  ultime  si- 
gle fedi  monumentum  datum  decreto  decurionum,  op- 
pure Jìeri  mandavit  decreto  decurionum  (■). 


(t)  Essendo  a tempo  di  soggiungere  un  articolo  di  lettera,  che  ora 
mi  arrÌTa  dal  sig.  Co.  Cav.  Borghesi,  qui  lo  soggiungo:  „ La  Grate- 
riana  (p.  895.  n.  1.)  non  rol  ha  punto  l'Mspetlo  di  essere  sepolcrale,  e 
quindi  non  ammetterei  la  prima  spiegastone  dell*  Orsato  e del  Colcli, 
che  anche  per  un  altro  lato  è abbastania  ridicola:  e non  mi  garl>a 
nemmeno  la  seconda,  perchè  cosi  mancherebbe  T interpretazione  della 
tenui  D.  Per  me  la  lapida  risguarda  un  donano,  e le  due  ultime  let- 
tere sono  il  solilo  Dono  DediV,  come  le  tre  precedenti  indicano  cui  si 
dono,  per  es.  Faèrir  ìAunicipii  Delminiatii,  Ma  come  fondare  1111  giu- 
dizio senza  sapere,  se  questa  lapida  sia  veramente  patavina,  o traspor- 
tata dalla  Dalmazia,  o da  altrove,  notizia  indispensabile  per  la  retta  in* 
terpretazione  delle  sigle?  „ Cosi  egli:  io  però  aggiungo,  che  essendo 
nominata  la  gente  fettina  anche  nella  iscrizione  al  N.  CXCIX.  certa- 
mente padovana,  e sapendosi,  che  fin  dal  tempo  dello  Scardeone  era  la 
presente  smarrita,  poiché  quesii  la  cita  traendola  dal  Marcanova  morto 
nel  1467.,  non  è probabile,  che  stasi  qui  trasferita  dalla  Dalmazia:  ma 
bensì  ammetto,  che  quelle  sigle  possano  ricevere  interpretazione  diversa 
da  quella  lor  data  dall*  Orsato,  e simile  a quella  delle  sigle  poste  in 
fine  alla  iscrizione  del  M.  LIl. 
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La  prima  ponesi  dal  Grulero  {p.  987.  n.  i4-  ) ia 
Venezia  presso  il  patriarca  Grìmani,  dall'  Orsato  {Mon, 
Patp.  i58.)  ia  i’udora  presso  Marco  Mantova  Beoa- 
videa.  11  Grutero  nella  quinta  linea  legge  MurriaCy 
in  ciò  ripreso  dall'  Orsato,  che  afferma  nella  lapida  al- 
lora esistente  leggersi  Murrae,  cognome  tanto  frequen- 
te anche  nelle  lapidi  pataviqe. 

seconda  recasi  dall'  Orsato  {Marni.  PaL  p,  a38.) 
in  Padova  presso  il  vescovo  Tomasini,  che  qui  la  tra- 
sportò da  Citlauova  d' Istria,  e dallo  stesso  {Marni, 
erud.  P.  IL  p.  83.  ) , dove  ci  fa  sapere,  che  dopo  la 
morte  del  Tomasini  l’ebbe  egli  in  dono  dai  di  lui  ere- 
di, ed  ivi  ( nelle  annotazioni  sottoposte  a p.  loi.)  il 
P.  Giannantonio  Orsato  suo  nipote  afferma,  che,  morto 
suo  avo,  fu  con  molte  altre  donata  al  Co.  Camillo  Sil- 
vestri, che  se  la  portò  a Rovigo,  quindi  questi  (Gib- 
venaL  p.  66.  ) recandola  conferma  di  possederla.  La 
riporta  pure  il  Reinesio  {cl.  76.  n.  a6.),  e ripete  quanto 
ne  disse  1’ Orsato,  ed  egualmente  il  Muratori  (;n.  146. 
n.  14.)  la  riporta  come  esistente  presso  il  Silvestri.  Do- 
ve ora  sia,  l’ ignoro.  Ognun  vede,  che  qui  pure  sono 
nominati  un  marito , e una  moglie , che  gli  pose  il 
monumento,  con  una  costruzione  simile  a quella  al 
N."  CCLXXVIII. 


. . r.  ^ ^ 

28^  Iscrizioni 

La  terza  lapida  in  rot-oia  di  ara  coll'  isolazione  di- 
nanzi alla  base , e appartenente  alla  {jente  Ennìa , di 
cui  abbiamo  frequente  memoria  nelle  lapidi  patavine, 
estensi  e vicentine,  fu  pubblicata  dal  Grutero  (/>.  978. 
n.  4 ) come  esistente  in  Padova  presso  i Rannusii  ; e 
dall’  Orsato  ( Mon,  PaL  p.  254.  ) che  ne  diede  anche 
l’ incisione  ili  rame,  come  trasportata  in  Este  presso 
li  Coutarini  ; di  là  recentemente  fu  collocata  nel  Mu- 
seo di  Este.  Il  cognome  Esychus  dovea  scriversi  più 
correttamente  Hesychus^  derivando  esso  dal  greco 
7^0$,  tranquillo*,  ma  i Romani  assai  di  sovente  tolsero 
l’aspirata  alle  voci,  che  l’aveano  nell’originale  greco. 
Quell’espressione  affettuosa  Galateae  siiae  potrebbe 
far  credere,  che  il  nostro  Esico  pose  questo  titolelto 
a sua  moglie,  ma  portando  essa  un  solo  nome,  e que- 
sto grecanico  e affatto  servile,  è più  probabile,  ch’essa 
fosse  una  sua  concubina.  • 
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Recasi  la  prima  dall’  Orsato  ( Marni,  erud.  P.  II. 
p.  q5.)  in  Cittanova  d’ Istria  in  casa  Righi,  e assai  dif- 
fusamente tenta  d’ illustrarla,  dal  Muratori  (p.  1890. 
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n.  1 1.)  ivi  : ed  ora  trovasi  nel  Museo  Obicìano  Estense 
al  Gilajo.  Qui  Sesto  Pompeo  Vero  essendo  ancor  vivo 
pone  questo  titoletto  a Grania  Serena  sua  moglie,  e 
a Pompea  Vera  sua  figlia.  L’ Orsato  nella  penultima 
linea  legge  FI,  il  Muratori  FIL,  ma  nella  pietra  ve- 
desi  FILIAE.  Le  tre  ultime  lettere  RYS  del  cogno- 
me Verus  nella  seconda  linea  formano  un  monogramma. 

Dalla  Memoria  MS.  eh’  io  conservo  originale  del  Co. 
Giandom.  Polcastro,  letta  da  lui  a questa  Accademia 
nel  1 780.,  venni  in  C(^nizione,  che  la  seconda  di  que- 
ste lapidi  fu  scoperta  in  Padova  nell’autunno  dell’an- 
no 1777>  nella  casa  de’ nobili  sigg.  Ciera  agli  Eremi- 
tani , e che  ' da  questi  al  suddetto  donata , fu  da  lui 
depositata  nel  vestibolo  dell’Accademia  suddetta,  dove 
ora  conservasi.  11  cognome  del  nostro  Marco  Vibio  di- 
mostra, ch’egli  era  in  origine  servo  nativo  di  Corinto, 
e che  poi,  avuta  la  libertà,  pospose,  com’era  il  costu- 
me, il  suo  nome  servile  al  prenome  e nome  del  suo 
padrone.  Anche  il  cognome  grecanico  di  sua  moglie 
mostra,  eh’ essa  venne  dalla  Grecia,  e che  dalla  sua 
padrona  Edia  fu  posta  in  libertà,  poiché  esso  deriva 
da  (piXvTo'r,  amabile,  indi  tpi\i/TÌr,  ?yo$,  persona  molto 
amabile. 

La  terza , che  è un’  iscrizione  cristiana , recasi  dal 
Muratori  (p.  i885.  n.  5.)  come  esistente  in  Padova, 
e ci  avverte  di  averla  avuta  dal  eh.  Jacopo  Facciolati, 
e di  averne'  parlato  nella  sua  Dissertaz.  Vili,  delle 
onL  </o/.,  nella  quale  di  fatto  ci  fa  sapere,  che  questa 
lapida  fu  porkota  da  Roma  a Padova  nell’anno  1688. 
colle  ossa  di  due  creduli  Santi,  e che,  trattandosi  di 
esporre  alla  pubblica  venerazione  tali  corpi , desidera- 
vasi  di  udire  il  suo  parere  intorno  ad  essi.  Dove  ora 
siano  questa  lapida  e questi  corpi,  noi  so;  ma  egli  ivi 
ci  fa  sapere  riguardo  alla  lapida,  che  tre  persone  sono 
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in  essa  nominate,  llarìo  a principio,  Eradia,  forse  sua 
moglie,  dipoi,  e Liberio  verso  il  fine.  Per  altro  sul 
loro  martirio  promove  molti  dubbii. 
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Questa  triplice  epigrafe  recasi  con  qualche  errore 
dallo  Scardeone  {p.  68.)  in  Padova  presso  Francesco 
Quirini  agli  Ognissanti,  dal  Grutero  (p-  802.  n.  g.) 
ivi  presso  i Bannusii  j dall’  Orsato  {Moti.  PaL  p.  5g.  ) 
ivi  in  casa  Bassani,  donde  da  pochi  anni  venne  tra- 
sportata nel  nostro  Museo.  Nella  seconda  linea  della 
iscrizione  di  mezzo  il  cognome  Valens  scrivesi  in  gui- 
sa che  le  prime  quattro  lettere  YALE  formano  un 
monogramma,  il  quale  dallo  Scardeone  sciogliesi  ma- 
lamente in  lENS,  dal  Grutero  in  YAENS,  ma  dall’  Oiv 
sato  rettamente  leggesi  Valens.  S’ignora,  donde  pro- 
venga questa  lapida;  riguardo  all’epoca,  cui  appartie- 
ne, l’ Orsato  osserva,  che  la  gente  Luscia  trpvasi  due 
volte  nominata  in  lapidi  di  Boma  del  tempo  di  Ye- 
spasiano,  a cui  potrebbesi  riferire  la  nostra,  attesa  la 
forma  de’  caratteri,  e forse  anche  posteriormente  : della 
gente  Insteja , alla  quale  spetta  la  oK^lie  di  Lu- 
scio  Quadrato,  abbiamo  altra  memoria  nella  lapida  al 
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N.°  LXYIILtÈ  da  notarsi  quel  cognome  dinnoattro-, 
della  figlia  di  Luscio  Quadrato,  dedotto  dal  primitÌTO 
del  padre,  costume  assai  solito  fra’ Romani,  spezial- 
mente trattandosi  del  sesso  femminile,  di  cui  abbiamo 
esempii  anche  nelle  nosttó  lapidi  ai  N.'  CXXX.  e 
CCXXUI. 

. CCCXVIIL  , 

D ■ 

POBTITOBI  FLTTOn  KT  FE08EBPUIAB 
BAVE  irUA  C F BAXniA  FEUX  DOIOBl 
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VIDE  TALE  QVABDO  TALE  ET 
evi  TALB 

a/ 

V . A . UX  . ■ . VI . D . XII . BOa  . HOC  . IX 
T . SCBlBOnVS  BABBVLA  C0EIV6I 
laCOBPABABILl  B H F C 
ET  nrPEA  6CR1PT1S 
V V C . ABBIO  BABIH 

L' Apiani  {p,  i34>)  recando  questa  iscrizione  la  dice 
Ravennae  nuper  reperla  (quindi  leggesi  pure  presso 
lo  Spreti  Mon.  Ravenn.  T.  I.  p.  356.  ) , poi  la  ripro- 
duce ( p.  43a.),  e ci  narra,  che  assieme  con  quelle  qui 
recate  ai  N.i  CLXXXV.  CXCL  CCGXXXIL  fu  nel 
ibog.  trasportata  in  Germania.  Tedi  ciò  che  ne  ab- 
biamo detto  al  N.**  GLXXXV.  La  recano  pure  lo  Scar- 
deone(/7.  83.),  il  cui  tipo  qui  diamo  come  il  più  ra- 
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gionevote,  il  Gratero  {p.  794.  n.  i.),  indi  l'Orsato 
{Mon.  Pat  p.  284.  e Star,  di  Pad.  p.  4i-X  Goalmente 
il  sig.  prof.  Orelli  (n.  47Gi-X  ^ quale  soggiunge  com- 
menticìa  vìdetur,  ut  aliae  patavìnae.  Tutti,  ecceltochè 
lo  Scardeone,  nella  terza  linea  in  luogo  di  domini  tor^' 
mentum  salve  leggono  dom.  tormenL  salon.^  nella  de- 
cima in  Tebe  di  cm  tale  leggono  età  talem,  e tutti 
aggiungono  le  due  linee  decimaquarta  e decimaquin- 
‘ta,  che  rettamente  si  omettono  dallo  Scardeone,  dopo 
le  quali  sembra  mancarne  qualche  altra.  Quelle  due 
sigle  y . V . dell’ultima  linea  devono  interpretarsi  vivis. 
Laonde  è probabile,  che  questa  lapida,  intorno  alia 
quale  gli  eruditi  meritamente  promossero  de’  dubbii , 
giudicandola  spuria , siasi  trovata  anticamente  a Ra- 
venna, di  là  trasferita  nelle  vicinanze  di  Padova,  e in 
seguito,  trascurata  e sepolta,  siasi  disotterrata  nel  1609. 
all’occasione  della  celebre  lega  di  Cambra^  contro  li 
Veneziani,  indi  portata  in  Germania,  ed  ivi  smarrita. 
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La  prima  di  queste  iscrizioni  leggesi  dinanzi  ad  una 
cassetta  sepolcrale  simile  a quella  posta  al  N.'*  DXXIX. 
Ai  lati  di  essa  vedesi  una  palma  , negli  angoli  due 
mascheroni , che  sostengono  un  encarpo,  sopra  cui  due 
uccelli,  che  s’imbeccano,  di  sotto  ^Itri  due,  che  im- 
beccano l’encarpo.  Recasi  dall’Orsato.  {Mon.  Pat.p.  189.) 
incisa  in  rame,  come  esistente  presso  Francesco  Or- 
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salo  suO'  Consangaioeo,  dal  Reinesio  (cL  17.  n.  68.)  e 
dal  Muratori  {p.  i6g3.  n.  3.).  Prraso  tulli  leggesi.  er- 
roDeamente  nella  seconda  linea  FEO  per  FEG,  e peg- 
gio nell’ultifna  CONVIBA  per  CONTI . B . M , dove 
la  viziosa  trasposizione  della  lettera  1 pon  permise, 
che  s’ interpretasse  CONIV^i  Be/ie  ÌAerenti.  Questo 
bel  mbnumento  ora  trovasi  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Catajo. 

Recasi  la  seconda  con  molli  errori  dallo  Scardeone  ' 
<P-  70.  ) in  Padova  nella  casa  Bassani,  meno  scorret- 
lanienle  dal  Grutero  ( p.  799*  n.  7.)  ivi , dall’  Orsato 
{Mon.  PaL  p.  5 1.)  ivi,  incisa  in  rame  non  molto  esat- 
tamente; da  pochi  anni  venne  trasportata  nel  nostro 
Museo.  Che  la  gente  Lemonia  fosse  patavina,  è assai 
probabile,  perchè  questa  lapida  trovasi  in  Padova  da 
più  di  tre  secoli,  ma  spezialmente  perchè  della  stessa 
gente  esiste  memoria  nell’altra  lapida  al  N.^  CCCXCIII., 
scavata  nel  1794*  Padova  a grande  profondità.  Tutti 
coloro,  che  pubblicarono  il  nostro  marmo,  non  videro 
in  esso  che  duC  sole  immagini,  una  di  uomo  a destra, 
l’allro  di  donna  a sinistra,  ma  non  fecero  motto  del 
piccolo  busto  esistente  nel  mezzo  del  frontone,  che 
sembra  d’una  fanciulla,  forse  figlia  qui  non  nominala 
de’  predetti.  Questa  gente  Lemonia  pare  originaria  dal 
pago  Lemonio,  ora  Roma-vecchia , posto  a poca  di- 
stanza da  Roma  sulla  via  latina,  fuori  della  porta  Ca- 
peua , donde  fu  denominata  una  delle  trentaciuque  tri- 
bù romane , ed  a cui  era  ascritta  la  colonia  di  Bolo- 
gna. Nuovi  in  latinità  sono  li  cognomi  Mollo  e Fre- 
mantio , il  primo  accrescitivo  di  mollis,  l’altro  dimi- 
nutivo di  Jremens,  che  forse  dalla  pronunzia  volgare 
fu  dello  Jremantio  per  Jremenlio.  Manca  il  nome  gen- 
tilizio della  moglie,  perchè  probabilmente  essa  era  pri- 
ma serva,  poi  fatta  libera  e sposata  dal  nostro  Mol- 

‘9 
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Ione , e quindi  contro  il  costume  de’  Romani  essa  è 

rappresentala  alla  sinistra  del  marito. 

La  terza  recasi  con  molti  errori  dall’  Orsalo  ( Moiu 
Pat.  p.  277.)  come  esistente  in  Padova  presso  il  Can. 
Gualdo,  poi  trasferita  a Vicenza,  indi  dal  Reinesio  (c/. 
14  n.  laa.)  e dal  iVluruturi  {p.  1387.  n.  7.):  ora  tro- 
vasi a Vicenza  in  casa  Tornierì,  dove  io  l’ho  veduta 
nel  1824-1  6 ne  trassi  questo  apografo.  Ognun  vede, 
che  Filumeno  servo  di  Emilio  Celere,  probabilmente 
nato  in  Padova,  pose  questa  memoria  sepolcrale  a Mar- 
ciana, die  qui  dicesi  moglie  amantissima,  piuttosto  che 
concubina,  così  chiamandosi  presso  i Romani  le  mogli 
de’ servi.  È qui  da  notarsi  la  declinazione  del  nome 
Marciana , o meglio  Marciane  in  enù,  «u,  enem,  della 
quale  tacciono  i gramalici  latini,  ma  assai  dottamente 
trattò  il  P.  Aut.  M.*  Lupi  (^Dissert,  in  Seyer.  epitc^h. 
p.  160.)  mostrando,  che  di  tale  inflessione  si  compiac- 
quero i nostri  maggiori  ne’  bassi  secoli  della  latinità 
nei  nomi  femminili,  quasi  fosse  questo  un  vezzo  si- 
mile a quello  de’  diminutivi  cotanto  allora  e tuttora 
frequenti  nei  nomi  proprii  delle  donne.  Vedi  su  ciò 
la  iscrizione  al  CCCXVII.  11  nominativo  di  que- 
sto nome  trovasi  usato  nella  iscrizione  al  N.°  CXCL 
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Reca  la  prima  di  queste  iscrizioni  il  solo  Mura- 
tori {p.  1709.  n.  i3.)  come  esistente  in  Monselice,  da 
lui  tratta  dalle  schede  del  Capponi.  Singolare  è in 
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questa  laconica  iscrizione  la  mancanza  del  nome  gen- 
tilizio in  Tito  Massimo,  e quella  del  cognome  in  Sal- 
via, i.  quali  probabilmente  marito  e testamento 

fieri  jiisserunt  il  loro  sepolcro. 

La  seconda  è incisa  sopra  un’  ara  sepolcrale  con  ro- 
sone nel  mezzo  dentro  un  encarpo,  dai  lati  un  sìmile 
rosonei  Trovasi  ora  nel  Museo  Obiciaao  Estense  al  Ca- 
tajo',  né  sappiamo  quando  e dove  siasi  scoperta,  poi- 
ché nessuno  de’  nostri  scrittori  ne  parlano  : appartiene 
però  ad  uno  de’ tanti  Livii,  che  vissero  e furono  se- 
polti fra  noi, il  quale  ad  Ottavia  Seconda  sua  moglie 
posit  per  posivit  o posuii'ià.  monumento,  sepolcrale» 
Questo  idiotismo  mqglio  corrisponde  sdi’  italiano  pose, 
ed  è perciò  assai  irequeaite  nelle  iscrizionL 
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La  prima  trovata  in  Padova  nell’anno  1826.  nello 
scavare  la  strada  presso  la  chiesa  di  S.  Andrea,  fu  tras- 
portata nel  nostro  Museo.  Della  gente  Pe^lia  non  si 
ha  altra  memoria  fra  noi;  il  cognome  Staphi  è irre- 
golarmente declinalo  per  Staphidi,  derivàndo  da  vri- 
<pi{,  iSo{,  uva  passa,  ma  forse  la  probunria  del  volgo  lo 
abbreviava  in  tal  modo i è poi  da  notarsi’ quella  sigla 
L . nella  quinta  linea,  la  quale  non  è già  superflue  » 
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ma  serre  ad  iodicare,  che  Stapbide  non  fa  porta  in 
libertà  da  quel  Cajo  Pelillio,  che  fece  libero  Cajo  Pe- 
tillio  Anterote,  ma  da  Anterote  medesimo  dopo  ch'ebbe 
ottenuta  la  libertà  dal  suo  padrone , il  quale  inoltre 
la  prese  per  moglie. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  {p.  76.)  come 
esistente  in  casa  sua  in  Padova  a S.  Leonardo,  e ivi 
pure  dal  Grutero  {p.  990.  n.  4<)>  dall’Órsato  ( Mon. 
PaL  p.  i4i«)  come  ivi  esistente,  ma  passata  insieme 
colla  casa  in  proprietà  del  Co.  Gaspero  Camposam- 
piero,  ed  ivi  pure  dai  Salomoni  {^Append,  p.  laB.  ) , 
fu  dipoi  trasportata  a Onara  nella  villeggiatura  del 
sig.  Co.  Giovanni  Cittadella,  per  la  cui  gentile  condi- 
scendenza venne  recentemente  trasportata  in  Padova, 
e collocata  nel  nostro  Museo.  In  questa  vedesi,  che 
Cajo  Pompeo  Lepido,  liberto  di  an  Cajo  Pompeo  pose 
questa  memoria  a se,  ed  a Pompea  Seconda  resa  pur 
libera  dallo  stesso  padrone,  e poi  dal  suo  colliberto 
fatta  sposa. 
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La -prima  recasi  con  molti  errmi  dal  Salomoni  (Ap- 
pend.p.  201.)  in  Monselice,  di  là  trassela  il  M.*  Tom- 
maso degli  Obiszi,  die  b pose  nel  suo  Museo  al  Ca- 
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t>jo.  Sembra  esser  patavina,  e scoperta  da  qualche  se- 
colo soltanto,  non  trovandosi  presso  verna  altro  dei 
nostri  scriltorù  Della  gente  Hejuleja  non  esiste  fra  noi 
altra  memoria,  ma  bensì  frequente  della  Pompeja. 

La  seconda  leggasi  presso  il  solo  Polcastro  (Fascio, 
inscr.  rom.  p.  aoo.)  come  esbtente  in  Padova  in  casa 
del  prof,  di  botanica  in  questa  Università,  ora  trovasi 
nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo.  Il  suddetto  Poi- 
castro  legge  erroneamente  nella  quarta  linea  Pompe- 
jai,  0 nella  quinta  PraepusaL  Que'  due  cognomi  gre- 
canici Yperephanus  e Praepmae^  così  scritti  per  Hy 
perephanus  e Prcpusaei  mostrano  essere  costoro  due 
liberti  della  gente  Pomponia  assai  spesso  menzionata 
nelle  nostre  lapidi.  La  forma  delle  lettere  mostra  ma- 
nifestamente spettare  essa  ai  bassi  tempi  della  latinità. 
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La  prima  arrecasi  dal  solo  Alessi  (p.  94.  ) come  esi- 
stente nella  casa  arcipretale  di  Lendinara,  che,  sicco- 
me dimostra  il  suddetto,  apprteneva  all’antico  terri- 
torio di  Este.  La  stessa,  pochi  anni  sono,  mi  fu  tra- 
scritta dall’oi-igioale  ivi  tuttora  eàstente,  senza  veruna 
varietà  di  lezione. 
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La  seconda  leggesi  presso  PAlessi  (p.  198.)  e presso 
Pietro  Vann  (jProtogiorn.  di  Pad,  per  ranno  1777. 
T.  Lp-  170.  ) come  scoperta  nel  secolo  scorso  in  Yi- 
ghizzolo,  TÌlIa  circa  miglia  cinque  lontana  da  Esle.  Della 
gente  Yedia  non  trovasi  altra  memoria  nelle  lapidi 
estensi  e patavine,  ma  della  Satria  moltissime:  é dun- 
que assai  probabile,  che  anche  la  Yedia  appartenga 
ad  Este. 

La  terza  fu  recentemente  trovata  in  Este,  e collo- 
cata in  quel  Museo.  È notabile  quel  cognome  Cìla 
neirultima  linea , che  fu  il  nome  servile  di  questa 
donna,  prima  che  dalla  sua  padrona  G>ponia  avesse 
la  libertà:  è già  noto  l’accrescitivo  cth,  onis,  dino- 
tante colui,  che  ha  la  fronte  sporgente  in  fuori  dalla 
faccia,  ma  ora  si  conosce  anche  il  primitivo  cilus,  a, 
um,  da  cui  deriva,  poiché  presso  il  Muratori  {p.  i3n2. 
n.  5.)  abbiamo  Cita  concubina,  e qui  Coponia  D.  L. 
dia. 
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Ijs  prima  trovasi  ora  nel  Museo  Qbiciano  Estense 
al  Catajo , e sembra  provenire  da  Roma , poiché  in 
una  cartina  a stampa ‘ attaccata ‘alla  lapida  stessa  stav- 
vi  scritto  Roma,  donde  è noto  averne  tratte  molte  il 
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fa  M.®  Toannaso  d^i  Obizzi.  Pare,  die  un  Faierius 
SecularU  marito  di  Secundinia  Paterna,  che  visse  an- 
ni..., abbia  posto  q.uesta  memoria.  Uavvi  però  nella 
linea  quinta  qui  in  vece  di  quae,  come  dovrebbe  leg- 
gersi,' ma  di  queste  irregolarità  abbiamo  altri  escmpii. 
Assai  difficile  è P interpretazione  di  ciò  che  trovasi 
nella  linea  ultima.  Quel  Pitul.  forse  è una  abbrevia- 
tura di  Pitulanus,  cioè  da  Pìtulum,  città  del  Lazio,  e 
anche  dell’  Umbria;  le  tre  seguenti  lettere  sono  così 
disposte  : sopra  la  prima  Y havvene  un’  altra  più  pic- 
cola, e sopra  questa  la  T,  intorno  alle  quali  nulla  oso 
affermare,  le  due  ultime  M . B . . . potrebbero  interpre- 
tarsi monumenlum  bene  merenli  feciL 

La  seconda  recasi  dall’Àpiani  (/>.  433.  ) come  sco- 
perta nell’agro  ptavino,  poi  trasportata  in  Germania 
(vedi  ciò_  die  abbiamo  detto  al  IN'.'^  CLXXXV.),  dipoi 
dallo  Scardcone  {p.  83.),  dal  Grutero  {p.  839.  n.  7.  \ 
dall’ Orsato  ( J/0/1.  Pat.  p.  384.),  che  ce  la  reca  incisa 
in  rame,  Gnulinente  dallo  Spreti  {Antiquit,  Ravenn.  T.  L 
p.  341.)!  È assai  probabile,  che  questa  sia  patavina- 
perchè  fu  trovata  presso  la  nostra  città  da  più  di  tre 
secoli,  e perchè  la  gente  Cassia  è frequentemente  no- 
minata nelle  nostre  lapidi,  non  cosi  perù  la  Spedia  , 
di  cui  non  abbiamo  altra  memoria. 
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E si  frequente,  e quasi  particolare,  a Padova  la  gedte 
Mustia , come  lo  è pure  la  Terenzia , che  non  è im> 
probabile  esser  patavina  anche  questa  prima  lapida  ) 
benché  trovata  in  Adria,  per  asserzione  del  Co.  Ca- 
millo Silvestri  (GiovenaL  p.  11 7.),  nel  fondarvi  il  con- 
vento dei  PP.  Zoccolanti  riformati,  recasi  pure  dai  Mu- 
ratori (p.  1408.  n.  3.). 

Recasi  la  seconda  dallo  Scardeone  (^p.  65.)  a Stra 
presso  Daniele  Yettorì,  dal  Manuzio  (Orthograph.  lai, 
p.  a5o.),  dal  Grutero  {p.  833.  tu  12.)  ex  Scardeonio 
et  Manutio.  Per  altro  lo  Scardeone  scrive  nella  pri- 
ma linea  TerUdiae,  il  Manuzio  TertuUinae,  il  Grutero 
TerUilUanae,  noi  seguiamo  lo  Scardeone,  che  suppo- 
niamo doversi  correggere,  poiché  il  Terùdlae  da  noi 
adottato  e più  si  avvicina  alla  sua  lezione,  e ci  rap- 
presenta il  cognome  di  questa  moglie , che-  probabil- 
mente avea  lo  stesso  nome  gentilizio  del  marito,  doè 
Juliae. 
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Leggeri  la  prima  presso  il  Salomoni  {Append.p^ 
a Lion,  villa  due  miglia  circa  fuori  di  Padova,  e presso 
il  Muratori  (/?.  i4i5. .n.  9.)  ivi,  il  quale  nell’ultima 
linea  ha  erroneamente  . . . ERMIN . . . . , ma  noi  credia- 
mo doversi  supplire  jémerimnus , essendo  già  noto 
questo  nome  servile  presso  il  Grutero  (p.  33.  n.  4. 
e p.  478.  tu  1 . ).  Sicché  supponiamo  doversi  premet- 
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tene  il  solito  D . M . cioè  Diit  Mambits,  t leg- 
gere Li  VALERI ...  in  ^Ua  che  il  serro  Amerimno, 
già  fatto  libero,  abbia  posto  questa  memoria  a Lncto 
Valerio ....  suo  patrono , ed  a Satria  Finnina  sua 
moglie.  i»* 

La  seconda'  recasi  dallo  Scwdeone  (p.  6ii  )‘iA  Arf-^ 
DO,  villa  del  territorio  padorano,  che  la  trae 'dal  Mar- 
canora,  dunque  al  suo  tempo  era  perduta;  dal  Ora^ 
tero  ! (p,  '9d6.'  n.  'i3i  ) ivi  dal  soddefto  ; dai  Salomòni 
{Agr.  Pat.  p a^o.  ) bri;  È iaoile  il  cooosberè  ,*  obo  9 
secondo  Godio  è figlio ‘del'  primo,- 'e  che'qùelT  erro*^ 
neo  lucor  nell»' seconda 'linear  dee  correggersi  UitOr  6 
Victor,  o'.Ustor,  o come  ad  altri'  piacesse.  Ha  poi  cól** 
retto  ottimamente  il  Grotcro  la  voce  TREBIAMl  d^ 
Scardeonè-  è .dél.Saloaaooi'  in'TAEBIA  . M . F . •'>  < • 
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Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  (p.  74*  ) ù*  Pado- 
va > nella  casa  Bassani^^dàl  Gnitero  (p.  887.  n.  14*  ) 
ivi , eo7  Sdatdeonio  et  Robertaiìo;  dall’  Oraato  { M&n. 
PaL  p.  65.)  ivi ,'<6  da  pochi  anni  venne  trasportata  nel 
nostro  -Mùseb.  Il  Grutero  agginnge  qaell’  ultima  linea 
PRIMAE,  che  manca  presso  lo  Scardeone  e l’Orsato, 
ed  orla  anche  nella  pietra  originale,  ma' forse  jìI  Ro- 
bertello''al' 8*0  tempCTO  1»  lesse  ^ H qosfo. mori  nel 
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i5ÌS7t  sette  anni  innanzi  allo  Scardeone.  E probabile, 
che,  sìa  ;qnesla  patavina,  poiché  e.  la  gente  Saufeja  e 
la  Yaleria  sono  proprie  ideila  nostra  città.  Li  due  co- 
lombi, che  nel  timpano  amorevolmente,  iucrocicchiano 
i loro  rostri,  stanno  ivi  opportunamente  per  indicare 
l'amor  conjugale  de'  due  sposi  nella  sottoposta  iscrizio- 
ne nominali}  giacché  la  ledcllà  conjugale  de’  colombi 
èi^celebrata  da  Plinio iil  naturalista  (io.  34*  §•  S><)- 
: Presso  il  solo  Grutero  leggesi  la  seconda  (y9.)iooi. 
B.  i4*)  Padova  nella  casa  Contarini,  come  manda- 
tagli dal  PineUi,  che  in  questa  occasione  «non  fu  mol- 
to esatto*,  poiché  nella  seconda  edizione  dei  Grutero 
il  Grevio  segna  in  Dola  nella  seconda  linea  PROUIL- 
LAE  . Gud.  Quindi  sembra  doversi  cosi  riformare  que-' 
ste  due  linee  VLP  . PROBIL— LAE . G . IVL . EV  . . 

CCCXX^^IX.  J , CeeXL.  , 

T . VETTIVS  . L . P P j CAESOSIVS 

TKBTIVS  . VlVpr  , P . LVPl  . L . CIMO 
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FABIA  . . ’ì: 

TwX,ìll.n.2MUjn.ofii.larg.m.o,ìi.  , , 

- ~ .;si  «il  ‘ 

.Trovossi  la  prima  in^  Padova  nel  i835.,  e. fa  tosto 
collocata  nel  nostro -Museo.  La  gente  Yettia  è comune 
nelle  ’ lapidi  patavine,  V speàalinente  nelle  ^ensi,  cosi 
pare  la  Yolumnia,  la  Pi^a:.però,  benché,  diffusa  ia 
molte  città  d’Italia,  é ini  questa  lapida  la  prima  volta 
rioordita  fra  le  patavioe.  È qui  da  notarsi  qoel  FABIA, 
indicanle -la . iribt'i , a COÀ!  erano  ascrìtti  H Patavini, 
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scritta  interamente,  non  compendiosamente,  come  in- 
contrasi per  Io  più  FAB.;di  questa  maniera  usata  nei 
segnare  la  tribù  abbiamo  altri  esempli,  come  nella 
bcrizione  presso  il  Kellermann  {Vigli.  Rom.  ledere, 
p.  71.  71.  282.)  M.  AgtùUo  M.  F.  Fabia  Felici  eie. 
E facile  il  conoscere,  che  al  fine  della  prima  linda  quel- 
l'asta, che  vedesi  nel  marmo,  iodica  una  F,  coai  pure, 
che  al  6ne  della  quarta  manca  l’indicazione  del  pre- 
nome paterno  di  Yolumnia,  della  sesta  lo  stesso  di 
Ca)o  Faccio,  della  setUma  il  cognome  del  medesima 
La  seconda  di  queste  lapidi,  che  ora  esiste  nel  Mu- 
sco Obiciano  Estense  al  Catajo,  non  trovasi  registrata 
presso  alcuno  de’  nostri  collettori  epigrafici.  Nominan- 
dosi però  in  essa  la  gente  Caesonia,  frequentemente 
menzionata  nelle  nostre  lapidi,  ed  fssendovi  anche  nella 
lapida  al  N.°  CCCXX^  il  cognome  femminile  Freman- 
tio,  suppongo,  che  la  presente  sia  pur  patavina,  e al 
principio  della  quarta  linea  suppKscq  francamente  una 
F,  giacché  in  varie  città  d’ Italia  è > nota  la  gente  F ul- 
lonia.  Intorno  all'uao  introdotto  dai  liberti  di  citare  il 
loro  patrono  non  dal  solo  prenome,  ma  dal  loro  co- 
gnome, e qui  dall’uno  e dall'^altro,  vedi  dò  che  ho 
detto  altrove  {AnL'làpid.  del  Mus.  di  Este p.  21.)..  11 
cognome  del  nostro  Publio  Cesonio  ci  risveglia  l' idea 
del  celebre  Qmone  ateniese , fig^ , del  celeberrimo 
Milziade.  Generalmente  il  nonae  di  quel  capitano  scti- 
vesi  in  latino  Cimon^  ma  qui  abbiamo  una  bupna  au- 
torità peri  leggere  ovunque  Cimo,  poiché  è già  noto, 
che  i nomi  provenienti  dal  greco  e terminanti  in  m 
inflettevansi  in  o,  onit  dai  Latini,  come  IIAxtni:,  Fletto, 
ed  altri  simili.  . ' 1 t'  I 1 
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‘ Recasi  la  prima,  esistente  ora  nel  Museo  Obiciano 
Eitense  al  Catajo,  dallo  Scardeone  ( p.  78.  ) in  Pado- 
va nella  casa  Obizzi,  dal  Grulero  {p.  GG^a  n.  4«)  >vip 
dall’Orsalo  {Moti.  PaLp.  38-),  il  quale  {p,  4<>.)  con- 
fessa d'ignorare  il  significato  di  quelle  sette  sigle  in 
fine  della  lapida,  e quindi  le  omette  nelle  sue  No/ae 
Pomari.,  come  pure  il  Gerrard  nel  suo  Siglarium  Rom. 
Non  le  hanno  neppure  il  Marini  {FraL  Arv.)  nè  il  sig. 
prof.  Orelli  {CoUecUinser.  lai.).  Il  mio  MS.  del  P.  San- 
clementi  nelle  iscrizioni  del  Catajo  riguardo  a queste 
sigle  ha  dè  che  segue:  Nomo  est  quiexpUceU  11  Co- 
leti  però  {Notae  et  siglae)  le  interpreta  Ne  Jbdìas, 
frangas,  ne  spolies,  ne  contrectes  : e il  sig.  Ah.  Raim. 
Guarìni  ( Comment.  XV.  p.  55.  ) ne  dà  questa  strana 
interpretazione  : Nomen  familiarum  non  sequtùtr  no- 
strum conditorium,  finalmente  il  sig.  prof.  Capedoni 
(Indicaz,  ant.  del  Mas.  del  Catajo  p.  iiG.)  cml  ragio- 
nevolmente le  spiega:  Non  fui,  Jui,  non  sum,  non 
curo,  la  quale  spiegazione  fu  approvata  dal  sig.  Co. 
Cav.  Boi^hesi.  Ignoro,  se  queste  sigle  esistano  in  al- 
tri monumenti,  come  pure,  se  il  Coleti  abbia  tratta 
quella  sua  interpretazione  da  altri  scrittori , o se  sia 
propria  di  lui . È probabile,  che  questa  lapida  sia  pa- 
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tsTÌna,  poiché  •ebbene  della  gente  AUia  non  siavi  al- 
tra memoria  io  Padova,  ne  esiste  però  della  Ostilìa.’ 
Leggesì.la  seconda  con  varii  errori  presso  lo  Scarw 
deone  {p.  ^a.),  che  la  pone  in  Padova  nella  casa  Bas- 
sani;  presso  il  Gruferò,  {p,  991.  n.  i^.)  ivij  presso 
P Orsato  (Mon,  PaUp.  5i.),  che  ne  dà  l’incisione  in 
rame,  meno  inesattamente  che  presso  gli  altri.  Da  pochi 
anni  fu  trasportata  nel  nostro  Museo.  Il  Mafiei  {Jrt,  crk. 
lapitLp.  ao5.)  l’ebbe  per  sospetta,  perchè  manca  lo  spa- 
zio da  collocarvi  il  nome  di  chi  pose  il  monumento, 
e perchè  non  intende  quale  parola  possa  esservi  sot- 
tintesa in  quelle  lettere  iU  avanti  il  joù.  Essendo  rara 
la  menzione  della  gente  Baecia  nelle  lapidi , 1 e tro- 
vandosi essa  in  due  provenienti  dalla  Dalmazia una 
presso  Giovanni  Lucio  (Inscr.  Daìm.  p.  n4«  )»  ® l’altra 
presso  il  sig.  proC  Orelli  (n.  i63a.),  dove  per  altro 
malamente  leggasi  Graeeiud  e Gratci  poe  G Baecius 
e C,  Baeci,  come  mostrò  il  Co.  Guarnièri  Ottoni  (DU- 
terLepitLp,  4.),  quindi  argomento,  che  dalla  stessa 
provincia  provenga  anche  la  nostra.  La  forma  poi  delle 
lettere,  la  retta  ortografia  e il  dittongo  <u  per  oe,  che 
per  ben  due  volte  vedesi  .in  essa,  mostrano,  che  ap- 
partiene ai  buoni  tempi  imperiali.  ; , , ì:'  - • 
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La  prima  ponesi  dallo  Scardeone  { 'p.  in  Padova 

nel  convento  degli  Eremiteoi,  dal  Grutero  ( p.  996.  n.  7.) 
ivi , dall'  Orsato  (Mon.  Pai,  p.  3o3.  ) fra  le  perdute . 
Questi  interpreta  la  prima  linea  Dit  universis  eoe.:  lo 
Scardeone  e l’ Orsato  nella  seconda  hanno  Tychaà  cor^ 
retta  dal  Grutero  in  Tyche:  quésti  e l’ Orsato  nella 
quarta  ' hanno  Cherinki,  lo  Scardeone  Cheriniho,  che 
noi  cangiammo  in  Cerintko,  sull’esempio  della  iscri- 
rione  presso  il  Grutero  {p.  957.  n,  11.),  in  cui  leg- 
gasi Q.  Vibms  CerinUuu,  e del  celebre  Cerìnthus,  gio- 
vane amato  da  Sulpioia,  e di  cui  si  ha  frequente  men- 
sione  presso  Tibullo:  lo  Scardeone  e l' Orsato  nella 
sesta  hanno  T.  Pieridi,  ma  il  Grutero  assai  meglio 
T.  F.  Pieridi;  nell’ ultima  U suddetti  hanno  liberiae^ 
il  Grutero  liberi.,  che  noi  cangiammo  in  libertis. 

. La  seconda  reca»  dal  Donati  ( p.  393.  n.  1 . ) , da 
coi  con  manifesto  errore  dicesi  reperta  in  agro  pata- 
vino, ma  dal  eh.  Cav.  Gio.  D.'  Labus  ( Mas.  ManL 
T.  III. p,  ZSn.)  viene  attribuita  a Mantova,  esistendo 
in  Casalmoro  nella  esterna  parete  d’una  chiesuola  detta 
là  Madonna  del  Dosso.  È notabile , che  il  marito  , il 
quale  onora  col  predicato  d’ ùicomparabili  sua  moglie, 
tace  di  se  stesso  persino  il  nome. 

CCCXLY. 

■ a 

A avaEuo 
aA»CEi.Liao 
CORIVGI 
DVLCISSUIO 
8AVFEIA 
CBISPIBA 
COHIVX 


CCCXLVI. 

Q.  BARBI.  C.F 
CABDlLLUa  i V 
MAHU  . C . F 
TERTIA  .VXOR  , 

alun.o,^.diain.m.o,(ii. 

. t . Uj/  . 

{-  ,<•- 
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Recan  ]a  prima  con  qualche  errore  e con  diversa 
disposizione  dalFApiani  {p.  3da.)  a Zara,  dallo  Spreti 
{AntiquiU  Ravenn.  T.  I.  p.  34o.)  a Ravenna,  dallo  Scar- 
deone  73.)  a Padova  in  casa  Bassani,  ma  con  errori 
e coll’  omissione  delle  due  ultime  linee , poi  la  ripete 
{p,  74-)  omettendo  le  due  sigle  M.M  a principio^  dai 
Grutero  (p,  761.  n.  g. ) ivi,  avuta  dal  Piuelli  esatta- 
mente , dall’  Orsato  ( Mon.  PaL  p.  67.  ) pure  esatta- 
mente incisa  in  rame,  e da  pochi  anni  fu  di  là  tras- 
portata nel  nostro  Museo.  Osservando , che  le  genti 
Aurelia  e Saufeja  sono  comuni  nelle  nostre  lapidi',  sem- 
brerebbe , che  questa  fosse  patavina,  benché  l’Apiani 
la  ponga  a Zara,  e lu  Spreti  a Ravenna,  Que’  due  stro- 
menli,  che  sembrano  due  cazzuole,  e la  figura  geome- 
trica nel  mezzo  forse  alludono  alla  professione  di  mu- 
ratore , propria  del  nostro  Marcellino.'  Le  due  sigle 
M . M furono  in  modo  assai  diverto  interpretate  dagli 
antiquarii,  ma  noi  col  Marini  {Frat  Arv.p.  634.  ^ 640.) 
crediamo  significare  MeMorioe,  o ìionuMenlum, 

La  seconda  è incisa  sur  un’ urna  sepolcrale  rotonda 
di  macigno  euganeo,  con  grande  foro  nel  mezzo,  già 
posseduta  dai  Co.  Camillo  Silvestri  (Gìovenal.  p.  465.), 
e tuttora  esistente  a Rovigo  in  casa  Silvestri.  11  sud- 
detto cerca  ivi  di  mostrare,  che  questa  pietra,  trovata 
a Lusia  in  vicinanza  all’Adige  a grande  profondità', 
appartiene  a quel  Bcbio,  memorato  da  Floro  (111.  ni.), 
e fatto  uccidere  da  Siila,  è crede,  eh’  egli  avesse  spo- 
sata Maria  Terza , figlia  di  Cajo  Mario , e che  questa 
infelice  moglie  seco  portando  da  Roma  le  ceneri  del 
marito , le  abbia  deposte  in  qiieiruma  e collocate  in 
quel  luogo,  dia  pure  un  passo  di  Plutarco  {in  Ma- 
rio i40,  dov’è  nominato  un  Cajo  Lusio  nipote  di  Ma- 
rio, e suppone  che  dai  parenti  di  quel  Lusio  siasi  chia- 
Diata  Lusia  quella  villa,  dove  essi  aveano  i loro.po- 
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deri.  Checché  ne  sia  della  coiighicttura  del  Silvestri, 
sembra  essere  estense  questa  epigrafe  e dalla  forma 
del  suo  sepolcro  e dalla  pietra,  di  cui  è formato,  e 
dalla  situazione , in  cui  trovossi , giacché  Gno  a quel 
punto  esteodevasi  l' antico  territorio  di  ILste , e della 
stessa  gente  Bebia  abbiamo  memoria  nelle  lapidi  po- 
ste ai  N.i  COCCXXX.  e CCCCXXXI. 


CCCXLVU. 

cccxLvm. 

c . CABSIO 

B . L . S 

ISMBO 

T . CABTEOEl 

■VTTUA 

T . F . FIRBl 

L . I.  . BOSPITA 

SAVIA  . COBIVX 

VIVA  . FECIT 

IS  . F . F . XXV 

SIBI  . ET  . SVIS 

IB  . AG  . CI . XXV 

■ . AFPVLEIO 

SCEBOHI 

Recasi  la  prima  dal  • Gmtero  ( p,  86.  n.  8.  ) in  Pa- 
dova nella  casa  Contarini,  mandatagli  dal  Pinelli.  Ora 
spignora,  ove  sia.  Forse  proviene  da  Eiste,  giacché  la 
gente  Caesia  é menzionata  nelle  due  lapidi  poste  ai 
Wa  CCCLXIX.  e CCCGXXXIV. 

La  seconda  è inedita , e trovossi  da  pochi  anni  in 
monselice,  mentre  vi  si  rifaceva  la  strada  pubblica, 
come  si  conosce  dalla  lettera  originale,  ch'io  conser- 
vo presso  di  me,  del  Can.  Buggiani , scritta  al  Co* 
Giandom.  Polcastro  li  3o.  luglio  del  1781.  Le  tre  pri- 
me sigle  vogliono  interpretarsi  H/c  Locur  Sepullurae, 
quali  l^igonsi  pure  nell’  altra  posta  al  N."  CCLXXVII. 
Nella  citata  lettera  dicesi , che  nell’ultima  linea  innanzi 
al  XX Y si  legge  CI,  che  viene  colà  spiegato  circUen 
ma  noi  crediamo,  che  invece  delle  due  lettere  CI  sa- 
ravvi  stata  incisa  la  sola  P. , cioè  pedes. 


Digitized  by  Google 


Sepolcrali 

CCCXLDt. 


VIVA  . V . S . ET  . S . L . CAETEO 
aio  . L . I.  . ABDEROTtlO  . TUO 
L . CABTRORIO  ,L,F.  FIRMO  . F 
CAETROnAI  . L . F . FlMAl  * F 
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CCCL. 

Q .CAETIUO 
<2  . I> . OPTATO 
TTUJA  . C . L 
F . T . SUI  . ET 
STIS 


Leggesi  la  prima  con  molti  errori  presso  lo  Scar- 
ti eone  (p.  6o.  ) come  esistente  in  Padova  nella  con- 
trada di  Codalonga , tratta  dal  Marcanova  ; presso  il 
Grutero  (p.  ii55.  n.  3.),  sulla  fede  dello  Scardeone^ 
presso  il  Muratori  (p.  i3i6.  n.  i5. ) in  S.  Giustina, 
valendosi  delle  schede  del  Yalvasone;  presso  l’Orsato 
{Mon.  PaL  p.  68.)  in  casa  Bassani,  il  cui  apografo  qui 
si  esibisce , come  il  migliore.  Quel  cognome  Anderouio 
mi  è sospetto,  ma  per  mancanza  dell’  originale  ora  non 
può  rettificarsi.  Sospetta  pure  su  tutta  l’iscrizione  il 
Mafiei  {Art.  crU.  lapid.  p.  ao3.),  perchè  manca  il  no- 
me della  donna,  che  pose  il  monumento;  ma  il  Mu- 
ratori giustamente  vi  prepose  una  linea  di  punti  per 
indicare,  che  la  pietra  è mancante  a principio. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  {p.  6i.)  fuori 
della  porta  Codalonga  nel  monastero,  ora  distrutto,  di 
S.  Bernardo;  dal  Grutero  {p,  967.  n.  2.)  traeudola 
dal  suddetto  ; dall’  Orsato  ( Mon.  PaL  p.  2g3.  ) fra  le 
perdute;  e nota,  che  l’errore  dello  Scardeone  nella 
terza  linea  TVL . VIA  fu  giustamente  tolto  dal  Grute- 
ro, scrivendo  TVLLIA  ; nulla  ostante  il  Salomoni  {Agr. 
Pai.  p.  29.)  ripete  l’errore  dello  Scardeone.  Manca  però 
il  cognome  di  Tullia,  il  quale  doveva  essere  il  suo 
nome  in  istato  di  servitù , giacché  le  due.  sigle  se- 
guenti significano  certamente.  Ft’ci/ Tira 
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AcIlIA  . P . I.  . BASIO 


CCCLII. 

T I CATTLATIO 


SIBI  .ET  T . L . BECEPTO 

I 

T . CABTORIO  . SCULTO  TUIO 

VEOR  . VIRO  TITIAE  . T . L . EOTAB 

KATRl 

Tav.XXriU.ali.m^Mlarif-n-0,66,  TITIAE  . T . L 

CELinO 

SIBI  . ET  . SVIS  . T . t 

Ci  viene  recata  la  prima  con  molti  errori  dallo  Scar- 
dcone  (p.  74*  ) Padova  nella  casa  Bassani;  dal  Gru- 
lero  (p.  gSg.  n.  2.)  ivi,  valendosi  delle  schede  del  Pi- 
nelli  ; dall’  Orsato  (^Mon.  Pat.  p.  5o.  ) ivi , che  ne  dà 
l’ incisione  in  rame , eppure  scrive  Acciìia  per  Acl- 
lìa.  Da  pochi  anni  fu  essa  trasportata  nel  nostro  Mu- 
seo. Che  sia  patavina , provanlo  le  due  genti  Acilia  e 
Cartona  spesso  nominate  nelle  nostre  lapidi.  Ma  che 
la  pietra  sovrapposta  alla  iscrÌEÌone  coi  busti  de’  due 
conjugi,  la  moglie  alla  destra’,  il  marito  alla  sinistra, 
non  formasse  parte  di  questo  monumento,  ognuno  age- 
volmente lo  conosce  vedendo  che  la  superiore  é molto 
più  larga  della  inferiore,  e che  sotto  li  due  busti  ri- 
mane uno  spazio  vuoto,  nel  quale  doveva  incidersi  la 
iscrizione,  che  per  ignota  cagione  fu  omessa.  La  elegante 
brevità  dell’  epigrafe , e la  forma  delle  lettere  allungata 
e secca,  oltre  alla  I prolungata  nella  voce  Acilia  in- 
dicano, eh’ essa  probabilmente  appartiene  al  primo  se- 
colo dell’  era  nostra.  Singolari  sono  li  due  cognomi  Ba- 
sic, e Scirló;  il  primo  con  desinenza  diminutiva  de- 
rivato da  basium,  che  in  italiano  diremmo  bacinzzo, 
dello  stesso  significato  del  philematio  oppure  phile- 
matium,  derivato  dal  greco  ^iXvp»Ttof,  bacio  j il  se- 
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condo  dall' inusitato  greco  rxipròs,  salto,  da  cui  deri- 
vano il  verbo  rKiprxu,  io  salto,  e li  nomi  aniprtnix  e 
amipTnTif,  che  ambedue  salto  o ballo  significano. 

Ponesi  la  seconda  con  qualche  errore  dal  Grutero 
(p.  967.  n.  8.)  a Solesino,  villa  circa  sei  miglia  lun- 
gi da  Eiste  ; dal  Salomoni  (^gr.  Pat.  p.  77.)  con  molti 
errori  ivi;  dall’Alessi  {p,  i58.)  ivi.  Essa  non  pili  esi- 
ste, ma  la  diamo  secondo  la  lezione  deirAlessi,  che 
la  trascrisse  -dall’originale.  11  cognome  Celido  nella  pe- 
nultima linea  deriva  dal  greco  rondinella, 

che  in  latino  dovrebbesi  scrivere  chelido,  ma  i Latini 
spesso  usarono  di  togliere  l’aspirata  nelle  voci  greche* 


CCCLIU. 

CCCLIV. 

D . M 

0 . ■ 

CLODIAE  . TBAiniS  . VIX 

dosato 

AIRI  . X-VIU  . DIBS  . XVI . 

COBIVG 

M . CLODIVS  . lASVABIVS 

DOaCAS 

SIBI  . ET  . UB  . BEHK  . MERESTI 

FECIT 

V.  P. 

2’i»>.XXXIV.n.i.<i/(jn.o,g6.^v-f.in.o,7o. 

Recasi  la  prima  con  qualche  inesattezza  dallo  Scar- 
deone  {p,  74.)  in  Padova  nella  casa  Bassani;  dal  Gru- 
tero {p.  986.  n.  14.)  ivi , -non  esattissima;  dall’ Orsato 
(Moh.  PaLp.  57.)  ivi,  che  ne  dà  anche  un’esatta  in- 
cisione in  rame;  dalla  casa  suddetta  fu  da  pochi  anni 
trasferita  nel  nostro  Museo.  Nei  mezzo  del  frontone 
havvi  una  testa  di  Medusa , da  ambedue  le  parti  un 
delfiuo,  al  di  sotto  due  animali,  che  difficilmente  si 
possono  determinare.  La  forma  de’  caratteri  alquanto 
goffa  ci  fa  credere,  che  questo  monumento  spetti  al 
secondo  e, forse  al  terzo  secolo  dell’  era  nostra.  È pro- 
babile, eh’  esso  sia  patavino. 
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La  seconda  ci  venne  data  datf  Orsato  ( Moti.  PaL 
p.  2.37.)  incisa  in  rame,  come  esistente  presso  il  ve> 
scovo  Tomasini,  che  da  Abrega  presso  Parenzo  in  Istria 
trasportolia  in  Padova,  sua  patria^  dal  Reinesio  (c/.  i4' 
61.);  dal  Muratori  {p.  1337.  n.  i5.);  dal  Silvestri 
{Giovenal.  p.  4^8.),  che  la  possedeva  io  Rovigo*,  final- 
mente dal  Maffei  (Mus.  Ver.p.  i54»  n-  6.)  che  acqui- 
standola dagli  eredi  del  Silvestri  la  collocò  nel  suo 
Museo.  Questi  ha  nella  terza  linea  conjugL;  mentre  tutti 
gli  altri  scrivono  conjug.  Ognun  vede , che  qui  sono 
menzionati  due  conjugi,  servi  di  condizione. 


CCCLV. 

trvttidia  . p . t 
ELATB  . SIBI  . ET 
L . POHTEIO  . I.  . V . SALORAK 
VIRO  . SVO  . VIVA  . FKaT 


CCCLVl. 

M . FVLVI  . BVBIAB 
HOKUtl . IBCOM 
PARAB  . BAL  . MAT 
TlDtA  . COnVGI 
FIO  . COH 

B . CV  . ab  . XXX'.  H 


La  prima  si  pone  dal  Salomoni  {Agr.  PaL  p.  77.) 
in  Este;  dal  Muratori  (/>.  1404.  n.  7.)  ivi;  dall’Alessi 
{p.  173.),  che  afferma  esistere  allora  in  Este  in  casa 
Pasini,  ma  ora  è perduta.  11  Salomoni  e il  Muratori 
la  recano  con  errori,  e inoltre  vi  sovrappongono  una 
linea  colla  voce  SILENE,  che  costituisce  una  lapida 
diversa  e sacra,  mentre  questa  è sepolcrale.  Vedi  il 
N.*  LVII. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  {p.  66.  ) a Stra 
presso  Daniele  Vettori;  dal  Grntero  {p.  786.  n.  10.)  ivL 
Forse  nell'  ultima  parola  della  prima  linea  dee  leg- 
gersi Bibtcuif  e nella  linea  quarta  quell’  HAL  dee  scri- 
versi VAL  cioè  Falena.  Quantunque  sia  piana  la  le- 
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zione  in  fine  CON/aBemo/i  Carissimo  "Vixit  ANnòJ 
XXX.  yienses pure  non  importava  ,l’a0gìungere 
contubernali,  essendosi  già  prima  detto  conjugi,  e tan- 
to più  che  nessuno  de'  due  ha  l’aspetto  di  essere  stato 
servo.  Dunque  senza  l’ ispezione  dell’originale,  ora  per- 
duto, nulla  dì  probabile  può  qui  conghietturarsi. 


CCCLVII. 

lAHVARlO 


CCCLVIIL 

C . FABIO  . C . L 


SBST  . VBSIBA  CiOUESTO 

COIVO  . B . M . ET  FABIA  . G . L . QVAR 

SIBI . VIVA  . POS  TA  . FATROBO . ET 

VIRO  . VIVA  . FEQT 

La  prima  esiste  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo , e s’ ignora  donde  essa  provenga  , non  es- 
sendo registrata  presso  veruno  de’  collettori  epigrafici. 

Recasi  la  seconda  dal  Grutero  {p.  974*  n.  4.)  in 
Padova  presso  gli  Obizzi,  mandatagli  trascritta  dal  Pi- 
nelli  ; dall’  Orsalo  ( Mon.  PaL  p.  afia.  e Marm.  erud. 
P.  II.  p,  48.),  il  quale  ci  narra,  che  questa  lapida  esi- 
steva prima  presso  Gio.  Batt.  Rannusio-,  e che  dopo 
la  sua  morte  passò  presso  Giorgio  Contarim,  che  la 
trasportò  in  Esle,  dove  ora  più  non  esiste. 
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CCCLIX. 

C . GAVIO  . C.  L 
ITCVKDO 
CORTVBBRBALI 
SVO  . bT  . SIBE 
OCTAVU  . MeThE 
V . 8 . r 
IH  . F .P.  XII 
lE  . A6B  . P . XII 

Tu». Wl\. a.  t. all  jn.o,g/Ì.larg.m.o, So. 


CCCLX. 

D . K 

GBAHIAB  . B . L 
BOKABAB 
H . GHABIVS 
VBSIO 

OPTIKB  . DB  . SE 
BBBITAE 
POSFIT 


Leggcsi  questa  prima  presso  lo  Scardeone  (p.  76.) 
in  Padova  in  casa  Mussato^  presso  il  Grutero  {p.  977. 
n.  4-)  ivi;  presso  il  Pignoria  {Oriff.  di  Pad.  p.  i33.)j 
presso  rOrsato  {Mon.  PaL  p.  146.  )j  “®  diede 
l’ incisione  in  rame  : da  pochi  anni  venne  trasportata 
nel  nostro  Museo.  Li  due  primi  scrivono  nella  quarta 
linea  SIBI  per  SIBE,  come  sta  nella  pietra,  e omet- 
tono l’ultima  linea.  Benché  la  gente  Gavia  sia  spezial- 
mente nonfiinata  nelle  lapidi  veronesi,  pure  essa  era 
sparsa  in  tutte  le  città  venete , ed  anche  in  Padova  : 
lo  stesso  dee  dirsi  dell’  Ottavia  ; sicché  possiamo  cre- 
dere, che  questa  pure  sia  patavina,  anche  per  la  voce 
SIBE  in  vece  della  più  comune  SIBl , giacche  sap- 
piamo da  Quintiliano  (I.  7.  §.  24.)  che  il  nostro  Tito 
ìdvio  soleva  scrivere  site  e quase.  Per  altro  non  solo 
in  Padova  e nelle  vicine  città,  ma  anche  in  Istria  cosi 
scrivevasi  (Vedi  la  iscrizione  al  N.”  CCXX.  e una  ro- 
mana presso  il  Grutero  (^p.  q58.  n.  i.  ).  Il  Pignoria 
nel  luogo  citato  credette  , che  la  tanto  decantata  pa- 
tavinità  di  Tito  Livio  consistesse  nello  scrivere  e nel 
pronunziare  alcune  voci  latine  in  un  modo  particolare 
a’  Padovani  j e fra  queste  annovera  il  sibe  e il  quase^ 
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cosi  pure  opioò  Qemente  Cardinali  {Iscriz.  Veliterne 
p.  i3i.),  e molti  altri.  Ma  con  più  fondamento  taluni 
riputarono  trovarsi  in  altro  la  patavinilà  a Livio  rim> 
proverata  da  Cajo  Asinio  Follione.  Di  fatto  due  sono 
le  opinioni  de’  letterati  intorno  alia  natura  di  questa 
patavinità,  l’una,  che  la  suppone  dipendere  dalla  trop- 
pa premura  di  Tito  Livio  nel  difendere  nella  sua  sto- 
ria il  partito  di  Pompeo,  contrario  a quello  di  Cesa- 
re, e dalle  sue  lodi  sperticale  verso  la  patria  e li  suoi 
concittadini,  sparse  nella  parte  ora  perduta  della  sua 
opera;  l’altra,  che  reputa  con  tal  voce  signiGcarsi  la 
particolare  di  lui  ortografia,  o una  troppo  diffusa  pro- 
lissità ne’ racconti,  o una  certa  proprietà  di  stile,  lon- 
tana dalla  purità  della  lingua  romana,  o finalmente  io 
una  troppo  squisita  diligenza  di  scrivere  e di  parlare. 
Altri  pure  pensano , che  Pollione  meritamente  abbia 
di  ciò  rimproverato  Tito  Livio,  altri  ingiustamente.  Ma 
dobbiamo  osservare , che  Quintiliano  ne’  due  luoghi 
( I.  5.  §.  56.  e Vili.  1.  a.)  ne’  quali  afferma  trovare 

Pollione  in  Livio  questa  patavinità,  non  lo  difende  già 
da  questa  taccia,  ina  asserisce  soltanto  nel  primo  luo- 
go, che  le  maniere  di  dire  italiane  debbono  stimarsi 
tutte  romane , e nel  secondo  per  provare , che  deesi 
schifare  ogni  peregrinità  nel  linguaggio  romano  adduce 
in  esempio  quella  vecchierella  ateniese , che  avendo 
nella  pubblica  piazza  tacciato  di  straniero  Teofrasto  ^ 
benché  ei  parlasse  assai  purgatamente  la  lingua  di  Ate- 
ne, chiesta  essa  da  lui,  donde  avesse  conosciuto  non 
essere  lui  ateniese,  risposegli,  perchè  avea  parlato  trop- 
po atticamente,  usando  un  vocabolo  molto  affettato-, 
dipoi  Quintiliano  passa  a parlare  della  patavinità  li- 
viana.  Da  tutto  ciò  chiaro  apparisce,  che  questa  con- 
sistesse unicamente  nell’ uso  . di  alcuni  vocaboli  latini 
bensì , ma  non  tanto  comuni  a’  Romani , cosicché  i 
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PadovaDÌ,  e tiifli  gli  abitanti  della  Venezia  trovandon  in 
Roma,  e bramando  di  sfoggiare  una  romana  dicitura,  ca- 
devano in  certa  aflettazione,  per  cui  molto  ai  allonta- 
navano da  quella  disinvolta  dicitura,  propria  della  ca- 
pitale, siccome  accederebbe  a chiunque  di  noi  moderni 
padovani,  se  volessimo  parere  Gorentini,  trovandosi  in 
Firenze,  o parigini  abitando  a Parigi  col  far  uso  di 
modi  di  dire  toscani  o francesi  troppo  ricercati,  e in- 
frequenti in  quelle  città.  Dal  cognome  Methe,  eh’ è 
mei  amente  greco,  cioè  fxf'd's,  ubbriachezza,  e dal  chia- 
marsi contubernale  Cajo  Gaviu  Giocondo,  appai'e  age- 
volmente, eh’  essi  erano  liberti  posti  in  libertà  da’  loro 
rispettivi  padroni,  e che  dipoi  unitisi  in  matrimonio, 
la  moglie  o più  affettuosa  o più  doviziosa  del  marito, 
abbia  fabbricato  il  sepolcro  per  lui  e per  se,  essendo 
ambedue  tuttora  vivi. 

Recasi  la  seconda  dall’ Apiani  {p.  345.)  a Monta- 
gnana^  dallo  Scardeone  {p.  64.)  ivi;  dall’Orsato  {Mamu 
érud.  P.  II.  p-  ai.)  ivi;  dal  Salomoni  (.dgr.  Pat. p.  laG. 
e jIppend.p.^iZ.)  ivi  ; Gnalmente  dall’Alessi  (/>.  174.), 
che  la  crede  perduta. 
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CCCLXI. 

D . ■ 

8EXT1LU  . BESTITTTA 
■iTionto . TLivino 
M ABITO.  OrTIMO 

posvrr 


’CCCLXII.  ' 

D . M 

P . PVBLICIO  O 
mtSIHIARO 
OEP . Am  ; XL 
ITLIA  PROCIL 
LA  MARITO  BB 
REHEBERTI 
BT  . ABL  , CORIR 
THIA  POSTE 


aVBT 

If.»^,alt.m.ofio.largjn.o,3j. 

Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  (p.  65.  ) a Stra 
presso  Daniele  Vettori;  dal  Manuzio  {Orthograph.  laL 
p.  dal  Grutero  {p.  8a8.  n.  3.)  ex  Aldo  et  Scar- 

deonio.  Il  solo  Aldo  Manuzio  legge  Mitionio  nella  terza 
linea,  gli  altri  due  erroneamente  MitionL 

La  seconda  ponesi  dal  P.  Zaccaria  {Marm.  Salonit, 
p.  36.  ».  178.)  come  esistente  a Spalato  nell’atrio  del  Co. 
Giano  Marinovich,  tratta  daUe  rovine  di  Salona.  Presso 
il  suddetto  Zaccaria  (ivi  p.  3i.  n.  94.)  leggesi  la  se- 
guente iscrizione,  pubblicata  anche  dal  Donati  (p.  419- 
».  6.  ),  che  dietro  un  MS.  antico  d’Iscriz.  Salonitane 
da  me  posseduto,  potei  correggere  dagli  errori,  che 
presso  li  suddetti  la  deturpano:  ivliae . procillab 

L . IVUl . EPAPOBODITI . PILIAE 
are  . XXII . L . IVUV8  . CBESCERS 
ET  . L . ITLIVS  . DOHTPHOBVS  . LI 
BERTI . PATRORAB  . B . X 
POSTER 

Dal  confronto  di  queste  due  lapidi  si  pnò  con  molta 
verosimiglianza  conchiudere,  che  questa  JuUo  Procil~ 
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ìa,  figlia  di  Lucio  .Epafrodito  , mod  in  età  di  anni 
ventidue,  e che  prima  avea  eretta  questa  memoria  se- 
polcrale a suo  marito  Publio  Publicio  Onesimiano, 
morto  di  anni  quaranta. 

CCCLXIII. 

D . M 

L . HiLLOBIO 
FORTVBITO 
vai.au  . THALLTS4 
COBIVGI  . BEBKK 
FECIT 

La  prima  leggasi  presso  lo  Scardeonc  {p.  77.),  che 
ci  avverte  essersi  trovata  recentemente,  e a lui  donata, 
dunque  prima  delPanno  iSSg. , in  cui  scrisse  la  pre- 
fazione alla  sua  opera;  presso  il  Grulero  {p.  8o3.  n.  i3.) 
ivi;  presso  1’ Orsato  {Mon.  Pai.  p.  212.),  che  la  pos- 
sedeva in  casa  sua.  Sembra  essere  patavina,  benché  lo 
Scardeone  non  indichi  il  luogo  preciso,  in  cui  fu  trovata. 

La  seconda  recasi  da  Apostolo  Zeno  ( Lettere  T.  I. 
p.Z^\.\e  dal  Salomoni  {^Append.  p,  i83.),  ì quali  ci 
narrano,  che  fu  scoperta  in  Este  nell’anno  1697.;  dal 
Muratori  {p,  g83.  n.  2.),  che  nella  quarta  linea  erro- 
neamente legge  marito  per  ATorcib;  dall’Alessi  {p.  J99.), 
che  dubita,  se  quel  Medico  sia  il  cognome,  o la  pro- 
fessione di  Marcio;  noi  lo  crediamo  cognome.  Ora 
s’ignora,  se  più  esista. 


CCCLXIV. 

VtBU  . I.  . F 
nAXVHA 
POSVIT 
HAHCIO 
MEDICO 
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CCCLXV. 

CCCLXYI. 

D.  U 

T . PETROSIO  . P . P 

Q . OCTAVIO 

VIRO  . P . PETROmO  . T . . 

ATB1CTO 

FILIO  . SIBIQVB  . CV 

AFROinA  . FBSTA 

RIATIA  . I. , P . QVAR 

VXOB  . MARI 

lA  . Q . CVRIATIO  . L . P 

Q . OCTAVIVS 

CELBRI  . FRATrI . MV 

PRISCIAHVS 

OAE  . L . F . RVFAE 

Q . OCTAVIVS 

L . S . IR  . FROHTB 

LABEaiABVS 

P . XXIV  . RETRO  . P . A 

P . P 

7*at».XLIXui//jit.  1 ,a3./«7r^  .m.0,4^. 

Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  due  volte  (p.  70.), 
ponendola  io  Padova  nella  casa  Bassani,  e (p,  81.) 
mettendola  a Monselice  presso  la  chiesa  di  S.  Martino, 
dove  probabilmente  fu  trovata.  In  ambedue  i luoghi 
vi  premette  le  sigle  Y.F,  che  ivi  sono  inopportune, 
invece  delle  D . M,  colle  quali  la  riporta  incisa  in  ra- 
me r Orsato  { Mon.  Pai.  p.  5g.  ) come  esistente  nella 
suddetta  casa  Bassani,  il  cui  apografo  qui  si  esibisce; 
la  reca  eziandio  il  Grutero  (p.  Sia.  n.  4-)  traen- 
dola  dallo  Scardeone , quindi  egli  pure  premette  le 
due  erronee  sigle  V . F.  Finalmente  FAlessi  (p.  180.) 
la  riporta  secondo  la  lezione  dell’ Orsato,  ed  osserva, 
che  se  questa  fu  scoperta  a Monselice , e di  là  tras- 
portata a Padova  in  Casa  Bassani,  dove  però  da  gran 
tempo  più  non  esiste,  appartiene  essa  ad  Eìste , giac- 
ché ne’  tempi  romani  Monselice  era  compreso  nel  ter- 
ritorio estense:  osserva  ancora,  che  le  due  ultime  sigle 
P . P debbono  interpretarsi  per  patri  posuerunt,  sem- 
brando suoi  figli  li  due  ivi  memorati,  giacché  Afre- 
oia  Festa  dinota  colla  sigla  MARI  per  suo  marito  Ot- 
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tavio  Aticto,  e nota  ÌDoltre,  che  questo  cognome  gre- 
canico da  i^iKTos,  intatto , mostra chè  questo  Otta- 
vio fosse  di  condizione  libertina. 

La  seconda,  che  trovavasi  nella  villa  Quiriniana  in 
Altichiero,  e che  acquistata  dal  nostro  municipio  ven- 
ne collocata  in  questo  Museo,  sembra  essere  inedita^ 
non  leggendosi  presso  alcuno  de'  collettori  epigrafici , 
e forse  è anche  patavina.  Qui  vedesi , che  Ciiriazia 
Quarta,  figlia  di  Lucio,  eresse  il  sepolcro  al  marito, 
al  figlio , ed  a se , ed  inoltre  al  fratello , e forse  alla 
di  lui  moglie.  Dalla  grandezza  della  pietra,  e dalle  di- 
mensioni del  terreno  sacro  al  sepolcro  si  conosce,  che 
la  famiglia,  a cui  apparteneva  la  nostra  Curiazia  Quarta, 
era  di  buona  condizione.  Notisi  quella  forma  dell’ul- 
tima sigla,  singolare  bensì,  ma  non  insolita  nelle  la- 
pidi e ne’  nummi  per  indicare  il  numero  L. , intorno 
alla  quale  parlai  altrove  {AnL  lap.  del  Mus.  dì  Este 

p.  164.). 


CCCLXVII. 

CCCLXVIII. 

D . M 

POBPOBIA  . Q . L 

P . POHP 

VBBABA  , SIBI  . . . 

Piano 

Q . POMPOHIO  . Q . L . OB. 

IHFELIC 

SlBl.BT.SVIS.VIVA,. 

QVBH  . BS 
BS  . APSTVUT 

CCCLXIX. 

VHDIS  . IVL 

ETTIA  . C . P . PBIBA 

OLYMPIA 

V . P . SIBI  . ET 

BASITO 

C . SBPVLLK)  . C . P 

B . M . P 

UATVBO 

La  prima  leggìi  presso  il  solo  Grutero  (/>.  55^. 
n.  8.  ) come  esistente  io  Padova  presso  li  Gmitarini , 
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mandatagli. dal  Pine(li.  Non  sappiamo  però  quando  e 
dove  siasi  scoperta,  e se  ora  esista  o siasi  smarrita.  Lo 
Scaligero  negl’  indici  gruteriani  spiega  quel  Pomp.  del- 
la seconda  linea  per  Pomponio^  che  per  altro  potreb- 
be anche  interpretarsi  Pompejo,  Il  senso  dell’  iscrizio- 
ne è che  il  nostro  militare  morì  affetto  io  qualche 
fiume,  mentre  tentava  guadarlo. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (/7.  ^q.  ) in  Pa- 
dova in  casa  di  Lauro  Divani  a S.  Antonio;  dal  Gru- 
tero  {p.  990.  n.  9.)  ivi  ; dall’  Orsato  {Mon.  PaL  p.  3 17.) 
fra  le  perdute.  É facile  il  discernere,  che  nella  secon- 
da linea  manca  in  fine  ET , che  nella  terza  manca  la 
finale  del  cognome  incominciante  da  OR , e che  diffi- 
cilmente può  supplirsi,  troppe  essendo  le  voci  latine 
che  incominciano  da  quelle  due  lettere,  sul  fine  della 
quarta  deesi  supplire  F. , oppure  FECIT. 

La  terza  leggesi  presso  lo  Scardeone  {p.  84-)  come 
esistente  nella  parte  esterna  del  campanile  di  Casale 
di  Ser  Ugo , villaggio  circa  miglia  cinque  lungi  da  Pa- 
dova, dove  tuttora  esiste;  presso  il  Grulero  {p.  869. 
n.  1 5.),  presso  il  Salomoni  \^gr.  PaL  p.  SqS.  ) e pres- 
so il  Muratori  (^.  i459«  8.).  Ix>  Scardeone  e il 

Grutero  erroneamente  leggono  nella  terza  linea  Servi- 
lio  per  SepitUio.  Sopra  la  iscrizione  stanno  scolpili  in 
grande  rilievo  due  busti  uno  d’uomo,  l’altro  di  donna. 
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cccLxix; 

CiESlA  . C . LIB 
PAHTBBHA 
VIVA  . FECtT 
8>B1  . ET  . M . SEP 
TIB  . OASI  . . . 
COR  .BEI.ai  . . . 

, . CinAU  . CORSI 


CCCLXX. 

CAVIA  • C . F . FrIj»A 
SIbI  . ET 
Q . SICIRIO  . m’.  F 

viao . avo 

V.F 

IR  . fborT  . f . ex 

ESTRO  . P . XX 
B.L.ET.M.H.H.S 

alt.m.i,oo.larg.eprofjn.a,\^. 


La  prima  recasi  dallo  Scardeone  (p.65.)  a Sira  in 
casa  di  Daniele  Yettori;  dal  Grutero  (p.  g65.  n.  io.); 
dal  Salomoni  ( jìgr.  Pai.  p.  344*  ) ) >1  quale  in  luogo 
delle  tre  ultime  linee  legge  BELG  . QVAESTIONARI. 
Mancandoci  Poriginale , non  è possibile  fissarne  la  vera 
lezione. 

La  seconda  fu  pubblicata  con  molli  errori  dallo  Scar- 
deone {p.  6i.)  come  esistente  allora  in  Abano;  dal  Gru- 
tero {p.  ’jSg.  n.  4-)  traendòla  dal  suddetto,  e nuova- 
mente {p.  ^68.  n.  6.  ) avutala  esattamente  trascritta 
dal  Pinelli , che  allora  la  pose  in  Padova  presso  le 
Beccherie  vecchie,  di  fianco  all’  Università,  dove  ora 
pur  trovasi;  dall’ Orsato  (Mon.  Pai.  p.  i8i.)  ivi,  in- 
cisa in  rame,  commetteudo  perù  l’errore  di  scrivere 
a principio  C.ATIA;  dal  Salomoni  (Urb.  PaL  inscr. 
p.  576.,  Jgr.  PaL  p.  161.  e Append.  i63.);  final- 
mente dall’Ab.  Pier-Ant  Meneghelli , che  ne  ripetè  la 
incbione  in  rame,  e credette  illustrarla  (Mem.  unti- 
guario-lapid.  p.  12.),  ma  non  l’intese,  e cadde  nell’er- 
rore dello  Scardeone,  del  Grutero  nel  primo  luogo 
citato , dell’  Orsato  e del  Salomoni , supponendo  qui 
nominala  Caja  Alia,  mentre  è CcUia,  e quindi  produsse 
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eradizioDÌ  inutiU  e false .<  È da  'sopporsl,  che  q^ta 
sia  estense,  poiché  le  genti  Calia  e Sicmia  ieonaà 
nominate  in  altre  lapidi ‘di  . Erte.  Servi  U pietra  pre- 
sente per 'sostenere' prima  la  iscrizione’ sacra  posta  al 
N.®  XXVIil.,  che  trovasi  inds^  nella  sua  parte  poste- 
riore. Tedi  ciò  che  ne  dissi  al  numero  suddetto. 
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! CCCLXXI  ' CCCLXXII. 


•Il' j|  • ’ i:  i:  ;l  u o . 

P . M . V F 

lì''-  > 

onuA.L.F Ascoina . sABisA 


.1  . . 

■ .’'i  ■' 

■ j’. 

nPTT.Il  . T.  . P ASCOmA  . SABINA 

ri'  I 

. ; ppTAMS  ' . VIKQ  . STO 

SIBl.BT  : . BBBBmmiTO  , ; 

Q . TRASIO  . OPTIHO  V . VALERIO  . CELADO 


TIRÒ  .STO'  > 


aUjn.o^.larg-m.o,-j3. 


Recasi  la’  prima  dall’Apiani  (p,  344*  )ì  Scar- 
deone  (;?.  64.  )'®  Grutero  (p.  Sia.  n,  9.)  come 
esistente  in  Padova  nel  monastero  della  Misericordia 
nel  Prato  della  Talle  , ora  soppresso  e distrutto , ma 
la  lapida. yi^ 'mancava '-fin  dal  tempo  dell’ Orsato , il 
quale  (Afo/i.  Pai-  p.  3o5.  ) la  registra  fra  le  perdute. 
Li  due  primi  ce  la  danno  deformata  da  molti  errori, 
il  Grutero  la  porge  corretta , il  cui  apografo , appro- 
vato anche  dall’  Orsato , qui  produciamo.  Per  altro  è 
da  notarsi,  che  lo  Scardeone  legge  nella  penultima  li- 
nea Cranio  per  Tramo-,  cosi  pure  il  Codj  del  Redi 
presso  il  Grevio  nelle  note  al  Grutero  : ma  sicco- 
me assai  frequentemente  nelle  nostre  lapidi  patavine  ed 
estensi  è menzionata  la  gente  Grania}  ed  é moltre 
facile  lo- scambio  di  queste,  due; lettere. simili  C 6 G, 
noi  reputiamo,  che  qui  pare  debba  scriversi  Granio, 
È pur  .'notevole  quell’  QptimOì  usalo  per  cognome  dal 
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nostro  Gìranio,  come  Io 'reputò  anche  Io  Scaligero  ne> 
gl’ indici  graterìani..  ■ 

La  seconda  leggesi  esattamente  recata  dal  solo  Mu- 
ratori {p.  i3o3.  n.  7.  \ se  non  che  deli’  ultima  linea 
ei  ne  fece  due,  nè  ' ci  ^ sapere  dorè  fosse.  Essa  però 
ora  trovasi  da  rarii  anoi  nel  corridojo,  che  esiste  dalla 
sagrestia  della  chiesa  di  S.  Giustina  al  coro  della  me- 
desima. Gonyieo  «credere , che  siasi  scoperta  da  pochi 
anni  in  Padova , dove  si  hanno  molte  memorie  della 
gente  Asconia,  sicché  nessuno  de’  nostri  vecchi  storici 
ne  fa  ricordanza.  Sul  timpano  posto  superiormente  al- 
l’ iscrizione  ri'  sono  due  delfini,  e nel  mezzo  un  vaso 
con  pianta  fiorita,  e due  colombe. 


CCCLXXIII. 

CCCLXXIV. 

D M 

‘ P . ASIHIVS  . P . F . BOX  . BVFVS 

C . Ami . C . LIB 

SIbI  . ET  . TVBPIOSl  . L . ET 

CAHPESTaiS 

FAVSTAB  . L . vIvVs  . POsIt 

C . Ami  . CHEBS 

TV8  . BOnVLVS 

KBOS  . PBOeSS  • 

' CCCLXXV. 

SIASVS  . LIB 

ABBIAE  . Q . F 

ET  . HEB  . PATBO 

SEBESAR 

m . B . K . FECE 

APOLLORIVS  . LIB 

BVKT 

ET  . SIBI  ,, 

pr^jn.o,iì. 

‘ Questa  prima  lapida,  che  ora  vedesi  nel  Museo  Obi- 
ciano  Estense  al  Catajo , ha  nel  bto  destro  il  solito 
Vaso  per  le  libazioni,  e nel  sinistro  lo  patera.  11  sig. 
prof.  Ab.  Cavedoni  mi  avverti , eh’  essa  proviene  da 
Roma  soli’ autorità  di' una  lettera.  MS.^del  cel.  Ennio 
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Quirìoo  'Visconti.  Fu  pubblicata  dal  solo  sig.  Co.  Gio. 
Gir.  Orti  ( Dissert.  sopra  una  lapida  scop.  nel  v8a5. 
in  Verona  p.  17.)  dove  però  è da  correggersi  nella  li- 
nea ottava  quel  Progessùmus  in  Processianus , come 
leggesi  nel  marmo.  Qui  si  vede,  che  Creato,  Romolo, 
Erote  e Processiano  liberti  ed  eredi  di  Cajo  Annio 
Campestre  gli  fecero  il  monumento  sepolcrale,  ed  è 
qui  notevole  nella  linea  ottava  la  voce  patroni  in  caso 
genitivo,  accordandosi  col  C.  Amù  Campestris. 

Esiste  la  seconda  nel  suddetto  Museo,  e fu  trovata 
nell’anno  1690.  in  Bresica,  villa  circa  quattro  miglia 
lungi  da  Este,  nel  quadrivio  presso  la  chiesa.  Consiste 
essa  in  un  grosso  macigno  quadrato,  incavato  nel  piano 
superiore  per  due  ricettacoli  di  ossa  e ceneri  umane, 
e scorniciato  nel  prospetto , fuorché  nella  parte  supe- 
riore, ove  dovea  esser  posta  un’altra  pietra  di  eguale 
dimensione  per  coprirne  la  superfizie,  chiuderne  i ri- 
cettacoli, e compirne  la  cornice.  Fu  pubblicata  prima 
con  molti  errori  dal  Salomoni  {^igr.  Pat.  p.  io3.),  e 
da  lui  traendola  dal  Muratori  {p.  1620.  n.  1.),  final- 
mente con  esattezza  dall’ Alessi  (/?.  126.).  A qual  tem- 
po essa  S|^>artenga,  non  può  precisamente  definirsi,  ma 
osservando,  che  nello  stemma  genealogico  degli  Asini!, 
discendenti  dal  celebre  Cajo  Asinio  Pollione,  amico  di 
Augusto,  e nemico  di  Livio  e di  noi  Padovani,  non 
trovasi  alcuno  che  abbia  il  prenome  di  Publio,  con- 
viene conchiudere,  eh’  essa  si  riferisca  al  secondo  se- 
colo dell’era  nostra,  anche  per  la  forma  delle  lettere. 
La  tribù  romulia  qui  segnata  mostra  evidentemente, 
che  questo  Publio  Asinio  Rufo  fu  estense. 

Ci  narra  lo  Scardeone  {p.  5i.),  che  questa  terza 
lapida  acuita  in  una  larga  tavola  marmorea,  e in  gran- 
di e bellissimi  caratteri , serve  di  altare  primario  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Mater  Domìni  in  'Veneàa,  colà  da 
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Padova  trasferita.  Lo  stesso  ripete  il  Manuzio  {Orthogr. 
p.  *4*  9-)?  scrive  ARIAl  non  ARRIAE,  e die- 

tro il  di  lui  apografo  la  reca  il  Grulero  {p.  gSa.  n.  6.); 
indi  r Orsato  \Stor.  di  Pad.  p.  56.)  e il  Salomoni  {.dgr, 
Pat.p.  363.)  la  recano  secondo  la  lezione  dello  Scardeone. 


CCCLXXVI. 

ATESTIA  . IDE 
AVESTI  AB 
TERTIAE  .PATHOH 
BERE  . MEBERTl  . ET 
CAPlTOni  . BIHETAE 


CCCLXXVII. 

T . AVHKLIVS  . T . L . FELIX 
vIvOS  . FEOT  . SIBI 
ET  . LIBEBTIS  . SVIS 
OMEIBVS  . eT  . 
COBLIBERTIS  . SvI.f 


ET  . COBLIBEBTAE 
GRATAE  . SVAE 
IIIFR  . F . XVI  . IH  . AGR  . 

P . XX 

KOB  . B . M . B . 8 . 
dIs  . 9f  ABIB  . 

prof.m.ofio. 

Recasi  questa  prima  dall'Apiani  (p.  89.)  come  esi- 
stente a Bergamo  nella,  chiesa  di  S.  Alessandro,  da 
lui  la  ripete  il  Grutero  ( p.  g3a.  n.  i a.  ) , indi  1’  ar- 
reca anche  l’ Alessi  (p.  ao7.  ),  onde  provare,  che  da 
Ateste  deriva  il  nome  gentilizio  de'  varii  Atestii  in  que- 
sta lapida  memorati , come  da  Verona  li  Veronii , da 
Abano,  ossia  Aponus,  gli  Aponii,  e così  via  discorren- 
do, e suppone,  che  da  £ste  o dalle  sue  vicinanze  siasi 
essa  a Bergamo  trasportata.  Ma  il  Muratori  {p.  i5ao. 
n.  3.),  la  cui  lezione  qui  noi  seguiamo,  la  pone  a Fer- 
rara nel  pubblico  Museo,  e afferma  di  aver  avuto  l’a- 
pografo, eh’  ei  pubblica,  dallo  Scalabrìni  professore  in 
quella  università.  L’Apiani  nella  prima  linea  legge  er- 


BARTIAE  . ET  . PRIHVL 
DELICATIS  . ET 
T . FLAVIO  . CELERI 
AMICO  . CARISSIBO 
ET  . ATESTIAE  . EGBATUE 
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roncamenlc  I . D . L . e il  Grutero  e TAlessi  L . D . L . 
in  luogo  di  IDE,  eh’  è appunto  il  nome  servile  di  co- 
stei, che,  dopo  d’aver  ottenuta  la  libertà  da  Atestia  Ter~ 
tia,  cangiullo  al  solito  in  cognome,  il  quale  deriva  cer- 
tamente dal  monte  Ida  della  Frigia,  detto  dai  Greci  e 
dai  Latini  Ida  e Ide,  Nella  quinta  linea  il  Muratori 
malamente  scrive  Bineta  in  luogo  di  Binetae,  come 
scrivono  rettamente  li  tre  altri  : nè  rechi  sorpresa  que- 
sto nome  grecanico  derivato  da  jSirvTo;  verbale  di 
fatuo,  come  P/iiìeius  da  (piXirròs  verbale  di  (piKtea,  amo. 
L’Apiani , il  Grutero  e l' Alessi  premettono  erronea- 
mente ET  nella  sesta  linea,  e scrivono  TELAMIO  iu 
luogo  di  T . FLAVIO  a principio  della  ottava.  Ecco 
pertanto,  che  sapendo  noi  dall’Alessi  (p.  g3.  ),  che  da 
Lendinara , grossa  terra  dell’  antico  territorio  di  Este, 
furono  trasportate  a Ferrara  molte  lapidi  antiche  (Vedi 
il  N.°  CLXVL),  confermasi  l’opinione  dello  stesso  Ales- 
si, che  questa  pietra  e questa  gente  Atestia  da  Este 
derivi;  e sospetteremo,  che  l’errore  dell’Apiani  nel- 
l’assegnarle  il  luogo,  in  cui  trovavasi,  abbia  ingannato 
anche  il  Grutero  e l’Alessi  medesimo,  facendo  lor  cre- 
dere, che  a Bergamo,  non  a Ferrara,  si  conservasse. 

La  seconda  leggesi  presso  lo  Scardeone  (p.  y3.)  in 
Padova  nella  casa  Bassani , colla  mancanza  però  del- 
l’ultima linea  presso  il  Grutero  ( p.  g63.  n.  3.  ) ivi , 
esattamente  trascrittagli  dal  Pinelli  ; presso  l’ Orsato 
{Mon.  Pai.  p.  66.)  ivi,  pure  esattamente:  di  là  ven- 
ne da  pochi  anni  trasportata  nel  nostro  pubblico 
Museo.  Sembra  potersi  attribuire  questo  monumento 
ai  tempi  posteriori  all’  imperatore  Tito  Aurelio  An- 
tonino, che  regnò  dall’anno  'i38.  al  i6i.  dell’era  no- 
stra, poiché  questo  Tito  Aurelio  Felice  dev’essere  stato 
liberto  di  un  liberto  del  suddetto  imperatore.  Nè  si 
badi  alla  forma  antiquata  del  vtvor  per  vifus,  poiché 
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anche  a’  tempi  nostri  trovasi  chi  affetta  di  scrivere 
alla  maniera  di  Fra  Jacopone  da  Todi.  La  colliberta 
Grata,  ch’egli  affettuosamente  chiama  sua,  Fu  senza 
dubbio  sua  moglie,  il  cui  nome  gentilizio  fu  omesso, 
perchè  già  s’ intendeva  facilmente,  che  essendo  sua  col- 
libertà  dovea  chiamarsi  Aurelia  Grata.  Dalle  sigle  della 
penultima  linea,  che  voglionsi  interpretare  monumen- 
lum  heredes  meos  non  sequitur,  si  conosce,  essere  sta- 
ta volontà  del  costruttore  di  questo  sepolcro,  eh’  esso 
fosse  comune  a tutti  i servi,  che  da  lui  aveano  ottenuta 
la  libertà,  ed  anche  a quelli  che  l’ebbero  dal  padro- 
ne di  lui,  ma  non  permise  che  in  quello  fossero  posti 
li  suoi  eredi,  che  non  appartenessero  alla  stessa  gente 
Aurelia.  Trovasi  pure  in  altre  epigraff  quell’espressione 
Dis  Manibus  posta  sulla  fine  , che  più  comunemente 
suole  premettersi , come  nelle  lapidi  presso  il  Maffei 
Ver.p,  2i4-  n-  4«)j  presso  Marini  {FraL  Atv. 
p.  712.  n.  6.)  e il  Fabretti  {p.  86.  n.  iSg.),  in  cui 
sulla  fine  vedesi  scritto  Dis  inferU  sacrum. 


CCCLXXYIII. 

L . AVBBLIVS 
L . L . EROS 
GELLIA  . Q . F 
SECVirDA 
GELIDO  . L . PO 
SVIT 


CCCLXXIX, 

L . CAEDIVS 
L . L . EROS  . SlU 
CT  . lIbBrT  . HILA  . . . 
ET  . lIbEHTO  . AGÀ  . . . 
L.D . D . D 

Tav.XXy.n.2Mt.elarg.m.ofiS. 


Recasi  la  prima  di  queste  due  iscrizioni  dal  Saio- 
moni  {Agr.  Pai.  p.  78.)  in  Este  presso  Francesco  Man- 
zoni con  molti  errori;  dal  Muratori  (p.  iSaS.  n.  3.) 
ivi  cogli  stessi;  dall’Alessi  (p.  i54. ),  che  afferma  non 
più  esistere,  ma  la  corregge,  come  qui  la  diamo.  In- 
torno al  cognome  male  interpretato  dall’Alessi , della 
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liberta , che  pose  questa  memoria  ai  due  coojugt , il 
primo  de'  quali  fu  probabilmente  il  padrone  di  cé//- 
do,  e che  le  diede  la  libertà,  vedi  il  N.®  CCCLIL 

seconda  leggesi  scorrettamente  presso  lo  Scar- 
deone  (p.  6o.)  che  traendola  dal  Marcanova,  la  pone  in 
Padova  presso  la  chiesa  di  S.  Lucia;  da  lui  trassela  il 
Grutero  (p.  g65.  n.  2.)  ed  ivi  pure  la  colloca;  dipoi 
r Orsato  {Mon.  Pat-p.  ^i-)  la  reca  quasi  esattamente, 
e la  mette  in  casa  Contarini  presso  la  cattedrale,  ma 
nessuno  di  essi  arrivò  a leggere  la  quinta  linea.  Passò 
essa  dipoi  presso  il  sig.  Cu.  Giuseppe  Da  Lion , che 
cortesemente  la  consegnò  al  nostro  Museo,  ove  ora 
esiste.  Essendovi  altre  lapidi  colla  menzione  della  gen- 
te Caedia,  appartenenti  al  Friuli  (Vedi  il  N.®  CXLII.  ), 
sembrerebbe  essersi  di  là  qui  trasportata  anche  que- 
sta , benché  recandosi  essa  dal  Marcanova  , che  morì 
ili  Padova  nel  1461.,  può  credersi  patavina  per  la  ra- 
gione , che  non  erasi  a quel  tempo  ancora  introdotto 
l’uso  di  raccogliere  le  antiche  lapidi  da’  nostri  eruditi 
e doviziosi  Veneziani,  ogni  qual  volta  essi  recavansi  a 
reggere  le  città  venete,  istriane  dalmatine  e delle  isole 
del  Levante.  È probabile,  che  il  nostro  Erote,  avuta 
eh’  ebbe  la  libertà  dal  suo  padrone  Lucio  Cedio , ab- 
bia eretto  questo  monumento  per  se,  per  sua  moglie 
c liberta  llara,  e pel  suo  liberto  Agato,  il  cui  nome 
deriva  dal  greco  buono,  e che  per  collocarlo 

in  un  luogo  pubblico  lungo  la  via,  abbiane  chiesta  la 
permissione  ai  decurioni  del  suo  municipio , i quali 
glie  lo  accordarono,  come  si  conosce  dalle  ultime  si- 
gle , che  s’ interpretano  lociu  datus  decurtomun  de- 
creto. 


CCCLXXX. 

CGCLXXXI. 

C.4SSU  . T , L . CU 

CLonu  . m’ 

SlBl  . UT 

L . PaiMA 

T . (MSSIO  . T . LB 

m’.  CLomo 

VATB  . l AVSTO 

m’.  L . HER 

OWO  . V . P 

PATRONO 

h’.  CLonio 

m’.  F . NIGRU 

FILIO 
V F 


Lu  prima  di  queste  due  lapidi,  pubblicata  dal  solo 
(ian.  Cav.  Moscbini  {Guida  di  Pad.  p.  i8o.),  ma  però 
con  molti  errori,  proviene  dall’agro  patavino,  dove  i\i 
scavata  da  parecchi  anni  ; avutala  quindi  il  Co.  Cav. 
Gio.  De  Lazara  la  consegnò  al  patrio  .^luseo.  Essa  spet- 
ta ai  bassi  tempi  deli’  impero , ed  è , oltreché  gofia- 
incnte  scolpita,  anche  mollo  logorata.  Nella  prima  li- 
nea benché  apparisca  sculto  I . L . CIÀ , è probabile 
che  debba  leggersi  T . L . CIA , cioè  Titi  liberta  Cia , 
la  quale  ultima  voce  deriva  da  Ceus  o Cius,  nativo 
deir  isola  Cen,  ora  Zia,  una  delle  Cicladi,  d’onde  forse 
(|uesla  serva  trasse  il  suo  nome,  come  spesso  accader 
soleva , e tuttora  accade , che  dalla  patria  molti  trag- 
gano il  loro  cognome.  Nella  seconda  linea  è UT  per 
ET , giacché  nel  tempo  della  bassa  latinità  scrivevasi 
Il  per  E ( Vedi  il  N.‘’  DXVIL).  È poi  da  notarsi  la 
negligenza  dello  scarpellino,  il  quale  nella  quarta  in- 
cise il  PATR.  avanti  il  FAVSTO,  mentre  dovessi  scri- 
vere FAVSTO  . PATR.  Dunque  è certo,  che  Cassia 
Cia , libe.'ta  di  Tito , pose  questo  titoletto  a se , e a 
Tito  Cassio  Fausto,  liberto  di  Tito,  suo  patrono  e 


Digilized  by  Google 


Sepolcrali  3 a ^ 

marito,  sendo  ancor  viva,  giacché  le  due  ultime  sigle 
debbono  interpretarsi  ViVa  VostùL 
L’alti-a  ci  viene  recata  dal  G).  Camillo  Silvestri,  il 
quale  ci  fa  sapere  (Giovenal.  p,  loi.)»  che  fu  posseduta 
dal  Co.  Sertorio  Orsato,  benché  questi  non  l’abbia  pub- 
blicata ne’  suoi  Monumenta  patavina,  perchè  forse  fu 
scoperta  e acquistata  da  lui  dopo  la  pubblicazione  di 
quell’opera.  Sembra  essere  essa  patavina,  perché  la  gen- 
te Clodia  è frequentemente  menzionata  nelle  nostre 
lapidi,  e in  esse  spessissimo  vedesi  usato  il  prenome 
Manio,  qui  pure  cinque  volte  citato.  Dal  Silvestri  eb- 
bela  il  Muratori,  che  la  pubblicò  {p,  i53o.  n.  9.).  Qui 
vedesi,  che  Cloilia  Prima  sendo  ancor  viva  fece  il  se- 
polcro a Manio  Clodio  Ermete  suo  patrono  e marito, 
e al  loro  figlio  Manio  Godio  Nigro. 


CGGLXXXII. 

c . ElfSIO  . C . L 
UU.AR10BI 
^ HVREABVS 

UB . posIt 


GGGLXXXm. 

Q . GAVIVS 

forTvwaTvs 

CYPRIVS 
V . F . SIRI  . ET 


aU.m.\,\t^.larg.m.o,^2.  GAVIAE  . AGRF. 

PATRONAE 

N,  ’j’jtj.altjn  .o,;9./ar^.m.o,3  j . 

Recasi  la  prima  dall’ Alessi  (p,  iGi.),  il  quale  cosi 
la  descrive  : „ Nella  villa  di  Palugana  circa  un  miglio 
lungi  da  Este,  nel  terreno  vicino  alla  casa  della  fami- 
glia Ferrari,  fu  trovata  l’unno  1767.  una  pietra  di  fi- 
gura quadrata  bislunga,  colla  sua  base  separata,  in  cui 
si  vede  che  dovea  già  stare  infissa,  coll’iscrizione,  che 
ora  è nel  cortile  di  quella  casa.  „ Dipoi  fu  trasportata 
nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo,  dove  ora  con- 
servasi. . , 
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seconda,  incisa  sur  una  pietra  in  forma  di  ara 
sepolcrale , Icggesi  presso  il  Bertoli  {jintich.  (TAquiL 
p.  227.  n.  282.)  come  allora  (nel  1739.)  esistente  in 
S.  Maria  la  longa , villa  sotto  la  giurisdizione  de’  ca- 
nonici di  Àquileja;  dal  suddetto  ebbela  e la  pubblicò 
il  Muratori  {p.  i538.  n.  7.);  di  là  poi  venne  tras- 
portata nel  Museo  del  Catajo.  Questo  Quinto  Gavio 
Fortunato,  nativo  di  Cipro,  prima  servo  di  nome  For- 
tunato, poi  fatto  libero  da  Gavia  Agre,  liberta  anch’es- 
sa  probabilmente  di  un  altro  Quinto  Gavio,  fece  que- 
sto sepolcro  a se  e alla  sua  padrona,  che  lo  avea  com- 
prato, mentre  ancor  fanciullo  erasi  per  via  di  mare 
condotto  in  Aquileja,  anticamente  celebre  emporio  della 
Venezia.  Il  cognome  ^gre,  grecamente  declinato,  de- 
riva dal  greco  àypaiy  venazione. 


CCCLXXXIV. 

c . FZBBIO  . C . L 
FXUa  . PATBOHO 

c . Fiaaivs . c . L 

AVCTVS 
FOniUAE  . C . 1. 


Tw.lLXVX.ah.m.i,a2.larg.m.o,'ja. 


CCCLXXXY. 

DIS  . M 

FVRIA.  FORTVHATA 
D . FVaiO  . FUia  . FA 
TRONO  . SVO  . KARIBSIKO 
DB  . SE  . BEBBHEREim 

F . V . AB . XXXX 


La  prima  si  reca  dallo  Scardeone  (p.  70.  e 74.),  che 
la  pone  in  Padova  nella  casa  Bassani;  dal  Grutero 
(p.  gyS.  n.  i.)j  e dall’ Orsato  {Mon.  Pai.  p.  53.)  ivi, 
incisa  in  rame.  Di  )à  venne  da  pochi  anni  trasferita  nel 
nostro  Museo.  Sopra  l’ iscrizione  stanno  incisi  due  busti, 
uno  di  Fannia  a dritta,  l’altro  di  Fannio  Felice,  suo 
marito  a sinistra,  ai  quali  Fannio  Aneto  loro  liberto 
pose  questa  memoria;  sulla  sommità  del  frontone  ve - 
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desi  alla  dritta  un  guerriero  a cavallo  che  iitipugna  e 
scaglia  l'asta,  alla  sinistra  un  pedone  con  arme  in  am- 
bedue le  mani,  e nel  mezzo  cinque  scudi.  Lo  Scar^ 
deone  nel  primo  luogo  supplì  a principio  della  terza 
linea  una  C. , che  doveva  esservi  stata  anticamente , 
non  però  al  suo  tempo,  perchè  ce  la  dà  mutila,  co- 
ni'è ora,  anche  nella  quinta;  male  poi  operò  segnan- 
do una  mutilazione  di  lettere  al  principio  della  quar- 
ta, dove  nulla  giammai  mancò,  nè  ora  manca;  peggio 
pur  fece  nel  secondo  luc^o , dove  volendo  supplire 
l'ultima  liuea  vi  aggiunse  una  C a principio,  allatto 
inopportuna , errore  seguito  anche  dal  Grutero , non 
abbadando,  che  Fannia  non  doveva  aver  prenome,  di 
cui  per  lo  più  mancavano  le  donne,  nè  egli  poi,  nè 
il  Grutero  fecero  alcun  cenno  delia  mancanza  del  di 
lei  cognome , che  dovea  seguire  nella  linea  che  ora 
manca  nella  pietra,  lo  che  ben  vide  l'Ornato,  che  ce 
ne  fece  avvertili.  Il  T . FANNIO  . C . F . ROM  . , no- 
minato nella  iscrizione  al  N.°  CLXX.,  fu  probabilmente 
il  iìglio  di  quel  Cajo  Fannie , che  diede  la  libertà  al 
nostro  Cajo  Fannio  Felice,  e quindi  vedesi,  che  an- 
ch’egli era  di  condizione  militare  (ciò  deducéndosi  da- 
gli ntensili  scolpita  nella  nostra  pietra)  come  lo  era 
suo  padre,  il  quale  nella  citata  iscrizione  s’ intitola  sol- 
dato della  prima  coorte  pretoria.  Se  si  riguardi  la  for- 
ma delle  lettere,  e la  corrala  concisione  dell’epigrafe, 
sembra  doversi  attribuire  piuttosto  al  secondo,  che  al 
terzo  secolo  dell'  era  nastra  : e se  regge  la  nostra  con- 
ghieltura  superiormente  accennata,  questa  lapida  è pure 
estense , giacché  in  quella  quel  Tito  Fannio  viene  cen- 
sito nella  tribù  romulia. 

La  seconda  leggesi  presso  1’  Orsato  (MoTuPaLp.  282.), 
il  quale  commise  l’ errore  di  scrivere  FVRTA  per 
FYRIA  nelk  seconda  linea,  ripetuto  anche  neli’indi- 
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ce  de’  nomi  propri!,  corretto  però  dal  Muratori  {p.  1 53$. 
n.  I.),  che  da  lui  la  trasse,  meno  erroneo  è il  co- 
gnome FELLOI  da  lui  recato  nella  terza  linea , che 
dee  certamente  scriversi  FELICI,  come  Tabbiamo  qui 
scritto.  L’ultima  linea  deve  interpretarsi  Yecil.  \ixii 
ANnos  quadraginta.  11  suddetto  Orsato  ci  fa  sapere , 
che  questa  lapida  fu  donata  da  Daniele  Kio  a Gio.  Ro- 
dio, il  quale  poi  la  mandò  a Copenaghen. 


CCCLXXXVI. 

BELTU  . C . F . PBIHS 
SIBI  . ET 

. C i BELVIO  . 0 . L . COMHVHI 
BELVUE  . 0 . L . CLlXnlS 
• . ' POSTBEISQTB  . BOBVB 

LIBÉBTIS  . LIBKBTAE 
■ ■ T . F . 1 

Ut  . FBOHTE  . P . XX  . RET  . XX 


CCCLXXXVII. 

ITLIA  . UELPIS 
FECIT 

IVLUE  . IIEVCIIB 
VERSAE . SVAE 
TIXIT  . ANH  . XVI 
MENS  . X 


' La  prima  recasi  dallo  Scardeone  (/>.  79.  ) nel  mo- 
nastero di  S.  Giustina  in  Padova,  e ci  avverte  esser- 
ne assai  logore  le  lettere^  dal  Grulero  {p.  878.  n.  3.) 
ivi;  dall’ Orsato  {Mon.  Pat.p.  296.  e Marm,  erucL  T.  II. 
p.  rg.)  fra  le  perdute.  Questi  in  ambedue  i luoghi  citati 
omette  la  quinta  linea,  e nel  .primo  luogo  loda  la  le- 
zione CLIDllS  recata  nella  quarta  linea  dal  Grulero,  e 
riprova  quella  dello  Scardeone  C . L . ID  . IS,  ma  non 
adduce  veruna  interpretazione  di  quest’  ultima  voce , 
che  noi  crediamo  doversi  dividere  in  due,  cioè  nel 
cognome  Cù'di  dativo  da  Cù's,  idis,  derivato  dal  nome 
greco  xXfiSòs,  chiave , ed  in  ù per  lù- , sapen- 

dosi , 'che  nelle  lapidi  non  suole  mai  raddoppiarsi  la 
lettera  i:  Sembra  che, questa  lapida  sia  patavina,  es- 
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sendo  pur  nominata  la  gente  Helvia  nell’altra  posta  al 
N.®  IV.,  e nella  estense  al  CCXIX. 

La  seconda  dallo  Scardeone  ( p.  8o.  ) in  Este,  sculta 
in  un  vaso  di  marino  con  prefericolo  da  una  parte  , ^ 

e patera  dall’altra;  dal  Grutero  {p.  942.  n.  11.)  ivi; 
dal  Salomoni  {Agr.Pat. p.  80.)  ivi;  dall’Àlessi  (/>•  175.), 
dal  quale  sappiamo,  che  più  non  esisteva  ai  suo  teoa-  ’ 

po.  E da  nolarsi  quell’aspirata  nelle  voci  Uelpis  ed 
Heuche,  che  nelle  greche  corrispondenti  ìKxts  ed 

speranza  e preghiera,  non  esiste,  di  che  per  altro  ab*  i 

biaino  altri  esempii:  deesi  pure  avvertire,  che  Giulia  | 

Euche , posta  in  libertà  dalla  sua  padrona  Giulia  El-  ' 

pide,  viene  chiamata  verna,  cioè  sua  serva  nata  in  casa,  t 

con  ciò  dinotando,  che  non  era  venuta  da  oltre  mare 
e da  oltre  monti , e questa  espressione  mostra  pure 
TaiTetto,  che  poitavale  la  sua  padrona,  indicando  che 
non  era  una  straniera,  ma  domestica.  L’ Alessi  poi  s’ in- 
ganna credendo  doversi  scrivere  Heuches  per  Heuche, 
giacche  i nomi  greci,  e declinati  alla  greca,  hanno  il 
dativo  terminante  in  e lunga,  derivando  dal  greco  dit- 
tongo improprio  n.  ‘ ' 

CCCLXXXYIir.  ' CCCLXXXIX.  ^ 

IVLIA  . TERTIA  . LVCI  Q . LOLLIO  . I.  . F . PAB 

» 

DAE  . LIBBHTAB  . ARH  . XI  FATROHO  . ET 

« 

ISFBUaSSIHAE  PLOTIAE  . VXORI 

M . EITnVniOS  : • 8BCVHOVS.ET  i 

BOHVUVS  . FBCER  ' 

'■  siBi . ET . svis  ■ ’ ; 

Recasi  la 'prima  dallo  Scardeone  {p,  66.  ).a  Stra 
presso  Daniele  Vettori,  e dal  Grutero  (p^  943*  n»  5.  ) 
traendola  dal  suddetto.  Ambedue  taccicmo  swllu  óao-  , 


t 
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struosità  deli’ultima  parola  EUdumnios,  e lo  Scaligero 
riportolla  pure  negl’indici  gruteriani.  Senza  ricorrere 
all’originale,  ora  perduto,  non  è possibile  correggere 
questa  erronea  lezione. 

La  seconda  ponesi  dallo  Scardeone  {p.  8o.  ) fuori  . 
della  porta  di  S.  Giovanni  di  Padova  ; dal  Grutero 
(/>.  945.  n.  4*)  ivi;  J»!  Salomoni  {/igr.  Pai.  p.  26.) 
ivi;  dall’Orsato  {Mon.  Pat.  p.  334-)  fra  le  perdute. 
Nella  seconda  edizione  del  Grutero  il  Grevio,  valen- 
dosi del  Cod.  del  Redi,  legge  nella  terza  linea  PLO- 
TIAE  . P . F . VXORL  È poi  assai  probabile,  che  nella 
quinta  debbasi  scrivere  HOMVLLYS  per  UOMVLIVS, 
giacché  si  parla  di  due  liberti  di  Lollio,cbe  doveano 
avere  il  cognome  di  Secundiis  e di  UomiiUius. 


cccxc. 


CCCXCi. 


Q . POMPORIVS 
Q . F . FAB 
SEVe'rVS  . SIBl 
ET . LIB  . OHKIB 
T . F . I 


L . PVBLICIVS  . C.  L.  TROPHIIIVS 
' V . F . SIBI  . ET 

» 

L . PVBLICIO  . lASONI  . PITBOIC  . DEPVR 
IVLUE  . VERDONI  . VXOBI  . ElVS 
PVBUCIAE  . GORGE  . CORIVGI  . SVAE 


H . K.H  .B.  S PVBUaAE.lRVERT  AB.PVBL1CI0.TAVRI0RI.fI(..SV1S 


IR  . FHORT  . P . Xll  . IR  . AG  . P . XVI 


7VK>.XXVI.aA.in.o,gi. 

ìarg.m.Oy'i^ 


H.a.H.H.S 


La  prima  di  queste  due  lapidi  recasi  dall’ Apiani 
{p.  343.)  in  Padova  nella  casa  Contarini  dietro  il  duo- 
mo verso  il  ponte  di  S.  Giovanni , con  disposizione 
diversa  dall’originale;  dallo  Smezio  (/?.  171.  «.  18.); 
dal  Grutero  {p.  885.  n.  3.)  e nuovamente  dallo  stes- 
so {/?.  939.  R.  2.)  coU’eitòre  nella  ,'secoQda  linea  di 
F<Miu\ftT  foA.;  ^dall’Orsato  {Moìu  PaL p. 
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tamente,  e incisa  in  rame.  Da  pochi  anni  brovavasi 
presso  il  sìg.  Co.  Giuseppe  Da  Lion  a S.  Daniele  ^ 
che  la  consegnò  al  nostro  Museo.  La  tribù  fabia  qui 
nominata  prora  evidentemente,  che  la  gente  Pompo- 
nia  era  patavina,  della  quale  fanno  menzione  varie  altre 
delle  nostre  lapidi,  e spezialmente  quella  alN.LXXXIY. 
Questo  monumento,  att^  la  Ibrma  de’ caratteri , le 
sculture,  di  coi  è ornato,  e la  sua'  elegante  brevità,  póò 
credersi  non  inferiore  al  secondo  secolo  dell’era  nostra. 

Esisteva  la  seconda  6n  dall’anno  i8oo.  nel  > Museo 
Obiciano  Estense  al  Catajo,  leggendosi  nel  MS.  più 
volte  citato  del  P.  Sanclemente,  e cosi  pure  nel  1 824-» 
quando  io  ivi  la  vidi  e la  trascrissi,  ma  ora  è perdu- 
ta. La  reca  anche  lo  Zaccaria  {Mcarm.  Salonit.  p.  3x 
n,  97-),  e dietro  il  suo  apografo  il  Donati  (p.  43^0. 
n.  8.)j  e quindi  conosciamo,  eh’  essa  proviene  da  Salona. 

CCCXCII.  CCCXCllI. 

SEX  . QVSOn  C . 8ALV10  • C . L . DEO  . . . 

0 . L . AHOAU  SALVIAB  . C . I. . LESBIAe 


PEJIIVS  . n . FOSIT  SALVIAB  . C . L . SPoBS  . . 

LEMOIUAB  . palli . . . 

4i/<.m.o,5i./(irf.m.o,34.  SALVIA  . C . L . GEATA  . . . 

Tav.XXl.n.tjiIt.m.ofi^Jarg  m.0,84. 


Recasi  la  prima  dal  solo  Alessi  (p,  i65.)  incisa  so- 
pra un’  urna  di  pietra , in  forma  di  colonna , già  in 
Este,  posseduta  dal  suddetto,  indi  trasportata  in  quel 
Museo.  Egli  erroneamente  lesse  nella  seconda  linea 
D . L . , non  accorgendosi,  che  se  Anchialo  fosse  stato 
liberto  di  Decimo  Cusonio,  doveva  anch’egli  assumere 
il  prenome  di  Decimo.  Quindi  si  conosce,  che  qui  An- 
chialo ebbe  la  libertà  da  una  Cusonia,  come  lo  mo- 
strano le  sigle  0 . L . (Vedi  il  N.®  CXLV.  p.  i56.),  ma 
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prese  il  prenome  di  Sesto,  perchè  tale  lo  avca  il  pa- 
dre della  sua  padrona , Io  che  in  tal  caso  solersi  pra- 
ticare dai  Romani,  dimostrollo  il  Fabretli  {p.  436.). 
É qui  pare  da  notarsi,  che  si  scrisse  Qusoni  per  Cu- 
sonii,  giacché  la  gente  Cusonia  era  propria  di  Este , 
e si  omise  l’aspirata  in  j^nciali,  die  dovea  scriversi 
jinchialL  Osservisi  ancora,  che  al  principio  della  iscri- 
raone  si  sottintende  la  voce  ossa,  la  quale  leggesi  as- 
sai spesso  nelle  lapidi  estensi,  come  ai  N.‘  CLXVIIL 
CGXLYIII.  CCLXVIII.  ecc.,  e che  vi  sarà  stata  incisa 
nella  pietra  posta  superiormente,  ora  mancante. 

La  secxinda  iscrisioiie  è inedita,  e fu  trovata  a gran- 
de profondità  nell’anno  1794-  uno  scavo  praticato 
in  Padova  nella  contrada  di  S.  Andrea  , in  casa  del 
sig.  Gio.  Batt.  Yalvasori,  attuale  nostro  benemerito  po- 
destà , il  quale  gentilmente  la  cesse  al  patrio  Museo. 
Laonde  essa  sembra  esser  originaria  della  nostra  città, 
anché  per  la  menzione,  che  contiene,  delle- genti  Sal- 
via e Lemonia  patavine.  Quale  affinità  vi  fo.^se  tra  Sal- 
via Grata  e le  due  altre  Salvia  Lesbia,  e Salvia  Spon- 
sa , noi  si  conosce  j sembra  però  probabile , che  Cajo 
Salvio , il  cui  cognome  non  si  discerne , fosse  marito 
della  prima:  più  difficile  ancora  è il  sapere,  quale  pa- 
rentèla vi  fosse  tra  li  suddetti  e Lemonia  Prima.  La 
goffissima  forma  delle  lettere  dimostra,  che  questa  la- 
pida deve  appartenere  agli  ultimi  tempi  della  bassa 
latinità. 


. ,t  ■ ( 
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cccxcv. 


T . SEHFROHIO  . ITCTO 
PATBCWO 
T . SEHPBOHIO 
BKBHETI 
LIB  . . , . BORO 
ET  ...  . AHICO 


T . sTaTilits 

TATBl  . h 
CLADTS 

8TATILIA  . Ta.YB1  . L 
QTABTA  . VIVI 
FECBRB  . FIDELI  . L 


Leggesi  la  prima  presso  1’  Orsato  {Mon.  Pai.  p.  aia.) 
come  esistente  in  casa  sua;  e presso  il  Reinesio  (c/.  i8. 
n.  38.  ) ivi  ; finalmente  presso  il  Mafiei  ( Mas.  V er. 
p.  i6o.  n.  a.)  già  trasportata  in  quel  Museo.  11  Rei- 
nesio vorrebbe  riempiere  il  vuoto  della  quinta  linea 
colla  voce  homini,  dove  il  MalTei  lascia  uno  spazio  al- 
latto privo  di  scrittura,  e questi  premette  pure  nella 
sesta  r ET , poi  punteggia  quello  spazio  vuoto , non 
arrischiandosi  di  leggervi  ciò  che  eravi  anticamente.  È 
singolare  cosa  il  non  vedervi  chi  sia  colui,  che  pose 
questo  monumento  al  patrono  e al  suo  liberto. 

Recasi  la  seconda  dal  Carli  {Antich.  iud.  P.  II.  p,  66.) 
come  trovata  a Pinguente  in  Istria,  e malamente  vi 
legge  in  fine  FlDELl  .1;  di  là  fu  trasportata  nel  Mu- 
seo Obiciano  Estense  al  Catajo,  ove  ora  conservasi.  Il 
suddetto  parla  ivi  molto  di  Tito  Statilio  Tauro  Si- 
senna  , istriano,  e console  negli  anni  717.  e 728.  di 
Roma , di  coi  crede  essere  stato  liberto  questo  Tito 
Statilio  Clado , benché  potrebbe  esserlo  stalo  delPaltro 
Tito  Statilio  Tauro,  console  nell’anno  764.  di  R(miui, 
e li.  dell’era  nostra,  o di  qualche  altro  suo  discen- 
dente. Del  resto  qui  vedesi,  che  Gado  e Quarta  pro- 
babilmente marito  e moglie , ambedue  liberti  delio 
stesso  Tito  Statilio  Tauro,  eressero  questo  monumento 


f 
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a Fedele  loro  liberto  o liberta,  giacché  ciò  dalla  la« 
pida  nou  si  può  dbcemere. 


CCCXGVII. 

c . TVLLIVS  . « . F . T . F 
c . TTLLio  . SBcnroo 
COEIBTBTS  . DOHITA  . CHOBJSCVS 
LIBEHTI  . POSIEHE 

CCCXCVIII. 

TBOPHIKO 
LIB 

FABURV8 
COS 

alt.m,o^Jarg.m.ofiQ. 

Leggasi  la  prima  presso  il  Mazochi  (p.  43.)  come 
esistente  a Roma  nella  casa  di  Pomponio  Leto;  presso 
l’A piani  (p.  340.)  in  Padova,  e qui  pure  presso  lo 
Scardeone  (p.  63.)  e presso  il  Grulero  (p.  gSS.  n.  7.); 
dall’  Orsato  poi  {Mon.  PaL  p.  334.  ) pone  fra  le  per- 
dute. Lo  Scardeone  omette  le  due  prime  sigle  D . M., 
e nella  terza  linea  scrive  Tilus  per  Titiutf  corretto 
nell’ esemplare  ch’io  posseggo,  di  mano  del  Pignoria^ 
che  in  margine  vi  scrisse  Tidus^  emendazione  già  fiit- 
ta  dal  Grutero.  Pare  adunque,  che  questa  lapida  da 
Roma,  dove  trova  vasi,  quando  pubblicò  l’opera  sua 
nell’anno  i5ai.  il  Mazochi,  siasi  trasportata  a Padova, 
dove  la  pone  l’A  piani,  la  cui  opera  vide  la  luce  nel- 
l’anno 1534.,  c dipoi  siasi  qui  smarrita. 

Registra  la  seconda  il  Salomoni  ( Agr.  PaL.  p.  80.  ) 
come  esistente  in  Piste,  unitamente  a quelle  due  poste 
ai  N.'  XCII.  e GLI.,  il  quale  stranamente  di  tre  assai 


CCCXCVI. 

D ■ 

TITIAE  . CBIOBES 
Q . TITTVS  . ZOSIIfVS 
UBBBTAB 
BEnEHEBEBTl 
FBQT  . XT 
SIBI 


Digitlzed  by  Google 


Sepolcrali  33^ 

diverse  una  sola  ne  fece.  La  ripete  il  Muratori  (p,  ^86. 
n.  7.),  che  attribuisce  questa  bizzarra  uuione  all’ incu- 
ria (noi  diremo,  all’  ignoranza)  del  detto  SalomonL  La 
riporta  anche  T Alessi  {p.  igS.)  avvertendoci,  che  re- 
casi pure  da  Geronimo  atestino,  come  allora  esistente, 
e quindi  anche  da  Ippolito  Angelieri.  Lo  stesso  Alessi 
vorrebbe  interpretare  quelle  quattro  sigle  della  prima 
linea  per  Marci  VìUus  Titidum  Feci/;  ma  vedendo , 
che  li  tre  liberti  nella  penultima  nominati  sono  quel- 
li che  positre,  vorrebbe  cangiare  1’ ultima  F in  I,  e 
interpretare  quelle  due  ultime  Testamento  \ussit,  sic- 
ché Cajo  Tullio  abbia  ordinato  in  testamento  il  sepol- 
cro per  Cajo  Tullio  Secondo  suo  fratello,  e l’abbiano 
posto  li  tre  liberti  suddetti.  Noi  però,  senza  fare  verun 
cangiamento,  interpretiamo  in  guisa  che  ne  risultino 
due  diversi  incbi:  C.  Tullius  Marci  Fzh'ur  Ter/amen- 
to  ¥eciL  Corinthus,  Donata,  Corìscus  liberti  pesiere: 
e abbiamo  scritto  Coriscus  per  Choriscus,  giacché  sup- 
poniamo esser  questa  una  voce  grecanica  da  aopirxv, 
giovanotta  , e quindi  l’ inusitato  noplrnot , giovanetto. 

La  terza , benché  assai  breve , merita  molte  parole. 
Essa  trovasi  ora  nel  Museo  di  Este,  ma  proviene  cer- 
tamente da  Aquileja , perché  il  vescovo  Dalia  Torre 
{De  Antio p.  36i.)  e il  Berteli  {Antich.  d' AquiL  p.  3o4.) 
la  citano  come  già  esistente  in  quella  città,  assieme  a 


due  altre  seguenti  : pbaebiaiio  haico 

' SER  SEH 

MEDICO  VSCTOBI 

FABURV8  FABUarS 

COS  COS 


Anche  il  Grutero  {p.  ggS.  n.  1.)  la  riporta,  e il  Mu- 
ratori unitamente  a queste  due  {p.  g48.  n.  1.  2.  3.), 
colia  differenza  però,  che  laddove  il  Dalla  Torre  e il 
Beiioli  credettero  qui  nominato  un  Fabiano  console 

33 
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(li  Aquiieju,  il  Muratori  e il  Grerio  (annoiaz.  alla  se- 
conda ediz.  del  Grutero  ) opinarono , che  questo  Fa- 
biano fosse  quel  Lucio  Annio  Fabiano,  console  di  Ro- 
ma nell’anno  g53.,  dopo  Cristo  noi.  Ma  il  Marini  {Frat. 
Arv.  p.  ni8.)  dimostrò,  che  giammai  furono  chiamati 
consoli  li  primarii  magistrati  de’ municipii-e  delle  co- 
lonie , e che  il  nostro  Fabiano  non  fu  già  (xinsole  nè 
di  Roma,  nè  di  Aquileja,  ma  conservo. di  TroGmo , 
prima  che  questi  avesse  la  libertà,  giacché  la  sigla  COS 
deesi  qui  interpretare  conservasi  lo  che  confermasi 
dalle  due  simili  iscrizioni  poc’anzi  citate,  dove  lo  stes- 
so Fabiano  eresse  una  memoria  sepolcrale  anche  ai 
due  suoi  conservi  Febiano  e IVaico. 


CCCXCIX. 

D . K 


cccc. 

D . M 


TVRBAHIAE  . APHVLLAB 


C . VIRiO 


TVRHAR  . DRAGO  . PATRO  STEPUARO 

RAS  . OFTIHAB  VEKRRATA 

B . H ' LIB  . PATROnO 

B.H 

Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  ( p.  66.  ) a Stra 
presso  Daniele  Vettori,  e dal  Grutero  (p.  gSS.  n,  14  ) 
ivi.  È assai  probabile,  che  questa  lapida  sia  patavina, 
com’  è pure  quella  posta  al  CLVI. , che  fa  men- 
zione della  stessa  gente  Turrania. 

La  seconda  dallo  Scardeone  {p.  65.)  ivi,  dallo  stesso 
si  ripete  {p.  6g.)  come  esistente  in  Padova  presso  Fran- 
cesco Quirini  j indi  dal  Grutero  ( p.  gSS.  n.  2.  ).  Lo 
Scardeone  nel  secondo  luogo  citato  scrive  erroneamente 
Verta  per  l'enerata.  Non  saprei  stabilire,  se  questa 
sia  patavina  in  origine,  o straniera,  non  trovandosi  mai 
altrove  nominata  nelle  nostre  lapidi  la  gente  Viria. 
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CCCCI. 

ccccu. 

n K 

D M 

L . ÀXIO  . CHABISTO 

TIT1AR  f TEE 

SMCO  . VaSTBI 

TVLLIHAB 

SODALI  . Qvl . vIcsIt 

VETVLEHA 

Asals  . xii  . DIEBVS 

DOaCAS 

uiiì . Ite".  PABEaTisvs 

AMICAR 

eIvS  . L . AXIO  . CBESCEE 
AXIAE  .TTCHE  . POSTE 

E . M . F 

BISQVE  . EORVE  . ■ 

CCCCIII. 

CALvIsIvS  . CLAVDIVS 

D-.  M 

vlcToa . ahIcIs 

AESAIO  . AU 

bereeeeitIs 

CO  . IsCOMPARA 
BILI  . CLAV  . ZO 

alt.m,  i,g3.1ory.in.o,9i. 

BTSIVS  . ET 
FLAVIVS  . PEI 
SeVS  . AMICI 
EAEISSIHO 

• 

ET  . PIISSIMO 

Leggesi  la  prima  presso  TApiaoi  {p.  34i-)  come 
esistente  in  Padova  nell’episcopio;  presso  lo  Scardeone 
{p.  5g. ) ivi,  tratta  dal  Marcanova;  presso  il  Grutero 
{p.  861.  n.  1.)  come  pure  ivi  esistente,  e presso  lo  stesso 
{p.  934.  n.  I.)  come  esistente  in  domo  U,  Julii  de 
Ponte-,  presso  1’  Orsato  {Mon.  PaL  p.  3o8.)  come  per- 
duta. Ma  il  Molossi  {Menu  di  Lodi  p.  XLI.)  la  pone 
in  Lodi,  dove  io  l’ho  veduta  e trascritta  nell’anno  iSaS., 
assieme  colle  altre  trasportate  da  Padova  a IjodL  Vedi 
ciò  che  ne  dissi  al  N.*’  LXX.YI.  Che  sia  questa  pata- 
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vina,  provasi  dall’esMrsi  riportala  a Padova  dal  Marca- 
nova, che  mori  nel  1467. , e molto  più  dalla  menzione 
della  gente  Axia  assai  frequentemente  nominata  nelle 
nostre  lapide.  Quel  Marco  Calvisio  Claudio  Vittore,  che 
eresse  questa  memoria  a Lucio  Axio  Caristo , ed 
genitori  dello  stesso,  Lucio  Axio  Crescente  e Axia  Ti- 
che,  denominato  il  primo  di  essi  amico,  fratello  e com- 
pagno, è difficile  da  spiegarsi,  come  potesse  chiamarsi 
fratello,  se  non  si  supponga,  che  quel  Jratri  impropria- 
mente sia  detto  per  denotare  la  fralellevole  amicizia, 
che  passava  fra  Lucio  Axio  Carisio  e Marco  Calvisio. 
Questa  grande  lapida  ha  nel  mezzo  del  fronlone  un’ 
aquila  colle  ale  spiegate,  che  tiene  una  lepre  fra  gli 
artigli,  ai  due  lati  vi  sono  due  uccelli.  ' 

Recasi  la  seconda  dal  Grutero  (/?.  891.  n.  4*  ) ^ 
Venezia  io  casa  di  Marco  Mantova  Benavides,  scolta 
sulla  faccia  circolare  di  un’  anfora  figulina , il^  cui  di- 
segno inciso  in  legno  egli  esibisce*,  ma  1’ Orsato  (Mon. 
Pat.p.  iSg.)  la  pone  in  Padova  presso  il  suddetto  Be- 
navides, e,  corrèggendo  il  Grutero,  ne  dà  l’incisione 
in  rame , in  forma  di  urna  rotonda , di  marmo  parto 
con  larga  bocca  superiormente  per  ricevere  le  ossa  e 
le  ceneri  della  defonta,  che  potrebbe  essere  patavina 
o estense , giacché  al  N.**  CCIX.  abbiamo  un  Marco 
Tizio  Beliano,  e la  forma  dell’  urna  cineraria  è simile 
a molte  altre,  che  ora  esistono  nel  Museo  Obiciano 
Estense  al  (^atajo.  le  quali  furono  scavate  in  Este,  o 
in  quelle  vicinanze. 

Sembra  essere  inedita  la  terza , che  ora  trovasi  nel 
suddetto  Musco  al  Calajo.  La  mancanza  del  prenome 
e cognome  del  defonto.  del  prenome  negli  amici  suoi 
Claudio,  Dionisio  e Flavio  Prisco,  la  forma  della  let- 
tera L , che  si  avvicina  a quella  che  usiamo  ora  noi 
scrivendo,  coll’asta  cioè  inferiore  non  ad  angolo  retto 
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colla  superiore,  ma  inclinata,  e l’idiotismo  Zonysius 
per  Dionysius,  come  leggesi  in  altra  presso  il  Maran- 
goni {iict.  S.  Victor,  p.  i5o.),  iZTo/j)"Jtw  per  Dionysus^ 
mostrano  evidentemente , che  questa  lapida  spetta  ai 
bassi  tempi  della  latinità. 


CCCCIV. 

ccccv. 
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h’.  LAELIO  . Q . P 

OSPI 
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BKBEDKS  . VOL 

'•  FELICIS 
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nò'  MA 

"fecebvht 

BITIMA 

B . H . P 
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Trovasi  ora  la  prima  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Calajo,  proviene  da  Salona,  poiché  la  registrano 
Io  Zaccaria  {^Marm.  Salonil.  p.  33.  n.  iii.),  e da 
lui  il  Donati  {p.  ^00.  n.  7.).  Appartenendo  essa  ai 
bassi  tempi  dell’impero,  non  dee  recar  meraviglia  la 
mancanza  dell’aspirata  a principio  del  nome  proprio 
Ospitali  per  Hospitali,  nè  quella  d’ un’ intera  sillaba 
nella  quarta  linea,  dove  per  incuria  dello  scarpellino 
s’incise  Felicis  per  Felicissi;  notisi  pure  quella  del 
prenome  e nome  gentilizio  in  ambedue  le  persone  qui 
menzionate , le  quali  in  tal  guisa  mostrano  di  essere 
di  servile,  non  d’ ingenua , condizione. 

Dalla  Memoria  MS.  del  Co.  Giandomenico  Polca- 
stro,  ch’io  originale  conservo,  letta  a questa  Accade- 
mia nell’anno  1780.,  in  cui  fu  essa  riordinata  dalla 
cessata  repubblica  veneta , si  conosce , che  que.sta  se- 
conda lapida  fu  scoperta  nella  villa  di  Vigo  di  Rovea, 
sei  miglia  circa  lungi  da  Padova,  lungo  la  strada,  che 
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conduce  a Piove  di  Sacco,  Dell’anno  i^55,e  che  to> 
sto  fu  da  lui  pubblicata  {Mem.  per  servire  alla  Star, 
leu.  Venezia.  T.  V.  P.  III.  p.  i6.),  dipoi  dal  me- 
desimo acquistata  (Polcastro,  Fascio,  inscr.  rom.  p.  1 97,) 
fu  da  lui  ripubblicala  più  corretta,  indi  fu  pure  stam- 
pata dal  Donati  {p.  4>o.  n.  ig-)  e dal  sig.  prof.  Orelli 
(n.  4709  ) • f)ra  trovasi  presso  la  suddetta  Accademia, 
donatale  dallo  stesso  Polcastro  nel  detto  anno  1 780.  ^ 
assieme  con  tro  altre,  affinchè  servisse  di  base  al  Mu- 
seo lapidario  patavino,  ch’egli  intendeva 'di  fondare. 
La  tribù  fabia  qui  menzionata , e la  gente  Lelia , giu 
nota  per  altre  lapidi  nostre , e il  prenome  Manio  di 
questo  Lelio,  ci  assicurano,  ch’era  cittadino  padovano, 
a cui  li  suoi  eredi  non  per  obbligo  ad  essi  imposto  dal 
testatore , ma  per  la  loro  spontanea  volontà  eressero 
questo  monumento. 
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Recasi  la  prima  dall’Apiani  {p.  841.)  Paduae,  in 
foro  Julii^  dallo  Scardeone  (p.  64.)  in  Padova  sulla 
fede  del  suddetto;  dal  Grutero  (p.  858.  n.  io.)  ivi; 
dall’ Orsato  {JUon.  Pat.p.  33 1.)  fra  le  perdute; dal  Ber- 
loli  {Antich.  d'Aquil.  p.  ig3.  n.  216  ),  il  quale  va- 
lendosi dell’autorità  del  vescovo  Dalla  Torre  {De  An- 
tio  p.  334.)  l’attribuisce  a Cividale  del  Friuli,  e non 
a Padova,  come  fece  l’Apiani,  e dietro  lui  tutti  gli  al- 
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tri  superiormente  nominati.  Noi  la  diamo  secondo  l’a- 
pogratb  grutcriano , e la  supponiamo  a noi  straniera , 
benché  anclie  fra  noi  siavi  frequente  menzione  delle 
genti  Arria  e Acilia. 

La  seconda  leggesi  presso  Apostolo  Zeno  {Lettere 
T.  I.  p.  363.)  come  scoperta  circa  l’anno  1706.  in 
Abano;  indi  presso  il  Muratori  {p.  i483.  n.  i40> 
ora  trovasi  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo. 
Nell’ultima  linea  lo  Zeno  lesse  HER,  e il  Muratori 
HERMES,  noi  vi  leggemmo  HER,  che  potrebbe  in- 
terpretarsi HERer. 
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Crediamo  inedita,  nè  sappiamo  d’onde  provenga,  la 
prima,  che  ora  trovasi  nel  Museo  Obiciano  Elstcuse  al 
Catàjo.  Qui  vedesi,  che  al  nostro  Quinto  Cassio  Vit- 
torino, defonto  in  età  di  un  anno,  di  quattro  mesi  e 
di  giorni  ventitré,  fu  eretto  questo  monumento  dal 
suo  balio  Quinto  Cassio  Terzo,  e che  Aulo  Fabriciauo 
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Aria  coDcessegti  il  luogo  per  collocanrelo,  Locum  De- 
dii.  Già  è cosa  nota,  che  presso  gli  antichi  Romani 
non  era  infrequente  il  caso,  che  venissero  esposti  li 
neonati  o per  la  miserabilità  de’ genitori,  o pel  desi- 
derio di  celare  la  nascita  furtiva  de’  bambini  che  ser- 
vivano di  accusa  degl’  illeciti  trascorsi  de’  lor  genitori, 
e si  sa  pure , che  chiunque  li  raccoglieva , chiamato 
perciò  altor  o nutriciiu  ( siccome  aluninus  dicevasi  il 
neonato  esposto  e raccolto)  consideravasi  suo  padrone^ 
e imponevagli  lo  stesso  suo  prenome  e nome  gentili- 
zio , come  qui  vediamo  praticato  nella  nostra  lapida. 
Quel  cognome,  che  in  vece  di  Area  vedesi  detto  /iria^ 
non  è insolito  ne’ monumenti,  come  ci  avverte  il  Ma- 
rini Iscriz.  Alb.  p.  ii8.  ).  Nella  terza  linea  le  lettere 
RI  della  voce  Victorìno  formano  un  monogramma,  e 
fra  la  quinta  e la  sesta  vedesi  incisa  un’  ascia,  non  in- 
frequente ordigno  rappresentato  nelle  lapidi  sepolcrali, 
snl  significato  della  quale  si  può  consultare  il  Porcel- 
lini {Lex.  lat.  in  Y.  Ascia  §.  5.  et  segg.). 

Il  Muratori  {p,  i6ai.  n.  g)  recando  la  seconda  co- 
me esistente  in  Padova,  ci  fa  sapere,  che  gli  fu  man- 
data trascritta  da  Ottavio  Bocchi,  giureconsulto  vene- 
to. Dove  ora  sia,  noi  Pignoriamo.  11  suddetto  Mura- 
tori legge  nella  prima  linea  AGII , ma  dal  confronto 
colla  seguente  si  conosce  doversi  scrivere  ACCI,  come 
noi  abbiam  fatto.  Quell’  ìntro  nell’  ultima  é certamente 
abbreviatura  per  inirorsus,  solenne  formula  nelle  iscri- 
zioni sepolcrali,  inentre  intro  è avverbio  di  moto. 

Recasi  la  terza  dal  Salomoni  {Agr.  Pai.  p.  78.)  in 
Este,  ed  ivi  pure  dal  Muratori  (p.  i6ai.  n.  7.),  PA- 
lessi  poi*(^.  i47<)  ci  attesta,  che  al  suo  tempo  era 
^già  perduta , e molto  si  adopera  per  dimostrare , che 
nella  tepea  linea  della  lapida  sarà  stato  incisa  FRON- 
TEf  non  PB.ONTEM,  come  fu  letto,  quasiché  gli  an- 
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ticfai  epigrafisti  non  abbiano  mai  commessi  simili  e 
più  madornali  eirorr. 

CCCCXI.  CCCCXII.  CCCCXIII. 

ACORI  . Q . P . FAB  ACVTIA  M . ACVTIO  . M . F . ROK 

LABEOHIS  FO  ATHERAIS  HABCELLO  . C . ACTTIO 

LICIS  • VIXIT  • AH  iV.8y6,a//.frt.o,6o./(iry.  Il  • F • ROK 

XV  m.o,ìg.prof.m  o,38.  SECVRDO 

Dallo  Scardeone  (p.  ^S.),  dal  Grntero  (p.  900.  n.  i.) 
e dairOrsato  {Mon.  Pat,  p.  i63.)  recasi  la  prima  co- 
me esistente  nell’ultimo  pilastro  del  portico  di  casa 
Dottori  a S.  Gaetano , ma  dall’odierno  possessore  di 
quella  casa  essendosi  tolti  que’  pilastri  di  cotto  per  so- 
stituirvene  altrettanti  di  macigno , ora  è già  perduta. 
Sembra  probabile,  che  a principio  manchi  la  prima  li- 
nea, in  cui  leggevasi  D . M che  innanzi  il  nome  gen- 
tilizio dovesse  precedere  una  qualche  lettera  , per  es. 
A.  Aulì,  o C.  Caji,  o altra  simile  per  indicare  il  pre- 
nome; che  in  vece  di  AGONI  (giacché  la  gente  Aco- 
nia é fra  noi  ignota)  fosse  inciso  ASCONI,  perchè 
l’Asconia  nelle  nostre  lapidi  è spesso  nominata;  final- 
mente ci  è assai  sospetto  quell’agnome  Policis,  che 
forse  sarà  stato  PolUcis.  Comunque  però  sia,  fu  que- 
sti certamente  un  patavino,  come  lo  dimostra  la  tribù 
fabia,  a cui  era  ascritto. 

La  seconda  recasi  dall’Alessi  (p  149  ) incisa  in  una 
lapida  a foggia  di  piedistallo,  trovata  d*  pochi  an- 
ni addietro  alle  radici  dei  colle  Pendice  fra  gli  euga- 
uei,  e allora  trasportata  in  Eiste  presso  li  sigg.  Riz- 
zardi;  indi  dal  Polcaslro  {Stai.  ant.  di  Pad,  p.  162.  e 
Fascio,  inscr.  rom.  p,  199.),  H quale  la  pone  in  Pa- 
dova presso  il  Marsili  professore  di  botanica , ed  ora 
trovasi  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  CaUtjo‘,  ed  ha 


346  ' Iscrizioni 

appunto  la  forma  di  piedistallo,  ossia  di  ara  sepolcra- 
le con  patera  nel  fianco  dritto.  È però  da  osservarsi, 
che  presso  l’Alessi,  e presso  il  Polcaslro  nel  primo  luo- 
go citalo  si  legge  ACVTIAI , ATHENAI , e inoltre  il 
Polcaslro  ne  fa  due  di  una;  noi  però  siamo  d’avviso, 
che  sia  la  stessa  malamente  letta  dall’Alessi,  e quindi 
ammessa  dal  Polcaslro.  Probubilmenle  la  donna  qui 
nominala  era  una  liberta  di  condizione. 

Ci  vien  descritta  la  terza  dallo  Scardeone  {p.  78.) 
come  incisa  in  un  cippo  alla  maniera  di  mezza  co- 
lonna , ed  esistente  io  Padova  nella  casa  Bassani , ed 
ivi  pure  dal  Grulero  {p.  854-  n.  3.)  e dall’ Orsato 
^3Ion.  Pat.p.  61.)  ivi,  incisa  iu  rame;  dipoi  dal  Mu- 
ratori (^p.  162.3.  n.  4-)  6 dall’Alessi  {^p.  129);  ma  sul 
fine  dello  scorso  secolo  passò  nel  Museo  Naniano  in 
Venezia,  e perciò  vedesi  in  disegno  nella  Collezione 
di  quel  Museo  ( p.  54.  ),  disperso  il  quale,  ignoro,  ove 
ora  si  trovi.  Anche  su  questa  promosse  de’  dubbi!  il 
Maflei  {Art.  crii,  lapid.  p.  ao3.),  per  dissipare  i quali 
troppe  parole  occorrerebbero,  che  per  amore  di  bre- 
vità tralascio  di  addurre.  £ agevole  il  conoscere,  che 
questo  cippo  soprastava  le  ossa  e le  ceneri  di  due  fra- 
telli della  gente  Acuita,  il  primo  de’  quali  aveva  il  co- 
gnome di  Marcello,  l’altro  quello  di  Secondo,  forse 
perchè  nacque  successivamente  al  primo  ; eh’  erano  cit- 
tadini di  Este , vedendosi  ambedue  ascritti  alla  tribò 
romulia , e che  per  avere  essi  un  diverso  cognome , 
deesi  credere,  eh’ essi  nacquero  e morirono  ne’ tempi 
imperiali , non  repubblicani.  Vedi  ciò  che  scrìssi  su  tal 
proposito  nelle  ArU.  lap.  del  AJus.  di  Este p,  78.  noL  (6.). 
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L’ Orsa  lo  (Marm.  erud,  T.  I.  p.  5i.)  reca  questa 
prima  iscrizione  patavina,  allora  posseduta  dal  Co.  Gi- 
rolamo Frigimelica  prof,  nella  Università,  e con  lun- 
go comento  la  illustra,  mostrandosi  persuaso,  che  que- 
sto personaggio  possa  essere  uu  discendente  di  quel 
Tito  Ebuzio  Calo,  che  assieme  con  due  altri  colleghi 
dedusse  nell'anno  S71.  di  Roma  le  colonie  di  Modena 
e di  Parma  {Ldv.  3g.  5.).  Anche  il  Muratori  {p.  i6a3. 
n.  II.)  l’arreca  sulla  fede  dell’Orsalo:  ora  non  si  sa, 
se,  e dove  esista. 

Recasi  la  seconda  dal  Salomoni  ( Urb.  Pat.  ìnscr. 
p.  58.  e Append.  p.  i8a.)  come  allora  esistente  a Cur- 
tarolo,  villa  del  territorio  patavino  verso  Cittadella, 
ed  ivi  dall’ Alessi  {p.  i49-X  >1  quale  osserva,  che,  seb- 
bene in  Padova  esista  memoria  della  gente  Elia  ascritta 
alla  tribù  fabia  (V.  il  N.°  CXXXVIIL),  questa  lapida 
però  ci  dimostra , che  anche  in  Este  erasi  diramata , 
poiché  il  nostro  Tito  Elio  fa  pompa  della  tribù  ro- 
inulia  propria  di  quella  colonia.  Da  varii  auni  io  avea 
fatto  inutile  ricerca  di  essa  lapida  nelle  vicinanze  di 
Curtarolo,  ma  da  pochi  mesi  eccitato  dal  sig.  Antonio 
Piacentini,  farmacista  di  quel  paese,  che  la  possedeva, 
a recarmi  nuovamente  colà  per  vederla , lo  persuasi 
di  cederla  al  nostro  Museo , com’  ei  gentilmente  fece. 
Quest’ara  sepolcrale,  che  dovea  essere  sovrapposta  alle  > 
<^a  e alle  ceneri  del  nostro  estense,  ha  la  singolarità 
di  sostenere  due  grandi  phcdU  riuniti,  e scolpiti  sotto 
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la  iscrlzioae,  onde,  secondo  la  credenza  de'  pagani,  al- 
lontanando da  quel  luogo  ogni  sinistra  influenza , si 
conservassero  intatte  le  spoglie  mortali  del  defonto , 
giacché  sappiamo,  spezialmente  dall’opera  del  Cav.  Mi- 
chele Arditi.  {Il  fascino  e t amuleto  contro  del fascino^ 
Napoli  i8a5.  solcasi  rappresentare  quell’osce- 

na  Ggura  in  tutti  que’  luoghi,  dai  quali  voleasi  allonta- 
nare il  malanno.  Fra  tutti  però  i luoghi  citati  dal  sud- 
detto, ne’ quali  trovasi  rappresentato  il /lAo/Zur,  non  ve 
n’ha  alcuno  che  spetti  ad  un  sepolcro,  come  il  no- 
stro. In  ambedue  i lati  dell’ara  sta  pure  incisa  una 
patera. 

Presso  lo  Scardeone  {p.  84.)  leggesi  la  terza  come 
esistente  in  casa  de’  Rannusii  nella  contrada  del  Pa- 
triarcato in  Padova;  presso,  il  Grutero  {p.  969.  n.  7.) 
ivi,  in  casa  Contarini,  mandatagli  trascritta  dal  Pinelli; 
e presso  1’  Orsato  {Mon.  PaL  p.  3^2.)  come  perduta. 
Ognun  vede,  che  nella  seconda  linea  dee  leggersi  Dio- 
dorus  per  l’erroneo  Deodorus,  e che  sulla  fine  della 
quarta  manca  l’indicazione  dello  spazio,  eh' era  vi  nella 
parte  interna  del  monumento. 


CCCCXVII. 

ALBTIS  , 3 , !•  , 
AKERILLIS 
SIBI  , ET  , SVIS 
T,V 

ali.m.oflo.iarg. 

m.oM- 


CCCCXVIII. 

P . AL  . . I 
P . F . BRETIS 

CCCCXIX. 

ANGARIA 
. . F . PVPA 

alt.m.n,Z'].larg.m.o,ig. 


ccccxx. 

T . ANHAIERV  . . 

T . F . BOX 
GaLLVS 

CCCCXXl. 

TI  . ANNIVS  . TI  . L 

DAHDANVS 
JV.i  5 i6.a//,ni.o,i7. 


La  prima  scoperta  li  primi  giorni  del  mese  di  set- 
tembre dell’anno  1889.  scavando  a grande  profondità 
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nel  giardino  di  casa  Papadopoli  nel  borgo  di  S.  Cro- 
ce in  Padova,  da  me  tosto  veduta  e trascritta  dall’ori- 
ginale, ma  poco  dopo  venne  inserita  ivi  in  un  infor- 
me pilastro  per  sostenere  un  ponte  rustico  all’uso  mo- 
derno. Fu  questa  la  prima  memoria  fra  noi  scoperta 
della  gente  Alezia , alla  quale  appartiene  anche  la  la- 
pida del  numero  seguente , e il  mattone  colla  marca 
lATÉTrTRO^fÀNlj,  da  me  posto  al  N.®DCLXXXIY.È 
certo,  che  o per  errore  dello  scarpellino,  o per  difetto 
di  pronunzia  del  volgo  degli  antichi  patavini  qui  scri- 
vesi  Amerillis  per  Amaryllìs,  notissimo  nome  proprio 
presso  Virgilio  (i.  Ecl.  3,  5.  e 8.  Ecl.  77.). 

La  seconda,  trovata  da  qualche  anno  nelle  vicinanze 
di  Este,  ora  è collocala  in  quel  Museo.  Sul  frontone 
due  uccelli  beccano  in  un  vaso,  due  colombe  stanno 
accovacciate  , e una  cicogna  in  ambedue  i lati , al  di 
sotto  Cupido  alalo  prende  una  lepre  per  le  zampe  po- 
steriori. E assai  probabile,  che  la  mancanza  della  pri- 
ma linea  debba  supplirsi  in  modo  che  risulti  il  nome 
gentilizio  ALETI. 

Esiste  la  terza  inedita  iscrizione  posta  sotto  una  nic- 
chia, entro  a cui  stavvi  una  figura  donnesca,  con  rozzi 
ornati  a’ due  fianchi,  a Rovigo  in  casa  Silvestri.  Della 
gente  Ancaria,  che  nelle  lapidi  antiche  scrivesi  anche 
Ancharia,  esisteva  un  monumento  in  Este.  da  me  po- 
sto al  IN.**  CCXLVIH.,  d’onde  è probabile,'  che  il  Co. 
Camillo  Silvestri  abbia  tratta  anche  questa,  come  tante 
altre. 

La  quarta  recasi  dal  Salomoni  (Agr.  PaL  p.  77-) 
e dall’Alessi  {p.  laS.)  come  trovata  in  Este  nell’anno 
1690.,  scavandosi  le  fondamenta  della  chiesa  collegiata 
di  S.  Tecla,  la  quale  poi  si  è perduta,  ma  se  n’  è con- 
servata copia  nell’archivio  della  delta  chiesa.  Benché 
il  Salomoni  legga  Annanienus,  l’Alessi  legge  Anna- 
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ienut,  derivato  da  Annaius,  nome  gentilizio  già  noto 

per  altri  monamenti. 

L'Ab.  Pier-Ant.  Meneghelli  (Ragionam.  sopra  un* 
ani,  moneta  di  Pad.  stampato  nel  i8o3.  p.  a6.  ) ci 
narra,  che  questa  quinta  iscrizione  è incisa  in  un  pic- 
colo vaso  arcuato  superiormente , trovato  poco  lungi 
dalla  porla  Codalonga  della  nostra  città,  entro  il  quale 
trovaronsi  due  vasi  di  terra  colta  di  bella  forma;  in 
uno  di  essi  erano  alcuni  pezzi  di  ossa  umane,  e nel- 
Paltro  una  lucerna.  La.  singolarità  di  questo  vaso,  os- 
sia urna  cineraria,  consiste  nell’avere  la  stessa  iscrizio- 
ne incisa  nelle  due  parti  opposte.  Ora  trovasi  nel  Mu- 
seo Obiciano  Estense  al  Calajo,  e il  MS.  del  Catajo  del 
P.  Sanclementc,  da  me  posseduto,  ci  avverte,  che  questa 
iscrizione  fu  pure  pubblicata  nelle  Novelle  firentine. 

CCCCXXII. 

M AXSVMA  . ANTO  . HVFI  . P ' 

Questo  monumento  d’ignota  origine  fu  da  pochi 
anni  consegnalo  al  nostro  Museo  da  G.  B.  Ferrighi , 
che  abitava  in  Padova  presso  l’arco  Yalaresso,  ora  de- 
fonto.  La  mezza  figura  di  donna  racchiusa  nella  nic- 
chia è certamente  quell’Antonia  Massima,  Gglia  di  An- 
tonio Rufo,  qui  nominata,  la  quale  nella  mano  destra 
tiene  un  fruito  o un  mostacciuolo , che  spesso  vedesi 
in  mano  alle  immagini  dei  defunti. 
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Questa  recasi  dal  Mazochi  {p.  i a5.  ) in  Roma  a 
S.  Eustachio  nell’orto  di  Giulio  Tamarozi*,  dal  Grule- 
ro  {p.  66g.  n.  40  valendosi  del  suddetto  e delle 
schede  del  Metello;  dallo  Scardeone  {p.  So.)  in  Pado- 
va nella  casa  di  Torquato  Bembo  a S.  Bartolommeo; 
dall’  Orsato  {Mon.  Pai.  p.  3a5.)  come  perduta,  il  quale 
osserva , che  ponendola  il  Mazochi  e il  Grutero  in  Ro- 
ma, ma  lo  Scardeone  in  Padova,  può  conghielturarsi, 
che  fra  li  trentanove  anni  scorsi  dalla  pubblicazione 
deir  opera  del  Mazochi  a quella  dello  Scardeone  siasi 
questa  lapida,  come  tante  altre,  trasportata  da  Roma 
in  Padova,  dove  si  è smarrita.  Fra  li  tre  apografi  di- 
versi de’  suddetti  ho  preferito  quello  del  Grutero 
come  piò  corretto,  ossia  meno  scorretto  degli  altri 
per  benefizio  delle  schede  del  Metello,  le  quali  per  la 
maggior  parte  correggono  le  inette  varianti  del  primo 
e dell’ultimo.  La  scrittura  poi,  che  alla  maniera  antica 
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detta  dai  Greci  xioyùs,  ossia  a guisa  di  colonna,  leggesi 
lateralmente,  è tanto  scorretta  in  tutti  e tre  gli  esemplari, 
che  sembrommi  doversi  regolare  sull’esempio  di  (ante 
altre  iscrizioni  simili,  in  cui  leggesi  il  saluto  dato  dal 
defonto  al  passeggierò,  e la  risposta  che  fingcsi  data 
dal  passeggierò  al  defonto , della  quale  si  è parlato 
al  N.“  CCLXXV.  Qui  soltanto  trovasi  usata  la  frase 


praeslus  Jui  per  praesto  fui,  come  fu  già  notato  dal 
Forcellini  [Lex.  lat.  in  V.  Praesto  §.  6.). 

CCCCXXIV. 

CCCCXXY. 

CCCCXXVI. 

I.  . s 

ARTORIO  . VERO  . SlBl  D . X 

Q . U . AUTORI 

ET  . SVIS 

AFFILIA 

MERCATOHIS 

FRI  SCILLA 

ET  . C . X . ARTORl 

VIVA  POSVIT 

GEMELLI 

SECVRITaTI 

IR  . FROR  . P . XXX 

FERPETVAE 

RETRO  . P . XXIX 

larg.m,o,^S, 

Recasi  la  prima  iscrizione  dall’  Orsalo  {Mon.  PaL 
p.  nSa.)  come  trovata  a Terranera,  villaggio  vicino  a 
Padova,  che  prima  conservavasi  presso  il  Pignoria,  e 
dipoi  presso  Gio.  Rodio,  che  la  trasportò  con  altre  la- 
pidi a Copenaghen;  dal  Salomoni  (jigr,  PaL  p.  38.); 
dal  Reinesio  {cL  i').  n,  io.);  dal  Fabretti  {p.  63 1. 
n.  a6i.) , il  quale  erroneamente  unendo  il  prenome 
M. , cioè  Marco , al  nome  gentilizio  Antonio , formò 
l’ignota  e falsa  gente  Manlonia;  dal  Muratori  {p.  i635. 
n.  1.).  È qui  da  notarsi  il  doppio  prenome  di  Quinto 
e di  Marco  in  Antonio  Mercatore,  di  Cajo  e Marco  in 
Antonio  Gemello,  i quali  probabilmente  furono  fratelli  ; 
al  qual  proposito  dee  correggersi  1’  Orsato , il  quale 
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credette^  U 'tiostro  cipp^/sia  anteriore  di  tempo  a 
Marco  Antonio  triumviro,  perchè , sappiamo  da  Dione 
Cassia  (LI;  ^rg.),  che  Angusto,  dppo  la  niorte  del  sud- 
detto proibì,  che  veruno  della  gente  Antonia  assumesse 
quel  prenóme  di  Marco*,  ma  con  ciò  mostrò  ignora- 
re, che  quel  tlèci*eto  non  ebbe  più  vigore,  dacché  l’ im- 
peratore-Olaudio,  ch'era  nipote  di  quel  triumviro, 
cercò  in.  ogni" maniera  di  onorare  la  memoria  del  suo 
avo  mate^qo  {.Suet.  in  Claud.  ii.).  Nè  si  meravigli 
alcuno-di  yedere  qui  due  fratelli  con  doppio  preno- 
me, poichè.di  questa  dupilicitè  produsse  parecchi  esem- 
pli il  Marini  (/Tna^  Arv.’p,  i6x  o34.  354>‘ecc.). 

La  seconda  , leggeri  presso  l’ Apiani  (^.  345.)  come 
effislente "'in  £4te:;  presso  lo  Sotrdeone  {p,  64.)  ivi; 
presso  il  Gretero  (^.  85^.  n.  11.)  ivi,  tratta  dall’Apia- 
nire  dalle  schede  del  Puteano;  presso  il  Salomoni  {Agr. 
Pat.  p. '790  ivi'  pure,  e presso  l’Alessi  (p.  i5a.  ),  che^ 
la  pone  Irà  le  perdute.  i,  ..-.i  j 

La  terza  trovossi  a grande  profondità  nell'anno  1794.' 
negli  scavi  praticati  in  Padova  nella  casa  del  sig.  Gio. 
Batt.  Valvasori,  ora  nostro  podestà,  che  graziosamente, 
la  concesse  al  nostro  Museo.  La  rozzezza  delle  Jetteré 
mostra  appartenere  essa  ad  un  tempo  assai  scadente 
della  latinità.  Notisi  quell'ùltima  forinola,  che  alle  volte 
solca  mettersi  a principio,  la  quale  si  usò  .molto,  nelle 
lapidi  del’ secondo  e tarzo  setolo' dell’era  .nostra  per. 
indicare,  che  defontp  auguravaù  colà  restasSerq  in 
perpetuo  le  sue  spoglie  mortali  sicure,  dagl’ insulti  de-j 
gli  uomini , lo  che  per  altro  la  nostra  PrÙMÙlla  non 
potè  ottenere.  , . j -i 
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Era  la  prima  in  casa'  del  CoJ:  Giaodom.  Polcastro 
nell’anno  -i774'»  com’egli  afferma  (Fasdc.  inscr.  rom. 
p,  ig6:  iL  8.),  ma  s’ ignora,  dove  siasi  trovata  e dove 
ora  sia.  E assai  probabile,  'che  non  la  possedesse  nel- 
l’anno 1 780.,  quando,  come  appare  dalla  i sua  Memoria 
MS.  ch^ioi  conservo,  da  lui  letta  alla  nostra  Accade- 
mia, le  donò  altre  quattro  lapidi  (V.  jil  N.°.  CCCCV.) 
poiché  ne  avrebbe  allora  parlato,  e unitamente  a quelle 
l’avrebbe  donata  all’Accademia  stessa.  Della  gente  Apro- 
nia  non  tcòvasi  fra  noi  alcun’ altra  memoria,  sicché 
parrebbe  potersi  conchiudere,  che  non  sia  patavina. 
Il  cognome'  grecanico  Thjrsus  fa  credere , essere  co- 
stui libei  to  di  condizione.  j . 

Recasi . la. seconda  dal  Salomoni  (^yr.  PaL  p.  33n. 
e Af^eitd.  p.1^.)  come  esistente  all’ Isola  dell’Abba- 
te, v illaggio  del  : nostro  territorio , circa  miglia  cinque 
lungi  da  Padova;  di  là  fu,  trasportata  nel  Museo  (Ài- 
ciano  .'Estense  al  Cataja  Sembra  appartenere  alia  no- 
stra ciuà^  giacché . della  ^Qtx{jé  jàtiUa  è frequente  men- 
zione nelle  nostre  lapide,  com’ è frequentissima  quella 
della  Coelia  nelle  atestine.  Qui  vedesi,  che  un’Atilia 
il  cui  cognome  manca,  ancor  viva  fece  il  sepolcro  per 
un  Quinto  Celio,  forse  suo  marito,  e che  un’altra  Ati- 
lia  le  concesse  il  luogo  da  erigerlo. 
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CCCCXXIX.  CCCCXXX.  CCCCXXXI. 

▼ . F T . P C . BIEBITS 

ATTOS  SIBI  . ET  . 8T1S  BOM  . T . VI  . 

C . F . FAB  a . BAEBIVS  . Q . F SIBl  . ET 

IB  . FH  . F . XX  BATTRTS  T . BARBIO 

BETB  . P . XXX  tu  . FH  . P . XXXTIUS  FBLia  . UB 

■ • HETH  . P . t 

La  prima  ucrìvione  stava  incisa  in  un  cippo  sepol- 
crale con  lettere  assai  rozze,  trovata  a grande  profon- 
dità nel  mese  di  gennajo  dell'anno  1834.  in  uno  sca- 
vo &Uo  presso  lo  stabilimento  pedrocchiano.  Io  allora 
la  lessi  con  grande  fatica , ed  essendo  io  ritornato  pres- 
so chi  se  n'era  costituito  depositario,  per  meglio  esa- 
minare qndi  nome  gentilizio  AVTON,  di  cui  non  esi- 
ste menzione  nelle  nostre  lapide,  trovai  che  la  pietra 
era  stata  trafugata.  È certo  che  costui  fu  un  patavino, 
come  lo  dimostra  il  prenome  Manie  tanto  frequen- 
te fra  i nostri  pt-oavi,  e sopra  tutto  la  tribù  fabia,  di 
cui  fa  mostra.  Nel  luogo  e tempo  stesso  trovossi 
pur  l’altro  cippo  quasi  della  stessa  grandezza,  posto  al 

K.®  CCCGXLIV. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoui  {Appeiìd,  p.  a4^') 
e dal  Muratori  {p.  i644«  i3.)  a Torreglia  in  casa 

di  Sebastiano  Guzzoni  medico,  poi  da  pochi  anni  fu 
ritrovata  in  casa  del  sig.  G).  Leopoldo  Ferri,  dove  per 
inavvertenza  di  un  ignorante  muratore  fu  barbaramente 
scarpellata  e convertita  in  uso  ignobile.  Sembra  po- 
tersi stabilire,  che  ' fosse  questa  lapida  estense  per  la 
menzione  della'  gente  Bebia  (V^i  il  N.®  CCCXLVI.^' 
e il  sej^ente),  e se  mi  fosse  stato  concesso  di  veder- 
la, sono  persuaso,  che  nella  prima  linea  avrei  trovato 
esservi  inciso  V . F in  vece  di  V . P , giacché  quelle  ' 
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prime  sodo  irequentissinie  nelle  lapidi  ps(avipe  /ed  ate- 
siine,  c forse  anche  per  la  slessa  ragione  al  principio 
della  (piarla  vi  sarà  stala  una  M'.  per  M. 

La  tei-za  fu  da  me  veduta  in  disegno  in  ’ un  MS. 
esistente  ora  a Rovigo  in  casa  Silvestri,  come  una  di 
quelle  molte  lapide,  che  presso  di  se  avea  raccolte  il 
Co.  Camillo  Silvestri,  il  quale  parecchie  ne  avea  tratte 
dagli  antichi  territorii  di  Padova  e di  Este.  Questa 
però  ivi  non  più  esiste , nè  trovasi  registrata  presso 
alcuno  de’  raccoglitori  epigrafici , appartenne  però  ad 
Este,  come  si  conosce  dalla  tribù  romulia  in  ^sa  men- 
I zionata  : probabilmente  sono  erronee  quelle  sigle  T . FI. 
nel  fine  della  seconda  linea,  e in  loro  luogo  dovrebbe 
leggersi  il  cognome  di  Cajo  Bebio  figlio  di  Publio. 


CCCCXXXII. 

1 ' Bianivs 

’’  ’ volTio  . m.  f 
» 

SVMBICÀ 
, OSTULA 

BIBBIA . IBEM  ) 
BIBBIA  . QVABTA 
- BIBBIA  . VOLTIO . M . F 


CCCCXXXllI, 

Q . BBAETIVS 
F . FAB 

Sauvs 

TBSTAHEBT 
fIeBI  . IVSSIT  . SUU 
ET  . 8V1S 


TEBTIA  . TESTAMEH 

TO  . FIEBI  . IVSSIT  largjn.o,6i. 

' T.F.l  ' 

f . .. 

, La  prima  si  pone  dallo  Scardeone  (p.  84.)  nel  mo- 
nastero orai  distrutto  di’Csffrara,  villaggio  poche  mi* 
glia -fuori  di  Padova  verso  Monselice  ; dal  Grutero 
(p.  596.  n.  8.)  e dal  Salomopi  (-/yr.  Pai.  ,p.  38g.) 
ivi,  era -esiste  nel-  Museo.  Obiciano  Estense  al  Catajo. 
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Lo  Sc^njeooe  nella  _ quarta  linea  legge  OSTIARIA  , 
nella  quinta  PRIMA  in  luogo  di  IREM , e omette  le 
tre  ultime  sigle.  Il  mio  MS.  del  P.  Sancle'mente  sog- 
giunge queste  parole:  Post^mis  hisce  initìalibus  lilterù 
iterum  exprimìtur  hoc  sepulenim  testamento  Jìerijus- 
sum,  quod  imperito  lapicidae  tribuendum.  L’epigrafe  è 
talmente  corrosa,  che  diOicilmente  può  leggersi,  e quin- 
di non  è improbabile , che  ne’  tempi  scorsi , quando 
era  men  guasta,  si  leggesse  nella  quinta  linea  PRIMA, 
dorè  ora  sembra  esserri  IREM , che  a dir  vero  non 
sembra  voce  in  quel,  luogo  opportuna. 

Recasi  la  seconda  da  Apostolo  Zeno  {Ledere  T.  /• 
p.  340.),  e dal  Salomooi  {Append.  p.  ag.  e i3i.),  dai 
quali  sappiamo,  che  fu  trovala  nell’anno  1704.  nelle 
fondamenta  della  cappella  di  S.  Antonio  di  Padova,  nel 
nostro  Duomo:  e la  riporta  pure  il  Muratori  {p.  i64> 
n.  II.).  Da  parecchi  anni  trovava^  a Onara  nella  vil- 
leggiatura del  sig.  G>.  Gio.  Cittadella,  il  quale  grazio- 
samente la  consegnò  da  pochi  mesi  al  nostro,  Mu- 
sco. Per  le  ragioni  addotte  al  M.*  CCCCXXIX.  questa 
pure  è patavina.  Che  per  altro  la  gente  Brezia  fosse 
stanziata  anche  altrove,  lo  mostra  l’ep^afe  scoperta, 
come  afferma  il  Muratori  {p.  1646.  n.  la.  ),  ne’ colli 
vicini  ad  Asolo,  l’antico  AceUtm^  che  è la  seguente: 
P.  Braetius  P.  F.  Franto  Jecil  da . . . . , dove  il  Mu- 
ratori erroneamente  scrìsse  P.  BnUlius;  e sospetterei' 
pure  che  il  CZo.,  sigia  indicante  la  tribò  claudia , io 
cui  era  censito  Asolo  ^ dovesse  collocarsi  avanti  Franto: 
colà  trovossi  anche  l’altra  recata  dal  suddetto  {p.  1646. 
n.  10.):  Braetia  Meroe  in  F.  P.  L.  sibi  et  suis  XXXIl^ 
la  quale  crederei  doversi  cosi  disporre  sibi  et  suis  in 

F.P,L.B.  P.  XXXI I. 
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CCCCXXXIV.  CCCCXXXV.  CCCCXXXVL 

BBAETIAB  C . CAESIO  . C . E LOCT8 

k'.  F ROK  8EFTLT 

QTARTAE  EX  . TESTAEEHTO  ■ . CADI 

■ ARCEL  . . 
m . . P . XV 

IH  . AGR  . P . XX 

La  prima  recasi  dal  Grutero  (p.  io43-  n.  5.)  a Ro- 
vigo; dall’  Orsato  {Mann.  erud.  T.  II.  p-  58.),  che  an- 
che la  comenta,  ma  crede  esser  diversa  da  quella  pro- 
dotta dal  Grutero  nei  luogo  citato,  perchè  quella  il 
suddetto  la  pone  a Rovigo,  e questa  trovossi  nell’an- 
no 1670.  a Sarzano,  luogo  per  altro  dello  stesso  ter- 
ritorio rodigino.  Io  però  la  credo  essere  la  stessa,  che 
siasi  trasportata  da  un  luogo  all’altro , e che  sia  restala 
anche  sepolta  per  varii  anni,  indi  ricomparsa.  Sembra 
assai  probabile,  che  anche  la  presente  appartenga  alla 
nostra  citUi  o al  suo  territorio. 

Appartiene  certamente  ad  Este  la  seconda,  che  leg- 
gesi  scolpita  sur  un’  ara  sepolcrale , avente  una  cavità 
nella  parte  superiore.  Non  essendosi  questa  recata  dal- 
l’Alessi,  convien  supporre,  che  siasi  scoperta  da  pochi 
anni,  e che  acquistata  dal  M.«  Tommaso  degli  Obizzi, 
l’abbia  posta  nel  suo  Museo  al  Catajo,  ove  ora  con- 
servasi. 

La  terza  è riferita  scorrettamente  dal  Salo'moni  {.dgfr. 
Pai,  p.  78.)  in  Este  nella  casa  di  Domenico  Righetti; 
dall’Alessi  {p.  i55.  ) correttamente,  il  quale  aggiunge 
quanto  segue:  „ Nella  contrada  della  Madonna  delle 
Grazie  tra  le  pietre,  di  cui  è lastricato  il  cortile  della 
famiglia  Righetti,  è un  piccolo  cippo  di  macigno.  Se  non 
potessimo  veder  la  pietra,  indarno  si  logorerebbe  il 
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cervello  chi  tentasse  spiegare  le  tre  ultime  linee  ^ico> 
me  le  ha  prodotte  il  Salomoni.  „ l . •!  I 
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Irtra  . Cox . P . XXXVll 

È famosa  questa  prima  lapida  per  le  questioni  de- 
gli eruditi  intorno  ad  essa.  Fu  posseduta  dallo  Scar- 
deone  in  Padova,  che  la  pubblicò  (p.  76.  )j  poi  la 
ripetè  il  Grutero  (p.  goS.  n.  1 1.)  ; indi  l’ Orsato  (Mon. 
PaU  p.  271.)  come  allora  esistente  presso  il  Canon. 
Gualdo,  e la  illustrò  (Marni,  érud.  p.  257.);  dipoi  il 
Fabretli  (p.  180.  n.  33.),  che  assai  meglio  la  inter- 
pretò; la  riprodusse  il  Muratori  (p.  i65i.  n.  i4>)j  il 
Maflei  ( ArL  crii,  lapid.  p.  200.  ) la  sentenziò  spuria  ; 
ma  contro  la  di  lui  opinione  battagliò  fieramente  e 
troppo  prolissamente  Gaetano  Cognolato  (PraeJ.  in 
hex.  laL  Forcellini  §.  IX  ) , per  .sostenere  che  è ge- 
nuina; finalmente  il  sig.  prof.  Orelli  (n.  4^64*)  co°~ 
fermò  la  sentenza  del  Malfei , alla  quale  io  pure  ade- 
risco. Chi  bramasse  esser  pienamente  informato  della 
questione,  ricorra  al  luogo  del  suddetto  Cognolato, 
dove  io  pure  aggiunsi  qualche  nonnulla  su  tal  propoi 
silo  .nelle  ivi  sottoposte  annolaàoni.  Basti  il  sapere,  che 
la  pietra  ora  esiste  a Vicenza  iu  casa.Tornieri,  dove  io 
l’ho  veduta  da  pochi  anni.  - • ! . 

La  seconda  è scolpita  sopra  una  pietra  in  forma  di 
colonna,  che  è di  macigno  de’ nostri  colli,  ed  ha  su-. 


36o  Iscmioni 

periormeQle  una  cavità  nel  mezzo,  in  coi  dovevan  col- 
locarsi le  ossa  e le  ceneri  del  defonto;  trovossi  nei- 
Vanoo  1822.  presso  Monsclice,  dove  fu  poi  trasporta- 
la; ed  ora  vedesi  io  casa  del  sig.  parroco  D.  Fiiuice- 
sco  Maggia.  Abbiamo  da  questa  lapida  uua  conferma, 
clic  lu  gente  Carminia  fu  patavina  o estense.  E pro- 
babile, che  nella  ‘parte  superiore  conica,  che  ora  man- 
ca, e che  copriva  la  detta  cavità,  vi  fosse  incisa  la  vo- 
ce Ossa,  come  vedemmo  essersi  ]>raticalo  in  molte 
altre  delle  lapidi  estensi.  1 • ... 
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Recasi  la  prima  come  esistente  nel  monastero  di 
Praglia'  ne’ nostri  colli  dall’Apiani  (p.  345.);  dallo  Scar- 
deone  (p.  64.)  e meno  scorretta  (p.  33o.);  dal  Gru- 
tero  (p.  go5.  n.  i4-)jdal  Salomoni  Pat.p.  194  ) 
traendola  dal  secondo  luogo  dello  Scardeone  ; dal  Fa- 
bretti  {p.  84.  n.  i5o.)  valendosi  delle  schede  Barbc- 
rine;dal  Muratori  {p.  i652.  n,  5.  e p.  i653.  n,  12.). 
Questa  è ora  perduta,  e lo  era  pure  nel  1 723.,  quan- 
do il  P.  D.  GiroL  M.*  Rosa  scriveva  quella  sua  ine- 
dita dissertazione  {Arcana  lapidum  palefacta)  che  MS. 
conservasi  nella  biblioteca  "de’ Monaci  di  Praglia,  il 


Digitized  by  Google 


Sepolcrali  36 1 

quale  afferma  essere  allora  smarrita , e la  riparta 
coudo  la  lezione  del  Fabretti , che  essendo  migliore 
di  quelle  degli  altri, noi  pure  qui  osiamo.  Questa  la- 
pida è certamente  patavina,  pèrche  esisteva  uei  luogo 
èuddelto  fio  dairanuo  i534-,  io  ^ cui  FA  piani  pubblicò 
la  sua  opera,  perché  della  gente  Cartoria  abbiamo  men- 
zione in  due  altre,  hnalmente  perchè  il  nostro  Lncio 
Cartono  fu  ascritto  alla  tribù  fabia,  lo  che  ci  accorda 
anche  il  Fabretti. 

La  seconda  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo , che  per  altro  non  è re^pstrata  da  veruno 
de’  raccoglitori  epigrafici,  e sembra  che  da  pochi  anni 
siasi  scoperta  presso  £sle  o verso  Padova , a queste 
città  appartenendo  molte  altre  lapidi,  che  fanno  men- 
zione della  gente  Cassia. 

I..a  terza  recasi  dal  Reinesio  (cl.  17.  n.  55.)  in  Pa- 
dova , traendola  dalle  schede  del  Langermann,  e dal 
Fabretti  (p.  706.  n.  270.)  ivi,  dalle  schede  vaticane 
del  Gigli.  Sembra  essere  ora  perduta. 
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La  prima  poncsi  dallo  Scardeone  67.)  in  Padova 
nella  casa  di  Francesco  Quirini  alla  porta  di  Ognis- 
santi ; dalF  Orsato  (Moti.  Pat.  p,  3ao.)  fra  le  perdute; 
dal  Reinesio  (cl,  17.  n.  33.)  traendola  dal  suddetto. 

La  seconda  dallo  Scardeone.  (^.  60.  )'in  Padova 
presso  la  cattedrale  in  casa  Contami  ; dal  Grutero 
(p.  906.  n.  IO.)  ivi;  dall’Orsato  (Mon. 


ilscnziom 

fra  le  perdute j dal  Muratori  (p.  i655.  n.  3.)  scorret- 
tamente, dalle  schede  di  Fra  Giocondo.  i .•  > 

La  terza , scolpita  in  un  cippo  sepolcrale  con  let- 
tere assai  rozze,  trovc»si  nel  mese  di  gennajo  dell’  an- 
no i834-  assieme  con  quella  al  N.®  CCCCXXIX.,  ed 
egualmente  andò  smarrita.  Quindi  conosciamo  esservi 
stata  anche  fra  noi  la  gente  Cervenia. 
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La  prima  recasi  dal . Grutero  ( p.  968.  n.  5 ) in  Este 
nel  tempio  di  S.  Tecla;  dall’ Alessi  (p.  i5g.)  ivi,  il 
quale  vorrebbe  leggere  CliNTlAE  oppure  CYNTHIAE 
nella  prima  linea.  Quella  prima  sigla  SEP.  sembra  do- 
versi interpretare  sepulcrum.  Della  gente  Cincia  ab- 
biamo altrove  memoria:  se  si  scnvesse  Cynthiae,  po- 
trebbe credersi  una  gente  cosi  denominata  da  Cinto , 
uno  de’  nostri  colli. 

La ‘seconda  dall’Apiani  (p.  34(.)  in  Padova  nella 
chiesa  di  S.  Gio.  Batt.  delle  Mavi  ; dallo  Scardeone 
(p.  64.)  ivi;  dal  Grutero  (p.  906.  n.  i3. ) ivi;  dal- 
r Orsato  (Mon.  Pai.  p.  68.  ) in  casa  Bassani , d’onde 
recentemente  si  è trasportata  nel  nosbr)  Museo.  Quel- 
Vaffrum  per  agn>  nell’ultima  linea  dee  riputarsi  erro- 
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re  dello  scarpellÌDO,  o piuttosto  idiotismo  del  volgo 
anUco  di  Padova , cosi  per  altro  leggasi  anche  io  al- 
tra iscrizione  presso  il  De  - Lama  ( hcriz.  Parmensi 

p-M)-  ‘ 

Ignorasi  d'onde  provenga  la  nicchia  colla  terza  iscri- 
zione, esistente  ora  nel  Museo  di  Este,  la  quale  ha  due 
pilastrini , ché  sostengono  i un  frontone  , con  tre  rose , 
una  nel  mezzo  e le  altre  due  ne’ lati;  contiene  un  bu- 
sto maschile.  La  corrosione  della  pietra  nel  line  della 
iscrizione  non  lascia  leggerla  intera;  ma  nello  spazio, 
che  rimane  à sinistra,  sembra  mancarvi  le  tre  ultime 
lettere  RYS  per  indicare;  che  il  nostro  Clarus  di  con- 
dizione servile,  morto  ' in  fresca  età , meritò  dal  suo' 
padrone  questa  memoria  'per  l’ottima  sua  condotta,  ò' 
bravura  in  qualche  arte  liberale  o meccanica.  ' 

Presso  Este  nel  1 8o4<  si  trovò  questa  piccola  colonna 
con  base  e collarino,  che  superiormente  finisce  in  for- 
ma acuminata,  contenente  la'  quarta  iscrizione.  Nello 
spazio  intennedio  fra  la  base  e la  cornice  è scolpita 
un’  intera  armatura  di  soldato  con  due  elmi,  uno  per 
ogni  parte,  tutto  di  rozzo  stile;  nel  collarino  è incisa 
la  iscrizione.  Dalle  incisioni  sottoposte  alla  epigrafe 
sembra  potersi  dedurre,  che  questo  Lucio  Godio  Ga- 
ro  sia  stato  ^un  militare,  ma  non  conosciamo  a qual 
corpo  appartenesse;  che  fosse  poi  estense,' è assai  pro- 
babile , perchè  nelle  lapidi  di  Este  è frequente  men- 
zione della  gente  Clodia.  Non  essendovi  nella  pietra 
luogo  per  contenere  le  ossa  e le  ceneri  del  defonto , 
si  può  conghietturare,  che  fossero  collocate  in  un’urna 
sottoposta  a questa  colonna.  Ora  trovasi  nel  Museo  di 
Este. 
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La  prima  di  queste  due  iscrìzioui,  incisa  in  una  co- 
lonnetta di  broccatello  di  Verona,  trovossi  nel  i64t. 
in  Abano  in  casa  dell’ Orsato  ( il/bn.  PaL  p,  mi.  e 
Stor.  di  Pad.  p.  loo.  ) , e quindi  fu  trasportata  dal 
medesimo  in  casa  sua  in  Padova,  dove  esisteva,  quan- 
do scriveva  il  Reinesio,  che  la  reca  {cL  17.  n.  i46-); 
lo  stesso  ci  narra  il  Salomoni  Pai,  p.  i6t.); 

l’cbbe  dipoi  il  Co.  Camillo  Silvestri,  che  la  trasportò 
a Rovigo;  finalmente  il  Ma&i  la  pose  nel  suo  Museo 
(Mas.  Per.  p,  160.). 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p.  81.)  a Mon- 
selice;  ed  ivi' pure  dal  Grutero  {p.  867.  n.  a.);  dal 
Salomoni  (--dgr.  Pai.  p.  46.);  dal  Muratori  {p.  1781. 
n.  5.),  e dall’ Alessi  {p.  i63.  ),  il  quale  protesta  di 
non  avere  veduto  altrove  il  cognome  di  Malarone;  noi 
però  aggiungiamo,  essere  esso  probabilmente  erroneo. 
Sembra,  che  nella  prima  linea  manchi  il  nome  genti- 
lizio di  Prima,  che  forse  era  Coelia,  a cui  Coelia  Ma- 
iaronts  F.  P....,  cioè  pose  questa  memoria.  Vedem- 
mo più  volte  nelle  nostre  lapidi  preposto  il  cognome 
al  nome  gentilizio. , ■ ^ 
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Pooesi  la  prima  dal  Saiomoni  ('  Urò.  PaL  p.  3o.  ) 
nella  cattedrale  internamente  alla  finestra  della  cappella 
della  S.  G'oce,  e da  lui  la  ripete  il  Muratinni  {p.  1660. 
n.  14.),  ora  é smarrita.  Mancandoci  l’originale  non  ò 
possibile  correggere  e interpretare  questa  oscura  e cer- 
tamente erronea  iscrmone. 

La  seconda  recasi  dall’ Alessi  {p.  164.),  il  quale  cori 
la  descrive  : „ L’anno  1 767.  presso  la  chiesa  delle  Car- 
ceri, poche  miglia  lungi  da  Este,  fu  trovata  una  pietra 
in  forma  di  mezza  colonna,  con  comici  nell’alto  e al 
basso,  ornata  all’intorno  di  festoni, e incavata  di  so- 
pra per  ricettacolo  di  umane  ceneri:  vi  si  vedono  i 
siti  pe’  ferri,  che  ne  teneano  saldo  il  coperchio,  che 
non  si  è trovato.  „ Ora  è collocata  nelle  logge  del  no- 
stro Salone. 
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Recaci  la.prim^  dal  Salomooi  {Jgr.  PaL  p.  78.)  in 
Este  in  casa  Marchetli;  dal  Muratori  (p.  iS^S.  n.  40 
ivi;  dall’Àlessi  (p.  164.)»  >1  quale  ci  avverte,  essersi 
trasportata  nel  Museo  di  Verona,  quindi  ora  leggesi 
presso  il  MafTei  (Mas.  Ver,  p.  i53,-n.  lO- 
' La  seconda  vedesi  incisa  sopra. un  cippO' in  forma 
di  colonna,  con  una  figura  conica  al  di  sopra,  trovata 
in  Este  fuori  del  borgo  di  Caldevico,  nel  luogo  detto 
le  Tea«,.ooaie  ci^narra' ibSelomoni  (^Agr.  Pat.  p.  79O, 
e rAlessi(/>.  225.),  il  quale  nelfultima  linea  di  que- 
sto fnonunwnto,  ch'egli  credeva  allora  perduto,  vor« 
rebbe  leggere  TREPTI , perchè 'il  Salomoniivi  lesse 
TEPTI,  e appunto  TREPTI  erroneamente  vi  legge 
anche  il  Muratori  {p.  1661.  n.  10.);  ma  avendolo  io 
veduto 'da  1 pochi  mesi  in  Rovigo  nella  casa  Silvestri, 
vi  lessi  chiaramente  TERTI.  Importante  per  Este  è 
questa  'lapida,  poiché  ci  conferma,  che  esisteva  in  que- 
sta colonia  la  gente  G>relia  qualche  secolo  dopo  quel 
Corelio '-cavaliere  romano,  di  cui  ci  parla  Plinio  il  na- 
turalista (').  Da  due  luoghi  di  lui,  qui  sotto  recati,  co- 
noscianao,  che  quei  Corelio  cavaliere  romano  (da  cui 
probabilmente  discese  il  nostro  Tito  Corelio  Terzo,  fi- 
glio di  Cajo,  e ascritto  alla  tribù  romulia)  si  rese  ce- 
lebre per  l’ invenzione  d’  incalmare  il  castagno  valen- 
dosi delia  marza'  tratta  dallo  stesso  suo  alberò,  e che 

I • 

(1)  Plin.  17.  19.  $•  26.  Coreliut  (cos)  scrìvo  questo  nome  genliltzìo  , 
addottrìnzlo  dulia  nostra  lapida,  non  Corellùu  e CortUianay  coiuc  seri* 
▼Cai  in  tiiUe  le  edizioni  di  Plinio)  eques  romanus^  Auste  genituSy  in^ 
seifit  castaneam  suomet  ipsam  surculo  in  neapolilÒM  agro:  sic  Jacta 
est  castaneay  ab  eo  nomea  accepit  inter  •luudataS4  ^^^éétea  Kterejus 
libertut  eoreliiinam  iterum  insexàt»  Haec  est  inter  eas,  differentia;  illa 
copiosiory  /mlfe -eterejanà  melior.  Lo  stesso  i5.  a3.  §.  25,  Laudatior 
stanea  eorelianayet  ex  ea  JdetOy  ^uo  tlicemus  in  insUis  modoy  etereja^ 
noy  quùm  rubens  eortex  praefert  triangulis  et  popularibut  nigris^  fuae 
eoctieae  eoeamtur. 
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Eterejo  (se  por  noo''è  erroneo  tpuslo  noÓM)  :J^I  réte 
migliore  ;facendoTÌ  ' un  iluovn  innesto,  tratto  dali^lbero 
stesso;  e con(»ciamo;  pare,  che  le  castagne prodotte 
da  quell’ albero  cosi  migliorato  da  Eterejo  aveano  Iti 
corteccia  rossa , e che  preférivansi  a quelle  di  forma 
triangolare  , e a quelle , che  volgarmente  dal  ' popolò 
di  Roma  chiamavansi  cocli\>ae,  le  quali  senibranó  esr. 
sere  le  nostre  allesse,  e apposte  a quelle , che  Mar- 
ziale cosi  descrive  (/.  5.  epigr.  78.):  Lento' ceuianèae 
vapore  tottee,:  cioè  quelle,  che  noi  volgarmente  dióia- 
mo  biscotti.  Altri  leggono  meglio  coctae  per  i tostati 
cioè  le  allesse.  .•  ■ ■<'<  . ni;.''. 

. La. terza  trovossi  nel,  luogo  e.  tempo 'Stesso,': ini  cui 
si  scoprì  quella  del  CLXlLyma  fu  tosto  irottaciu 
pezzi  da’ villici  lavoratori.  Mi  Venne  per  1 altro ‘ dipoi 
comunicata,  ma  io^ sospetto,  ohe  Oranùùr, 'pi^tosto- 
chè  Craniaefvi  fosse  inciso,  peràhè' della  priina  gente, 
esistono  varie  memorie  nelle . lapidi  .petavioé  èd  esten- 
si, non  cosi  della  seconda.  1 • ; ’) 
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La  prima  recasi  dallo  Scardeone  (p.  80.);  dal  Sa- 
lomoni  (/^gr.  Pae,  p.  176.);  dal  Reinesio  (cl.  17.  n.  gì.); 
dal  Muratori  1735.  n.  11);  e dall’Alessi  (p.  i8a.) 
come  esistente  in  Valle  di  donna ‘Daria  fra  i nostri 
coUi , ed  ora  trovasi  trasportata  nel  Museo  di  Este. 
Presso  tutti  li  suddetti  collettori  è assai  scorrelìa,  poi- 
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chè  < leggendo  essi  a principio  Raifomaey  omisero  il 
certo  iódizio,  che  ora  resta,  della  lettera  C 'premessa 
a questo  nome,  onde  Cravomao  dorrà  leggersi,  e nella 
tèrza  I linea  cgualtnenle  tutti  leggono  Osillae,  mentró 
ekiaramenle  sta  scritto  PosUiae,'  cognome  già  usato 
altre  volte  nelle  nostre  lapidi.  Sotto  la  iscrizione  ,Teg>' 
gousi  due.  Gemi  alali  piangenti,  e in  veste' talare,  che 
lo  Scardeune  e il  Salomoni  chiamarono  fanciulle. 
vtLa  seconda  fu  scopert^t  nella  villa 'urbana  del  sìg.^ 
Anlmiio ìD/i Piazza^  mentre  nel.  1817,  ivi.  scavossi'  una 
pcofeada  pesebiera.  <Essai  è di  fucilissioiia  mtevprela^ 
zione,  ma  i varii  monogrammi,  che  in  essars»  lèggo- 
no, la' rendmio  alquanto,  malagevole  a leggmsi  da  chi 
non.  ha  d'occhio  mollo  esercitalo  su  tali  ' monumentr; 
quindi  vi  fu  taluno,  che  in  una  recente  opera  {Breve 
ragguaglio  delle  colleùoni  presso  l’Aws^AnL  Piazza 
1 19.)  ebbe  a sentenziare: ,,  La  rechiamo  colla  .mag- 
giore.  fedeltà,  fuori  i per  altro  d' ogni  speranza,  che  gli 
antiquari!  possano  rilevarne  il  senso  giosto  e legitti- 
mo. „ Ma  pure  nè  fedele  è l’ apografo  da  lui  datoci , 
nè idifteile  conoscerne  il  sqaso,  che  è il  seguente:  Lo- 
C14S  .^puUurae  jCrinùllae  Cajae  libertae  V erecundae. 
In  Jronte  pedes  duodecim  semis,  tetro  pedes  viginti 
sends.  Il  dittongo  nella  seconda  e terza  linea  è scrit- 
to col  monogramma , usato  da  noi  ora  nella  stampa  ; 
quel  3 rovescio  non  reca  certamente  spavento  agli 
anliquarii,  i quali  già  sanno  per  migliaja  di  esempli, 
che  signiGca  Cajae,  mentre  che  dinoterebbe  Caji,  se 
fosse  Così  C diritto;  la  lettera  L valere  liberto  e li- 
berta. Io  sa  chiunque  è iniziato  nella  lapidaria  (Veg- 
gasi  a p.  i56.  la  nota  i.*);  il  cognome  Perecuudaey 
che  innanzi  alla  ottenulà  libertà  era  il  nome  servile 
della  nostra  defonta , qui  scrivesi  con  quattro  mono- 
grammi, il  primo  comprende  le  due  lèttere  VE,  il 


Digilized  by  Googic 


Sepolcrali  369 

•econdo  le  due  altre  RE,  il  terao  le  tre  VND,  l’ulli- 
mo  le  due,  A£ , come  nella  linea  seconda  ; che  poi 
riNF.  equivalga  ad  in  fronte,  e il  RET  a retro,  è 
a quasi  tutti  notissimo,  per  nulla  dire  delia  S dopo 
li  due  numeri  delle  linee  quarta  e quinta , che  non 
può  dubitarsi  indicare  remù,  doé  la  metà.  Li  molti 
monogrammi  della  nostra  lapida  potrebbero  làrla  giu- 
dicare proveniente  dalla  Dalmaaia,  dove  dì  essi  face- 
vasi  uso  frequente,  ma  Tessersi  trovata  sotterra  a 
grande  profondità,  Tessere  ignota  a tutti  li  nostri  scrit- 
tori di  patrie  antichità,  e il  trovarsi  in  Este  un’altra 
lapida  colla  stessa  gente  Gimilia  (Y.  il  N.**  CCCIIL) 
ci  fan  credere,  che  alla  nostra  città  essa  appartenga . 

La  terza,  che  ignoro  d’onde  sia  qui  venuta,  e di’  io 
credo  inedita,  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Calajob  Essa  è in  forma, di  mezza  colonna,  sopra 
la  ^quale  sono  scolpiti  due  cani  con  un  lepre  nei  mez- 
zo, e termina  in  cono,  ora  mezzo  infranto.  Stava  cer- 
tamente sopra  l’urna  dneraria  della  defonta,  posta  sot- 
terra, come  usavasi  fra  di  noi.  Una  iscridone,  che  a 
questa  rassomiglia,  leggasi  presso  il  Carli  {Jnt.  itoL 
P,  HI.  p.  XLIIL)  Restitutae  Mariorum  ancUlae  an. 
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La  prima  iscrizione  scolpita  sopra  un’  ara  sepolcrale 
con  festone  al  di  sotto  leggasi  presso  il  Salomoni  {Ap~ 
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peruk  p.  ),  il'  quale  « narra , che  mtper  ( la  sua 
opera  è stampata  nell’anno  1708.)  trovossi  in  Este  in 
casa  di  Andrea  de  Grandi;  e l’Aleasi  {p.  i49- ) ciò 
conl'erniando  soggiunge , 'che  fu  diaotterrata  lungo  la 
strada,  che  conduce  a Baone , uno  de’ nostri  colli,  e 
che  venne' dipoi  donata  al*  Co.  Camillo  Silvestri,  nella 
cui  casa  a Rovigo  tuttora  si  conserva,  doV’  io  appunto 
da  pochi  mesi  la  vidi.  * 

' La  seconda  recasi  dal  Salomoni  PaL  p.  3g3.) 
e dal  Muratori  (p.  1667.  ra,i40  ® Casale  di  Ser  Ugo,  vil- 
laggio cinque  miglia  distante  da  Padova,  in  casa  Orsato. 
• Recasi  la  terza  dal  MalTei' (/Wuf.  f^erp.  n.  5.), 
e dall’ Alessi  {p.  167.),  il  quale  ci  racconta  , che  que- 
sta lapida,  scoperta  nel  territorio  di  Este,' trovavasi 
a Rovigo  in  casa  Silvestri, dov’ io  recentemente  lavi- 
gli. TanW  l’uno,  quanto  l’altro  aggiungono  a prin- 
cipio della  terza  linea 'una  lettera  C.,  che  non  vi  esi- 
ste; nè  vi  deve  esistere,  e omettono  la  linea  quarta, 
regnando  soltanto  l’indizio  di  una  continuazione  che 
manca;  ma  è certo,  che  dovea  trovarvisi  una  linea 
quinta  col  cognome  delU  Tullia  nominata  nella  linea 
superiore,  nella  quale  manca  la  sola 'lettera  F.,  in- 
dicante Jìlia.  11  monumento  è in  forma  di  un’ara  se- 
polcrale , che  termina  però  in  figura  conica  e non 
quadrala,  come  tutte  le  altre! 
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Questa  prima  lapida  recasi  scorretdasima  dallo  Scar> 
deone  {p.  80.)  nel  maro  a siobtra  della  porta  mag- 
giore  della  chiesa  parrocchiale  di  Allichiero,  tre  mi- 
glia circa  lungi  da  Padora;  dal  Grutero  {p.  856. 
n.  5.)  iri  cogli  stessi  errori;  dali’Orsato  (Mon.  PóL 
p.  291.)  correttamente,  che  ne  dà  anche  P incisione 
in  rame,  se  non  che  omette  Paitima  lettera  L della 
quarta  linea,  nè  innalzò  sopra  le  altre  lettere  la  1 in 
PIsidae  ; dal  Salomoui  {jégr.  PcU.  p.  3o.),  e dal  Mu- 
ratori (p.  1459.  n.  1.)  traendola  dalPOrsato.  È im- 
portante il  notare  quelb  I in  PIsidae,  cosi  prolun- 
gata per  dinotare  la  quantità  prosodiaca  di  quella  sil- 
laba , giacché , come  può  vedersi  a questa  voce  nel 
Lessico  Latino  del  Porcellini,  è molto  amlngua  pres- 
so i poeti  latini  la  quantità  della  medesima,  la  quale 
dal  nostro  marmo  siamo  assicurati  esser  lunga,  ^pra 
P iscrizione  v^gonsi  sculti  li  busti  di  una  donna  a 
dritta,  e di  un  uomo  a sinistra,  che  debbono  ripu- 
tarsi essere  medile  e marito,  cioè  di  Galenia  Nisa, 
liberta  e m<^lie  di  Galenio  Pbida,  liberto  di  Quinto 
Galenio,  il  quale  probabilmente  ebbe  il  nome  di  Pi- 
sida  in  blatu  di  servitù , perchè  era  nativo  della  Pi- 
sidb,  parte  della  Panfilia  settentrionale;  la  UK^lie  poi 
chiamossi  Nysa  dalla  città  di  tal  nome  nell’  India , 
celebre  per  la  nascita  ivi  accaduta  di  Bacco,  che  per- 
ciò Nyseus  fu  detto.  Qual  motivo  abbb  avuto  Manio 
Ennio  Rufo  di  erigere  questo  monumento  alii  due 
conjugi  suddetti,  nè  lo  dice  il  marmo,  nè  c'è  modo 
di  conghietturarlo  ; ma  fu  egli  probabilmente  patavino 
o estense,  poiché  abbiamo  due  iscrizioni,  nelle  quali 
si  fa  menzione  della  gente  Ennia  e della  tribù  fabia, 
oltreché  il  prenome  Manio  era  comunissimo  fra  noi 
e fra  gli  Atestini,  ai  quali  spetta  b iscrizione  del  nu- 
mero superiore. 
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Poneti  la  seconda  dallo  Scardeone  (p.  €6.  ) a Stra 
presso  Daniele  Vettori;  dall'  Ornato  (Mon.  PaL  p.  i6t.) 
in  Padova  presso  Giorgio  Dalla  Torre  ; dal  Reinesio 
(c/.  i6.  n.  49*)  e dal  Muratori  (p.  ii6i.  n.  <i4>)  ivi. 
Probabilmente  è ota'  perduta.  Qui  vedesi  un  servo 
di  nome'  Coiwictùs,  che  pone  questo  titoletto  sepol- 
crale al  suo  conservo . Kutico,  morto  di  anni  vent'  otto. 

f • 

1 w • 
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Questa  prima  lapida  in  bel  marmo  bianco  recasi 
dall’Orsato  (^on.  Pai.  p.  249.)  in  Padova  presso  di 
se,  ma  scavata  in  Aquileja  nell’anno  i65o.,  e donata- 
gli da  Domenico  Pini  aquilejese;  dal  Reinesio  {cL  17. 
n.  Il  a.)  ivi;  dal  Silvestri  (Giioveno/.  p,  65.)  già  tras- 
portata a Rovigo  in  casa  sua;  dal  Muratori  {p.  1773. 
n.  14.)  ivi;  dal  MalTei  (Mns.  Ver.p.  i5i.  n.  a.)  come 
esistente  nel  Museo  veronese.  La  maggiore  difficoltà 
nell’ interpretarla  consiste  nelle  prime  sei  sigle  della 
prima  e seconda  linea,  che  furono  trascurate  dall’  Or- 
sato  nel  citato  luogo  e nelle  sue  Notae  Romanorum; 
neppure  il  Silve.strì,  nè  il  Muratori  ne  fan  cenno,  il 
solo  MalTei  ne  tenta  una  spiegazione , adottata  anche 
da  Gio.  Gerrard  nel  suo  Siglanum  romanum^  e dal 
Coleli  nelle  sue  Notae  et  siglae,  che  oltre  alla  inter- 
pretazione data  dal  Maffiei  ne  aggiunge  due  altre;  noi 
però  adottiamo  come-  meno  improbabile  quella  del 
Reinesio:  Locus  monumenti  Erbonii  Sexti  liberti  he- 
redis,  appoggiandoci  spezialmente  alla  lapida  prove- 
niente da  Zuglio,  poco  distante  da  Aqnileia,  e da  noi 
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recata  al  N."  XXII. , la  quale , creduta  erroueameate 
patavìua  dal  Reinesio  suddetto,  ha  la  iseimoi^  di  tre 
Erbooii  liberti  di  Sesto,  e die  può  servire  alla  inter- 
pretazione della  presente. 

La  seconda  ponesi  dal  Muratori  (p.  1029.  n.  9.  ) 
alla,  Beligna  nel  territorio  di  Aquileja;  dal  Berteli  {An-‘ 
tich.  (T AquiL  n,  358.)  ivi.  Qui  riportasi  que- 

sta lapida,  perchè',  sebbene  nè  ora,  nè  mai  sia  stata 
in  Padova,  puro  appartiene  ad  un  ^tense.  É giÀ  no- 
to, che  la  gente' l'abia  era  propria  di  Este,  come  ve- 
desi  la  tribù  romiilia  qui  meuzionata,  e lo  era  egual- 
mente di  Padova,  poiché  abbiamo  altra  lapida,  in  cui 
si  nomina  Uà  stessa  gente  unitaomote  alla  nostra  città 
(VediiiliN."  CV.).iJh;  i't  villi  otsoqqo  aiv 

Ci  narra  P Orsato  {Moti.  PaL  p.  1611),  die  nel  1689., 
mentre  scavavansi  le  Foodamaita  per  erigere  in  Pa- 
dova il  monastero  di  Ognissanti,  trovossi  questo  fram- 
inenlot  posto  al  N.''  CCCCLXYl.  con  frontone  soste- 
nuto dai  due  colonne,  nel  ciii  .mezzo  erari  uno  scudo 
con  due  fiaccole  accese  intreedate,  del  quale  egli  ne 
dà  l’incisione  in  irame.  Replicò  l’iscrizione  anche  il  ’ 
Muratori  {p.  n.  1.):  dove  ora  sia,  ci  è ignoto. 
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L’ Orsato  ( Mon.  Pai.  p.  n49-  ) d fa  sapere , che  il 
cippo  con  questa  prima  iscrizione. fu  trovalo  nel  l65x. 
presso  la  chiesa  di  S.  SteRno  io  Aquìleja,  e che  gli 
fu  donalo  dal  sagrestano  di  quella  basilifa;  il  Co.  Ca- 
millo Silvestri  ( GiovenaL  p.  65.  ) Io  reca  come  pas- 
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sato  io  sua  proprietà  dopo  b morte  dell’Orsato,  e ne 
dà  l’incbione  io  legno;  arrecasi  pare  dal  Reioesio 
{cL  17.  n.  53.)  e dal  BertoU  {AiUkh,  d'JquìL  p.  i85. 
n.  aoi.);  Febbe  dipoi  il  Mafiei,  che  lo  collocò  nel  Mu- 
seo di  Verona  (9ius.  Fer.p,  n.  i.). 

La  seconda  iscrizione  scolpita  sopra  an’  ara  sepol- 
crale recasi  come  esistente  in  Este  dal  Grillerò  {p.  641. 
n.  II.),  il  quale  vi  omise  le  sigle  C . F . della  pri- 
ma linea,  ed  egualmente  dall’ Alessi  {p.  ia4-)i  il 
giustamente  osserva,  che  quel  Piscator  indica  il  co- 
gnome, non  ila  professione,  di  Gajo  Flavio.  Trovasi 
ora  nel  Museo  di  Este. 

Le  due  iscririoni  poste  al  CCCCLXIX.  stanno 
nelle  due  faccie  opposte  una  all’altra  d’una  gran  base 
di  statua,  trovata  da  pochi  anni  a Montericoo,  uno 
de’ nostri  colli  euganeL  In  uno  dei  bti  senza  iscrizio- 
ne havvi  scolpito  un  vaso,  nell’altro  una  patera.  Nel- 
l’anno i8a3.  io  b vidi  nella  villa  Quiriniana  ad  Alti- 
chiero , due  miglia  circa  lun^  da  Padova , ora  essa 
trovasi  nel  Museo  di  Este.  Che  cosa  significhi  quella 
mutila  voce  AES  ....  nel  fine  della  prima  iscrizione, 
non  è facile  l’indovinarsi.  Al  principio  della  seconda 
sembra  doversi  leggere  Titus  Iniatius,  e di  questo  no- 
me gentilizio  avremmo  un  esempio  nella  lapida  del 
N.®  CCXXXIV.,  dove  leggasi  A.  Inatto,  a cui  dovreb- 
besi  sostituire  A.  Inìatio.  Nella  seconda  linea  si  po- 
trebbe interpretare  Quinto  V osannai,  e supporlo  un 
gentilizio  di  forma  etrusca,  come  Spurinna,  Caecina, 
Thrasea,  col  dittongo  Al  per  AE;  le  tre  sigle  se- 
guenti azzarderei  interpretarle  Marci  fiUo  feeit;  final- 
mente quel  Mario,  che  non  trovasi  mai  usato  per  co- 
gnome, potrebiie  però  esserlo,  giacché  abbiamo  altri 
esempli  di  nomi  gentilizii,  che  figurano  come  cognomi. 
Altra  e migliore  interpretazione  attendasi  dagli  ^eruditi. 
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Nicchia  con  bosio  virile  di  avanzata  età,  sotto  alla 
quale  bavvi  la  prima  di  queste  iscrizioni,  recata  dal- 
l’Apiani  {p.  345.);  dallo  Scardeoiie](/>.,^j.)*,  dal  .Gril- 
lerò {p.  975.  n.  6.)  e dal  Salomoni  {.^gr.  Pal.p.  148.) 
in  Urbana,  villaggio  poco  distante  da  Monlagnana;  di- 
poi dal  Silvestri  (Giovenal.  p.  343.)  incisa  in  legno, 
che  dice  esistere  presso  di  se^  la  cita,  anche  il  Can. 
Avogaro  ' {Notizie  di  Trevigi  p,  19.),  come  esempio 
non  unico  di  un  liberto  che  'porta  un  prenome  di- 
verso da  quello  del  sud  patrono;  la  danno  finalmente 
incìsa  in  rame  il  Mafiei  (it/oK.  p,  i43.  n.  5.),  che 
l’ebbe  dagli  eredi  del, Silvestri,  e la  collocò  nel  Museo 
di  Verona,  e indi  l’ Alessi  {p.  172.).  L’Apiani  e il  Gru- 
tero  leggono  erroneamente  nella  seconda  linea  M . L, 
e nel  fine  pongono  le  seguenti  sigle:  A . D . M . 
CXXXXIIIl . V . M . F . M,  omesse  da  tulli  gli  altri. 
IjO  Scaligero  negl’  Indici  gruteriani  le  recò  senza  in- 
terpretarle. Le  tre  primeve  il  numero  non  si  registra- 
no da  nessuno  dei . collettori,  delle  antiche  , sigle , le 
quattro  ultime  dall’Orsato  {Noi,  Rom.)^  dal  Coleli 
Not.  et  sigi.),  e dal  Gerrard  {Siglar,  rom.)  s’inter- 
pretano vivens  monumentum  Jieri  mandaviL  .; 

Recasi  la  seconda  dall’Orsato  {Moa.  PaL  p.  169.) 
in  Padova  in  casa  Friuli  ; dal  Heinesio  {cL  1 7.  n.  56.) 
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io  V^Dezia  (correggi  in  Padora)  iyi;  dal  Moratori 
(p.  1679.  n.  5.)  ivi  Nolui  queli’o^ru,  per  agro.  Vedi 
su  ciò  il  N.®  CCCCXLVI. 

La  terza  leggesi  presso  lo  Scardeone  (p,  ^6.)  come 
esistente  in  Padora  nella  casa  Centoni  allo  Spirito 
Santo;  presso  il  Grutero  (p.  gin.  n.  ii.)  che  scrive 
Fereius  nella  seconda  linea  ; presso  T Orsato  ( Mon. 
Pat.  p.  3i5.)  come  perduta.  Del  mescuglio  di  parole 
scritte  con  lettere  or  greche,  or  latine  non  è questo 
l’unico  esempio;  ma  sospetto,  che  lo  Scardeone  non 
l’abbia  letta  rettamente,  come  lece  di  tante  altre. 
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La  prima  trovossi  negli  scavi  fatti  dal  sig.  Antonio 
Pedrocchi  nel  mese  di  novembre  dell’anno  i8a6.,  da 
me  allora  veduta  e letta,  dipoi  perduta. 

La  seconda  leggesi  sopra  una  cassetta  sepolcrale  con 
molti  ornati  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo. 
Non  si  conosce  d’onde  provenga. 

La  terza  recasi  dal  Carli  (Antich.  itaL  P.  IL  p.  264.) 
come  esistente  nel  castello  di  Rozzo  in  Istria:  è dun- 
que a noi  straniera,  ma  ora  trovasi  nel  Museo  Obicia- 
no Estense  al  Cataja 

La  quarta  venne  scoperta  nel  1784.  nello  scavare 
le  fondamenta  del  campanile  di  S.  Giacomo  in  Pa- 
dova alla  profondità  di  piedi  aa  padovani,  e venne 
innestata  nella  muraglia  della  nuova  fabbrica  (Mem. 
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per  la  Star.  letL  T.  IV.  P.  III.  p.  ii.)  e Polcastro 
Fascic.  ìascripL  rom.  p.  197.  n.  io.),  ma  da  parecchi 
anni  essendosi  demolito  quel  campanile  e l’annessa 
chiesa,  é probabile  che  siasi  smarrita,  o trasportata  in 
luogo  a noi  ignoto.  •v.'  (.:  > 
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Q . HOSTILIVS  .Q  . L 

n . M 

SACRVIf  . n 

EROS  ' 

IVLIAR 

KABIBVS 

TBSTAREHTO  . VIBRI 

AQVILIBA  . 

RARIHIA 

IVSSIT 

■ OEF 

Via . F 

SIRI  . ET  . SVIS 

ABS  . XVllI 

SECVBOÀ 

Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  {p.  8a.  ) a Limo- 
na, poche  miglia  lungi  da  Padova,  sulla  strada,  che 
conduce  a Bassano,  in  casa  Magno;  dal  Grutero  (^.978. 
n.  8.)  e dal  Salombni  {^gr.  Pat  p.  3119.)  ivi.  Non 
mi  riusci  di  sapere,  se  ora  più  esista. 

La  seconda  leggesi  presso  il  P.  Zaccaria  {Marm. 
Salonìt.  p.  3i.  n.  89.),  e dal  Donati  {p.  43o.  n.  19.) 
come  esistente  a Salona:  ora  trovasi  nel  Museo  Obi- 
ciano  Elstense  al  Catajo.  Le  due  lettere  LI  nella  voce 
jiguilìna  formano  un  monogramma , e al  fine  della 
stessa  manca  era  la  E per  costituire  il  necessario  dit- 
tongo AE. 

L’ Alessi  {p.  1 56.  ) ci  avverte,  che  la  terza  trovossi 
nel  1755.  in  Salotto,  villaggio  nel  distretto  di  Monta- 
guana,  con  alcune  urne  laterizie,  con  vasetti  unguen- 
tarii,  e con  un  bel  vaso  di  crutallo  di  color  porpo- 
rino. Kaninia  qui  è lo  stesso  che  Camma,  giacché  è 
noto,  che  dagli  antichi  Romani  fu  soventemente  ado- 
perata la  lettera  K per  la  C,  spezialmente  quando  tro- 
vasi preposta  alla  vocale  A,  appunto  come  i moderni 
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Toscani  pronuauano  kavcdlo  per  cavrilo,  ponendoTÌ 
una  g^nde  aspirazione..  11  prenome  Vìbius  qui  usato 
incontrasi  assai  di  rado  presso  gli  autori  e negli  an- 
tichi monumenli.  Era  per  tanto  la  nostra  Caninia  Se- 
conda figlia  di  Yibio  Caninio.  Questa  bpida  trovasi  ora 
a Yicenza  in  casa  Tornieri,  dove  io  da  pochi  anni  la 
vidi  e la  trascrissi.  . . t ' 


CCCCLXXX. 


CCCCLXXXI. 
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n . LATIEIIO 
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C . L . ' 

AUTEROTl 

HE  ...  . 

AlUB 

’ . 

VATB  . ■ 

D . O 

HI  RI 

iV.866.a/f.m.o 

,tiJarg.m.o,iì. 

La  prima  sta  incisa  nella  fronte  di  un’  urna  cine- 
raria rettangolare  in  bel  marmo  bianco,  con  due  co- 
lonne scanalate  a spire,  che  sostengono  il  frontone, 
e con  due  rose  in  ambedue  i lati,  al  disotto  un  fan- 
ciullo nudo  e alato,  che  cavalca  un  delfino  nuotante 
nelle  sottoposte  onde  del  mare,  per  alludere  al  pas- 
saggio delle  anime  agli  Elisi,  creduti  esistere  nell’Ocea- 
no (Yedi  il  Fisconti  Mus.  Pio-Clem.  T.  IV.  ùu>.  33.), 
Apparteneva  questo  monumento  alla  villa  Quiriniana 
in  Àllichiero  presso  Padova , ora  trovasi  nel  Museo 
di  Efite.  Sembra,  eh’  esso  dovesse  restare^  isolato,  per- 
chè al  di  dietro  ha  la  seguente  iscrizione:  Olim  non 
Juimus,  nati  sumut,  linde  quieti  nane  sumus,  ut  Jìii- 
mus,  cura  relieta  i>ale,  et  tu.  Intorno  a quest’  ultimo 
saluto  vedi  il  K.®  CCLXXXY.  Non  è cosa  nuova  il 
vedere  indicato  il  prenome  e nome  gentilizio  colle  sole 
lettere  iniziali , come  qui  nella  linea  seconda , nè  è 
senza  esempio  lo  scriversi  U due  punti  che  li  chiu- 
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' dono  al  principio- e- al  fine;  così  pare  non  lìir 
meraviglia  quel  punto  posto  nell’ultima  linea  fra  le 
dne  lettere  D . O,  mentre  sembra  doversi  leggere  tutto 
assieme  Amando,  che  é il  cognome  del  defonto(Yedi 
le  Ant.  lap.  del  Mus.  di  Fate  p.  i47-)j  dove  più  dif- 
fusamente parlasi  di  questa  lapida. 

La  seconda  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estènse 
al  Catajo,  che  non  è registrata  da  verun  collettore 
epigrafico,  e la  cui  parte  mancante  mi  riesce  d'im- 
possibile interpretazione. 

ccccLxxxir. 

LABLU  .h.T  .... 

naCBETO  .DB  ...  . 

LOCVS  . SEPVLT  .... 

PRAEreCTVBA  . T . . . 

STATVAII  . MaBHOB  . . . ' 

^ \ 

NARMOREAM  • ».  . 

VIVA  • FECIT  . SIRI  .... 

• t 

Fu  la  prima  pubblicata  dal  Grutero  {p.  347.  n.  5.)' 
mandatagli  dal  Pinelli,  come  esistente  in  Padova  pres- 
so i Rannusii;  dal  Salomoni  {Agr.  Pai.  p.  81.)  in 
Estc;  dal  Muratori  (y?.  1628.  n.  16.  e p.  1698.  n.  4-) 
ivi;  ora  trovasi  nel  Museo  di  Este.  11  primo  legge  a 
principio  L . AELiÀ,  il  Salomoni  e il  Muratori  nel 
secondo  luogo  leggono  come  noi,  eccettochè  nel  pri- 
mo luogo  ha  erroneamente  ALFIA.  Yalendomi  del 
confronto  di  due  iscrizioni,  l’una  presso  il  Maffei  {Mus. 
V er.  p.  4aa.  n.  3.) , l’altra  presso  il  Yisconti  {Monum. 
Gab.  p.  II.)  credo,  che  questa  lapida,  possa  supplirsi 
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nel  modo . seguente  : lablia  . i.  . cui 

! , : DECRETO  .sBCurmnum 

I LOCTS  . SBPVLTVEAE  . D(lUlS  CSt  , 

j.  PEAEFECTTBà  . T 

. STATTAK  , MaRIIOE  . ÀCe/n 
■AHHOBEAM  . bosìm 
VITA  . FECIT  . SlBl  . pCC,  SUO 

Recasi, la  seconda  dall’Àlcssi  (p.  178.)  incisa  in  un 
cippo  sepolcrale,  trovato  nell’anno  1770.  in  Yighiz- 
zolo,  villaggio  circa  cinque  miglia  distante  da  Este , 
nel  rifabbricarvi  la  chiesa  parrocchiale.  E certo , che 
qui  manca  solo  la  sigla  FR.  a principio  della  terza  li- 
nea, e‘  il  numero  de’  piedi  al  fine  della  quarta. 

La  terza  sta  incisa  in  un’urna  di  marmo,  in  forma 
di  mezza  colonna  con  foro  nella  sommità,  in  cui  do- 
veano  riporsi  le  ceneri  e le  ossa  del  defonto , e che 
il  Co.  Camillo  Silvestri  {Giovencd.  p.  466.  ) ci  narra 
averla  avuta  capitatagli  da  Este.  Ora  è in  casa  di  lui 
a Rovigo.  Mella  parte  conica  o piramidale,  che  saravvi 
stata  sovrapposta,  dovea  leggersi  probabilmente  la  voce 
Ossa,  che  tante  volte  abbiamo  veduta  incisa  nelle  pie- 
tre sepolcrali  proprie  di  Este.  Di  questa  gente  Ligun- 
nia  nelle  lapidi  estensi  e patavine  non  esiste,  oltre  a 
questa,  altra  memoria. 

CCCCLXXXV.  CCCCLXXXVI. 

CRVDELES  . FAHCAB  . QVAE  . EEKIBI  . PARCVHT  T . LIVIVS 
inviDEBE . mai  T . l 

aie  . SITVS  . EST  . UGVRBVS  . PVEE  OPTATVS.AE . XV 

DOLOR . PARBHTVM  r«».XVIllji.a.ai<.m.o,5a_ 

larg.m.o,lfO, 

La  prima  leggesi  presso  il  Muratori  (p,  1 700.  n.  1 7.) 
come  esistente  in  Padova,  e tratta  e schedU  Nicolai 
Pacediasii,}  dove  ora  sia , l' ignoro.  Quel  lÀgurnus  nelb 
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siecònda'  linea  forse  dee  correggersi  UgàrtiBf^ìii&Boe 
gentilizio  ‘ già  moho  nsato  nelle  lapidi , non  pèrd  ^ 
lavine  ; menlrechè  il  Ugurnus,  che  ci  arreca  il  Ma~ 
raion,  non  potrebbe  essere  che  un  cognome.  B^la  'e 
ailettuosa  è quelPespressione , con  cui  chiamasi  quel 
fanciullo  morto  in  tenera  età  dolor  parentum.  / • ’ • 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p.  70.)  in  Pado^ 
va  nella  casa  Bassani,  ed  ivi  pnre  dal  Grutero  (^.  98». 
n.  8.)  incisa  in  legno,  e dall’Orsato  {Moni  Pat.p.  5i.) 
incisa  in  rame;  da  pochi  anni  venne  trasportata  nel 
nostro  Museo.  11  busto  giovanile,  di  rozza  esecnzione 
entro  una  nicchia  sostenuta  da  dne  pilastri,  rappre- 
senta il  nostro  Tito  Livio  Optato , morto  nell’ètà  di 
anni  quindici.  '■  ' * 
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La  prima  recasi  dallo  Scardeone  (/>.  81.)  in  Pado- 
va nel  borgo  di  S.  Croce  in  casa  Boati;  dal  Grutero 
{p.  877.  n.  II.)  ivi;  pa!58Ò  dipoi  presso  l’Orsato,  che 
la  diede  {Mori.  PaL  /?.  aio.)  incisa  in  rame;  iodi  andò 
a Rovigo  presso  il  Co.  Camillo  Silvestri,  il  quale  {Gio- 
venal.  p.  66.  ) ce  la  presentò  incisa  in  legno  : ora 
s’ ignora  , ove  sia.  Presso  lo  Scardeone  manca  la  let- 
tera V della  terza  linea,  e quindi  anche  presso  il  Gru- 
tero, che  da  lui  la  trasse;  inoltre  presso  il  primo  scn- 
vesi  LOLIVS , corretto  ollimamenle  dal  secondo  in 
LOLLIYS,  come  ha  la  pietra  disegnate  presso  l’ Orsato 
e il  Silvestri. 


38a  Iscrizioni 

Riporta  la  seconda  lo  Scardeone  (p.  Pado- 

.va  nella  casa  Bassani,  ed  iri  pure  il  Grutero  (^p.  8oi. 
«,'ia.  c p.  877.  n.  la.);  l’Orsato  (Mon.  Pai.  p.  67. 
e JUarm.  erud.  p.  a73.)jil  Muratori  {p.  1703.  n.  la.). 
Tutti  scrivono  erroneamente  nella  seconda  e terza  li- 
nea QVOQVO  . "VERS.,  benché  nella  pietra  siavi  evi- 
dentemente QYOQVE  . VERS. , come  pure  scrivesi 
in  quella  al  DLIY.  Di  questa  antiquata  scrittu- 
ra abbiamo  un  altro  solenne  esempio  nella  grande  e 
celebre  lapida  di  Pozzuoli  presso  il  Grutero  (p.  o.o'].), 
comeotata  recentemente  dall’ Ab.  Raimondo  Guarini, 
.ed  egregiamente  daU’Àb-  G.  B.  Zannoni , in  cui  per 
iben.  tre  volte  quella  voce  è cosi  scrìtta.  Questa  lapida 
è certamente  patavina , poiché  il  nostro  Cujo  Lucilio 
fu  ascritto  alla  tribù  fabia. 

. / \ m&ztiixÀo  {Orthogrc^h.  lai. p.  489.  n.  io.)  reca  la 
terza  in.  Padova,  co»  pure  il  Grutero  {p.  g53.  n.  a.) 
traendola  dal  suddetto.  Qui  però  questi  falla  scrivendo 
nella  prima  linea  L . LYCILIVS,  e nell’ultima  S . S . Hi: 
lo  stesso  poi  Grutero  {p.  g83.  n.  3.  ) ripetendola  vi 
pone  nell’ultima  linea  una  M innanzi  alle  sigle  H . 
S . E , e vi  aggiunge  e Scardeonio:  di  fatto  lo  Scar- 
deone {p.  65.)  la  riferisce  come  esistente  a Stra  pres- 
so Daniele  Yettori,  colle  suddette  quattro  sigle,  che 
debbonsi  certamente  considerare  erronee,  ed  ammet- 
tersi le  sole  tre  già  prodotte  dal  Manuzio. 
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La  prima  ponesi  dallo  Soardeone  (/>.  68.)  in  Pà- 
dova presso  Francesco  Quiriai^  dal  Grotm»  {p.  878. 
71.  a.)  ivij  dall’Orsato  {Mon,  PtiL  p.  SigO  fra  te 
perdute. 

Esiste  la  seconda  presso  la  nc»tra  Accademia  c ^no- 
rasi,  d'onde  provenga.  È singolare  in' essa  il  prenome 
di  Manio  senza  nome  gentilizio  ( come  al  CCCXXIL 

T.  Maximus)  e col  cognome  Magiro,  che  derivando 
dal  greco  fidyfipof,  cuoco,  sembra  servile,  comedo  è 
pure  quello  della  donna  sua  concubina,  che  è pur  gre- 
canico di  .txp,eìs,  Sos,  vapore.  Sembra  per  lanlo,  che 
questo  servo  Magiro  di  nome , e foree  di  condizione 
cuoco,  abbia  avuta  la  libertà  dal  suo  padrone,  il  cui 
prenome  era  Manio,  e il  nome  gentilizio  non  è qui 
espresso,  e che  alla  sua  conserva,  e concubina  Icmade 
sia  stato  eretta  questa  breve  memoria  dal  suo  padro- 
ne dopo  la  loro  morte. 

La  terza  recasi  scorrettamenté  dallo  Scardeone  (p.64.) 
come  esistente  a Cinto,  uno  de’  nostri  colli,  e appar- 
tenente al  territorio  di  Este  *,  indi  dal  Grutero  (p.  878. 
n.  10.);  dipoi  dall’Orsato  (Mon.  Pai,  p.  2^0.)  ^cisa 
in  rame,  e dallo  stesso  posseduta;  poscia  dal  Silvestri 
{Giovenal.  p.  35a.)  incisa  in  legno,  e da  lui  acquistata 
dopo  la  morte  dell’  Orsato;  finalmente  dal  Maffei  (Mus. 
Ver.p,  iC6.),che  avendola  avuta  dagli  eredi  del  Sil- 
vestri la  pose  nel  Museo  veronese.  La  recano  pure  il 
Salomoni  {Agr^  PaL  p.  166.);  il  Muratori  (p.  1706. 
n.  9.),  e l’Alessi  (p.  179.).  In  questo  inónumentc  ve- 
desi  una  nicchia  colia  protome  giovanile  ali. Manilio 
Collino,  sopra  la  quale  sta  scolpita  la  iscrizione  man- 
cante del  solo  prenome.  ' ' 

La  quarta  ieggesi  scorrettamente  dallo  ■ Scardeone 
(p,  66.)  come  esistente  a Stra  presso  Daniele  Tettori, 
il  quale  la  divide  in  due  parU , quasi  fossero  due 
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iscrìzioiii,  indi  la  ripete  (p.  70.)  ^nendda  in  P«lo> 
va  nella  casa  Bassani,  e leggendola  diTersamente.  11 
Grutero  la  riporta , traendola  dal  primo  luogo  dello 
Scardeone , e la  ripete  ( p.  984.  n.  3.  ) citando  il  ae- 
ooodo' luogo  dello  Scardeone  stesso finalmeuts  T Or- 
sa^ (Mon.  Pai.  p.  67.  ) la  pone  ivi  pure , scrirendo 
nell'  ultima  linea  QYAESSlSEMPER , ma  ora  nella 

■ pietra  -non  vi  si  veggono  le  ultime  tre  lettere,  la  in- 
terpretazione di  questa  linea  presenta  tale  difficoltà  , 

io  non  so  superarla.  La  pietra  dalla  casa  Bassani , 
non  so  in  quale  epoca,  venne  trasportata  in  casa  del 
pubblico  professore  di  botanica  in  questa  Università, 
'dove  io  la  vidi  nell’anno  i8n4>>  ® l’anno  seguente  fu 
trasferita  nel  nostro  Museo.  Della  gente  Manlia  esisto- 
no altre  memorie  in  Padova,  sicché  sembra  potersi 
^esta  riputare  patavina. 

, CCCCXClV.  CCCCXCV.  CCCCXCVI. 

I. . S , li  . MABCIVS  I. . s 

■'  KiBCUE  . SSXTAB  . . V.  BOI! . MABC. . . C . nElIlIl 
n . F . P . XXXI  UBAI! . ET 

BET  . P . >XX  P . MEaBl 

' ‘ , , . “ ' TBOFBIMI 

■ IH  . F . P . XXI 

BET. P. XXX 

■ ’Ua  prime  recasi  dallo  Scardeone  (p.  67.)  in  Pado- 
■va  ià  casa  di  Francesco  Quirini;  dal  Grutero  {p.  918. 

n.  4 ) ivit  dall’  Orsato  {Mon.  PaL  p,  3ao.)  fra  le  per- 
dute. 

La  seconda  scorrettamente  cosi  ieggesi  nella  secon- 
da linea . presso  il  Salomoni  ( ^gr.  Pai.  79.  ) F • 
POMMA' . P . C . , come  esistente  in  Este  ; da  lui 
trassela  e^pubblioiUa  il  Muratori  {p.  1707.  n.  i.); 
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iodi  acquistolla  il  Maflei,  che  la  trasportò  a Verona 
nel  suo  Museo  {Mas.  Fer.p.  iS^.  n.  a.),  ma  scrìven- 
do erroneamente  TROM  . MARC . ; finalmente  l’Àlessi 
{p.  ia8. ) la  riporta  incisa  in  rame,  avendola  fatta 
trarre  dall’originale  allora  esistente  a Verona  , e ci  fa 
sapere , che  è incisa  in  macigno  de’  nostri  colli , che 
a principio  della  seconda  linea  manca  il  prenome  del 
padre , e in  fine  le  ultime  lettere  del  cognome  Mar- 
cello ; e che  il  gallo  inciso  sotto  la  epigrafe  simboleg- 
gia la  vigilanza  del  nostro  Marco  Marcio  Marcello  della 
tribù  romulia,  e perciò  atestino. 

La  terza  vien  posta  dallo  Scardeone  {p.  66.)  in  Pa- 
dova presso  Francesco  Quirinij  dal  Grutero  {^p,  880. 
«.  la.)  ivi;  dall’  Orsato  ( Mon.  Pai.  p.  3 19.)  fra  le 
perdute.  Questi  Cajo  Memmio  Libano,  e Publio  Mem- 
mio  Trofimo  sono  probabilmente  due  fratelli. 


CCCCXCVII. 
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CCCCXCYIII. 

. MVLVU. 
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Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  (/;.  86.  ),  il  quale 
aiferma , che  questa  esisteva  in  Padova  presso  G.  B. 
Rota , da  coi  probabilmente  egli  poi  l’ebbe , giacché 
r Orsato  {Mon,  PaL  p.  che  la  riporta  incisa  in 
rame,  narraci,  che,  estiotasi  la  famiglia  Scardeone, 
passò  la  lapida  in  possesso  del  Ck>.  Gaspero  Campo- 
sampiero  erede  dei  beni  di  quella  famiglia,  presso  il 
quale  Camposampiero  la  pone  anche  il  Salomoni  {Ap- 
pend,  p.  in8.),  indi  venne  traslocata  nel  Museo  Obi* 
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'dano  FiSleose  al  Catajo.  La  riporla  pure  il  Grutero 
{p.  918.  n.  ig.  ) traendula  dallo  Scardeone,  ma  sba- 
gliò scrivendo  M.  per  MV  Non  paò  scusarsi  l’ inesat- 
tezza dello  Scardeone  e dell’  Orsato , i quali  posero 
sulla  6ne  Q . F,  mentrechè  nella  pietra  sta  evidente- 
mente incisa  la  sola  C . col  punto  in  mezzo.  Sebbene 
il  eh.  sig.  prof.  Cavedoni  (Tndicaz,  anlìqtutr.  del  Mus. 
Est  al  Caiajo  ^.-62.)  sospetti,  che  in  tal  guisa  siavi 
un’influenza  etrusca  o «uganea,  io  però  attribuisco  alla 
semplice  trascuranzS  dello  scarpellino  l’omissione  del-< 
rullima  F dinotante  /7//o,  e tanto  più  che  la  retta  dis- 
tribuzione dell’ epigrafe  richiedeva  questa  sigla  nello 
spazio  vuoto  della  pietra.  In  questa  bella  edicola  se- 
polcrale, nel  £ui  fregio.  Sostenuto  da  due  colonne  ri- 
vestite di  .foglie  addossate  1’  una  all’  altra  , leggasi  la 
iscrizione,  vedesi  stante  di  prospetto  il  nostro  Manio 
Mcnio,  togato  e velato  il  capo.  Sembra,  che  alla  no- 
stra città  appartenga  la  gente  Moenia,  auclie  pel  pre- 
nome Itlanio  fra  noi  anticamente  frequentissimo.  La 
forma  delle  lettere,  e spezialmente  della  M,  che  è si- 
mile a quella  che  vedesi  nella  iscrizione  al  N.®  LI , 
e il  rozzo  stile  di  tutto  il  monumento  c’  inducono  a 
crederlo  appartenere  al  secondo  , e forse  al  terzo  se- 
colo dell’era  nostra. 

La  seconda  riportasi  dal  Salomohi  {^gr.  Pat.p.  79.) 
in  Este  in  casa  Lazara;  dal -Muratori  (ya.  i^iB.  n.  16.) 
ivi;  dall’ Alessi  (p,  179.)  fra  le  perdute. 

La  terza  recasi  dal  solo  Grutero  {p.  881.  n.  4-) 
Padova  presso  li  Contarini,  trascrittagli  dal  Pinelli. 
Egli  scrive  nella  seconda  linea  ARRYNCIAE,  ma  que- 
sta gente  fra  noi  in-  altre  lapidi  scrivesi  sempre  col- 
la T,  non  còlla  C,  derivando  essa  certamente  da 
runs , tìs.  Nel  fine  della  prima  linea  sembra  doversi 
supplire  Sitando , nulla  può  determinarsi  nel  fine 
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della  seconda,  terza  e quarta,  ma  nel  fine  della  quinta 
dee  certamente  supplirsi  N.  S. , e perciò  devono  in- 
terpretarsi quelle  sigle:  Hoc  monumentum  heredem 
non  sequilur.  £ cosa  notabile,  che  qui  manca  il  no- 
me della  persona,  che  fece  erigere  il  monumento,  lo 
che  però  non  è senza  esempio.  Probabilmente  qui  sono 
nominati  il  marito  e la  moglie,  poi  due  figlie  dei  sud- 
detti conjugi. 

D, 

■TTTUEHAE  . T . I,  . SIC  . SlBl . BT  . MVLTIO 
ET  . TEBAHO  . T . V . 1 . 1 . SVLTS 

Recasi  questa  lapida  dal  Salomoni  {.Jgr.  Pat.  p,  34a.) 
a Sarmazza , villaggio  del  territorio  padovano , sotto 
P immagine  d'un  uomo  e di  una  donna  ; e dal  Mura- 
tori {p.  1484.  n.  5.)  ivi,  il  quale  soggiunge,  che  coni 
trascritta  inchiude  molti  errori.  Potrebbesi  correggerla 
consultando  l’originale,  che  non  so  se  piò  esista.  Al 
principio  della  seconda  linea  sembra  doversi  leggere 
T . L per  £T«  ' 

DL  DII.  DUI. 

PAHQUA  naPERmA . L I a . PA  PETaoaiA  . kvsa 
Il . 0X091 . P t voa  . VIVA  . FBCIT  VIVA  . SIBI  . POSVIT 
SIBI  . ET  . SVIS  Stai  . ET  . L . PEEPERSAB  IH  . F . P . XXUX 
V . F raiLOni  . sveis  ih  . a . p . xxvi 

La  prima  ponesi  dall’Orsato  {Mon.  PaL  p.  aii.  ) 
~in  Padova  nell’orto  della  sua  casa,  non  dice  però  da 
chi  l’abbia  avuta,  e se  sia  patavina  o straniera;  dal  Rei- 
nesio  (c/.  16.  n.  34.);  dal  Fabretli  {p.  636.  it.  3o8.}; 
dal  Muratori  {p.  1722.  n.  i4>)>  Silvestri  {Giove- 
noL  p.  iig.),  che  la  possedeva;  dal  Maffei  {Mas.  Ver. 
p.  a58.),  che  l’ebbe,  come  tante  altre,  dagli  eredi  del 
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Silvestri.  .Forse  a prìacipio  dee  leggersi  P^CILLA, 
non  PARCILIA , giacché  questa  donna  è qui  nomi> 
nata  dal  suo  cognome,  intendendosi  già  che  il  suo 
gentilizio  era  Oxonia,  essendo  figlia  di  Marco  Oxonio. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (^.  75.)  in  Pa- 
dova presso  Lodovico  Pasini  a S.  Giuliana  j dal  Gru- 
lero  {p.  988.  n.  i.)  ivi;  dall’Orsalo  {Mon,  PaUp.  i85.) 
ivi;  il  quale  ce  pe  dà  l’ incisione  in  rame,  ed  avverte, 
che  malamente  lo  Scardeone  lesse  nella  prima  linea 
Perpenia,  che  il  Grutero  cangiò  in  Perpenna,  (ma  nella 
seconda  edizione  e nell’originale  leggesi  Perpernia\ 
e che  nella  penultima  linea  li  suddetti  leggono  Per~ 
pennae^  mentre  l’originale  ha  Perpernae . Ora  non  si 
sa,  ove  esista. 

La  tersa  leggesi  presso  l’Apiani  (p.  34a.)  in  Pado- 
va , che  nella  prima  linea  ha  erroneamente  Petromas, 
e nell’ultima  XIYI.,  lo  che  indusse  in  errore  lo  Scar- 
deone,  il  quale  la  reca  due  volte  (/>.  63.  e 64.)  co- 
me tratta  dal  suddetto,  e nella  linea  ultima  del  pri- 
mo luogo  scrive  XVI.,  del  secondo  XXVL;  dall’uno 
e dall’ altro  trassela  il  Grutero  {p.  gao.  n.  i5.  ),  ma 
segna  nell’  ultima  linea  XXVll.  ; finalmente  1’  Orsato 
(Moti.  PaL  p.  33i.)  la, pone  fra  le  perdute. 


DIV. 

PXTBOBUK 
T . I. . GBATAB 

DV. 

L . PBXBORl  . L . L 
* , PBIMI 
TESTAHSnTO  . SVO 
FIERI . ITSSIT 
A'.iSaS.o&.m.OigS./arf.m.o.S;. 


DVI. 

M . ploTio 

T . F . BOB  . MABCEZ.LO 
<i/(.»i.o,;o./ar;.jn.o,65. 

DVII. 

POPILLIAB 

C.F 

PBISCAB 

T(m>.XXXVr.R.a.ai<j)f.o,85. 
tory jR.o,4a. 
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La  prima  recasi  dallo  Scardeone  {p.  83.)  in  Piove 
di  Sacco  sotto  due  teste;  dal  Reinesio  (cl.  ig.  n.  82.) 
ivi;  dal  Salomoni  {^gr.  PaL  p.  297.)  a Bovolenta , 
terra  del  territorio  padovano,  presso  Pietro  Angelo 
Zeno.  Dove  ora  sia,  l’ ignoro. 

La  seconda  dal  Salomoni  {Agr.  PaL  p.  66.)  in  Mon- 
selice  nella  casa  Oddi  sotto  una  statua  marmorea;  dal 
Muratori  {p,  1725.  n.  i.),  che  per  errore  la  pone  io 
Este  nella  casa  Oddi;  dall’ Alessi  (p.  182.),  il  quale 
pensa  mancarvi  a principio  parte  dell’  iscrizione , o 
dovervisi  leggere  L,  Petroniiis  Primus.  Più  probabil- 
mente qui  si  sottintende  la  voce  ossa  al  principio , 
come  leggesi  in  tante  altre  estensi.  Ora  vedesi  tras- 
portata nel  Museo  Obiciano  Esteuse  al  Catajo,  e per- 
ciò al  di  dietro  sta  inciso  in  lettere,  dorate  : Hoc  Mon~ 
ùssilicis  monumentum,  ut  illuslraretur,  Museo  Obi- 
ciano obtulU  Aloysius  Maggia:  al  di  sotto  in  carat- 
tere nitido,  ma  forse  modernamente  sculto  leggesi: 
Respice  Jìnem, 

La  terza  dal  Salomoni  {Agr.  PaL  p,  78.)  in  Este; 
dall’Alessi  {p‘  125.)  ivi;  ora  trovasi  nel.  Museo  di 
b^te.  La  pietra,  di  forma  parallelepipe'da,  era  sovrap- 
posta , come  tante  altre , alle  ceneri  del  defonto  qui 
nominato,  il  cui  cognome  Marcello  è sculto  con  tal 
compendio  di  lettere,  che  colla  stampa  non  può  rap- 
presentarsi. Di  questo  Marcello  null’altro  sappiamo,  se 
non  che  fu  estense,  vedendolo  ascritto  alia  tribù  ro- 
muiia.  ' 

La  quarta  dallo  Scardeone  {p.  72.  ) in  Padova  nella 
casa  Bassani;  dal  Grutero  {p.  920.  n.  21.),  e dal- 
r Orsato  ( Mon.  PaL  p.  55.  ) ivi , incisa  in"  rame  : di 
là.  fu  da  pochi  anni  trasferita  nel  nostro  Museo. 
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C . RVBBBITS  . C . r 
GLADIATOH 
FECIT 
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DIX. 

L . 8 

T • BTBELU 
L . F 

FTDEBTIS 


DX. 

SACU>1£  . H . L 
BEinCHA 

diain.m.o,^9. 


la.  TB..V.  xxxra 

1.BTR  . r . XIX 
8 T T L 

larg.m.ofia. 

RecBsi  la  prima  dal  Gruferò  ( p.  333.  n.  6.)  in  Elsle, 
nella  cliiesa  di  S.  Teda,  come  mandatagli  dall’Ange- 
lieri  j poi  dall’ Alessi  (/>.  x8o.),  che  la  dice  allora  per- 
duta, e crede  quel^  gÌAdiator  indicare  la  professione  di 
gladiatore^  io  però  lo  reputo  un  econome.  11  suddetto 
Grutero  {p,  ioaS.  n.  i.  ) ripete  questa  iscrizione  in 
tal  modo  : De  GoL  V.  B.  C.  lìubenius  C.  F.  D.  V, 
V I.  gladiatorium  Jècit;  soggiungendo  : imentum  olim 
in  campo  communi  Casalis  (Casale  è una  campagna 
di  Este,  già  compresa  in  parte  dall’antica  città),  vìsi- 
turque  in  tempio  D,  Teclae  A leste:  Grutero  ex  An~ 
gelicrii  autographo  Puleanus.  E facile  il  conoscere , 
che  questo  è un  miscuglio  della  suddetta  superior- 
mente recata,  e d’ intrusioni  inopportune,  da  attribuirsi 
alia  inesattezza  del  trascrittore. 

La  seconda  inedita  lapida  trovossi  da  pochi  anni 
nel  demolire  l’antica  porta  ddla  nostra  città,  detta  di 
Torricelle,  ìndi  fu  posseduta  dal  notajo  Francesco 
D.'  Traversa,  che  gentilmente  la  cesse  al  nostro  Mu- 
seo, dove  ora  conservasi.  Le  rozze  sue  lettere  mostra- 
no appartenere  essa  ai  bassi  tempi  imperiali  : la  gente 
Rubellia , qui  menzionata , è nuova  nelle  lapidi  pata- 
vine, non  però  altrove:  le  ultime  quattro  sigle,  ben- 
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chè  assai  gofTamente  tocise,  sembrano  essere  «(«elle  so- 
lile nelle  lapidi  sepolcrali,  cioè  Sii  Til>i  Terra  Levis. 

La  terza  recasi  dal  Salomoni  (/iffr.  Pat.  p.  78.)  in 
Ksle*,  indi  dal  Muratori  {p.  iSgg.  n.  3.);  finalmente 
dall’Alessi  {p.  i83.),  il  quale  la  descrive  e interpreta, 
come  qui  sotto  (>).  Da  parecchi  anni  fu  quest’urna 
trasportata  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Calajo , la 
cui  iscrizione  a me  sembra  doversi  cosi  interpretare. 
Primieramente  io  suppongo,  che  quella  lettera  R stia 
per  errore  in  vece  di  P,  come  lessero  il  Salomoni  e 
il  Muratori  ; quindi  è facile  il  conoscere,  che  Benigna, 
serva  di  Sacidia  liberta  di  un  Publio  Sacidio , pose 
alla  sua  padrona  questo  monumento,  che  doveva  ap- 
punto, come  tanti  altri,  restarsene  sopra  tèrra,  onde 
indicare  al  passeggiere  chi  eravi  là  seppellito,  ed  ora 
vi  manca  il  solo  coperchio,  che  dóvea  chiudere  quelle 
o.ssa  indicate.  La  gente  Sacidia  qui  menzionata  non 
la  trovai  in  verun'altra  lapida  patavina,  ma  nella  sola 
aquilejcse , da  me  riferita  al  N.°  GII. , uve  si  ha  un 
L.  Sacidius  Tallus',  potrebbe  perciò  anche  la  presente 
provenire  dal  Friuli. 


(1)  „ In  uit’an»  di  pietm  a fof];U  di  neua  colonna,  e che  ora  è netta 
villa  di  Vallancone,' e terre  di  pieditUllo  ad  una  menu  rotonda  di 
marmo,  il  tig.  Agostino  Darò  leggera  Sacidiae  Reslitutae  libtrtati  Se- 
nigna.  Piò  d'una  ragione  non  mi  laicia  abbracciare  questa  spiegazione, 
e leggo  piuttosto  Saàdiaa  n^uittorium  liberta  Benigna,  sott'iotendco- 
doti  potuil  o Jecit,  Secondo  me  vien  da  Benigna  indicato  con  questo 
vocabolo  ret/uietorium  l'urna  stessa,  in  cui  riposavano  la  osu  di  Sa- 
cidia sua  padrona.  Questa  urna  non  istava  imbucala  ed  infissa, sotto  il 
terreno,  ma  forte  collocata  in  uno  di  que'  sepolcri,  che  erano  fatti  a 
guiu  di  camerette,  o toUerranei,  o innaluli  sul  aqolo.  „ 
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IIC  . F . P . BUS 
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DXII. 

P . SATRI . IH 
FBOR . P 
P . XXXXVllI 


Dxin. 

SATEU  . C . L 
ABBIS 
T.F.I 


alt.m.o,6'j.larg.m.o,^3,  alt.m.o,^.larg,m.oJS'j. 


La  prima  leggeri  sculta  in  un  cippo,  che  il  Co.  Ca- 
millo Silvestri  (Giovenal.  p.  64.)  ci  diede  inciso  in 
legno,  e ci  avverte  di  averlo  avuto  capitatogli  da  Eiste; 
Febbe  dipoi  il  Maffei,  che  lo  pose  nel  suo  Museo  {^Mus, 
Ver.p.  i5o, /t.  7.),  ove  omise  l’ultima  lettera  S della 
terza  linea. 

La  seconda  viene  riferita  dal  Salomoni  {^Agr.  PaL 
p.  78.)  in  Este,  e dall’ Alessi  (p.  i85,)  come  esistente 
presso  di  se,  indi,  la  città  di  Este  avendone  fatto 
acquisto  dal  suo  erede,  andò  a formar  parte  di  quel 
Museo.  L’ Alessi  per  altro  errò  doppiamente:  i.**  cre- 
dendo questo  cippo  un  frammento,  mentre  nulla  vi 
macca  ; non  accorgendosi,  che  nella  seconda  linea  hav- 
vi  un  luogo  vacuo  da  porvi  il  numero  de’  piedi  nella 
fronte  del  sepolcro , omesso  dall’antico  scarpellino  ; 
a.**  perchè  nella  terza  lesse  XXXXVII.,  mentre  nella 
pietra  evidentemente  sta  inciso  XXXXVIIL,  come  po- 
se anche  il  Salomoni  ; 3.**  deesi  inoltre  osservare , che 
questa  non  è la  iscrizione  principale  del  monumento, 
nella  quale  suleasi  nominare,  oltre  al  delbnto,  anche 
li  di  lui  impieghi , l’età,  ecc,  ma  ancora  quelli  che  lo 
erigevano  (0;  e finalmente,  che  la  iscrizione  dell’an- 


(i)  Di  qaeit’ofo  pari*  Orazio  {Sat,  1.  8.  la.).  Mllh  ptdet  in  fronte, 
treeentot  eippat  ù»  agntm  Hic  dabat:  hereJet  monamentum  ne  se^ue- 
relur;  Io  ebe  ci  zieoc  confermato  dall’ iurizione  pretao  il  tig.  prof. 
Orelli  (a.  : Locus  tepulcri  continet  per  eippot  ditpoeitot  jugent 

fuatuor;  a dairallra  preaao  il  P.  Lnpi  (Epitaph,  S.  Sto.  p.  iSg.):  Ctun 
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tecedente  N."  DXI.  appartiene  àd  oo  PidiUp  Satrio , 
diverso  da  quello  nominato  nella  prasenn^  -eiò  ‘Cono- 
scendosi dalle  variate  dimensioni  del  terreno  j e 'che 
innanzi'  a questa  deesi  sotti  intendere  a principio  lo- 
cus,  cioè  lociu  septUturaCy  come  nella  precedente.. ui. 

La  terza  recasi  in  Este  dal  Salomoni  {Agr.  PaU 
p.  78.),  e dall’Àlessi  {p.  184.),  il  quale  ce  la  dà  an- 
che incisa  in  rame,  giacché  trovavasi  presso  di  lui  j 
dipoi  venne  acquistata  dalla  città  di  Este,  e fu  colina 
cata  in  quel  Museo.  11  cognome  grecanico  di  questa 
donna  non  trovasi  usato  altrove,  > ì ' il 

DXIV. 

G . SATBIO  . C . F . VBBO 

c . SATBio . c . F . oprato 

CBABIAB  . nOB  . P 
G . SATBIO  . BILABO  I 
8ABBORIAB  . T . F 
TEBTI  . DEMIBCOHIAE 
AH  . VX.OB1 . SATBIAB 
BEI  . PIETAS  . DEOBVK 
IH  • F • P • • • R£XR  • • • • 

P • • • • 


Urrula  pura  ab  ante  et  dextra  laeeaque  ad  murwn,  eieut  terminue  <Ìr* 
monstrat,  longum  pedes  LII»,  ìatum  pedes  XX^,  Che  poi  dÌTenc  fot- 
aero  le  lapidi  tepolcrsH  dai  cippi,  lo  dimostrano  quéste  due  epigrafi, 
la  prima  delle  quali  già  esistente  a Viceàza,  non  a Belluno,  come  ma- 
lamente scrisse  il  Grutero  936.  Ji.  7.  j,  la  seconda  pure  a Vkcnn 
nel  chiostro  di  S.  Giacomo  : T . f l • s 

L • TTmaaviTs  . l . f c . Traasai . l • f 

TALtIIS  ‘TALtlTTtì 

StM  . ET  laF.F.XXX.atT.F.LS 

j I ^EiaaTlAB  . Q . F OaOTUITTS  . KAOI 

FEISCAB  . VXomi  aiAB  . SaSqTlFSDU 

^ ■.él.Bt.L.B.B.F.S 


DXV. 

SAVFEIA 

HanOBB  .0.1... 

alijn.o.S6Jarg.m.o,36. 

DXVI.  " 

SEMPIDIBB  . 

P . Z . AGVHIS 
PIA  • 

at$.m,ofi5.largjn.o,36. 
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Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  (p.  58.)  Udendola 
dal  Marcanova,  come  esistente  nel  chiostro  di 
S.  Giustina  in  Padova;  dal  Grutero  (p.  88y.  n.  ii.) 
ivi;  dall’Orsato  (Mon.  Pai,  p.  agS.)  ivi,  tra  le  per- 
dute, il  quale  osserva,  che  lo  Scardeone  malamente 
scrive  nella  settima  linea  VXORIS  . ATRIAE,  e nella 
ottava  D . EORVM , approvando  poi  la  lezione  data 
dal  Grutero , che  qui  abbiamo  seguita.  Ma  nella  se- 
conda edizione  del  Grutero  il  Cod.  del  Redi  nella  pe- 
nultima linea  ha  HELPIDI  in  luogo  di  quelle  ire  voci 
HEI . PIETAS  . DEORVM,  dipoi  il  ,Grevio  soggiunge: 
Scardeonius  ex  IIEL  fècit  HEI,  ex  PI Jecit  PIETAS, 
ex  DI  Jecit  DEORVM,  rtdicule.  Nulla  ostante  con- 
viene confessare , che  questa  lapida  ha  molti  luoghi 
guasti,  che  senza  l’ ispezione  del  perduto  originale  dif- 
ficilmente potranno  emendarsi.  Di  fatti  erroneo  è certo 
quel  MOR  . P della  terza  linea,  non  bene  procede 
quella  quinta  linea  colla  sesta , ed  ancorché  si  adotti 
la  giustissima  lezione  del  Cod.  rediano  nella  ottava , 
resteranno  pure  da  supplirsi  i numeri  de’  piedi  tanto 
sulla  fronte,  quanto  retro.  Questo  monumento  è cer- 
tamente patavino,  come  apparisce  dalla  menzione  delle 
. genti  Satria,  Grania  e Deminconia. 

La  seconda  leggesi  presso  il  solo  Alessi  {p.  i85.  ), 
che  ci  fa  sapere,  essersi  essa  trovata  sópra  il  colle  di 
Este,  che  ha  la  forma  di  piedistallo,  e ch’egli  la  conser- 
vava presso  di  se;  ma  da  pochi  anni  passò  a formar 
parte  di  quel  Museo.  Egli  suppliva  benissimo  la  bne 
della  prima  linea  supponendovi  un’A,  e nella  fine  della 
seconda  vorrebbe  scrivere  un’  F,  e interpretare  Deci- 
mi Fi/ia,  io  inclinava  a porvi  un’  L,  cioè  Decimi  Li- 
herta,  ma 'dal  .sig.  Co.  Cav.  Borghesi  fui  avvertito, 
ch’egli  crede  più  opportuno  il  supplire  D . P.,  e l’ in- 
terpretare De  Vroprio  corrispondente  alla  formola  si- 
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mile  de  suo,  e a quella  de*  Greci  in,  rm  Hitn,  e se 

10  spazio  delia  pietra  il  permettesse,  vorrebbe  scrìve'* 
re  D . P . S , cioè  de  pecunia  sua,  non  già  de  pecu- 
Uo  suo,  come  fece  il  sig.  prof.  Orelli  (n.  44>6*  ^ 
nell’  indice  delle  sigle).  Per  altro  il  cognome  grecanico 
di  questa  donna  me  la  fa  sospettare  liberta  di  con- 
dizione. 

La  terza  recasi  pure  dal  solo  Alessi  (/>.  186.),  il 
quale  narraci,  cbe  fu  scoperta  nel  mese  di  novembre 
del  1773.,  nel  borgo  di  Canevedo  in  Esle.  Anche  que- 
sta è in  forma  di  piedistallo.  La  gente  Sempidiena  è 
affatto  ignota  fra  noi  , e altrove , come  pure  la  Sem- 
pidia,  da  cui  sembra  quella  derivare.  E pur  notevole 

11  cognome  Acumis  della  nostra  liberta,  simile  all'al- 
tro Armìs  del  N.®  DXIII.,  ambedue  grecanici.  Questa 
lapida,  già  posseduta  dal  suddetto  Alesai,  passò  da  po- 
chi anni  al  Museo  di  F2ste. 

DXVII. 

SUHPROSUn  DM  ' 

TBTFUItSAll  SIIMPRO 

D M TBYWUI 

Recasi  questa  doppia  iscrizione  dal  Reinesio  (c/.  17. 
n.  n5.  ) in  Padova  nella  piazza  di  Albano  (correggi 
Abano),  in  forma  di  ara  quadrata,  avuta  dal  BartoU- 
ni;  indi  dal  Salomoni  {Agr.  PaL  p.  161.)  con  peg- 
giori scorrezioni;  dal  Fabrelti  {p.  897.  n.  a83.)  Iraen- 
dola  dal  Reinesio , il  quale  nella  prima  linea  le^e 
SIIMPRONIANII.  È questa  la  prima  volta,  in  cui  si 
arreca  esattamente.  Essa  fu  con  particolare  disserta- 
zione illustrata  dal  P.  D.  Girolamo  Rosa  monaco  cas- 
sinese  di  Praglia  nell’opera  MS.**,  che  ha  per  titdo 
Arcana  lapidum  patefacta,  la  quale  ora  conservasi 
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nel  suddetto  monastero  di  Fraglia.  Io  ne  conservo  un 
beirapografo,  tratto  recentemente  salPoriginale  dal  sig. 
Vincenzo  Lazari  di  Venezia  studente  leggista  in  que- 
sta Università.  Notisi  la  forma  della  E cosi  scritta  li, 
di  cui  molti  altri  esempii  ivi  cita  il  Fabretti;  la  sin- 
golare abbreviatura  del  nome  gentilizio  e Terrore  nel 
cognome.  É probabile,  che  sia  essa  estense  o patavina, 
giacché  la  gente  Semprouia  è spesso  nominata  nelle 
nostre  lapidi. 


DXYIII. 

SEFTVMU  . C . . . 
SPICA  . ÀURO 
ET  . MBRSE 
TEBTIO 


DXIX, 

dIs  . EAIUB 
P.8BPVLLI 
P . F . FÀB 
TAan 


La  prima  recasi  dallo  Scardeone  ( p.  8o.  ) come  al- 
lora esistente  in  Cste,  dove  la  vide  pure  TAngelieri , 
che  ne  mandò  copia  al  Gr utero  (p.  922.  n.  18.);  in- 
di si  riporta  dal  Salomoni  Pat.  p.  80.)  e dal  Mu- 
ratori {p.  1744'  finaluiente  dall’ Alessi  (p.  187.), 

che  ne  parla  ' accuratamente.  INon  saprei  indicare  in 
quale  epoca  siasi  trasportata  nel  Museo  di  Mantova , 
dove  ora  si  trova,  ma  basti  notare,  che  recentemente 
venne  prodotta  ed  egregiamente  illustrata  dal  dotto 
mio  amico  sig.  Car.  D.'  Labus  {Mas.  di  ManL  T.  IL 
p.  i63.  ta*>.  XX1F.\  alla  cui  spiegazione  potrà  ricor- 
rere chiunque  brama  conoscere  questo  bel  monumen- 
to, in  cui  la  prima  linea  delP  iscrizione  sta  incisa  so- 
pra un  busto  giovanile  di  femmina,  e al  di  sotto  leg- 
gasi il  rimanente  i da  ambedue  i lati  vedesi  un  gio- 
coliere (piUludius),  che  ^uoca  con  sette  palle  mira- 
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burnente  gittate  in  aria,  e poi  prese  colle  aaani  e coi 
piedi.  Questo  giuoco  viene  descritto  da  Manilio  (A- 
slron.  V.  1 17.),  e da  Finnico  (Mathet,  Vili.  8.),  ed  è 
pare  rappresentato  sul  dittico  del  Maffei  {Mus.  Ver. 
p.  III.),  senza  ch’egli  l’abbia  ben  ravvisato. 

La  seconda  venne  recala  dallo  Scardeone  {p.  69.  ) 
conae  esistente  al  tempo  del  Marcanova  in  Padova 
nel  tempio  di  S.  Giuslina  ; indi  dal  Grutero  (^.  gaa. 
n,  19.)',  poi  daU’Orsato  {Mon.  PaU  p.  296.  e Star, 
di  Pad.  p.  36.)  come  perduta.  Ma  trovasi  ora  a Lodi 
nel  chiostro  dell’ospitale  maggiore , dove  io  l’ ho  ve- 
duta nell’anno  i8a5. , e dove  riportasi  dal  Molossi 
{Metti,  di  Lodi  p.  XV.),  che  èrroneaqaente  la  crede 
lodigiana.  Intorno  aU’epoca  della  di  lei  traslocazione 
vedi  il  N.®  LXXYL  • 


DXX. 


DXXI. 
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F . 8EPVLL10  . F . L 
FLOBEHTI 
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CASTBICUE  . C.  L . BVCbI 
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Arreca*  la  prima  con  molti  errori  dallo  Scardeone 
(^p.  •j5.)  in  Padova  nella  casa  Bassani  j dal  Grutero 
(p.  994-  n,  4-)  cogli  stessi  errori;  dall’Orsato  (Mon. 
Pai.  p.  66.)  con  qualche  errore  di  meno  : ora  trovasi 
nel  nostro  Mosco.  Siccome  esistono , o esistevano  in 
Padova  o nel  suo  territorio  altre  lapidi  colla  menzio- 
ne della  gente  SepuUia,  e spezialmente  quella  del  nu- 
mero superiore,  in  cui  è segnata  la  tribù  fabia,  pos- 
siamo rettamente  conchiudere,  che  di  Padova  sia  ori- 
ginària anche  la  presente , e si  può  anche  supporre, 
che  questo  Publio  Sepullio  Fiorente  sia  liberto  di  Pu- 
blio Sepullio  Tacito  della  lapida  anteriore,  o almeno 
di  qualche  suo  ascendente  o discendente,  portando  egli 
lo  stesso  prenome.  Anche  delle  genti  Cecilia,  Castri- 
eia  e Domizia  abbiamo  memoria  nelle  nostre  lapidi. 
Vedendosi  nella  parte  superiore  sinistra  tuttora  esi- 
stente la  lettera  F,  é d'uopo,  che  alla  parte  opposta 
vi  sia  stata  la  V,  cioè  vìvus  fedi;  lo  che  ci  fa  cono- 
scere, che  Publio  Sepullio  Fiorente,  conseguita  ch’eb- 
be la  libertà,  eresse  questo  monumento  per  se,  e per 
cinque  altre  persone,  le  quali,  benché  non  siano  della 
stessa  gente  Sepullia , pure  saranno  state  o alTmi  o 
amiche.  Appartenere  poi  esso  a’  tempi  alquanto  bassi 
della  latinità,  lo  dimostrano  e la  forma  assai  rozza  del 
carattere,  e -spezialmente  li  due  cognomi  grecanici  delle 
due  donne  qui  nominate,  cioè  Creai  in  luogo  di  Cre- 
7te,  da  fontana,  ed  Euchi  per  Euche  da  fv\v, 

preghiera , poiché  cosi  appunto  pronunziava  la  greca 
lettera  v il  volgo  greco  e romano,  come  pure  fanno  i 
Greci  moderni,  la  cui  pronunzia  ritiene  la  rozza  ma- 
niera del  loro  volgo  antico,  siccome  da  noi  Italiani  di- 
cesi effimero  ciò  che  dovrebbesi  pronunziare  effemero 
da  i^nfjupoSf  durante  un  giorno.  È già  noto,  che  la  D 
rovescia  denota  una  donna,  dunque  quel  O • L della 
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quarta  linea  significa , che  quella  Cecilia  Crent  ^be 
la  libertà  da  uua  donna  della  gente  Cecilia;  cosi  il 
D . L delia  ottava  dimostra , che  quel  Cajo  Castrìcio 
Marziale  l’ebbe  da  una  Castricia,  il  di  cui  padre  por- 
tava il  prenome  di  Ca)o. 

Questa  seconda  iscrizione,  posta  sopra  una  bellissi- 
ma cassetta  sepolcrale , esistente  jora  nel  Museo  Obi- 
ciano  Estense  al  Catajo , non  è riportata  da  veruno. 
La  gente  Servilia  è pur  nominata  in  varié  figuline,  e 
in  una  lapida  padovana.  Sul  coperchio  della  cassetta 
saravvi  stata  incisa  la  solita  voce  Ossa.  \r  , 

Recasi  la  terza  dal  Salomoni  (^gr.  Pai.  p.  xa6.)  a 
Montaguana;  dal  Muratori  {p.  1498.  n.  4.); ivi;  dal 
MalTei  {Mus.  Ver.  p.  160.  n.  6..)  come  esistente  nel 
suo  Museo;  finalmente  dall’Aletsi  {p.  il  quale 

cerca  a qual’geute  appartenesse  questa  Severa,  non 
riilettendo,  che  probabilmente  era  una  serva,  e mo- 
,glie  di  altro  servo  di  nome  Primo,  il  quale  a lei  de- 
funta fece  questo  Wpolcrale  monumento , onde  porvi 
le  di  lei  ossa  e^ceneri. 

L’ultima  di  queste  quattro  iscrizioni  ponesi  dal  solo 
Grillerò  {p.  661.  n.  i5.  ) in  Padova  nella  casa  Con- 
larini , mandatagli  dal  Pinelli.  Benché  si  sappia , che 
le  iscrizioni  patavine  mandate  dal  Pinelli  al  Grutero 
sono  state  lette  sugli  originali  dal  nostro  dotto  ed 
esatto  Pignoriu , pure  sospetto , che  siavi  errore  nel 
nome  di  Streccìae,  perchè  nè  presso  di  noi,  nè  altro- 
ve trovo  menzionata  questa  gente,  anzi  crederei,  che 
qui  dovesse  leggersi  non  un  nome  gentilizio , ma  ser- 
vile, com’  è quello  di  Justa,  la  quale  le  pose  il  monu- 
mento, e tengo  opinione,  che  il  deìecalae-  sia  qui  scritto 
per  delicaiae,  in  guisa  che  quella  Streccia,  se  pur  cosi 
noma  vasi , fosse  stata  la  carissima  confidente  e amica 
di  Giusta. 


DXXVII. 

TEHenriA 
T . F 
SEVERA 

Q . Misrci  . Q . F 

m.ufi5.larg.m.o,\^. 

La  prima  iscrizioué  leggasi  sopra  una  pietra  in  for- 
ma colonnare , recentemente  trovata  in  Este , ed  ora 
collocata  in  quel  Museo. 

La  seconda  recasi  dai  Muratori  (p.  1749* 
che  erroneamente  legge  neH'ultima  linea  Firmianae, 
e la  pone  a Legnago  in  S.  JVazaro,  tratta  dalle  sche- 
de del  Valerio.  Ma  il  Co.  Arnaldo  Tornieri  di  Vicen- 
za, presso  il  quale  la  vidi  nell’auuo  1824.,  mi  diceva, 
ch’erasi  trovata  alle  Frassine  presso  Montagnana  in 
casa  rurale  del  veneto  procuratore  Pisani.  Dal  luogo 
della  sua  invenzione  sembra  provarsi,  oh' essa  appar- 
tenga ad  Este , benché  in  nessun'  altra  delle  lapidi 
estensi  trovisi  nominata  la  gente  Suestidia. 

La  terza  esiste  ora  nei  Museo  di  Este , e riguardo 
al  tempo  e al  luogo,  in  cui  fu  essa  scoperta,  veggasi 
il  N.»  CLXIL  Ha  essa  la  forma  simile  a quella  del 
detto  numero , ed  è dello  stesso  macigno  de’  nostri 
colli , e probabilmente  appartiene  ai  discendenti  di 
quel  Cajo  Talpenio , figlio  di  Pnblio , ivi  nominato. 
L’ultima  voce  della  quinta  linea , che  redesi  scritta 
colla  lettera  I sovrapposta  all’ultima  asta  della  N,  pre- 
senta qualche  difficoltà.  Intorno  alla  quale  richiesto 
da  me  il  sig.  Co.  Cav.  Borghesi,  egli  manifestò  l’opi- 
nione, che  quello  sia  un  errore  dello  scarpellino,  il 
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quale  dovea  incidere  MEIVS  . I . DIER  . XIllI.  Sin- 
golare pur  è da  notarsi  quell’ Ojr.ra  posto  isolatamente, 
' mentre  per  lo  più  regge  il  seguente  genitivo,  come 
in  quella  al  N.*’  DXXII.  Ossa  Severae;  ma  anche  di 
ciò  abbiamo  altri  esempii,  quale  è quello  presso  il 
Muratori  {p.  957.  n.  3.)  Ossa.  Iconìuni  L.  psaUria, 
fu  meraviglia  il  vedere  qui  un  bambino  di  soli 
44*  giorni  con  tutti  i suoi  tre  nomi , giacché  è già 
noto,  che  ai  fanciulli  solessi  imporre  il  nome  nel  gior- 
no nono  dopo  la  loro  nascita,  alle  fanciulle  nell’otta- 
vo (FesL  in  Lustrici  dies.  Macrob.  Satura.  VII,  16. 
Suet.  Ner.  6.  e Arnob.  III.  4-  p-  1 02.),  il  quale  gior- 
no dicessi  perciò  nominalia  '(  Teriull.  de  idoL  16.); 
e quindi  non  dee  calcolarsi  l’autorità  dell’antico  scrit- 
tore {Do  nom.  ratione\  che  ci  narra,  non  essersi  im- 
posto il  prenome  ai  fanciulli  pria  che  prendessero  la 
toga  virile,  nè  alle  fanciulle  pria  che  si  maritassero^, 
poiché  ha  a se  contrarii  gli  scrittori  sopra  nominati , 
e la  nostra  iscrizione  stessa.  Anzi  sappiamo  ( Dionys. 
Uaìic.  IF.  79.  p.  164.),  che  per  istituzione  di  Ser- 
vio Tullio  doveano  i Romani  fare  il  registro  de’  lo- 
ro neonati  nell’  erario  del  tempio  di  Giunone  Luci- 
na, detta  llitia  dai  Greci  ; degli  arrivati  alla  virilità , 
quando  cioè  deponevano  la  toga  pretesta,  nel  tempio 
della  dea  Gioventù;  di  quelli  che  morivano,  nel  tem- 
pio di  Venere  Libitina,  pagando  tutti  in  ciascuna  oc- 
casione una  determinata  moneta.  E inoltre  l’ Imp.  Mar- 
co Aurelio  {Capitolili,  in  M.  Aur.  9.)  ordinò,  che  cia- 
scun genitore  dovesse  entro  il  dì  trigesimo  dalla  na- 
scita inscrivere  il  nome  dei  neonati  presso  i prefetti 
dell’erario  di  Saturno,  e ciò  non  solo  in  Roma,  ma 
anche  nelle  provincie.  Dicendosi  poi  che  nel  giorno 
nono  ai  maschi , nell’ottavo  alle  femmine  imponèvosi 
il  nome,  e che  dentro  lo  spazio  di  trenta  giorni  do- 
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veasi  questo  registrare  neirarchivio  pubblico,  è facile 
conoscere , che  pel  nome  intendevasi  il  prenome  nei 
tempi  antichi,  e ne’  più  recenti  il  cognome,  giacché  o 
quello,  o questo  soltanto  distingueva  i Ggliuoli  d’uno 
stesso  padre , restando  sempre  il  medesimo  nome  e 
cognome  nel  primo  caso,  e cangiandosi  solo  il  cogno- 
me nel  secondo. 

La  quarta  recasi  dallo  Scardeone  {p.  72.)  in  Pa- 
dova nella  casa  Bassani -,  dal  Grutero  (p,  891.  n.  i.) 
e dall’  Orsato  ( Mon.  PaL  p.  65.  ) ivi.  Nessuno  d’essi 
intesero  a dovere  l’ultima  linea,  poiché  lessero  Q.  Mi- 
nucio  F. , e quindi  supposero , che  Terenzia  Severa 
ponesse  questa  memoria  a suo  figlio  Quinto  Minucio, 
mentre  nella  pietra,  che  ora  dalla  casa  Bassani  venne 
trasportata  al  nostro  Museo,  clùaramente  leggesi  come 
l’abbianw)  qui  sopra  riferita,  e come  vedesi  incisa  nella 
tavola  in  rame,  dove  apparisce,  che  quel  genitivo,  in 
cui  é posto  il  nome  di  Quinto  Minucio  figlio  di  Quin- 
to, indica,  eh’  essa  era  moglie  di  lui,  essendo  già  noto 
a qualunque  latinista,  che  Metella  Crassi,  Piotino  Tra- 
jani  ecc.,  significa  Metella  moglie  di  Crasso,  Plotina  mo- 
glie di  Trajauo,  come  ha  dimostrato  con  varii  esem- 
pii  il  Marini  (Frat.  Arv.  p.  1 64.  ) ; e ciò  perché  pres- 
so gli  antichi  Romani  la  moglie  era  talmente  propria 
del  marito,  come  lo  era  un  servo  del  suo  padrone. 


DXXVIIL  DXXIX.  DXXX. 
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L’.Alessi  {p.  191. ) ci  fa  sapere,  che  questa  prima 
lapida  trovòssi,  già  molti  anni  sono,  nella  villa  di  Pon- 
sò, poche  miglia  distante  da  Este,  indi  trasportata  in 
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ca»  nyia  villa  ddFOspedaleUo,'di  là  ebbèla 

il  M.«  Tomaaaao  degli  Olàztì,  che  la  pose  nel  suo  Mu- 
seo. 11  suddetto  Alessi  ne  diede  anche  l’ incisione  in 
rame,  e due  diverse  interpretazioni,  nessuna  delle  quali 
mi  sembra  probabile,  poiché  io  penso,  che  Olia  Gra- 
phe  siano  il, pome  e cognome  di  una  donna  estense, 
essendo  la  gente  Olia  pur  menzionala  nella  lapida  al 
N.®  XCIX.  Sotto  l’iscrizione  havvi  una  testa  di  Me- 
dusa nel  mezzo,  a destra  un  satiro  nudo , che  suona 
la  zampogna  , alla  sinistra  una  baccante  . semicoperta 
dalla  nebride  col  tirso  nella  destra , e in  alto,  ambe- 
due di  ballare,  frammezzo  ad  essi  una  tigre,  che  tie- 
ne fra  le  zampe  un’anfora  vinaria. 

>'  La . aeconda  recasi  •'  dall’  Orsato  ( Mon.  Pai.'p.  ' iSg. 
e Star,  di  Pad.  p.  64.)  incisa  in  rame,  come  esisten- 
te in  Padova  presso  il  Co.  Francesco  Orsato  suo  con- 
sanguineo ; dal  Reinesio'(c4  17.  n.  in.):  ora  trovasi 
nel  Museo  al  Catajo.  Questa  cassetta  sepolcrale,  simi- 
le a quella  posta  al  N.®  GCCXIX. , ha  due  teste  dì 
Giove  Ammone  ne’  due  angoli , che  sostengono  l’en- 
carpo , nel  cui  mezzo  una  testa  di  Medusa , al  basso 
de’  detti  angoli  due  aquile  con  ali  spiegate,  sotto  l’en- 
carpo un'uccèllo  in  atto  d’ imbeccare  un  serpente. 

La  terza  inedita  iscrizione  da  me  scoperta  nei  1 8n3.'', 
trovavasi  incassata  esternamente  nel  muro  della'  sagre- 
stia della  chiesa  di  Pozzovigiani,  villa  suburbana  della 
nostra  città,  e venne  allora  per  cura  del  sig.  Cav.  An- 
drea Saggini,  nostro  podestà^  trasferita  nel. pubblico 
Museo.  Questa  gente  Tilonia  ignota  fra  noi,  lo  é ptire 
altrove  : una  Telonia  Prima  trovasi  menzionata  in  una 
iscrizione  di  Ascoli  presso  il  Muratori  (p.  1707.  n.  10.) 
e più  correttamente  (p.  1751.  n.  5.).  11  cognome  gre- 
canico Musice  mi  fa  credere,  che  sia  questa  una  li- 
licrta  ; la  forma  particolare  della  lettera  M ed  A , che 
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ha  un’ Mtf  ionaLeata  e ciivfa,  mo^rarehe  quarto  mo- 

numei;>tO;appa^eae  ai  tempii  bassi  della  latinità.  ‘ ' 


• ii-i  ì ■ ■•  ••;  'ii.i 

DXXXI., 


Dxxxin. 


’C  i TVtLlVS  . T . Fi 


„-.W  . ;uì-i  HO*  :!i  >i,  , ■ 

' ' TESIAJIEHTO  'i  l 'l.i'l  I 


‘ i 
•i[t'  il) 


>IElll  i^IVsistT  li  ' fi 


I. 


• f-it  i't* 

:t-  DXXXiL'  11"! 

« .'t^r&ni>n i baariónis^  •' 


t •■  ) ■ . • L ^ 

I.«TTRPIU 
' jtBASCilfl'l  ‘ " 

: ! .1  J • 1 

IH  . FH  . P‘.  XVI 
IH  . AGB  . P I'  XV  . . 

il!'  - • .ili.. 


--Ì  |■••QVQ.;vl■I‘.'xv. ‘ ' ■ ■ 

. ri  / 1 '<i:  .rj  ■■!  . .. 

, Questa  prima '.Iscrizione  y che.  incisa , in  : un  madguo 
di  figura,, parallelepipeda  serve. ora  di  pilastro,  a una 
<^a,  .postai, nella  contrada;  della 'jMadonna.  delle  iGrazie 
in  ^s^e,  rincasi  mancante  delle  due  ultime  sigle  nella 
prima  lìnea  dallo  Scardepne  (;9. '8p,);'dal  Grutero 
{p.  ga4.  19.)  . esattamente  ivi  ; dal  SalomOqi 
jPoA,  p.i'jy.)  valendosi  delb  Scardeone^^come  pur  fece 
il  Muratori..!;?,  iio.):;  iinalmCote  dall’ Alessi 

(/I.  )■  ’ll'  ■ I li'  , ' ' I' 

La^;Sp9onds,;trovata  in  ;MuclQDgQ,i  contrada  t di  Este, 
ed  ora  perduta,  leggqsi  presso  il  Gruterp  {p.  924. 
n.  no,),'! e presso  i’ Alessi, (;?,  194.).  ..t  r 

|La  terza  recasi  d^l. Muratori,!;?.  5.)  come 

eds.lcote:  in  Aqgileja,  così  pure,  dal  Bettoli '(.^nficA. 

p.  ,;8i;  . 194.);  ora  .trovasi  nel  Jlbuee  Obi- 

ciwo  Éslcnse. 4, Palaia  . ...  ...  , , . . 
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La  prima  ponesi  dallo  Scardeone  (;i.  66.)  a Stra  pres- 
so Daniele  '-Vettori,  ed  iri  pure  dal  Grutero  {fii  710. 
n.  II.},  3Q>ubra  essere -essa  ora  perduta.-  Quel  F^a- 
doniamae  mi  è grandemente, sospetto, come  erroneo. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  {Agr.  Pai.  79.)  in 
Este  in  casa  Lazara;  dal  Muratori  \p.  i^SS.  n.  i3.), 
e dall’A lessi  {p.  i'g5.)  ivi.  Tutti  tre  li  suddetti  scrit- 
tori i^oao  nella  primn  linea  SEPIT  .F,  ma  io  da 
pochi  anni  vidi. a Vicenza  presso  il  .Co.  Arnaldo  Tor« 
nieri  una  piccola  pietraia  (braa|di  edicola  fastigiata, 
nel  cui  mezzo  havvi  una  testa  di  idonna  coOa  iscri- 
zione qui  da  me  riferita,  e il  di  lei  possessore  mi  ag- 
giunse, ch'qrasi  trovata  in  Qnara,  villa  dell’antico  ter- 
ritorio patavino,  dì  giurisdizione  dei  sigg.  Coo;  Citta- 
della, i quali  ne  Cecero  a Ini  dono.:  Siccome  sappiamo, 
che  varie  altre  lapidi , le  quali  esistevano  in  Este  in 
casa  Lazara,  passarono  ad  Onara  presso  li  suddetti  Cit- 
tadella, come,  per  es.  quella  del  N.°  CCXXXyiIl. , 
quindi  .è  assai  probabile ,,  che  quella  recata  dal  Salo- 
moui  nel  lupgo  citato  sia  l’identica  ora  esistente  a Vi- 
cenza in  casa  Tomieri , e - da  me  qni  sopra  riportata. 

La  terza  Icggesi  presso  il  Salomoni  {^Agr.PaLp.Z^^ 
a Casale  di  Ser  Ugo,  villa  circa  cinque  miglia  lungi  da 
Padova,  in  casa  Orsato;  e presso  il  Muratori  (jP.,1759. 
n.  i3.)  ivi,  e da  me  pure  ivi  fu  veduta  e letta  Del- 
l’anno i8z3.  La  tribù  pobUcia,  propria  della  città  di 
Verona,  fa  sospettare,  che  di  là  provenga  questa  lapida. 
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Questa  iscrizioue  recasi  dal  Mazochi  {Epigr.  anL  urh. 
p.  109.  ) come  esistente  a Roma  presso  Gio.  Ciampo- 
lini,  ed  ivi  pure  si  pose  dal  Grutero  {p.  n,  5.) 
che  cita  il  suddetto  Mazochi  e le  schede  del  diligente 
Metello  ; dipoi  viene  riportata  dallo  Scardeone  (p.  87.) 
come  esistente  in  Padova  iu  casa  di  Torquato  Bembo 
a S.  Bartolommeo  -,  indi  dall’Orsato  (Moti,  Pai.  p.  326.) 
fra  le  perdute;  Onalmente  dallo  Spon  (MiscelL  erud. 
ani.  p.  376.  ),  il  quale  protesta,  che  il  suo  esemplare 
è molto  più  corretto  di  quello  pubblicato  dal  Mazo- 
clii  e dal  Grutero,  e che  noi  qui  presentiamo.  E però 
da  avvertirsi , che  lo  Spon  incomincia  soltanto  dalla 
quarta  linea,  omettendo  le  tre  prime.  Da  tutto  ciò  si 
conchiude,  che  la  lapida  fu  trasportata  da  Roma  a Pa- 
dova dal  Cardinal  Bembo,  ed  essendosi  dipoi  quivi  cu- 
stodita dal  di  lui  Cglio  Torquato , venne  trasportata 
in  seguito  altrove,  0 andò  smarrita. 
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Trovasi  ora  questa  prima  lapida  nel  Museo  di  Esle, 
nè  si  conosce  ove  c quando  siasi  scoperta.  Sembra 
essere  estense,  perchè  nelle  lapidi  di  Este  è frequente 
menzione  della  gente  Yaleria,  e perchè  nelle  stesse 
assai  spesso  vedesi  usato  il  prenome  Matiio.  Ma  li  due 
monogrammi  delle  lettere  YA  nella  voce  Valerio,  e 
delle  lettere  AM  nella  voce  Pamphilo,  la  dimostrano 
alquanto  inferiore  al  bel  tempo  della  latinità.  Forse 
questo  titoletto  era  in  qualche  colombajo  sottoposto 
aU’urna,  che  conteneva  le  ossa  e le  ceneri  del  nostro 
defonto  liberto. 

Recasi  la  seconda  dal  Salomoni  {^Append.  p.  201.) 
in  Monselice.  E certissimo,  die  fu  essa  sinistramente, 
come  tante  altre , letta  dalP  inesatto  suddetto  scritto- 
re; ma  ora  mancandoci  l’originale,  non  può  correg- 
gersi. 

Leggesi  la  terza  presso  l’ Alessi  {p.  i88.  ),  il  quale 
ci  narra , che  fu  questa  trovata  nel  borgo  Canevedo 
in  Este,  nel  mese  di  novembre  del  1773.,  in  poca 
distanza  dalla  strada,  e che  è in  forma  di  colonna  su- 
periormente incavata,  la  cui  iscrizione  è rimasta  mu- 
tila a principio  di  due  lettere  per  l’inavvertenza  dei 
facchini,  che  la  trasportarono , e che  prima  d’allora  vi 
esistevano  le  due  lettere  C . Y , che  ora  mancano. 
Della  gente  Yejenia  non  trovo  memoria  altrove , esi- 
steva perù  in  Este,  come  lo  dimostra  la  tribù  romu- 
lia  qui  menzionala.  Esiste  ora  questa  lapida  nel  Mu- 
sco di  Este. 
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DXLI. 

Q . TEkOniVS  .DEVTA 
Q . VBDOdVS  . F4VSTVS 
TEHOnU  . CEA 

IH  . F»  . P . XXX  . BETB  . P . LV 
Q . VEBOHIVS  . SViVIS 
FECIT 


DXLII. 

TETTIa  . L . F . C . l 
CLARA 
TESTAMEHTO 
FIERI  . IVSSIT 
SIBI  . SVISQTE 


Recasi  la  prima  dalP  Apiani  (p.  343.)  Irovata  io 
Padova  nelle  fondamenta  d'una  casa  a S.  Lucia  dal- 
lo Scardeone  {p.  6o.  ) ivi,  traendola  dal  Marcanova; 
dal  Grillerò  (p.  894.  n.  1.)  come  esistente  nel  pode- 
re del  Card.  Bembo  a IVon,  villaggio  nove  miglia  ro- 
mane distante  da  Padova,  e dallo  stesso  (p.  896.  n.  6.) 
valendosi  dcU'Apiani  ; dall’  Orsato  {Mon.  Pat.p.  333.) 
come  perduta;  Giialmente  dal  Muratori  (p.  2o83.  n.  10.) 
tratta  dalle  schede  del  Co.  di  Cervellon.  Molle  va- 
rianti si  potrebbero  qui  notare  prodotte  da’  varii  au- 
tori suddetti,  ma  questa,  che  abbiamo  adottata,  è la 
lezione , che  ci  parve  la  meno  irragionevole.  La  va- 
rietà più  osservabile  è quella  del  nome  gentilizio,  al- 
tri scrivendolo  Fejoiùus,  altri  Feronius. 

La  seconda  ponesi  dallo  Scardeone  ( p.  76.  ) in  Pa- 
dova nel  monastero  delle  monache  di  S.  Benedetto; 
dal  Grulero  {p.  1000.  n.  5.)  ivi;  dall’  Orsato  (Mon> 
Pat.  p.  3i3.  ) fra  le  perdute,  il  quale  interpreta  le 
sigle  della  prima  linea  I^ucii  Jilia , Caji  liberta,  ma 
concede  potervi  essere  (egli  scrive  rarissimo,  noi  di- 
remo inusitato)  il  caso  di  questo  accoppiamento  di  fi- 
glia di  uno,  e liberta  di  un  altro.  Piuttosto  è da  am- 
mettersi, che  la  nostra  F ettia  Clara  sia  stata  liberta  di 
tre  fratelli,  il  prenome  de’ quali  fosse  Lucio,  Fausto, 
C'ajo.  Vedi  un  caso  simile  nell’  iscrizione  al  N.*’  CXL. 
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Leggfcsi  la^  prima  presso  Io  Scardeone  ^.  ) in 
Padova  nella  casa  Bassani;  presso  il  Grutero  (/?.  gS^, 
n.  IO.)  ivi;  presso  TOrsato  {Mon,  PaL  p.  55.)  ivi;' 
incisa  in  rame  : da  quella  casa  fu  recenlementé  tras- 
ferita nel  nostro  Museo.  La  gente  Peluria  é menzio- 
nala in  altre  due  delle  nostre  lapidi,  ma  della  Synae- 
cìa,  puramente  grecanica,  non  esiste  qui,  nè  altrove 
verun’ altra  memoria  : sembra  derivare  dalla  preposi- 
zione TtJ»,  con,  e da  aiìxlx,  colpa,  danno.  Quale  atti- 
nenza di  parentela  colla  nostra  Primigenia  abbia  que- 
sto Cajo  Sinecio  Aprile,  non  c’è  dato  di  conoscerlo: 
forse  per  sua  cura  fu  posta  questa  lapida  , e perciò 
deesi  sottintendere  la  voce  curatore,  die  trovasi  espres- 
sa in  molti  altri  monumenti. 

11  solo  Alessi  (p.  i4i.  ) arreca  la  seconda,  il  quale 
ne  diede  anche  l’incisione  in  rame.  Fu  essa  possedu- 
ta dal  suddetto , dipoi  passò  nel  Museo  di  Este.  In 
questa  mutila  iscrizione  sembra  indicarsi  un  marito  e 
una  moglie,  li  cui  busti  in  parte  veggonsi  nel  monu- 
mento stringersi  le  destre.  II  Sutor  è qui  certamen- 
te cognome,  e la  gente  Tibia  qui  nominala  lo  è pure 
in  altre  lapidi  estensi , e spezialmente  in  quella  al 
N.°  CXCVIIL  di  un  Tito  Vibio  ascritto  alla  tribù  ro- 
mulia. 
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Recasi  la  prima  dall'Orsalo  {Mon.  Pai.  p.  sQi.) 
come  trovata  in  Padova  nel  Prato  della  Valle,  scavan- 
dosi un  pozzo;  al  di  lui  tempo  (i652.)  vedevasi  pres- 
so G.  B.  Picbclti  a Volta  di  Brusegana,  villaggio  sub- 
urbano delia  nostra  città.  La  riporta  anche  il  Salomo- 
ni  Pai.  p.  a5.)  come  allora  perduta. 

Pone  la  seconda  in  Padova  nella  casa  Bussani  TOr- 
sato  ( Mon.  Pai.  p.  70.  ) , il  quale  la  dà  anche  incisa 
in  rame,  ma  erra  scrivendo  nell’ultima  linea  LIBERT 
in  luogo  di  PRIVATI,  come  leggesi  nel  cippo,  che  ora 
vedesi  nel  nostro  Museo. 


DXLYII. 

LOG  . SEP 
K . vonvM 
RI  . M . P 
TEHACIS 
Q Q V P XV 
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DXLYUI. 

L . VOLVim . I. 
lASO 

DXLIX. 

VHBAHAE . AB 
XVIII 


Recasi  la  prima  dal  Polcastro  ( Fascic.  inscr.  rom. 
p,  199.  n.  i5.  ) che  la  colloca  nel  muro  della  chiesa 
cattedrale  di  Chioggia;  e dal  sig.  prof.  Orelli  (/i.  45oa.). 
La  gente  Volumnia  essendo  frequentemente  nominata 
nelle  lapidi  patavine , è probabile , che  anche  questa 
da  Padova  provenga.  11  Polcastro  nel  luogo  citato , c 
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il  Coleti  (^NoL  et  sigi.  Rom.  ) interpretano  cosi  le  si- 
gle dell’  ultinia  linea  : Cineres  reguiescunt,  posteri  va- 
lete: r Orelli  vorrebbe,  che  le  due  ultime  P . V . si- 
gnificassero posiiit  vivus. 

La  seconda  incisa  sur  una  colonnetta,  scoperta  nel- 
l’agro perugino,  fu  donata  dal  P.  Galassi  al  veneto  se- 
natore Angelo  Quirini,  che  la  pose  nella  sua  villa  di 
Altlchiero  presso  Padova,  dove  io  l’ho  veduta  nel- 
l’anno 1823.,  ma  non  saprei  dire,  dove  siasi  dipoi 
trasferita  nella  dispersione,  che  di  que’ monumenti  si 
è fatta.  11  sig.  cav.  prof.  G.  B.  Vermiglioli  {ArU.  iteri*, 
perugine,  eda.‘  i.«  e a.»  ai.  /i.  8.  ) la  reca  dietro 
alcune  schede  MS.^*  di  Perugia  con  molta  varietà  dal 
nostro  apografo;  ma,  benché  non  abbiamo  difficoltà  di 
adottare  la  sua  interpretazione,  cioè  Lars  Vulumnius 
Ijurtìùs  (Jilius)  Iato,  ch’egli  ivi  ci  diede  di  un  simi- 
lissimo titolello  colà  trovato,  ed  ora  esistente  nel  Mu- 
seo di  quelfuni versila,  cosi  siamo  persuasi,  che  que- 
sta stessa  iscrizione  sia  stata  scolpita  in  due  pietre  di- 
verse , che  doveano  indicare  il  luogo  del  sepolcro  di 
Lerte  Volumnio  Giasone,  e che  probabilmente  sarannosi 
anticamente  collocale  in  due  opposte  situazioni  e presso 
il  sepolcro  medesimo. 

La  terza  recasi  dall’ Alessi  {p.  160.),  il  quale  ci  nar- 
ra, che  questa  nicchia  con  figura  di  donna  giaceva  nel 
colle  di  Este , e eh’  egli  se  l’ avea  raccolta  : da  pochi 
anni  fu  trasportata  nel  Museo  di  Este.  Questa  Urbana, 
morta  in  età  d’anni  diciotto,  fu  certamente  una  serva. 
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Surcofago , recato  ìdcìso  in  rame  dallo  Spon  {MiscelL 
erud.  ani.  p.  3o8.  n.  XV J.  ) come  esistente  allora  in 
Roma,  e che  ora  vedesi  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo.  Nella  fronte  di  esso  la  prima  colonna,  non 
avendo  quella  cartella  sovrapposta  alle  altre  quattro, 
finisce  in  un  fogliame  di  palma  : poi  ne’  quattro  spa- 
zi!, frapposti  alle  cinque  colonne,  vi  sono  quattro  ca- 
valli condotti  a mano  da  quattro  uomini,  il  primo  dei 
quali  tunicato  e succinto,  il  cui  cavallo,  ornato  di  col- 
lare (ornilo  di  lunula,  posa  la  zampa  destra  anteriore 
sopra  un  sacchetto  pieno  e legato  verso  la  bocca,  po- 
sto a terra;  il  secondo  ùmilmente  vestito  tiene  un 
cavallo  privo  di  collare,  che  posa  una  zampa  sopra 
una  marra  e altro  ordigno  ; il  terzo  togato  prende  per 
la  briglia  un  cavallo  ornato  di  collare  con  lunula,  co- 
me il  primo,  che  posa  una  zampa  sopra  un  sacchetto 
pieno  e legato,  posto  a terra  presso  un  pilastrino,  sor- 
montato da  altro  simile  sacchetto  ; il  quarto , vestito 
di  breve  !tunica<  discinta,  tiene  un  cavallo  mancante  di 
collare.  In  ambedue  li  fianchi  del  sarcofago  bavvi  un 
cavallo  nobilmente  bardato  con  pelle  di  fiera , stante 
fra  due  colonne  con  capitelli  a fogliame.  Sulle  due 
estremità  della  cornice , e sulle  cartelle  delle  quattro 
ultime  colonne  leggonsi  le  iscrizioni  qui  sopra  segna- 
le , le  quali  ricevono  una  chiara  interpretazione  dal- 
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repilalBo  d’una  fendulla  reduto  • traacritto' ><kl  si^ 
G>.  ' Ca^.  Borghesi  da  pochi  mesi  a Roma  nella 
gne  raccolta  del  sig.  Cav.  Campana  j il  quale  epitaffio 
si  conchinde  colla  seguente  sentenza , circa  l’ inevita- 
bilità della  morte,  similissima  a questa  del  nostro  sar- 
cofago: Hoc  est,  sic  est,  aliai  fieri  non  poteste  hoc 
ad,nos.  Da  ciò  facilmente  si  conosce,  che  li  quattro 
nomini  indicano  le  quattro  fazioni  del  circo,  de’ quali 
il  primo  riportò  il  premio  sepondó,  il  terzo  il  prieào 
premio , il  secondo  e il  quarto  rimasero  perdenti.  In 
tal  guisa  si  volle  alludere  alia  brevità  della  vita  fug- 
gente, e forse  anche  alle  ricompense  nella  vita  avve- 
nire. Noi  qui  abbiamo  epilogato  quanto  ad  illustrazio- 
ne di  questo  singolare  monumento  produsse  il  eh.  sig. 
prof.  Cavedoni  ( Indicaz,  antìquar.  del  Mas.  del  Ca- 
tajo  p.  46. — 5o.),  all’opera  del  quale  rimandiamo  i no- 
stri lettori. 
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Questa  grande  lapida , che  ora  vedesi  a , Monselice  ^ 
recasi  dallo  Scatedeone  (p.  62.)  come  esistente  in  Este, 
scambiando  l’ Ennius  della  prima  linea  in  jinnius; 
quindi  due  volte  si  riporta  dal  Grutero  (^.'354.  n.  8. 
e p.  404.  n.  5.),  dal  Salomoni-(;^yr.  PaLp.  40.  e 8o.)j 
e dal  Muratori  {p.  670.  n.  a.  e p.  perchè 

in  un  luogo  adottarono  V Ennius,  nell’altro  V Ennius; 


--  - . ' I ' - ' 

.«  • • i » 

(1)  Qui  poneii  qaeiU  iscriiione,  essendoti  omesso  per  isbaglio  di  eof* 
locarle  «Ila  ptg.  i3it  aranti  il  H.*  CXXiV.  v , ' i: 
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ma  esattamente  osservasi  dail’AJesù  (;?.<23o.  ),  che  al 
tempo' dello  Scardeone)  dell' Angelieri  e di  Girolamo 
atestino  essa  era  in  Este,  e la  crede  posta  in  fronte  a 
qualche  edifizio,  sicché  non  sarebbe  sepolcrale,  ma  sto- 
rica. Sbaglia  poi  grandemente  nell’ attribuirla  alla  co- 
lonia di  Este , e nel  deCnire  quale  fosse  la  carica  di 
prefetto  giusdicente.  Noi  per  tanto  crediamo,  che  pos- 
sa essere  bensì  .storica,  .ma  la  tribà.fabia  ce  la  là  ag- 
giudicare al  municipio  patavino.  _ 

.4  ' . . * 
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VACERIAH  IH  FBOHfe,  1/t  OgrO 
VEBSTS  LATE  FEO  X RETRO  USqUB  ad 
CAHABETTM  BTIC  AREAO  Cedet  in 
QTA  FEDATTRA  REQTE  BUmori,  neqUS 
TTMTLTB  FIERI  VOLO  VT  hobeot 
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I ' ' ' aitjn.afiiJarg,m, 0,66,  ' 

Questa  mutila  lapida  fu  primieramente  prodotta  dal- 
l’Apiani  (p.  335.)  come  esistente  in  Padova,  cui  egli  ag- 
giunse il  supplemento  qui  de  noi  posto  in  carattere  oor- 
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siro,  e che  fu  generalmente  approvato  daHo  Seardeone  . 
{p.  6a.  ),  che  la  pone  in  casa  di  Francesco  Qnicini^  dal 
Grutero  {p.  896.  n.  ivi.  (Il  Grevio  nella  seconda 
edizione  dell’opera  del  Grutero  segna  alcune  varianti 
tratte  dal  Cod.  del  Redi , le  quali  sono  poco  importanti, 
e talora  false);  dall’  Orsato  {Moti.  Pat.p.  a^4-)  ì 
avvisa  essere  passata  dalla  casa  Quirini  in  quella  dei 
Rannusii,  e poi  in  Este  presso  li  Contarinì,  donde  re- 
centemente si  portò  in  quel  Museo;  Gnalmente  1 dall’A- 
lessi  {p.  345.  ).  E certo,  che  a principio  manca  l’indica- 
zione del  padrone  del  sepolcro,  che  nel  frammento  ri- 
masto parla  in  prima  persona,  come  nell’iscrizione  pres- 
so il  Muratori  (p.  g55.  n.  10.),  che  somiglia  alla  nostra, 
come  pure  in  tre  altre  presso  il  Fabretti  {p,  an6.n.  Sga. 
5g3.  5g4.).  Forse  questa  pietra  proviene  dalla  Dalmazia; 
ed  è di  qualche  importanza  per  la  sua  antichità,  che  per 
altro  difficilmente  può  determinarsi.  Il  suo  pregio  pierò 
maggiore  consiste  nel  somministrare  alla  lingua  latina 
la  voce  canabetum  per  cannabetum,  che  in'  nessun  al- 
tro monumento,  nè  da  veruno  scrittore  fu  usata.  . il 
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‘ Questo  primo  ioeditd  frammento,  che  s’ignora  do- 
ve e quando  siasi  scoperto,  è ora  collocato  nel  Mu- 
seo Obiciano  Estense  al  Catajo.  Qui  certamente  una 
moglie  pone  la  memoria  sepolcrale  al  marito , ma  di 
ambedue  manca  il  nome  gentilizio , restando  solo  il  co- 
gnome Oejce/u  del.  marito,  e quello  d'Hilara  della 
moglie. 

' 11  secondo  recasi  dal  Salomoni  Pai.  p.  77.)  in 
Este,  trovato  nel  1690;  dal  Muratori  {p.  1271.  n.  10.) 
ivij  e dall’ Alessi  {p.  187.  ) che  lo  pone  fra  le  cose  per- 
dute, e crede  poter  conoscere , che  Pica  fu  moglie  di 
Settimio,  e inoltre  che  a lei  pone  questa  memoria  sua 
figlia  di  nome  Adepris.  ' 

. 11  terzo  si  scoprì  a grande  profondità  nel  mese  di  set- 
tembre dell’  anno  1 83g.  in  Padova  nel  borgo  di  S.  Cro- 
ce in  casa  Papodopoli.  Questo  cippo  in  macigno  de’  no- 
stri colli  e pel  carattere  assai  rozzo  e per  la  sua  ortogra- 
fia sembra  spettare  alla  più  alta  antichità , e forse  ai 
tempi  repubblicani  di  Roma.  La  mulilazione  della  pie- 
tra a principio  non  ci  permette  di  conoscere  il  prenome, 
e il  nome  gentilizio  del  defunto,  il  quale  però  dovea  ter- 
minare iae/uW,  come  sarebbe  Allenius,  che  incontrasi 
in  altre  lapidi  patavine,  e la  mancanza  del  cognome  è 
una  conferma  della  vetustà  del  nostro  monumento.  Qui 
soltanto  io  credo  usala  l’espressione  in  loco  paterno  nel- 
le linee  terza  e quarta,  colla  quale  sembra  essersi  volu- 
to significare,  che  costui  fu  seppellito  non  in  lu(^o  pub- 
blico, ma  dì  piena  proprietà  di  suo  padre:  gl’lndizii  del- 
la lettera  P che  restano  a principio  della  linea  quarta,  e 
la  simmetrica  disposizione  dell’ epigrafe  esigono , che 
quella  sola  consonante  siasi  ivi  sculta.  Questa  è l’altra  la- 
pida patavina,  oltre  a quella  del  N.®  CCCCLXXXVIII., 
in  cui  leggesi  quoque  versus  pel  solito  quoquo  versus. 
Non  sono  però  questi  i soli  monumenti,  che  contengano 
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qaesta  rarietà.  Vedi  Quoqueversus  nel  Less.  laU  del  For- 
cellini  terza  ediz.  ('). 


(l'i  Sono  qoi  di  nobni  le  qnattro  direne  dimensioni,  che  ti  conce- 
dono allo  spailo  anticamente  occnpato  dal  monnmento,  poiché  prima 
ti  stabilisce,  che  nella  fronte  esso  abbia  piedi  ventitré  e mezzo;  che 
ntro , cioè  internamente  nel  senso  opposto , ne  abbia  venti  soltanto  ; 
che  in  A , P , cioè  in  agro  pedtt,  ostia  lateralmente  alla  fronte  abbia 
pure  venti  piedi;  finalmente  colle  parole  contenute  nelle  tre  nltime  li- 
nee dinotati,  che  il  monumento  circondato  dall'area  era  quadrato,  aven- 
do per  ogni  verso  piedi  tedici.  Una  simile  pluraliU  di  dimensioni  ha 
l'importante  cippo  scoperto  da  pochi  anni  a'  Salona  in  Dalmazia,  e da 
me  recentemente  coU  veduto,  il  quale  in  doppio  esemplare,  con  linee 
però  diversamente  disposte,  contiene  quanto  segue;  f'ettibulumetambitiu 
monumenti  a balhro  elatrorum  intra  loricam,  tfuae  tpectat  in  meridie  ad 
eiam  munitam  long.  p.  XXXfl.  lat.  p.  Lf'.,  et  a bathro  elatrorum  a 
parte  dextra  et  sinistra  et  a post,  (postico)  omnium  angulorum  UH. 
lat.  p.  guinos  denos.  Da  questa  iscriziene  conosciamo,  che  il  monu- 
mento salonitano  era  disposto  in  guisa,  che  il  vestibolo  e l'ambito  alla 
parte  anteriore  e sulla  strada  pubblica,  incominciando  dalla  lorica,  os- 
sia dal  parapetto,  sino  al  basamento  dei  clatri,  ostia  cancelli,  aveano 
assieme  trentadne  piedi  di  lunghezza,  e oioquantaeinqae  di  largheaza, 
e dalla  base  dei  cancelli  a dritta,  a sinitlra  e dietro  tutti  U quattro  an- 
goli l'ambito  era  largo  piedi  quindici,  cioè  il  monumento  era  quadra- 
to. Notisi  in  questa  lapida  salonitana  la  voce  bathrum,  nsata  la  prima 
volta  nella  lingua  latina,  e derivala  dalla  greca  /Sa^pov,  basamento. 
L’espressione  della  lapida  patavina  introsus  pedes  decem  sexs  guogue 
versus,  corrispondente  a quella  della  salonitana  a bathro  elatrorum  a 
parte  dextra  et  sinistra  et  a postico  omnium  angulorum  IIII.  lat.  p. 
^uinos  denos,  dinota  la  cosa  stessa,  che  trovasi  indicata  nell’altra  pres- 
so il  Uuratori  (p.  i3ji.  n.  5.),  e presso  il  Marini  {/serie.  Àih.  p.  118.). 
In  f.  p.  XX.  in  ag.  p.  XXX.  interiori  loco  long.  p.  X.  lat.  p.  X^ , 
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La  prima  mutila  iscrizione  incisa  sopra  una  lastra 
di  rame  trovata  nel  mese  di  marzo  dell’anno  i835.  alle 
Ghiaje  verso  S.  Pietro  Montajjnon,  uno  de’ nostri  colli, 
nel  fondo  di  casa  Dondi  Orologio , esisteva  presso  il 
sig.  Gius.  Rizzoli , venditore  di  anticaglie  in  Pado- 
va, quando  io  la  vidi  e la  trascrissi.  Dagl’  indizii  che 
restano  de’  nomi  gentilizii  C’ARMINIVS,  CarTILlVS, 
dai  cognomi  Strabo,  Clemens , dal  prenome  M’.  cioè 
il/nnzVAr,  e dalle  virgole  in  luogo  dei  soliti  punti  (Ve- 
di il  N.®  CCLXIV.)  può  stabilirsi,  appartenere  questa 
alla  colonia  di  Este,  ma  non  rimanendo  che  soli  no- 
mi propriì,  è impossibile  conoscere  ciò  che  contenes- 
se r intera  lamina  ; sembra  però  che  sia  un  catalogo 
di  decurioni , o di  sacerdoti , o di  collegiali  di  qual- 
che corporazione , non  però  di  militari. 

La  seconda  recasi  dall’ À lessi  (^p.  188.)  nella  villa 
di  Ospedaletto  presso  Este,  in  casa  Maggia,  ch’egli 
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credei  spettare  alla  stessa  Fica,  di  cui  si  ha  raetnoria 
al  N,®  DLIII.  Qui  sembra , che  una  madre  eriga  la 
memoria  sepolcrale, a suo  figlio  di  auui  due. 
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Leggesi  questo  primo  frammento  presso  lo  Scardeo» 
ne  {p,  65.)  cóme  esistente  a Stra  in  casa  di  Daniele  Vet- 
tori ; e presso  il  Grotero  {p.  846.  n.  1 1.)  ivi.  Nella  sesta 
linea  dee  scriversi  certamente  EFAGATHVS,  non  in- 
frequente nome  servile,  ossia  cognome  libertino,  deri- 
vante dal  greco  assai  buono. 

Il  secondo  presso  l’Orsato  {Motu  PaL  p.  177.  e Stor. 
di  Pad.  p.  6a.),  eastente  in  Fadova  in  casa  Zabarelia  a 
Sa  Lorenzo,  dove  questa  pietra  trovasi  incassata  inter- 
namente nel  muro  di  un’antichissima  torre,  posta  snl 
fianco  di  quel  palazzo.  Essa  è assai  corrosa,  e inoltre  po- 
sta a rovescio,  sicché  difficilmente  mi  fu  possibile'di  po- 
terne riscontrare  le  poche  voci,  che  qui  si  riportano,  se- 
guendo però  l’apografo  dell’  Orsato  con  qualche  giunta 
fattavi  dall’attenta  ispezione  dell’ originale.  Qui  vede- 
si  che  ad  uno  de’  quattro  nostri  prefetti  giusdicenti  fu 
concesso  un  luogo  di  pubblica  ragione  per  esservi  se- 
polto. 
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Trovasi  il  primo  inedito  frammento  nel  Museo  Obi- 
ciano  Estense  al  Cata  jo,  di  lezione  quasi  disperata  : quel 
nome  gentilizio  nell’ullima  linea,  terminante  in  . . . VL- 
CIA  è forse  il  medesimo  che  leggesi  al  N.®  CXXI.,  dove 
abbiamo  . . . YLCIO  . L . Fi  . . . 

D secondo  recasi  dallo  Scardeone  (/?.  78.);  dal  Gru- 
lero  (p.  755.  n.  7.);  dal  Reinesio  (<r4  17.  n.  9.)}  dall’Or- 
sato  {Mon.  Pai.  p.  6.)  come  esistente  in  un  gradino  del- 
l’altare nel  sacello  di  S.  Ermagora  presso  l’episcopio. 
Nota  l’Orsato,  che  lo  Scardeone  e il  Grulero  malamente 
omettono  la  sigla  C.  nella  prima  linea. 

11  terzo  presso  lo  Scardeone  {p.  79.  ) in  Padova  nel 
monastero  di  S.  Giuslina,  dove  tuttora  esiste*,  presso  il 
Grutero  (p.  924*  «•  !•)  ivij  daU’Orsato  {Moa.  PaL 
p.  12.  ).  Tutti  e tre  leggono  a principio  erroneamente 
TARBEiNlVS,  non  avendo  abbadato  al  grande,  pro- 
fondo e triangolare  punto,  che  vedesi  dopo  la  lette- 
ra T.,  e similissimo  agli  altri,  che  sono  incisi  nel  resto 
di  questo  grandioso  frammento.  Sicché  dobbiamo  cou- 
chiudere,  che  qui  è menzionato  Tito  Arbenio,  figlio  di 
Lucio,  della  tribù  fabia;  dunque  la  gente  Arbenja  fu  pa- 
tavina, non  già  la  Tarbenia;  dell’una  però  e dell’altra 
non  esiste  altra  memoria  nè  in  Padova , né  altrove. 

Il  quarto  recasi  dallo  Scardeone  {p,  5g  ) traendolo  dal 
Marcanova  ; dal  Grutero  (/?.  922.  n.  7.)  ivi*,  dall’Orsato 
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{Mon.  Pat,  p.  3o6.)  fra  la  perdute.  Non  trovandosi  fra 
le  lapidi  patavine  ed  estensi  menzione  di  questa  gente 
Sactia,  bensì  frequente  della  Sairia,  sospetto,  che  qlii 
pore  debba  scriversi  Sairio. 

Il  quinto  frammento  architettonico,  rotto  ora  in  tre 
pezzi,  ed  esistente  nel  Museo  di  Este,  apparteneva  alla 
grandiosa  turnice  di  un  ediGzio,  'per  indicare  a spese  e 
per  disposizione  di  chi  si  fosse  eretta  quella  fabbrica. 

. I : . ..  • 

DLXIV.  DLXV. 

. . . . TESTSnsaTO  Q , GELUVS  . Q . L . -GALLIO  . 8IBI  . KA  . . 

. . . . Fisai . IVSSIT  ' 

Recasi  il  primo  dallo  Scardeone  (p.  8i.)  in  Arquà  ai 
gradini  dell’altare  con  bellissime  lettere,  ed  ivi  pure  dal 
Salonrioni  {^jigr.  Pai.p.  i53.);  e dall’ Alessi  (^.  ao5.  ).  ■ 

Il  secondo  dall’Orsoto  {Mon.  Pat.  p.  277.)  in  Padova, 
poi  a Vicenza  presso  il  Can.  Gnaldo;  io  lo  vidi,  pochi 
anni  sono,  in  Vicenza  presso  il  Co.  Tornieri.  L’Orsato 
scrive  erroneamente . . ELIVS  per  . . . ELLIVS. 

DLXYL  DLXVII.  DLXVIII. 

• • • Q . CELLI . L . 8ECVHDVS 

P . GBLL  ....  FBAEF  . I . . . 8IBI  . ET  . SEinAB 

FBATE  . . CVB  . AEH  ...  ET  . SABIHAE 

^ . STATVAS.I...  VXORI.P 

ET  . IB  . TVI . . . T . F . 1 

Tav.'X.Hjt.2jjU.m,o,Sg.ìarg.m.o,'j3. 

Dal  Salomoni  {Agr.Pat.p.  79.),  e dall’Alessi  {p.  174-) 
recasi  il  primo  frammento  come  esistente  in  Este,  nel 
borgo  della  Madonna  de’ Miracoli,  in  casa  di  Francesco 
Capovino.  ^ 
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11  sccoudo  inedito  frammeato  trorosei  in  Pàdovk 
nell'anno  i8i  i . nel  demolire  la  chiesa  e il  campanile  di 
S.  Martino  presso  TUniversità,  e tosto  venne  portato  nel 
nostro  Museo.  Questo  Quinto  Gellio  fu  probabilmente  il 
patrono  di  quel  Gellio  Gallione  nominato  al  OLXY.: 
egli  fu  persona  di  qualche  importanza , poiché  oltre  alla 
carica  da  lui  sostenuta  di  prefetto  giasdice|^te , o degli 
artisti. del  nostro  municipio  ( giacché  la  mancanza  della 
pietra  non  ci  permette  sapere,  se  PRAEF.  I . D .oppu- 
re PRAEF  . Fairum  fosse  inciso),  fu  pure  carato^é  del 
nostro  erario,  e meritò  che  non  una,  ma  piu  statue  se 
gli  erigessero  : egli  poi  per  la  loro  manutenzione,  IN 
T\liùonem,  diede  una  somma  di  denaro,  che  l’ingiuria 
del  tempo  o degli  uomini  ci  toglie  di  poter  conoscere. 

Il  terzo  leggesi  presso  lo  Scardeone  (/».  8i . ) ; il  Gru- 
tero  (p.  802.  n.  3.)  e il  Salomoiii  ( Pai.  p,  46.  ) co- 
me esbtente  a Monselice;  ma  l’Alefti  {p.  186.)  ci  fa  sa- 
pere, che  ora  è perduto,  e inoltre  nella  terza  linea  inve- 
ce di  ET  vorrebbe  egli  leggere  ragionevolmente  C . F , 
o C . L . , cosicché  Senia  Sabina. sia  una  ste^a  persona; 
figlia  o liberta  di  Cajo,  e moglie  piissima  di  Secondo. 


DLXIX.  DLXXI.  DLXXII. 


CLODlAE  .... 

C . I.  . POBTV.  . . 
BSSl'lTAE  . M . . 

DLXX. 

VTEH 
F . VIB 
. . . FBO 
F . IIS 


. . . . AB  . C.ARGVS 

. ..tu 

. . ..  SEVERA 
L , P . vln 
L . P 

. . MAHUSVS 
uU  m.o,^Jarg.m.oJil^, 


. . . lEL 
. . . HIS 
. . . I>A 

DLXXIII, 

VALCIAB 
C . VFVLAEI 


Questo  primo  frammento  recasi  dallo  Scardeone 
{p.  67.  ) in  Padova  presso  Francesco  Quirini;  dal  Gru- 
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tero  (/7.  660f:  fi.  9.)  ivi'ia  casa  Bassani  ; dall'Qrsalo  (Moh. 
Pat.p.  3 19.)  fra  li  perduti. 

Il  secondo  leggesi  presso  il  Salonioni  Pài.  79.) 
in  Este  in  casa  Lazara;  e presso  l’ Alessi  {p.  199.  ) come 
perduto,  nè  spiegabile.  ;• 

. 11  terzo  ponesi  dallo  Scardeone  {p.^.)  in  Padova 
neU'episcopio;  dal  Grutero  {p.  ii3o.  n.  3.)  ivi;  dall’Or^ 
palo  {Mon.  Pai.  p,  309.)  come  perduto;  ora  però  trovasi 
,a  Lodi  nel  chiostro  dell’  ospitale  maggiore,  riportato  dal 
■Molossi  {Mem.di Lodi p.  XF dove  io  lo  vidi  nel  i8a5. 
Quando  e da  chi  siasi  da  Padova  a Lodi  trasportato  as- 
sieme con  altre  cinque  nostre  lapidi,  V.  al  iN.“  LXXVI. 
A principio  dee  certamente  supplirsi  F'AB.,  onde  abbia- 
mo la  tribù  làbia,  indizio  che  il  nostro  Largo  era  [iatavi- 
no;  quelle  due  lettere  IR  della  seconda  linea  sono  il  re- 
sto della  voce  YIR,  forse  egli  fu  IIII  . VIR  del  nostro 
municipio.  Questa  lapida,  senza  dubbio  sepolcrale,  atteso 
il  MAJNIBVS,  che  resta  uelPultima  linea,  e' che  dovea 
esser  preceduto  dal  DIS,  sembra  appartenere  ad  un  ma- 
rito ^di  cognome.  jMrgus,  e ad  una  moglie  di  cognome 
Severa.  La  mancanza  della  pietra  non  ci  permette  di 
spingere  più  oltre  le  nostre  conghietture.  Del  Dis  Ma- 
nibus  posto  in  line  delle  lapidi  sepolcrali,  piultoslochè  al 
principio,  abbiamo  un  altro  esempio  al  N.^CCCLXXVII. 

Il  quarto  recasi  dal  Salomoni  ( Agr.  Pai.  p.  79.  ) in 
Este  in  casa  Lazara;  dall’ Alessi  {p.  199.)  come  perduto, 
nè  facile  a inter])retarsi. 

11  quinto  ponesi  dall’Alessi  (j).  i qS-)  nella  parete  este- 
riore dell’antica  chiesa  di  S.  Silvestro  di  Salotto.  Il  sud- 
detto opina,  che  qui  sia  nominata  Valgia  moglie  di  Cajo 
Gpulanio. 
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DLXXIV.  DLXXV.  ' DLXXYl. 

L.SEVEHiyS  c.t.CAI«1.STH  VVLCiBO.BT.TESTlE.Q.8 
KOH  . 8T1S  . DIL 

II  primo  leggcsi  presso  il  Salomooi  {Agr.  Pal.p.  104.) 
a CaluoDe,  uno  de’ nostri  colli,  in  casa  Uoldù^  e presso 
l’Alessi(/;.  igo.)ivi. 

11  secondo  recasi  dal  Salomoni  (Agr.  Pat.  p.  1 16.  ) in 
Yilla  di  villa,  villaggio  cinque  miglia  lungi  da  Eisle,  in 
casa  di  Domenico  Righetti;  dall’ Alessi  {p.  ao3.)  ivi;  il 
quale  confessa  non  potersi  trarre  da  questa  perduta  pie- 
tra, se  nou  che  l’indizio  della  tribù  romulia  nella  secon- 
da linea. 

Il  terzo  recato  dal  Salomoni  (^Agr.  Pat.  p.  1 58.  ) in 
Arquà  in  casa  del  M.‘  Lodovico  Dottori,  nel  camnrino. 
Probabilmente  questa  iscrizione  è moderna  e fittizia. 


DLXXYII.  DLXXYIII.  DLXXIX. 

...  MACEDOir  ...  1 

..G.F.FAB.TEIO  . C.  P . t . PHTLAOTllO  ...I 

. . WEBI  . IVSSIT  . . bIhVS  . IVCVHD VBII  . P 

. . DASIVS  . lIbe  ....  ...  RO* 

m.1,17. 

alt.t larg.n.o,Sfi.  . RUE  . P . F 

. . REtLAB 


Il  primo  recasi  dallo  Scardeone  {p.  84.  ) nel  campa- 
nile della  cattedrale  di  Padova;  dal  Grutero  {p.  898 . 
n.  16.)  ivi,  scrivendo,  come  il  predetto,  VEGIO;  ma 
questi  dipoi  {p.  911.  n.  y.)  avutolo  dal  Pinelli,  scrive 
VEIO;  dall’Orsato  (Mon.  PaL  p.  6.),  il  quale  per  con- 
ghiettura  vi  premette  nell’ultima  linea  TESTAMEN- 
TO, e legge  nel  fine  della  penultima  YEIO,  come  real- 
mente sta  inciso  nella  pietra,  che  è di  macigno  de’  no- 
stri colli. 
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11  secondo  esiste  ora  nel  Museo  Obidano  Estense  al 
Catajo. 

11  terzo  recasi  dall' Alessi  ) nel  borgo  Caneve- 

do  di  Este.  Egli  opina,  che  nella  'Htlf^Jinea  debba  in- 
terpretarsi SpurìiJìUus,  che  nella  quma  siavi  il  solito 
indizio  della  tribù  romulia,  che  nella  qtù^  resti  il  fi- 
nale del  nome  gentilizio  di  una  donna , Fariae 

P.  F.,  e nella  sesta  il  cognome  di  lei  Melìà^x^ 

DLXXX.  DLXXXIL 

SQ  . DEKET  . T 


. DLXXXI. 


. . F . ETÀ  . . TEBH  . SE  . PATBB 
FEATEB  . SOROBl . lECT  . ET 


. EUVS  . LARTIS  . F 
. RVM  . avinivK 
. EA  . PBCVBIA  . TKCTIGALIA 
. . ORSTI  . ET  . IR  . ARROS 
GR ATIS . L . Q . 1 .T.T  V.  D . C.XXV 


» 

Questa  prima  iscrizione,  impressa  sopra  un  tubo  di 
rame,  leggesi  presso  l’Orsato  {Mon.  Pat.  p.  248.),  il 
quale  ci  narra , che  trovavasi  in  casa  sua,  e che  fu  sco- 
perta presso  Àqnileja  in  un  podere  del  Co.  Gio.  Gius. 
De  Strassoldo  Tanno  i644*)  ^ ^ medesimo  dona- 

to. Queste  sigle  sono  cosi  interpretate  dal  suddetto  Or- 
sato  : Aquaeductum  Demetrius Jècit,  cosicché  Demetrio 
sia  il  fonditore  del  tubo. 

Trovasi  ora  il  secondo  frammento  nel  Museo  Obicia- 
no  Estense  al  Catajo  in  una  mezza  colonna  assai  corro- 
sa, quindi  di  assai  difficile  lettura  e spiegazione. 

Il  terzo  fu  pubblicalo  dallo  Scardeone  {p.  86.  ) come 
esistente  in  Padova  presso  Torquato  Bembo  a S.  Barto- 
lommeo^  dal  Grutero  {p.  897./!.  2.)  ivi;  dalTOrsato 
(Mon.  Pai.  p.  3i6.)  ivi,  come  perduto;  dal  Reinesio 
{pi.  2.  n.  43.)  valendosi  dell’apografo  dello  Scardeone.  A 
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principio  sembra  doversi  leggere  Aelius,  nella  terza  li- 
nea il  Reinesio  interpreta  Forum  Ciminium,  cioè  quello 
che  Pomponio  Sabino  comentando  Yirgilio  VII. 
697.)  chiama  oppidulum  nuper  diruium^  esistente  pres- 
so il  lago  di  Vico  o di  Ronciglione,  poco  lungi  da  Viter- 
bo; il  suddetto  sulla  line  crede  farsi  menzione  dell’nex 
graffe,  che  certamente  non  esisteva  più,  quando  fu  inci- 
so questo  monumento.  Conviene  dunque  conchiudere, 
che  nulla  di  certo  possiamo  stabilire  spezialmente  intor- 
no alle  ultime  sigle,  che  forse  furono  dallo  Scardeone 
assai  negligentemente  lette. 


DLXXXm. 


• • • • ^ • 
....  II  . . 

. . . . u 
. . V . XIX 
. . \xmi 
. I . xxxxv 

. AH  . XU 
...III.AB.XXXllI 

. . . . AB  . XI  . 

. . . Vili  . 
. . Il  . 


I yrf.. 

DII AN  . 

■ BSSIVS  . LAEVICVS  . LAHBSai  . LIB  . 
TERIULA  . LAEVICA  . REGILIAB.  LIB  . 
OVIA  . LAEVICA  . DOHATORIS  . F . 

MARCELLA  . LAEPOCA  . F 
LAEVICVS  . HOSPOLIS . F . LVClVS  . 
SABIBA  . LAEVICA  . MERCll  . F 
LVClVS  . F 
GAIVS  . F 

MARXIVS  . FLEIORIS  . F . . . . 
MARXIVS  . CAIVS  . r . . . . 


XV 

Xll 

AH  . VII 
XV 

AH  . XXX 
AH  . XXXll 
AH  . LXVII 
AH  . XXX 
AH  . XI.II 
AH  . LVl 
AB  . XXV 


Questo  frammento  d’iscrizione  scolpito  in  grande  ta- 
vola di  bronzo  trovossi  nell’anno  16/^7.  a Rozzo,  castello 
dell’  Istria,  e poi  portato  dal  vescovo  Tomasini  in  Pa- 
dova ; indi  recalo  dall'  Orsato  (/ÌJon.  Pai.  p.  a43.),  dipoi 
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fu  ripubblicato  dal  Muratori  {^p.  596.  n.  a.),  dorè  questi 
nota,  che  nella  bnea  decima  il  P.  Ireneo  della  Croce 
legge  Mercurii  Fé  per  MerciiF.  Sembra  che  qui  si  con> 
tenga  parte  della  serie  ben  lunga  dei  membri  di  qualche 
collegio  o còrporazione,  fra  i quali  ne  sono  parecchi  di 
sesso  femminile.  . . . . , 

» • . .. 

DLXXXIV. 

LAEPOCi  . DOK  ' ‘ LAEPOCA  . VBT 

m.F.BEG...  .LLI.F.TVIA 

UBTELLVS  . LABPO 
CVS  . SVRI  . F 

Queste  due  brevi  e mutile  iscrizioni  leggevansi  ai  tem- 
po dell'  Orsato  (Mon.  Pai.  p.  »43.)  sotto  due  teste  «col- 
pite in  una  sola  lapida,  infissa  nelle  pareti  della  chiesa 
di  S.  Maria  di  Yanzo  in  Padova,  ora  del  Seminario.  È 
assai  probabile,  che  questo  monumento  siasi  trasportato 
dal  suddetto  vescovo  Tomasini  dall’  Istria,  sapendosi, 
ch’egli,  dopo  d’essere  stato  vescovo  di  Cittanova  in  Istria, 
venne  a soggiornare  per  motivo  di  poca  salute  in  Pa- 
dova sua  patria,  dove  anche  morì,  e quindi  sembra,  che 
egli  abbia  donata  questa  lapida  ai  canonici  di  S.  Gior- 
gio in  Alga,  i quali  prima  della  loro  soppressione,  ac- 
caduta nell’anno  1668.,  abitavano  il  monastero,  che  dal 
B.  Gregorio  Barbarigo  fu  convertito  nel  Seminario  chie- 
ricale.  Anche  il  Reinesio  recò  queste  due  iscrizioni 
{cl.  16.  n.  a6.  ),  ma  erroneamente  le  pone  Mmoniae^  * 

(cioè  a Ciltanova)  in  ecclesia  B.  Mariae  Firginis.  Della 
gente  Laepocoy  nominata  in  questa  iscrizione  e in  quel- 
la del  numero  precedente,  esiste  pur  menzione  in  al- 
tra recata  con  molti  errori  dal  Muratori  {p.  1271.  n.  5.) 
come  esistente  a Trieste,  e che  ora  vedesi  a Yenezia 
nel  Seminario  patriarcale,  ed  è perciò  che  noi  qui  la 
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pubblichiamo  tratta  dall’originale:  la  più  importante 
correzione,  che  qui  arrecasi  an’apografo  del  Muratori  è 4 
quel  parentib, , che  avendo  scritte  in  un  sol  mono- 
gramma le  lettere  ENTIB  venne  preso  per  £I\S  dal 
P.  Ireneo  della  Croce,  da  cui  trassela  il  Muratori  sud- 
detto. Ecco  l’ iscrizione  : c . petronio 

L . FIL  . ET 
HEVICAE 
PRISCAB 

VALBHS  . PARENTIB 
ET  . SIRI  . ET 
LAEPOCAE 

TERTVLLAE  . VXORI 

-j  ‘ ■ 

DLXXXV.  DLXXXVI.  DLXXXVIL 

. < 


n’  ......  . VIA.  C.AD  F.ROM 

ACCE . . ARiv  legione . xii 

TA  . SV  


alt^n  ,o^']%.diam,m.Oyf\Z, 

«*••••  •••• 

larg.m.o.ì’j. 

Trovasi  nel  Museo  Obiciauo  Estense  al  Catajo  il  pri- 
mo frammento  d’iscrizione  corrosa  in  guisa,  che  nulla 
più  vi  si  può  leggere,  se  non  che  il  prenome  Manio. 

Recasi  il  secondo , che  è un  cippo  terminale , dal 
Salomoni  Pat.  p.  200.)  a Monselice  in  casa  Fosca- 
rìni,  e dipoi  essendosi  sotterrato,  fu  l’anno  scorso  nuo- 
vamente scoperto  ivi  presso  la  chiesa  di  S.  Martino  : 
esso  è,  e lo  era  anche  al  tempo  del  suddetto  Salomo- 
ni, spezzato  in  due  parti  dall’alto  al  basso,  ed  è in  ma- 
cigno de’  nostri  colli. 

11  terzo  sta  inciso  sul  dinanzi  di  uua  pietra  di  for- 
ma quasi  rotonda,  che  tiene  rozzamente  scolpiti  due 
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leooi  sul  collarino , con  una  testa  borina  appiè  d’ un 
pezzo  piramidale,  che  ne  forma  la  sommità,  ed  è si- 
mile a quella  da  me  descritta  al  CLXIT.  Trovossi 
essa  da  pochi  anni  alla  Stanghella , villaggio  poche  mi- 
glia al  di  qua  di  Rovigo,  che  già  appartenne  all’antico 
territorio  di  Este,  e precisamente  nel  fondo  annesso 
alla  casa  del  sig.  Marco  Beltrame , che  tuttora  presso 
di  se  la  conserva.  In  ano  de’  fianchi  vedesi  una  co- 
razza, nell’altro  un  elmo,  lo  che  dimostra,  che  là  fu 
sepolto  nn  militare  della  legione  XII.,  come  Cajo  Tal- 
ponio,  di  cui  fa  cenno  l’ iscrizione  testé  citata,  lo  era 
della  XI.  La  sigla  RO.M.  indica  , che  quel  soldato  fu 
di  Este,  e probabilmente  ano  di  quelli,  che  furono  da 
Augusto  dedotti  nella  detta  colonia  dopo  la  battaglia 
di  Azzio. 

DLXXX^III.  DLXXXIX.  DXC. 

C . VETI!  . ACA  F AGRAECS 

TRI  VOSIHIA 

........  P . F 

....  A . ERIAB 

Il  primo  frammento  vedovasi  infisso  in  una  casa 
in  Padova  dirimpetto  e presso  il  ponte  di  S.  Lorenzo. 
Le  due  lettere  VE  e le  due  TI  formano  due  mono- 
grammi. 

Recasi  il  secondo  dal  Salomoni  {^Agr.  PaL  p.  77.  ) 
in  Eiste  nel  vico  della  Torre,  ed  ivi  pure  dall’ Alessi 
(/?.  ao5.  ). 

11  terzo  fu  dato  inciso  in  rame  dall’  Orsato  ( Moti. 
PaL  p.  aii.)  come  esistente  in  casa  sua.  Temo,  che 
siavi  errore  in  quel  gentilizio  Agraeccei  della,  gente 
Vossinia  vedi  U N.®  DCLUI. 
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DXCI.  DXCII.  DXCin. 

)P  • AlfSTlO  «f*!!  ••R>«  Ed  « • • D • H 

....  AVO  . . IC  • QVdE  . EST  . ITHCT  . . C . VAI.ER1TS 
. . . TORI  

U primo  frammento  fu  recentemente  scoperto  in 
Este,  ed  ha  la  forma  di  piccola  colonna  con  un  cc«io 
sulla  sommità,  quale  è la  conformazione  di  altre  la- 
pidi sepolcrali  estensi.  Della  gente  Aletia  presso  noi 
non  conoscevasi  alcuna  memoria  in  antico,  ma  da  po- 
chi anni  si  scopri  la  &gulina  con  questo  gentilizio  al 
N.°  DCLXXXV.,  e da  pochissimi  anni  trovossi  in  Pa- 
dova la  lapida  da  me  recata  al  N.^  CCCCXYIL  e in 
Este  quella  al  N.“  CCCCXYIll. 

Recasi  il  secondo  dall’ Alessi  {p.  2o4-)  in  Este  nella 
contrada  della  Madonna  dei  Miracoli. 

L’Àlessi  {p.  ig5.)  arreca  il  terzo  in  Este  nel  tem- 
pio di  S.  Tecla,  come  esistente  al  tempo  dell’Ange- 
lierì,  ma  allora  perduto. 

DXClV.  DXGV.  DXCVf. 

. . . OR  . L . ACTTl . L . F D . V ...  CAL  . S . C . . . 

• * RI  COR  • I • • • • RVl^VS  fl  • • 

. ..CRO.FATRl.  SVO  .eT  BERE  . . ATGVR  . FR  . . . 

. . . RO  . FRATRI , SV  . . VERERTl  . . SAVPEIVS  . P . F 

. . . ERI  . ITSSIT  L.  OPPIAR  VS  IIII . VIR.  I,  D .PAT  .. 

.Jf.5i.a;t.Fn.o,54.Ai>ijr.m.o,78.  A'.!ÌG.a/<./n.o,4 1 . . . TES  . . D . . D 

n primo  di  questi  frammenti  esiste  ora  nel  Museo 
Obiciano  Estense  al  Catajo. 
n secondo  ivi  egualmente. 

H terzo  recasi  dall’  Orsato  {Moti.  Pat.  p.  la.  e 
meglio  Star,  di  Pad.  p.  61.  ) nella  sagrestia  appresso 
il  noviziato  del  monastero  di  S.  Giustina,  trovata  al- 
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lorchè  si  fabbricò  la  della  sajp'estia;  e dal  Muratori 
{p.  1 71.  71.  2.)  traendola  dal  suddetto.  L’Orsato  vor- 
rebbe supplire  nella  linea  penultima  Illl  . YIR  . I . D . 
PATAYIO  . Ci  duole,  che  questo  frammento,  conte- 
nente i nomi  di  chi  sostenne  le  cariche  principali  del 


nostro  municipio,  sia  cosi  mutilato. 

DXCVU.  DXCVIU.  DXClX. 

. . . C . F . FÀB  . SA  . . . H . AGBIFFA 

. . DO  . F . CESTI . . . CVBATOBIS  L . F . COS  . . . 

. . FBIO  . DEXTBO  . . lUTBlCl  

. . DVCEBIO  JW.LIX.n.SuiI/.  7Viii.LX.n.3.a//. 


. . FBOVIHCIA  . . m.o,4o.fa/yjii.o,78. 

....  I 

Tcwi.LlX.ii.a.a/f.ni.o,5a. 

largjn.o,lfi. 

Recasi  il  primo  frammento  dallo  Scardeone  {p.  •j5.) 
nella  casa  Bassani  in  Padova,  ed  ivi  dal  Grutero  (p.  54 1« 
n.  I .)  e dall’  Orsato  {Mon.  PcU.  p.  68.).  Di  là  fu  tras- 
portalo da  pochi  anni  nel  nostro  Mus^  £ assai  diffi- 
cile il  determinare  a quale  classe  d’iscrizioni  appar- 
tenga: soltanto  possiamo  esser  certi,  che  qui  si  tratta 
di  un  nostro  patavino,  vedendolo  ascritto  alla  tribù  fa- 
bia,  e col  nome  gentilizio  Dneenio,  che  ricorre  pure  al 
N.°  CLYIII. 

Il  secondo*  leggesi  presso  lo  Scardeone  {p.  70.)  co- 
me esistente  in  casa  Bassani*,  ed  ivi  presso  il  Grutero 
( p.  492. 71.  6.)  e presso  1’  Orsato  {Mon.  Pat.  p.  70.  ) : 
ora  trovasi  nel  nostro  Museo.  Chi  sia  il  personaggio  qui 
accennato,  se  padovano,  o straniero,  non  c’  è dato  di 
conoscerlo. 

Il  terzo  recasi  dall’  Orsato  {Mon.  Pat.  p.  70.)  in  Pa- 
dova nella  casa  Bassani  : ed  ora  è nel  nostro  Museo.  Ap- 
partiene certamente  ad  una  isctizione  onoraria  sottopo- 
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sta  alla  statua,  che  i nostri  maggiori  avranno  eretto  al 

celebre  Marco  Agrippa,  genero  di  Augusto. 


DC.  DQ.  DCII. 


. . SE  . AL  . LIO 
. . BIB  . POTÈ 

T’oK.LX.R.I.o/t. 

m.o,»SJargjn,o,‘]i. 

I 


. . XIHTS 
. . GBATIS 
. . . ILIOBVH 

. C DEDIT 
Taf.LX.  n./f.altjn.ì3. 
larg.m.o,h^. 


. . ABI  . PBISCIAHI 
. . TBIS 

' . . prIscilla 

aU.m  .o,iS»iarg»m  .o,  ^ 3 . 


Il  primo  frammento  si  legge  presso  l’ Orsato  {Mon. 
Pat.p.  70.)  come  esistente  in  Padova  nella  casa  Bas- 
sani,  ora  trasportato  nel  nostro  Museo. 

Il  secondo  recasi  dal  suddetto  {Mon.  Pat.  p.  146.) 
in  casa  Mussato,  ora  trovasi  nel  nostro  Museo. 

11  terzo  leggesi  presso  il  Salomoni  {jigr.  Pat.p.  •j’j.) 
e presso  l’Alessi  {p.  197.)  come  esistente  in  Este,  ed 
ora  vedesi  collocato  in  quel  Musco.  I.a  pietra  ci  rap- 
presenta una  nicchia  con  testa  di  donna,  e lepre  al  di 
sotto,  ai  lati  due  canefore.  Quell’ARI  potrebbe  essere 
un  avanzo  di  Vari,  o di  altro  simile  nome  gentilizio; 
il  TRIS  forse  della  voce  patris,  e quindi  è probabile, 
che  qui  Priscilla  abbia  posta  questa  memoria  Dis  Ma- 
nibus  di  suo  padre. 


DCIII. 

DClV. 

DCV. 

. . . S « C . PLO  ... 

...  no 

APPARSE  . C . P 

. . PLOSVRl  . . . 

. . ARO 

aJt.m.o,3i.Iarg  m.o,5o. 

,.T1B  . I .D.PIEB.. 

. . V . S . L . H 

VXOB 

Il  primo  frammento  recasi  dall’  Orsato  ( Mon.  Pat. 
p.  271.)  in  Padova,  poi  inTicenza  presso  il  Can.  Gualdo, 
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ora  trovasi  coU  in  casa  Tornierì,  dove  da  pochi  anni 
l’ho  veduto.  NoU’altro  può  da  esso  conoscersi,  se  non 
che  una  moglie  pose  questa  memoria  a suo  marito,  che 
era  stato  prefetto  giusdicente  probabilmente  io  Padova. 

Il  secondo,  trovato  in  Abano,  recasi  inciso  in  rame 
dal  Co.  Polcastro  {Stai,  e condà.  di  Pad. p.  i8t.  tav.  3. 
R.  2.  ) ed  ora  conservasi  presso  la  nostra  Accademia. 
Da  esso  si  raccoglie,  che  alle  nostre  acque  termali  fu 
sciolto  un  voto  con  un  donano  d’argento , lo  che  mo- 
stra in  quale  stima  esse  eréno  presso  i nostri  maggiori. 

Il  terzo , esistente  ora  nel  Museo  di  Este , leggesi 
presso  l’Alessi  (p.  i53. ) come  ivi  trovato,  incìso  so- 
pra una  piccola  colonna,  la  quale  copriva  le  ossa  e le 
ceneri  della  nostra  Appea,  di  cui  per  la  firattura  della 
pietra  non  conosciamo  il  cognome. 

DCYl.  DCVni.  DCIX. 

DIVO  . IVOVSTO  . . . SUO  . I. . F 

TBJ  . . . QVIRQ  . SIS  . . . 

canm vhdar  flakiu  . ivli  . . 

SKXVIB  . AL  . . 
01,0^2. 

Recasi  il  primo  frammento  dall’  Orsato  {Mon.  Pai. 
p.  320.)  in  Padova  nella  casa  Quìrini  agli  Ognissanti, 
già  fin  d’allora  perduto. 

11  secondo  dal  Salomoui  {Agr.  Pat.p.  I9g.)in  Moa- 
sclice , iufisso  nel  muro  alle  fondamenta  della  Torre. 

11  terzo  dallo  Scardeone  {p.  809.)  in  Valle  di  donna 
Daria  fra  li  nostri  colli;  ed  ivi  pure  dal  Grutero  {p.  868. 
n.  3.);  dal  Salomoni  {Agr.  Pai.  p.  176.);  e daU’Alessi 
{p.  j65.),  che  lo  pone  fra  li  perduti,  e lo  interpreta, 
supplendo  nella  seconda  linea  TRIB  . MIL . , e neUa 

a8 


DCVII. 
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terza  in  luogo  dell’erroneo  C . ANINI  di  tutti  gli  altri, 
supplendo  ottimamente  CANINIAE . SECVISDAE),  va- 
lendosi della  iscrizione  al  CCCCLXXIX.,  ove  si  ha 
Kaninia’Vib.  F.  Secunda. 

Il  quarto,  ora  esistente  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo,  nè  ricordato  da  veruno  sciittore,  forse  è da 
supplirsi  sulla  fine  SEXVIR  . ALTINI. 


DCX. 

DCXI. 

DCXIL 

D . n 

. . . AHT» 

. . VSTAB  . AKL  . . 

c . v . c 

. . . lAMVS 

. . SARA  . U . TBEB 

F . li  . S 

. . A . K . L 

. . AVI  A .L.L.S... 

T . F 

a//./n.o,53./ar^.m.o»a6. 

larg.m.o,ho. 

La  prima  iscrizione  recasi  dal  Grutero  {p.  929.  ra.  8.) 
in  Padova  nella  casa  Contarmi,  mandatagli  dal  Pinelli. 
L’Orsato  (Not.  Rom.  p.  122.)  e il  Coleti  (NoL  et  sigi 
Rom.p.  87.)  interpretano  arbitrariamente  queste  sigle  : 
Dis  Manibus.  Cajus  Valerius  Caji  fiUus  monumento 
suo  titulum  posuit. 

11  secondo  frammento  leggesi  sotto  una  testa  uma- 
na nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo. 

li  terzo  ivi  pure  si  legge. 

DCXIII.  DCXIV.  DCXV. 

PHOEBVS  ATTIAE  ...  ....  FELICI 

SATRl  F . ALV  ...  ...  IVVAVIA . L 

a//.m.o,38./ary.m.o,6i . 

’ Il  primo  di  questi  frammenti  trovossi  recentemente 
in  Este,  ed  ora  è collocato  in  quel  Museo.  11  monu- 
mento è composto  di  due  are,  una  sovrapposta  all’al- 
tra, sotto  le  quali  esiste  Puma  cineraria,  e sulla  fac- 
ciata dell’ara  starvi  il  nome  di  questo  servo  di  Satrio. 
Già  sappiamo  , che  la  gente  Satria  è frequentemente 
nominata  nelle  lapidi  patavine  ed  estensi. 
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n secondo  recasi  dal  Salomoni  {Agr.  Fot.  p,  aoo.) 
a Monselice,  e dall’ Alessi  {p.  i53.),  il  quale  saggia, 
mente  avverte,  che  nel  fine  della  prima  linea  manca 
la  sigla  indicante  il  prenome  del  padre  di  Azzia,  e 
nel  fine  della  seconda  supplisce  alumnae. 

Il  terzo  scoperto  da  pochi  anni  nella  villa  di  Valle 
presso  Eiste,  ora  conservasi  in  quel  Museo.  Le  grandi 
lettere  di  questo  monumento  mostrano,  che  apparten- 
ne ad  un’epigrafe  sepolcrale  od  onoraria,  eretta  da  una 
donna  a suo  padre  j o a suo  marito  di  cognome  Fe- 
lice. Essa  era  della  gente  Juvwìa,  di  cui  non  trovasi 
menzione  presso  alcuno  scrittore  o monumento  antico. 
Soltanto  è già  noto,  che  Juvavia  appellossi  anticamente 
l’attuale  città  di  Salisburgo. 


DCXVL 

. . . ARIVS  . V . F 
a/t.»t.o,38./arg.m.o.go. 

Dcxm 

XAMFIAI 

DIOVBI 


DCXYIIL 


DCXIX. 

. . FRI  .... 
ATECTO  . . 
CASSAR  . . . 
. ORTIC  . . . 


11  primo  di  questi  CrammenU,  che  trovasi  ora  nel 
Museo  di  Este,  è inciso  in  una.  porzione  del  fregio 
grandissimo  di  qualche  pubblico'  o privato  edifizìo , 
che  probabilmente  portava  il  iwehome;  e nome  genti- 
lizio, che  ora  mancano,  nulla  più  restando  che  l’ulti- 
ma  parte  del  cognome  di  colui,  che  a sue  spese  Vi- 
vus  Fecit  la  fabbrica  suddetta.  . ';i  .. 
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La  seconda  iscrizione  in  belle  lettere  leggesi  intor- 
no al  tronco  di  nna  colonna  scanalatala , di  macigno 
de’  nostri  colli , collocata  ora  a rorescio  nel  sagrato 
della  chiesa  di  Peraga,  villa  tre  miglia  circa  lungi  da 
Padova  : e ciò  che  è più  singolare , questo  tronco  di 
colonna , che  anticamente  avrà  sostenuto  qualche  sta- 
tua , fu  poi  capovolta , e nel  suo  mezzo  si  scolpirono 
quattro  leoni  seduti  sulla  loro  parte  diretro , e soste- 
nenti se  stessi  sulle  zampe  anteriori.  Quale  spiegazio- 
ne possa  darsi  alla  nostra  epigrafe,  lascio  determinarsi 
dagli  eruditi.  La  gente  Tampia  è spesso  nominata  nelle 
iscrizioni  presso  il  Muratori,  ma  la  maggiore  difficoltà 
consiste  in  quel  Diovei,  che  sembra  essersi  scritto  per 
Diiovi,  appellazione  non  inusitata  di  Giove. 

Il  terzo  frammento  trovasi  ora  presso  la  nostra  Acca- 
demia, scoperto  negli  scavi  fatti  in  Abano  dal  Gio. 
Ant.  Dondi  Orologio.  Da  esso  si  conosce,  che  ivi  esisteva 
un  tempio  d’ Iside,  poiché  se  eravi  un  sacerdote,  do- 
vea  pure  trovarvisi  l’ idolo  e il  tempio  : lo  che  appa- 
risce evidentemente  anche  dalla  iscrizione  al  N.®  XLL^ 
ove  si  ha  menzione  d’ Iside  Aponense.  Qui  dunque 
vedesi,  che  un  sacerdote  d’ Iside  Augusta,  il  cui  nome 
gentilizio  terminante  in  RIYS  viene  segnilo  dalla  si- 
gla MEN  indicante  la  tribù  Menenia,  a cui  era  ascrit- 
ta la  città  di  Yicenza,  e al  cui  cognome  finiente  in 
TATYS  seguita  l’aggettivo  YICETliNYS,  e quindi 
nativo  di  Yicenza,  pose  un  donano  alla  dea;  nè  dee 
trascurarsi  l’ultima  voce  PAS  ; . * , colla  quale  chia- 
ramènté -viene  indicalo,  ch’egli  era  pastofdro  di  quel- 
la divinità),  cioè  colui  che  soleva  portare  attorno  l’e- 
dicola coll’effigie  di  lei . o dipinta  o sculta , appunto 
comé  veggiamo'  noi  quegli  accattoni,  che  portano 
ad  armacollo  l’ edìcola  coll’ immagine  di  Maria  Yergi- 
ne  o di  qualche  Santo,.' e quella  chiudendo  con  due 
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portelle,  le  aprono  poi  per  iàrla  v^ere  e iMciare  a 
que  devoti,  che  di  qualche  moneta  sono  loro  cortesi 
obblalori.  Intorno  ai  pastofori,  e alle  edicole  che  por- 
tavano attorno,  dottamente  scrisse  Ennio  Quirino  Vis- 
conti {Mas.  Pio-Oem.  T.  FU.  p.  a;,  tov.  6.).  Oltre 
alla  lapida  posta  al  N.®  XU.  questa  ci  porge  nuovo 
argomento  per  credere , che  in  Abano  fosse  venerata 
la  dea  Iside. 

Recasi  dall’Alessi  (/».  a 19.)  il  quarto  frammento, 
scoperto  nel  1774.  in  Este.  È forse  un  residuo  d’iscri- 
aione  indicante  qualche  pubblico  edifizio:  sul  fine  sem- 
bra doversi  leggere  porticum. 


DCXX.  DCXXI.  DCXXII. 

L . LVL  ...  ...S.C.V.  cb<0  AHTOHIAI 

FOT....  o/tin.o,i5./ofx.m.o,a8.  VXORI 

Inni  . . . ■ ■ ' 

a/t. m.o,4o./ar^./7i  .0,53. 

Il  primo  frammento  trovossi  da  pochi  anni  presso 
Este , ora  deposto  in  quel  Museo.  E in  marmo  fino , 
e le  sue  lettere  sono  di  bella  forma.  11  nome  gentili- 
zio nella  prima  linea  va  forse  supplito  LuUius  o Lul- 
lejusj  di  quello  trovasi  esempio  in  una  iscrizione  del 
Reinesio  ( c/.  10.  n.  i.  p.  SqS.  liiu  a53.  )_,  di  questo 
presso  il  Marini  {Iscr.  Alb.  p.  ao4.).  Il  PHY.-. . è 
certamente  il  principio  del  cognome,  che  difficilmente 
potrebbe  accertarsi , essendovi  gran  numero  di  voci 
grecaniche , com’  è senza  dubbio  questa , che  può  es- 
sere stata  il  cognome  del  nostro  seviro  probabilmente 
augustalc. 

11  secondo  in  bel  marmo  bianco  e con  bellissime 
lettere,  recato  scorrettamente  dal  Salomoni  {Agr.  Pai. 
p.  77.),  esattamente  dall’Alessi  (/>.  204.),  già  esistente 
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presso  di  lui,  ora  è collocato  nel  Museo  di  Este.  Va- 
ni personaggi  romani  della  genie  Fabia , Flaminia,  Ma- 
gia, Yettia  ecc.  ebbero  il  cognome  Cilo;  ma  preferirei 
quel  P.  Mulvius  Cilo  nominato  nella  iscrizione  al 
N.®  XCVL,  poiché  è certo,  che  la  gente  Mulvia  fu  pa- 
tavina. La  lettera  1 della  voce  ClLO  innalzata  sopra 
le  altre  mostra , che  è lunga  di  quantità  prosodiaca , 
ciò  che  vicn  confermalo  dalla  greca  iscrizione  da  me 
veduta  da  pochi  anni  a Vicenza  presso  il  Co.  Tornie- 
ri,  e trovala  colà  nel  1768;  A $ABION  TON  KEI- 
AfiNA  r (cioè  ytpoorix)  PQMH2,  che  signiflca:  il 
senato  romano  (onora)  Lucio  Fabio  Cilone. 

Recasi  il  terzo  dall' Alessi  (p.  i5a.  ) come  esistente 
in  Este,  in  urna  antica  di  pietra  presso  la  famiglia 
Lazzarini. 
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11  primo  frammento  recasi  dall' AJessi  (;?.  11.)  inciso 
in  un  grande  macigno , trovato  nel  monastero  delle 
Carceri  presso  Este. 

Il  secondo  dall' Orsato  (Mori.  PaL  p.  i46.)  in  Pa- 
dova, in  casa  Mussato. 

11  terzo  dal  Sulomoni  (^gr.  PaL  p.  aag.)  presso  il 
ponte  di  Limena,  villaggio  poco  lungi  da  Padova. 

Il  quarto  dal  suddetto  (^gr.  PaL  p.  >99  ) a Mon- 
selice,  nella  paile  superiore  della  finestra  della  Torre. 
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if.5o.aIl.m.o,88. 

• largjHM,SS. 

Il  primo  frammento  recasi  daU’Orsato  (Mon.  Pai. 
p.  207.)  in  Padova  in  casa  Zacco,  l’ebbe  dipoi  il  no- 
ta jo  Francesco  D.r  Traversa , che  lo  cesse  al  nostro 
Museo.  Vedendosi  nella  seconda  linea  le  traccie  di  un’A 
a\anti  la  B,  sembra,  che  questo  Doniizio  fosse  ascritto 
alla  tribù  fabia,  e quindi  padovano;  nella  linea  terza 
vi  sono  li  vesligii  di  un  nome  gentilìzio  femminile,  e 
perciò  pare  che  questa  forse  sia  una  memoria  sepol- 
crale di  un  marito  e di  una  moglie. 

Il  secondo  leggesi  con  errori  presso  il  Grutero  (/?.  gai , 
71.  16.)  in  Este,  e correttamente  presso  l’Alessi  {p.  la/j.), 
il  qgale  ci  avverte,  esìstere  questo  grande  frammento 
in  lettere  semipedalì  in  Piste  nel  borgo  di  Canevedo, 
e che  la  pietra  ora  serve  ad  Oso  di  abbeveratujo  pegli 
animali  presso  il  pozzo  di  casa  Minardi.  Qui  manca 
a principio  il  prenome  e il  nome  gentilizio  del  nostro 
Ligus,  non  che  il  prenome  di  suo  padre,  ed  essen- 
do egli  ascritto  alla  tribù  romuiia  mostra  d’ essere 
estense. 

11  Terzo  ora  smarrito  recasi  dallo  Scardane  {p.  70.) 
in  Padova  nella  casa  Bassani;  e dal  Salomoni  {^p- 
pend.  p.  a3o.) 

11  quarto  leggesi  presso  Apostolo  Zeno  {Lett.  T.  1. 
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p.  341*)  come  trovalo  in  Este  nel  1697;  dalSalonio- 

ni  {Append.  p.  i83.);  dal  Muratori  {p.  n.  3.) 

11  quinto  vedesi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense  al 
Catajo. 

DCXXXIL  DCXXXIV. 

. , ; 0 . L . R Q . STtPiaVS  . nASTIALIS  . IT  . T . V . . . 

Tar.UU.n.  i .altJn.o,  i o,larg.m  ,o,83 . 

DCXXXV. 

C . TITIVS  . ST  ^ . 1.A9 

T(K.VXX.n.i.oltjn.o,M.largjn',i  ,33. 


11  primo  frammento  trovossi  nell’anno  i8ii.  nel  di- 
struggere il  campanile  della  chiesa  di  S.  Martino  in 
Padova  presso  l’Università,  ora  smarrito. 

Il  secondo  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo. 

Il  terzo  recasi  dall’ Alessi  {p,  190.)  come  trovato  in 
Uste,  nel  borgo  di  Caldi  vico;  passò  dipoi  in  Padova , 
e ora  vedesi  nel  nostro  Museo.  Sembra,  che  questa 
pietra  abbia  formato  il  fregio  .di  qualche  edilìzio,  nel 
fine  delia  iscrizione  leggasi  il  prenome,  e la  prima  let- 
tera del  nome  gentilizio  di  una  seconda  persona,  che 
ora  non  si  può  conoscere. 

Il  quarto  leggesi  scorrettamente  presso  l’Orsato  {Mori. 
Pat,  p.  70.)  come  esistente  in  Padova  nella  casa  Bas- 
sani,  passo  dipoi  in  quella  del  pubblico  professore  di 
botanica,  d’onde  da  pochi  anni  fu  trasportato  nel  no- 
stro Museo.  Le  sigle  ST . F . signihcano  Statii  Jilius, 
essendo  già  altrove  osato  il  prenome  Statius.  Le  tre 
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ultime  lettere  appartengono  ai  cognome,  che  potreb- 
be esser  Lanio,  beccajo,  oppure  Lana,  lanoso,  peloso  : 
del  primo  abbiamo  un  esempio  nella  iscrizione  presso 
il  Fabretti  {p.  6a6.  n.  aaS.)  C.  Obimus  Cn.  F.  La- 
nio, del  secondo  in  altra  presso  il  Muratori  {p.  756; 
n.  6.)  C.  Titio  C.  F.  Poi.  Lanonì  patri  v > 
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Il  primo  frammento,  ora  perduto,  recasi  dall’Orsato 
{Mon.  PaL  p.  i3o.)  in  Padova  nella  casa  Guidoni. 

Il  secondo  vedesi  inciso  in  rame  presso  l’Orsato 
{Mon.  PaL  p.  i4g.)  come  esistente  in  Padova  presso 
il  Co.  Zabarella,  che  donoUo  alla  biblioteca  de’PP. 
Conventuali  di  S.  Antonio,  ove  ora  piti  non  esiste. 
Questo  principio  d’ iscrizione  stava  sotto  due  leoni 
accovacciati,  i quali  erano , come  spesso  vedesi  altro- 
ve , sovrapposti  al  monumento  sepolcrale  di  Tiberio 
Sempronio.  , 

11  terzo  recasi  dal  Salomoni  {jigr.  PaL  p.  176.)  in  Val- 
le di  sotto  presso  Eiste,  ed  ivi  pure  dall’ Aiessi  {p,  ao5.)f 
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il  quale  giustamente  osserva,  che  è porzione  dèlia  voce 

TESTAMENTO.  ’ . 

. 11  quarto  leggesi  presso  il  Salomoui  {Agr.  PaL  p.  79.) 
come  ' esistente  in  Este  nella  casa  Lazara;  còme  pure 
presso  il  Muratori  (p.  1677.  n.  i3.),  e presso  l’Alessi 
(p.  i83.),  il  quale  così  ne  parla:  „Tra  i frammenti  ci- 
tati dal  Salomoni  in  casa  Lazara  in  Caldivico  uno  è 
questo,  in  cui  forse  era  scritto  FANNIAE,  o meglio 
RYFONIAE  L . L . VENVSTAE.  „ 

Il  quinto  trovato  in  Casale  di  Ser  Ugo , villaggio 
cinque  miglia  distante  da  Padova,  recasi  dall’ Orsato 
{Mon.  Pai.  p.  212.),  che  lo  possedeva  nella  sua  casa 
in  Padova  j indi  dal  Reinesio  (c/.  18.  n.  4^0  i *^ipoi 
dal  Co.  Camillo  Silvestri  {Giovenal.  p.  100,),  che  dopo 
la  morte  dell’  Orsato  l’ebbe  in  casa  sua  a Rovigo,  dove 
tuttora  esiste , e dove  fu  da  me  letto  nel  mese  di 
giugno  scorso  con  qualche  varietà  dai  suddetti. 

Il  .sesto  recasi  dal  Salomoni  {Agr.  Pat.  p.  79.)  in 
Este  nel  vicó  detto  Murlongo,  e dall’Alessi  (/>.  201.) 

Il  settimo  leggesi  presso  il  Salomoni  (^Agr.  PaL 
p.  70.  ) in  Este  nella  casa  Lazara , e pres.so  1’  A lessi 

(P-  199- ) 

. L’ottavo  è riportato  dall’Alessi  {p,  i5g.)  come  già 
esistente  in  Este.  Qui  il  cognome  è preposto  al  nome 
igentilizio,  come  in  qualche  altra  delle  nostre  iscri- 
> zioni.  ' : 

. • : • I.  •:  1 

DCXLIV.  DGXLV. 

. . . T . F . AVBELl A . SEX  . F . TERTIA  . LODIA  . . . POLLA 

. . ATER  . so  . . . TESTAR 

Il  primo  frammento  leggesi  presso  l’A lessi  (/l  i55.) 
infuna  colonna  di  macigno  nell’orto  dell’arciprete  di 
Este,  assai  logoro,  e dfi  .lui  ' letto  con  grande  iàtica. 
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11  secondo  recasi  dal  Salomooi  {Agr. 
nella  villa  delTreslo  presso  Este,  e dall’Alessi  \p.  i6i.), 
il  quale  ci  racconta , che  essendo  rimasto  perduto  il 
marmo  per  molto  tempo,  ricomparve  nel  1 767.,  e che 
essendosi  egli  colà  recato  per  leggervi  l’ iscriz^neì  tro- 
vò, eh’ crasi  rotto  in  pezzi  per  fame  un  battuto;  quindi 
argomenta,  che  in  luogo  del  LODIATV,  "coinè  lesse  il 
Salomoni,  sia  da  sostituirvi  CLODIA  . L . F o L . L . 
POLLA.  , ; ; . . 
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11  primo  frammento  recasi  dal  Salomoni  {Agr.  Pai. 
p.  142.)  a S.  Fidenzio  di  Migliadino , poco  lungi  da 
Este;  dall’Alessi  {p.  204.))  il  quale  ci  avverte,  che 
avendolo  egli  ivi  fatto  esaminare,  nulla  di  più  vi  si 
potè  leggere.  Qui  si  viene  a conoscere  un  Cajo  Mum- 
mie, forse  Crescente  di  cognome , nativo  di  Este  : della 
gente  Mummia  abbiamo  quivi  altre  memorie. 

Il  secondo  è citato  dal  Salomoni  {Agr.  PaL  p.  78.) 
in  Este  presso  Alessandro  Marchetti  arciprete.  Sembra 
qui  nominarsi  la  gente  Petronia  frequentemente  citata 
nelle  lapidi  estensi. 

11  terzo  leggesi • presso  l’Alessi  {p.  i6a.)  come  tro- 
vato in  Pendice,  uno  de’  nostri  colli,  e poi  trasportato 
in  Este.  11  suddetto  lo  interpreta  Q.  Clodii  Optimi^ 
ovvero  Ossibus,  locus  monumenti.  ' 

Il  quarto  presso  il  suddetto  Alessi  {p.  206.)  vien 
posto  in  Este.  Egli  vi  supplisce  . . FIRMO.  1 
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Recasi  il  primo  frammento  dall’  Alessi  (p.  ao6.  ) 
traendolo  dairAngelieri,  e osserva,  che  1’  Orsato  (Not. 
Bom.  p.  ia4-),  e noi  aggiungiamo,  anche  il  Coleri 
{Sigi,  et  noU  Bom.  p.  go.)  interpretano  queste  sigle 
curavit  vwens  tumulum,  guoquoversus  pedes  trigìnta; 
ma  egli  crede,  che  debbano  spiegarsi  Cajus  Fibius 
(o  Faleì'ius)  TaciUts  (o  Trophìmus  o testamento)  etc. 

11  secondo,  molto  importante  per  la  nostra  città,  re- 
casi dallo  Scardeone  {p.  84.)  come  esistente  in  Pado- 
va presso  i Rannusii;  dall’ Orsato  {Mon.  PaL  p.  a6i.) 
che  lo  dà  inciso  in  rame,  e che  dice  essersi  traspor- 
tato in  Este  in  casa  Contarmi;  dall’ Alessi  {p.  aii.), 
che  lo  stesso  ci  conferma.  Ma  nel  guasto,  che  da  po- 
chi anni  si  fece  in  quella  casa  delle  antiche  pietre  ivi 
esistenti  (molte  delle  quali  per  cura  del  Nob.  sig.  Vin- 
cenzo Fracanzani,  allora  podestà  di  Este,  furono  tras- 
portate in  quel  Museo)  è probabile  che  siasi  smarrito. 
Valendosi  spezialmente  di  questo  frammento,  inciso 
a grandi  e bellissime  lettere,  il  Co.  Giandomenico 
Polcastro  ( Stai,  e condiz.  di  Pad.  p.  35.)  dimostrò, 
che  Padova  dopo  la  legge  Giulia-  municipale , della 
quale  si  è già  parlato  al  LXXXI. , restò  sempre 
municipio,  nè  divenne  in  seguito,  come  Este,  colonia 
romana. 

IL  terzo  trovasi  ora  nel  Museo  di  Este,  recentemente 
disotterrato  nella,  villa  di  Valle  fra  li  nostri  colli.  Esso 
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è tanto  difEdle  da  leggersi  e da  interpretmi,  che'  se 
ne' lascia  l’ interpretazione  agli  eruditi. 

Il  quarto  troTOSsi  nel  mese  di  settembre  dell’  an- 
no’i83a.,  In  un  villaggio  poco  distante  da  Padova. 
Della  gente  Tossinia  non  trovandosi  altrove  veruna 
menzione,  forse  qui  dee  leggersi  VOLCIÌVIAE,  giac- 
ché di  questa  gente  esiste  altra  memoria  al  N.®  CXUXL'VI. 
Vedi  però  il  N.“  DXC 

DCLV.  IDCLV.  DCLVr.  DCLVII. 

oiAivAoii  Gsaon  . . . asig  . . tsti  . f . 
Et  IS  TVITIO  TITVLIS  ....  HIVS  . C . F , . COS  . H . . 
B5  CCCI003CC  ...  KDIT 

Sappiamo  dal  Pignoria  {Symbol.  epìsL  40.)  che  que- 
sto primo  frammento  di  marmo  pario  fu  trovato  poco 
prima  dell’anno  1627.  nello  scavarsi  la  terra  per  rì- 
slaurare  la  chiesa,  ora  distrutta,  di  S.  Martino  in  Pa- 
dova, ed  egli  ne  diede  anche  l’incisione  in  legno. 
Dipoi  l’Orsato  {Mon.  PaL  p.  i35.)  lo  diede  inciso  in 
nme,  e il  Co.  Camillo  Silvestri  ( Giovencd.  p.  5o.), 
che  lo  possedeva,  ce  lo  diede  inciso  in  legno;  iu  se- 
guito Tebbe  e lo  pubblicò  poco  esattamente  il  MalTci 
{Mus.  Ver.  p.  1 64.  n.  5.),  e perciò  il  Co.  Giandome- 
nico Polcastro  avendone  fatto  riscontrare  l’originale  dal 
prof.  Giuseppe  Bartoli  nostro  padovano,  lo  ripubblicò 
più  esattamente  {Jpohg.  del  Co.  SerL  Orsaio  p.  90.  ), 
jl  cui  apografo  noi  qui  seguiamo.  La  prima  linea  è di 
assai  dilhcile  lettura,  ma  dalle  due  ultime  si  conosce 
apertamente,  che  questo  frammento  spelta  ad  un’  iscri- 
zione posta  sulla  facciata  di  qualche  magnifica  fabbrica, 
per  la  cui  manutenzione  la  persona , che  l’aveva  eret- 
ta , diede  1 oo,uoo.  sesterzi , equivalenti  a a5,o5o.  de- 
nari romani,  cioè  a 18,287.  franchi. 
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Il  secondo  leggesi  presso  il  Salomonì  (^jippend. 
p,  aoo.)  esistente  a Monselice.  Forse  a principio  dee 
leggersi  IVNONI. 

11  terzo  recasi  dall’ Alessi  (p.  170.)  in  un  pezzo  di 
rotta  colonna , fitta  sulla  strada  nel  borgo  di  Canevedo 
in  Esle.  Sembra  doversi  supplire  . . A^ERNAE  . . ale- 
RIVS . C . F dEDIT. 

Il  quarto  recasi  dal  Salomoni  {-^gr.  PaL  p.  77.)  tro- 
vato nel  i6go.  nello  scavarsi  le  fondamenta  della  chie- 
sa di  S.  Tecla  in  Este,  ed  anche  dall’Alessi  (p.  249-)* 
.Qui  certamente  abbiamo  una  porzione  di  epigrafe  ono- 
raria di  qualche  imperatore , che  s’ intitola  figlio  di 
Augusto,  e console  per  la  seconda  volta. 
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11  primo  recasi  dall’Orsato  (Mon.  PaL  p.  3 06.)  nel 
cemeterio  di  S.  Michele  in  Padova,  ora  perduto. 

Il  secondo  dal  Salomoni  ( Agr.  PaL  p.  79.)  in  Este 
nella  casa  Lazara^  e dall’ Alessi  {^p.  202  ),  che  inter- 
preta hic  1’  ultima  H. 

Il  terzo  dallo  Scardeone  (/>.  58.)  nella  chiesa  degli 
Ognissanti  in  Padova,  traendolo  dal  Marcanova;  dal 
Grutero  {p.  ii35.  n.  4-)  ivi,  e dall’  Orsalo  {Mon.  PaL 
p.  3oi.)  tra  li  perduti.  Nessuno  de’ tre  suddetti  ne 
tentano  la  spiegazione , che  a noi  pure  riesce  diffici- 
lissima. 

. l . . ; ■ ; 
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Il  primo  recasi  dal  Salomoni  {jippend.  p.  201.)  a 
Monselice,  sulla  strada  pubblica,  presso  la  casa  Santini. 
11  secondo  dall’Alessi  {p.  in  Este. 

Il  terzo  dal  Salomoni  ( Agr.  PaU  p.  77.)  e dall’Ales-i 
si  {p.  207.)  trovalo  in  Este  nel  rifabbricare  la  chiesa 
di  S.  Tecla.  * 

Il  quarto  dall’Alessi  (/i.  207.)  in  Moladiriemo  presso 
Monselice,  nel  cortile  di  casa  Oddi. 

Il  quinto  dall’ Orsato  {Mon.  Pat,  p.  i3o.)  in  Pado- 
va nella  casa  Guidoni. 
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Il  primo  recasi  dai  Grutero  (p.  924  n.  21.)  e dal- 
l’Alessi (p.  194O  in  Soiesino  presso  Este.  '' 

Il  secondo  duU’Alcssi  (p.  19^.)  a Moladiriemo  pres- 
so Monselice,  in  casa  Oddi. 

Il  terzo  dai  saddetto  (p,  1 94.)  a Baone,  uno  de’  no- 
stri collL 

11  quarto  dal  saddetto  (p.  ao5.)  in  £ste.  ' i’ 
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11  quinto  trovasi  ora  presso  la  nostra  Accademia,  e 
fu  scoperto  da  pochi  anni  in  Padova  nel  riattare  la 
pubblica  strada  presso  la  casa  de’  sigg.  Barbò  da  Son- 
cin  al  Duomo. 
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Il  primo  fraounento  trovasi  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Calajo. 

Li  tre  seguenti,  recati  dall’Alessi  {p.  ao6.)  trovansi 
a Baone,  uno  de’ nostri  coUL 
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11  primo  frammento  recasi  dal  Salomoni  {Append. 
p.  aoo.)  a Monselice  nel  gradino  di  una  casa  presso  la 
chiesa  di  S.  Stefano. 

11  secondo  dal  suddetto  i^Agr,  Pat,  p.  ^g.)  in  Este 
nella  casa  Lazara;  dall’Alessi  {p.  i83.)  ivL  Questi  nel- 
la prima ‘linea  interpreta  locus  coacessus,  noi  credia- 
mo doversi  leggere  L ^ S cioè  il  solito  locus  sepul- 
turae  •,  e nell’  ultima  supplisce  Ludi  RutiUi  Fronlonis. 

Il  terzo  leggesi  in  un  ciottolone  di  rozza  pietra  dei 
nostri  colli,  ora  esistente  nel  Museo  di  Este. 

Il  quarto  in  ciottolone  simile,  ivi.  I : 
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Il  primo  esiste  nel  Museo  di  Este. 

11  secondo  recasi  dall' Alessi  (p.  igS.  ) in  Este  nel 
borgo  di  Caneveda 

11  terzo  è nel  Museo  di  Este.  Probabilmente  ap- 
partiene ai  tempi  cristiani , e forse  è da  supplirsi  Do- 
mnus  Beatìssimus,  lo  che  indica  un  qualche  vescovo 
o papa. 

DCLXXXI.» 

1/OVGOHUI'llGlORIUfl/U.IAM/VGIIHIAnOKVSIOI 

Vaso  cinerario  in  terra  cotta,  ora  esistente  nel  Mu- 
seo Obiciano  Estense  al  Catajo,  probabilmente  trovato 
in  Este,  con  liste  rossiccie  parallele  attorno  al  corpo, 
e colla  sovrapposta  iscrizione  in  caratteri  latini  semi- 
barbari attorno  al  collo , cfa'e  dal  sig.  prof.  Cavedoni 
(Indica».  anL  del  Mas.  al  Catajo  p.  79.)  si  spiegano 
FOVGONIA  FEGIOREI  FILU  FVGENIAe  FILO- 
MVSIOI. 

Figcuhe 
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La  prima  di  queste  figuline  si  scopri  alle  Fregose 
Camerine  presso  Monselice  nel  mese  di  giugno  del- 
l’anno 1 887,  e fu  da  me  veduta  presso  il  sig.  D.  Ste- 
fano Piombino  di  Monselice.  V.  li  N.*  CCCCXVII.  e 
CCCCXVIII.,  nei  quali  si  fa  menzione  della  gente 
Aletia,  che  da  pochi  anni  venne  a nostra  cognizione. 

29 
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La  seconda  trovasi  presso  la  nostra  Accademia , la 
quale  dimostra , esservi  stata  una  fabbrica  di  terre 
cotte  di  proprietà  della  gente  Àmeria^  fra  noi  però 
ignota. 

La  terza  recasi  dall’  Orsato  {Mon.  PaL  p.  21 1.)  come 
esistente  in  casa  sna,  e trovata  in  Agna,  villa  del  no- 
stro territorio.  Di  questa  gente  Ancharia  si  fa  men- 
zione anche  ai  CXLIV.  CCXLYIII.  CCCCXIX,, 
ma  siccome  al  tempo  dell’ Orsato  non  erano  conosciu- 
ti questi  tre  monumenti,  quindi  egli  la  credette  ro- 
mana, non  patavina. 


DCLXXXV.  DCLXXXVI.  DCLXXXVII. 


ABTOSIBVS 

ATIHETI 

AVILLIAB 

AVO 

PAETAB 

Recasi  la  prima  di  queste  iscrizioni  in  una  tessera 
di  gesso , di  forma  ellittica , e porla  le  stesse  due 
voci  in  ambedue  le  parti  : trovavasi  in  Padova  presso 
Gio.  Rodio  danese , e fu  recata  incisa  in  rame  dal- 
l’ Orsato  {Moti,  PaL  p.  178.),  il  quale  discute  il  suo 
uso,  senza  nulla  conchiudere. 

Leggesi  la  seconda  voce  nel  fondo  di  una  lacerna 
fittile,  trovata  in  uno  scavo  presso  Eiste  nell’anno  1770., 
di  cui  parla  l’Alessi  {p.  157.) 

La  terza  recasi  dal  Pigooria  {Orig.  di  Pa^  p. 
dipoi  dall’ Orsato  {Mon.  PaL  p.  3 18.)  come  già  esi- 
stente presso  Guglielmo  Sohier , e trovata  in  Padova 
in  una  porzione  di  tegola.  La  gente  AvìUa  è altre 
volte  nominata  nelle  nostre  lapidi,  e spezialmente  il 
cognome  Paetus.  Cita  questa  figulina  anche  il  Reine- 
sio  {et.  2.  n.  5i.) 
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DCLX XXVIII.  DCLXXXIX.  DCXC, 


BOISCVS 

1 II  . BLAH 

1 1 CABSOBUE 

■ìF  . .. 

1 rw.LXII./i.6. 

Sulla  sommità  di  uno  de’ due  manichi  di  un’anfora, 
che  ora  trovasi  nel  Museo  di  Este,  sta  questo  bollo  in 
parte  corroso , il  quale  nella  sua  seconda  linea  avrà 
contenuto  il  nome  gentilizio  del  padrone  di  Boisco , 
che  dirigeva  questa  fabbrica  di  terre  cotte.  Quel  no- 
me deriva  dal  greco  |8oiVxo'$,  pastore,  e di  esso  ab- 
biamo altro  esempio  presso  il  Grutero  {p.  g83.  n.  1 0.), 
dove  leggesi  Magidìus  Boìscus. 

Recasi  la  seconda  dall’Orsato  {Moti.  Pai.  p.  i ^S.)  in 
casa  Pappafava  a S.  Francesco,  in  una  tegola,  trovata 
nella  villa  di  Agna  del  nostro  territorio  nell’ anno  i65o. 
Probabilmente  è da  supplirsi  Lucìi  Blandii , prenome 
cioè  e nome  gentilizio  del  figulo. 

La  terza  è impressa  in  un  mattone,  trovato  l’an- 
no i838.  nello  scavo  fatto  nel  canale  che  scorre  nel 
mezzo  del  Prato  della  Valle,  e che  formava  parte  delle 
costruzioni  alle  grandi  arcate  del  nostro  antico  teatro, 
detto  nel  medio  evo  Zaira  Questo  nome  in  caso  ge- 
nitivo dimostra , che  il  mattone  fu  lavorato  ne’  fondi 
proprii  della  gente  Caesonia,  già  nota  per  altre  me- 
morie, e pertinente  al  nostro  municipio. 


DGXCI. 

DCXCII. 

DCXCIII. 

c 

CAMBRIANA 

C .CANTOHl.CELBSU 

CALAIS 

7Vii>.LXI.n.a. 

Esiste  questa  prima  iscrizione  sul  collo  di  un’anfo- 
ra nel  Museo  di  Este.  Qui  la  lettera  C indica  il  pre- 
nome di  Calais,  servo  cosi  nominato  da  uno  de’  figli 
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del  vento  Borea.  Un  Coleus  li.)  cioè  liberto,  abbiamo 
in  un' altea  presso  il  Grutero  {p.  6o5.  n.  ii.).  ■ • 

La  seconda  trovasi  impressa  in  una  tegola,  scoperta 
da  qualche  anno  a Creola,  villa  del  nostro  territorio. 
Quindi  si  conosce,  che  questa  tegola  fu  lavorata  nella 
figulina  delta  Cameriana,  perchè  era  di  proprietà  della 
gente  Cameria  padovana,  di  cui  abbiamo  menzione 
nelle  nostre  lapidi. 

Avverteci  1’ Alessi  {p.  il  quale  ci  dà  questa 

iscrizione  incisa  in  rame,  che  nella  libreria  de’PP. 
Domenicani  di  Esfe  era  un’  urna  fittile,  sul  cui  labbro 
erano  scritti  i nomi  del  figulo  Cajo  Canlorio  Celere. 

DCXClV.  DCXCV.  DCXCVI.  DCXCVII. 


ciaToausA 

C . CaiTOH 

1 

C.CB1TOH1.C.f|  |c.CR1TO!I1.C.H 

CÀKTOHIiH 

La  prima 

di 

. queste  figuline,  trovata  nel  iGqò.,  men- 

tre  scavaronsi  le  fondamenta  della  cappella  del  Sb.  Sa- 
cramento nella  nostra  cattedrale,  passò  dipoi  in  pro- 
prietà del  Salomoni  (JJrb.  PaL  p.  3o.):  dove  ora  sia  , 
Pignoro.  Un'altra  a questa  simile,  ma  però  mancan- 
te dell’ultima  lettera  A,  trovasi  ora  presso  la  nostra 
Accademia.  Questa  fabbrica  Cartoriana , apparteneva 
alla  gente  Cartoria , della  quale  abbiamo  molte  me- 
morie nelle  lapidi  patavine,  e che  avea  i suoi  beni 
in  Carturo,  villa  del  nostro  territorio. 

La  seconda  si  scoprì  al  tempo  del  Co.  Giandome- 
nico Polcastrò  {StaL  e condà.  di  Pad.  p.  i4^>)  nello 
scavare  le  fondamenta  pel  campanile , ora  distrutto , 
della  chiesa  di  S.  (ìiacomo  in  Padova . Da  questa  si 
conosce , che  P officina  Cartoriana  era  allora  diretta 
dal  figulo  Cajo  Critooio , del  quale  si  ha  menzióne 
anche  nella  iscrizione  del  numero  seguente. 
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Nel  Museo  di  Este  esiste  la  figulina  col  bollo  C . 
CHITONI . C . F. , e presso  la  nostra  Accademia  esi- 
ste l’altra  col  bollo  C . CHITONI . G . N . del  seguente 
N.®  DCXCVII.^  dalle  quali  si  conosce,  che  quel  Cri- 
tonio  figlio  di  Cajo  fu  il  figlio  di  colui,  cui  spelta  la 
figulina  del  N.**  DCXGYI.,  come  al  nipote  di  quest’ul- 
timo dee  riferirsi  quella  che  ha  C . CHITONI . C . N. 

DCXCVIII.  DCXCIX.  DCC. 


M . C . MOScI  j 

r“‘ 

T • DlILLl 

EVÀBISTl 

siiRiiir 

La  tegola  colla  prima  di  queste  tre  iscrizioni  tro- 
vossi  nel  mese  di  marzo  dell’anno  i83a.  in  uno  scavo 
fatto  a grande  profondità  in  una  casa  dirimpetto  al 
nostro  Seminario,  che  ora  conservasi  nella  libreria  del 
medesimo.  È cosa  evidente,  che  colle  due  sigle  M.  C. 
si  volle  indicare  il  prenome  e nome  gentilizio  di  un 
fabbricatore  di  terre  colte,  come  per  es..  Marci  Clau>- 
dii,  e che  l’ ultima  voce  è il  suo  cognome,  che  gene- 
ralmente altrove  scrivesi  sempre  Moschi,  derivando 
dal  greco  fióa^os,  vitello , come  abbiamo  in  una  iscri- 
zione presso  il  Muratori  (p.  n.  5.)  Pemùssu  L. 
'Terentii  Moschi. 

Esiste  la  seconda  tegola  presso  la  nostra  Accademia. 
Qui  vedesi  la  lettera  E indicala  colla  doppia  II,  della 
quale  scrittura  abbiamo  parecchi  esempi!  nelle  lapidi 
de’ tempi  bassi;  ma  per  altro  l’Eckhel  {Doclr.  numm. 
veL  T.  FL  p.  46.)  dimostra  che  fin  dall’  epoca  di  Giu- 
lio Cesare  usavasi  essa  e nelle  lapidi  e nelle  monete. 
Di  questo  Tito  Deliio  Sereno  non  esiste  verun’ altra 
memoria  presso  di  noi;  e siccome  una  tegola  simile 
alla  nostra  fu  da  me  veduta  da  pochi  anni  presso  il 
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Co.  Tornierì  di  'Viceaza,  Irò  vaia  poco  lungi  da  quella 
città,  si  può  credere,  che  la  gente  Dellìa  non  sia  pa- 
tavina , ma  vicentina. 

L’Alessi  (p.  2.00.)  ci  attesta,  che  questa  terza  tegola , 
col  semplice  nome  servile  del  fabbricatore,  trovossi  in 
Peudice,  uno  de' nostri  colli:  essa  ora  conservasi  nel 
Museo  di  Este. 


DCCI.  DCCII.  DCCIII. 


C . FLAVI 

P . FVlfDlL 

1 L . GRini . paiscvs  | 

LVPVLl 

Questo  primo  bollo  vedesi  impresso  sull’orlo  di  un’ 
anfora  vinaria,  trovata  in  Padova  da  pochi  anni  scavan- 
do la  terra  presso'  la  porta  di  S.  Croce. 

Il  secondo  vedovasi  in  una  figulina  in  forma  di  cu- 
bo , trovata  ne’  nostri  colli , c donatami  dal  nobile 
Adriano  Amai  Dondi  Orologio.  Avendola  io  dipoi  con- 
segnata al  custode  del  vecchio  archivio  della  nostra 
città,  ed  essendosi  questo  trasportato  in  situazione  di- 
versa dalla  primitiva , andò  in  quell’  epoca  smarrita . 
Della  gente  Fundilia  esistono  altrove  molte  memorie, 
nessun’  altra  fra  noi. 

Recasi  il  terzo  impresso  in  una  tegola  dall’  Orsato 
( Mon.  Pai.  p.  ) come  proveniente  da  A quileja . 
Egli  malamente  crede,  che  non  sia  qui  indicato  il  fi- 
glilo, ma  colui,  che  fu  ivi  sepolto,  perchè  ha  tre  nomi, 
ed  è ingenuo,  quasiché  lutti  i figuli  fossero  di  condi- 
zione servile.  Il  Reiuesio  {AppetuL  n.  17.)  la  riporta, 
ed  erroneamente  suppone,  che  queste  parole  non 
insculpta  in  tegola,  sed  rudi  lestae  inscripta  sint, 
lo  che  gli  viene  negato  dal  Bertoli  (Antich.  d’Aguil. 
p.  324.  n.  468.). 
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DCCIV.  DCCV.  DCGVI. 


Il  primo  di  questi  bolli  sta  impresso  sul  collarino 
di  un’  anfora  di  terra  colla,  che  ora  trovasi  nel  Museo 
di  Este.  La  sigla  L.  iodica  cèrtamente  il  prenome  del 
figulo;  e il  nome  grecanico  Heolcd,  che  sembra  esser 
corruzione  di  lolai , è il  suo  cognome , mancandovi 
però  il  nome  gentilizio. 

Esiste  la  seconda  figulina  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Catajo,  sulla  quale  sembra  contenersi  il  nome 
della  padrona  del  fondo,  in  cui  fu  fabbricata. 

Recasi  il  terzo  bollo  impresso  sul  labbro  di  un’  urna 
di  terra  cotta  in  Este,  dall’ flessi  (p.  iy5.),  dov’egli 
vorrebbe  leggere  Quintits  Gavius,  o Geminius,  o Gra- 
nius,  pftU  vivens,  cioè  Quinto  Gavio  richiese  l’artefice 
di  formargli  quest’urna  per  le  sue  ceneri:  lo  che  ci 
sembra  assai  arbitrario. 


DCCVII.  DCCYIII.  DCCIX. 


7av.LXll.n.8. 


L’Orsato  (Mon.  Pai.  p.  i49>)  reca  questo  bollo  come 
esistente  sul  labbro  di  un’  anfora  presso  il  G>.  Giaco- 
mo Zabarella , che  donolla  alla  libreria  de’  PP.  Con- 
ventuali di  S.  Antonio,  dove  però  ora  non  esiste. 

11  mattone  col  bollo  seguente  trovossi  ne’ ruderi  del- 
la chiesa  di  S.  Maria  Iconia  in  Padova,  ora  distrutta. 
Siccome  è nota  fra  noi  la  gente  Laeponia , sembra 
doversi  qui  interpretare  Laeponii , cioè  del  figulo,  o 
Laeponìana,  cioè  la  fabbrica  di  proprietà  di  quella 
gente. 
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11  terzo  bollo  sta  impresso  in  un  mattone  di  terra 
cotta,  trovato  due  anni  sono  a Perarolo,  villa  presso 
Padova,  il  quale  formava  con  molti  altri  la  sponda 
interiore  di  un  antichissimo  pozzo,  e che  ora  conser- 
vasi presso  il  sig.  prof.  Tommaso  À.  Catullo. 

DCCX.  DCCXI.  DCCXir. 


K . MAESI . SEVEHI 

■ODESn 

IMF 

Tav.LXIl.n.io. 

11  mattone  col  primo  bollo  trovossi  a grande  pro- 
fondità nel  mese  di  dicembre  dell’anno  i836.  nello 
scavo  fatto  in  Padova  nel  palazzo  Carrarese , in  cui 
abitavano  li  nostri  antichi  padroni,  posto  in  fianco  al- 
la nostra  Università,  ora  posseduto  dalli  Nob." fratelli 
Giacomo  e Isacco  Trevcs  de’Bonfil.  Benché  la  gente 
Maesia  sia  nota  per  molte  lapidi  appartenenti  a va- 
rie città  italiane , questa  è la  prima  memoria , che  'si 
ha  di  essa  gente  fra  noi. 

Il  seguente  bollo  vedesi  impresso  in  un  mattone 
esistente  ora  nel  Museo  di  Eiste,  che  dinota  il  nome 
del  figulo. 

Il  terzo  improntato  in  un  mattone  trovossi  nello 
scavo  fatto  l’anno  i838.,  mentre  si  volle  profonda- 
re il  canale  posto  nel  mezzo  del  Prato  della  Valle  in 
Padova.  Esso  è troppo  breve  per  potersene  tentare 
una  probabile  interpretazione. 


DCCXIII.  DCCXIV. 

QVUIT£  HVST  AVO  SAB  C F 


Q primo  bollo  circolarmente  disposto  è impresso 
in  un  gran  mattone,  di  cui  un  esemplare  esiste  presso 


OP  . SBE 
ZW.LXII.n.i. 
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la  noetra  Accademia , e un  altro  presso  H Cooi  Tor« 
nieri  a Ticenaa.  Di  esso,  da  me  comunicato  al  aig. 
Cav.  Gio.  D.r  Labus , parlò  egli  dottamente  ( Dissert. 
de  la  certitude  de  la  Science  des  ant.  p.  73.),  dove 
mostrò  doveiai  interpretare  Quintae  Mustiae  Augu- 
rinae  Sabinae  clarissimae  J'eminae,  eh’  egli  credette 
podrona  del  fondo,  su  cui  lavoravansi  terre  cotte.  Essa 
gli  parve  essere  o figlia  o nipote  di  Quinto  ÌMustio 
Prisco,  console  sufTetto,  del  quale  abbiamo  altrove  par- 
lato (Vi  il  N.*'  CCXCl.),  o almeno  una  attinente  assa* 
prossima  di  quel  Tito  Mustio  Ostilio  Fabricio  Medulla 
Augurino,  di  cui  è l’ iscrizione  al  LXXV. 

Il  secondo  è impresso  in  una  figulina  trovata  da  po- 
chi anni  a Creola,  villa  del  nostro  territorio.  11  figulo 
qui  indicato  potrebbe  essere  Manio  Opetrio  (od  Op- 
pio, od  Opsidio)  Sereno,  giacché  di  quelle  tre  genti 
Opetria,  Oppia  ed  Opsidia  abbiamo  fra  noi  altre  me- 
morie, benché  il  prenome  Manio  comunissimo  nelle 
lapidi  patavine,  non  trovisi  usato  da  veruno  spettante 
a quelle  tre  genti. 


DCCXV.  DCCXVI.  DCCXVII. 


TI  . PASSIAR 

H TAL  PASTOR 

P . RBH  . COX 

Esiste  la  prima  di  queste  figuline  presso  la  nostra 
Accademia,  in  cui  é indicata  la  officina  di  terre  cotte, 
che  essendo  stata  prima  in  proprietà  di  Cajo  Yibio 
Pansa , console  dell’anno  di  Roma  7ii.,  avanti  Cri- 
sto 43-,  rimase  ucciso  nella  battaglia  di  Modena,  men- 
tre combatteva  in  quell’aono  stesso  contro  Marco  An- 
tonio. Quindi  li  triumviri  Ottaviano,  Antonio  e Lepi- 
do, dopo  la  loro  riunione  avendo  confiscati  li  beni  di 
tutti  gli  aderenti  al  partito  repubblicano  {Dion  XLVII. 
i4>  e i5.)  furono  tra  questi  compresi  anche  quelli  che 
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possedeva  il  suddelto  Pausa  nella  Venezia  e nell’Islrìa; 
e perciò  anche  la  deila  oilicina  passò  in  possesso  di 
Augusto,  poi  di  Tiberio,  di  Cajo  Caligola,  di  Claudio 
e di  Nerone;  lo  che  vien  dimostrato  dalle  molte  figu- 
line, che  nelle  due  suddette  provinéie  Irovansi  colla 
marca  TL  Pansùmay  C.  Pansìana,  TL  Claud.  Pans. , 
e Ner.  Claud.  Pans.  le  quali  veggonsi  registrate  pres- 
so lo  Spreti  ( Mon.  Rauena.  T.  I.  p.  SgS.  e T.  III. 
p.  120.)  e presso  lo  Stancovich  {AnfU.di  Pala  p.  i32.). 
Qui  dunque  abbiamo  un  mattone  colla  marca  indican- 
te, che  allor  quando  usci  questa  dalla  detta  officina, 
n’era  padrone  Tiberio  imperatore. 

La  seconda  iscrizione  esiste  pella  tegola  scoperta  in 
Casale  di  Ser  Ugo,  villa  poco  lungi  da  Padova , che 
diedeci  incisa  in  rame  l’Orsato  {Mon.  PaL  p.  36.). 
Vedi  al  N.®  CC.  ciò  che  di  questo  Marco  Valerio  Pa- 
store si  è detto. 

La  terza  è impressa  in  un  mattone  esistente  presso 
la  nostra  Accademia,  scoperto  io  Abano,  come  ci  as- 
sicura il  Polcastro  ( Slot,  e condii,  di  Pad.  p.  i rg.). 
Qui  dunque  è ricordato  Publio  Remmio  Coxa , pa- 
drone del  fondo,  come  crede  il  suddetto  Polcastro,  o 
piuttosto  il  figulo,  che  ad  essa  officina  presiedeva.  Ben- 
ché della  gente  Remmia  non  esista  altra  memoria  fra 
noi,  pure  è noto  il  vicentino  gramatico  Remmio  Po- 
lemone,  di  cui  scrisse  la  vita  Suetonio,  e che  diven- 
ne straricco  colla  sua  professione. 


DCCXVm.  DCCXIX.  DGCXX.  DCCXXL 


P.FOBLICI.XYS 


HQEQ 

lon 

RVFOSJA.T.I 


7W,LXII.r.3.  2W.LX|I.ft.^.  7*ap.LXl[.if.9. 

La  prima  iscrizione,  impressa  in  una  tegola,  trovata 
da  pochi  anni  a Creola,  villa  del  nostro  lerrìtorìo,  ci 
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presenta  i nomi  di  un  nostro  figaio,  Publio  Poblicio 
Sisto,  che  altronde  ci  era  ignoto. 

La  seconda,  impressa  in  un  mattone,  usd  alla  luce 
assieme  a quella  del  N.**  DCXC.  Le  sue  sigle  com- 
plicate in  due  monogrammi  non  ci  danno,  che  il  pre- 
nome Manio,  e il  cognome  Rufo  del  nostro  figulo,  il 
quale  qui  manca  del  nome  gentilizio. 

La  terza  venne  scoperta  nel  tempo  e luogo  stesso 
della  precedente.  Benché  nell’  originale  e nella  tavola, 
che  lo  rappresenta,  si  vegga  la  prima  sigla  composta 
dalle  lettere  31  e P,  pure  .sembra  assai  probabile,  do- 
versi leggere  Manio,  prenome  usitatissimo  anticamente 
fra  noi.  La  sigla  ultima,  che  inchiude  una  M e una 
F,  dimostra,  che  il  figulo  qui  nominato  fu  il  padre  o 
un  parente  di  quello  accennato  nel  numero  superiore. 

La  quarta  impressa  in  un  coperchio  di  terra  cotta 
ci  viene  recata  dall’Àlessi  {p.  i83.  ) come  scavata  in 
Settabile,  borgo  di  Este:  egli  interpreta  Rufoma  te~ 


itamento  justU, 

DCCXXII. 

DCCXXIII. 

DCCXXIV. 

SILTIOFFSBIH 

P . SEPVLtI 

SBBVlUA 

rw.LVlI.nwi. 

La  prima  è bcrizione  è circolarmente  posta  sur  una 
tegola,  che  ora  trovasi  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo.  Il  sig.  prof.  Ab.  Cavedoni  {hidicaz.  antìq. 
del  Mus.  al  Catajo  p.  106.)  d- avverte,  che  il  sig.  Co. 
Cav.  Borghesi , da  lui  interrogato  intorno  alla  inter- 
pretazione di  questa  figulina,  gli  rispose,  che,  sup- 
ponendo venir  essa  da  Roma,  come  tante  altre  lapidi 
ora  esistenti  al  Catajo,  credeva  esser  qui' menzionata 
un’  oiìidna  detta  Salaria  dalla  via,  su  cui  era  situata, 
e perdò  la  interpretava  : SA/orta  Tlberii  O . . . F . . . Ve- 


^6o  Figuline 

CI/  Servili  RlTf,  doé  RliVoftmur  o RINo^oZu/  o altro 

simile  nome  servile.  < 

La  seconda  è impressa  sul  collo  di  un’anfora,  tro- 
vata recentemente  fuori  della  porta  Codalonga  della 
nostra  città,  mentre  si  fecero  degli  scavi  per  la  stra- 
da ferrata.  Della  gente  Sepullia  ■ molte  memorie  esi- 
stono fra  noi. 

La  terza  trovossi  da  pochi  anni  a Creola,  villa  del 
nostro  territorio;  ed  una  tegola  con  simile  bollo  pos- 
sedeva rOrsato  {Mon.  Pai.  p.  219.),  il  quale  ne  diede 
anche  l’incisione  in  rame,  ed  una  pure  n’esiste  presso 
la  nostra  Accademia,  Qui  Servilia  sta  scrìtto  per  Ser- 
vilìana,  cioè  officina. 


DCCXXV.  DCCXXVII.  DCCXXIX. 


L . SEHVILI 

Q . SPEB  . RVFl  VIFBI 

T’w.LXII./i.S. 

DCCXXVI.  DCCXXVni.  DCCXXX. 

C . SKSTBLl 

L • TARI  • RVFI  C • TALBR 

. 

Trovossi  il  primo  bollo  in  terra  cotta  da  pochi  anni 
assieme  con  quello  al  N."  DCXC.  Questo  iigulo  ap- 
partiene alla  gente  Servilia,  di  cui  egli  probabilmente 
«ra  liberto. 

11  secondo  fu  scoperto  nel  mese  di  gennajo  del- 
1’  auno  1 83g.  sulla  rocca  di  Monselice , e che  io  vidi 
colà  presso  il  sig.  D.  Stefano  Piombin.  Della  gente 
Sestelia  non  trovasi  fra  noi,  nè  altrove  altra  memoria; 
potrebbe  però  essere  la  stessa  che  la  Seslilia  menzio- 
nata nella  iscrizione  al  N.'’  CCCLVII. 

11  terzo  fu  pubblicato  la  prima  volta  dal  P.  D.  Ba- 
silk)  Terzi  ^Nov.  lelLjior.  an.  1778.  p.  4^7.)  come 
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trtìvato  in  \ino  scavo  fatto  nel  nostro  Prato  della  Val* 
le,  del  quale  esistono  due  esemplari  anche  nel  Mas. 
Obiciano  Estense  al  Catajo , forse  usciti  alla  luce  in 
quella  stessa  occasione,  e un  altro  nel  Museo  di  Este, 
trovalo  a S.  Pietro  Montagnon  fra  i nostri  colli.  L’Ab. 
Gaetano  Marini  (lìaccoUa  inedita  delle  opere  dollari) 
legge  ed  interpreta  Q.  Spendiì  Rufi,  ma  convien  con- 
fessare, che  tutti  questi  esemplari  presentano  supe* 
riormenle  alia  lettera  E di  Spend.  una  linea  traver- 
sale , che  dinoterebbe  doversi  sciogliere  quel  mono- 
gramma nelle  due  lettere  TE,  che  male  si  accordano 
colla  retta  pronunzia  latina;  quindi  taluno  credette 
essere  questo  errore  di  chi  incise  quel  conio  doliare. 

11  quarto  è impresso  in  un'anfora,  esistente  nel 
Museo  di  Este.  Sembra,  che  questi  sia  un  liberto  di 
quel  Tito  Tario  Rufo,  console  nel  ^38.  di  Roma,  ri- 
cordato da  Plinio  (XTll.  6.  7.  §.  3.),  da  Frontino 
(dqiiaed.  loa.),  da  Dione  (L.  i4-)  e da  Seneca  {de  eleni, 
1 5.).  Da  quest'  ultimo  apparisce,  eh'  egli  ounandò  una 
parte  della  flotta  nella  battaglia  Azziaca.  (T.  Ant.  lap. 
del  Mas.  di  Este  p.  1 5 1.). 

Il  quinto  nel  labbro  di  un’  urna  trovata  in  Murlon- 
go , contrada  di  Este,  e recato  dall' Alessi  (p.  i94-)> 
Eq/ri  è scritto  per  FafrU,  nome  gentilizio  di  chi  se 
la  fece  formare  per  le  sue  ceneri , scrive  ivi  il  sud- 
detto Alessi  : noi  diremo  piuttosto  del  figula  . . 

11  sesto  esbte  in  un  mattone  presso  la  nostra -Ac- 
cademia, e un  altro  esemplare  simile  trovossi  da  po- 
chi anni  a S.  Pietro  Montagnon  ne'  nostri  colli,  e da  me 
veduto. 


Iscrizioni  Spurie 

DCCXXXI. 

IKPTKE  . HIHC  . CSSEREM 
8VJI4S  . ImPVVB 
LTEVM 

IHTÀCTAS  . BÀBEA.T 
DTK  . XEA  . LAT&VS 
OFBS 

Recasi  questa  iscrizione  dall’Orsato  {Mon.  PaL  p.  1 88.) 
in  Padova  nella  casa  Corredini  a S.  Daniele,  il  quale 
già  la  giudicò  spuria,  ossia  moderna.  INella  linea  ter- 
za dovea  scriversi  lypaeum. 

DCCXXXII. 

PaVLVS.iEKU.ITS.lMP.HiCBD0BlAK.TKRRABVK.lKFBE10.P0TlTAM 
CBFIT  . cnvs  . VRO  . DIB  . DXXll  '.  VRBES  . VERDIDIT 
SnAM  . IHDIAB  . VICTOR  . PER  . VESTIGIA  . LIBERI  . PATRIS  . AT 
<2 VE  . BERCVLIS  . ROMARA  . SIGBA  . CIRCVKTVLIT 

Questa  epigrafe  incisa  in  tavola  di  bronzo  riportasi 
dallo  Scardeone  (^.  6o.),  che  il  Marcanova  diceva  di 
tenere  presso  di  se;  dal  Grutero  {p.  g.  n.  3.)  fra  le 
spurie;  dall'Orsato  (Moa.  PaL  p.  34o.  ),  che  spuria 
pure  la  considera;  dal  Muratori  {p.  i8oa.  n.  2.),  che 
similmente  la  giudica,  e noi  pure  all’opinione  de’  sud- 
detti ci  accostiamo. 
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DCCXXXIII. 

C . SKXTIO  QVOD  C BELLO  CONI'  BELIQTI 
AS  HOH  OESEBTBBIT  . POXPEUnORTX 
T1CTOE18  IVSSTM  K . D . MULTATO  ET  IH 
BXIL  ACTO  C SBXTIA  TXOE  FABTVUS 
CVM  LIBEH18  OBSEHVABI  ITSSA 
SEQ  IPSOSQ  BEPEHTI  PBABCIPITIO 
VIHDICAVIT  IH  LIBEBTATEM  VIXIT 
LIBERA  AHH  XLTI  SERPA  HEC  DIEH 

Lo  Scardeone  recandoci  questa  lapida  (p.  77.)  ci  af-> 
ferma,  che  esisteva  in  casa  sua;  l’Orsato  (Mori.  Pai, 
p.  142-)  la  riporla  ivi,' e la  giudica  spuria;  ed  egual- 
mente il  Reinesio  (cl.  4*  n.  10.).  È facile  il  conoscere, 
che  colui,  il  quale  incise  questa  pietra,  volle  signifi- 
care colla  sigla  C nella  prima  linea  civili,  col  corif. 
nella  stessa  conjecio,  che  nella  terza  dovea  scolpire 
jussu  in  luogo  di  jussum,  che  colle  sigle  K.  D.  nella 
stessa  intese  indicare  kapitis  deminutione,  finalmente, 
che  colla  C.  nella  quarta  linea  diede  il  prenome  Caja 
a Sestia,  moglie  di  Cajo  Sestio. 


DCCXXXIV. 

IHP  . BAHIBAL 
UAHILCBARIS  . F 
CHABTAGIHEHSIS 
TBEBIAE 
TRASIMEHI 
ET  CHAHRARVB 
VICTORIAH 
RKPORTAVIT 


DCGXXXy. 

D H 
BASSAHVB 
A BASSA 
DICTVH 
AB 

BAHTEHORK 

TROTAHO 

COHSTBVCTVB 
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La  prima  di  queste  due  iscrizioni  fu  già  creduta 
falsa  anche  dall’Orsato  {Mon.  Pat.  p.  34 1*)» 
incuria  ne  omise  la  terza  linea , ed  è pure  riportata 
dal  Reinesio  (cL  Z.  n.  65.),  che  per  altro  nulla  ag- 
giunge intorno  alla  di  lei  legittimità.  Questa  lapida 
mostra  la  troppa  credulità  de'  nostri  maggiori,  i quali 
tennero  per.  genuino  un  monumento  scritto  in  lingua 
latina,  che  nell’anno  217.  prima  dell’era  crbtiana,  in 
cui  Annibaie  vinse  le  tre  battaglie  della  Trebbia,  del 
Trasimeno  e di  Canne,  assai  rozzamente  parlavasi  dai 
Romani.  É pur  qui  notevole  la  falsa  ortograGa  nelle 
voci  Hanibal,  Hamilcharis,  Chartaginensis , Trasimeni 
e Channarwn . Si  conservò  per  qualche  secolo  in  Pa- 
dova nella  casa  Bassani,  ed  ora  vedesi  nelle  loggie  del 
nostro  pubblico  Salone. 

Recasi  la  seconda  dall’  Orsato  {Mon.  PaL  p.  34 1.) 
fra  le  spurie,  e come  tale  anche  dal  Reinesio  {cl.  2. 
n.  35.),  ed  esisteva  in  Padova  nella  casa  Bassani,  ora 
è collocata  nelle  logge  del  nostro  Salone.  11  suddetto 
Reinesio  confessa,  che  questa  appartiene  a un  secolo 
semibarbaro;  noi  diremo  piuttosto  essere  un’impostu- 
ra letteraria,  che  non  meritava  neppure  di  essere  ram- 
mentata , non  che  collocata  nel  novero  di  tante  altre 
lapidi  pregevoli.  Qui  pure  è da  osservarsi  l’erronea 
ortograGa  nelle  voci  Uanthenore  e Troyano. 

Làpidi  àhepigràfb 

DCCXXXVI. 

Pozzale  quadrato  in  marmo  bianco,  simile  all’  istria- 
no, con  triclinio  intagliato  nella  parte  anteriore,  la  cui 
descrizione  abbiamo  già  data  altrove.  (Y.  AnL  lap. 
del  Mas.  di  Este  p.  i65.) 


Digiiized  by  Google 


465 


Lapidi  Ancpigraie 
DCCXXXVII. 

Meosa  con  cena  ferale,  in  cui  un  uomo,  coricato  sul 
letto  funereo,  sporge  il  braccio  destro  sulla  destra 
spalla  d’  una  donna;  dinanzi  v’  è la  mensa  .tripode  i colle 
vivande,  e in  ambedue  i lati  un  servo,  l’uno  di  sesso 
maschile,  l’altro  femminile.  (Y.  Mus.  di  Este  p.  i68.)* 

DCCXXXVIII. 

ay/.«n.o,S8./arf.in.a,4B.  li 

Frammento,  che  rappresenta  una  baccante.  (V.  Mus. 
di  Este  p,  i68.). 

DCCXXXIX; 

, ttltJn.o,tG,larg.in.o,iS, 

Capitello  corìntio  (V.  Mus.  di  Elste  p.  169.). 

DCCXL. 

aUjn.o,-]Z.larg.m.o,X. 

Frammento  superiore  d’un  monumento  sepolcrale 
con  nicchia,  dentro  la  quale  due  basti,  d’uomo  a si- 
nistra, di  donna  a destra.  (V.  Mus.  di  Este  p.  169.). 


DCCXLI. 


1 ,5o./ar^.m.o,5o« 


Due  littori  romani  togati.  (V.  Mus.  di  Este  p,  169.). 


DCCXLII. 

nlt,m,o,io.larg.m.o,3'j. 

Due  destre  congiunte.  (V.  Mus.  di  Este  p.  170.). 
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DCCXLIII. 

allJH.Oiti.largjn.OjZy. 

Alonunoeato  sepolcrale,  alla  cui  custodia  stanno  due 
cani  sdrajati,  col  loro  collare , frammezzo  ad  essi  havvi 
un  porco.  (V,  Museo  di  Este  p,  171.).  ' • 

O ' ■ t . , • t!.'  1 i I ‘ ' > . .• 

• ^ ' DCCXLIV.  ' • ' ‘ 

alt.m.Qfii.larg.m.o,yn. 

Biicranio.  (V.  Mas.  di  Este  p.  i7i.)« 

■ ■ 'DCCXLV. 

• 1 

alt.m.o,2’].ìarg.m,o,2^. 

Testa  d’uomo,  di  buona  maniera  romana,  in  marmo 
bianco  statuario.  (V.  Mus.  di  Este  p.  172.). 

DCCXLVI. 

aIl.m.D,ìo.latg.m.o,ìo. 

Testa  di  donna  laureata  in  marmo  statuario.  ( Y. 
Mus.  di  Este  p.  173.).. 

DCCXLYII. 

Monumento  cristiano  de’  bassi  tempi.  Uomo  nudo  a 
destra,  e donna  vestita  dalla  cintura  in  giù  alla  sini- 
stra. L’  uomo  prende  colla  sinistra  dalla  mano  manca 
della  donna  un  frutto,  la  donna  ne  tiene  un  altro  nel- 
la destra  alzata.  Al  di  dietro  stassi  in  piedi  una  don- 
na con  tunica  e sopravveste  allacciata  ne’  fianchi , ha 
nella  destra  un  fiore , e nella  sinistra  un  frutto . Qui 
certamente  sono  elBgiati  Adamo  ed  Èva , e di  retro 
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la  Frode,  che  induce  li  due  sciuugurati  a commettere 
la  nota  colpa.  (V.  Mus.  di  Este  p.  173.). 


DCCXLVm. 

Tavola  di  bronzo-  scritta  in  ambedue  i lati  con  ca- 
ratteri ignoti.  Recasi  incisa  in  rame  dall’  Orsato  {Mon. 
Pat.  p.  36.)  come  esistente  in  Padova  presso  il  giu- 
reconsulto Gio.  Galvani;  lo  stesso  ci  avverte,  che  il 
P.  Atanasio  Kirchero  aveane  promessa  una  spiegazio- 
ne, che  noi  non  sappiamo,  se  abbia  stesa  e pubblicata. 

DCCXLIX. 

rov.LXV.n.i.a.3. 

Non  può  dubitarsi , che  li  due  primi  bassi -rilievi , 
in  questa  tavola  incisi,  ed  ora  esistenti  nelle  loggie 
del  nostro  Salone,  non  presentino  due  de’  quattro  lati 
di  un’antica  ara  quadrata,  poiché  le  are,  che  Veggonsi 
ne’  bassi-rilievi  e nelle  medaglie,  assomigliano  alla  no- 
stra sì  nella  conformazione  e nelle  misure,  come  ne- 
gli ornati.  11  terzo  basso -rilievo,  che  certamente  ap- 
partenne ad  un’altra  ara,  avendo  essa  una  diversa  di- 
mensione, differenti  ornamenti  all’  intorno,  e dissimile 
essendone  la  qualità  della  pietra,  contiene  due  bucra- 
nii,  che  adorni  di  tenie,  (yiUae)  in  bella  guisa  cadenti, 
sostengono  un  grande  encarpo,  ossia  festone,  ripieno 
di  fruita.  La  patera  frammezzo  a’  bucranii , il  tronco 
d’ albero  mutilato  per  dar  luogo  al  festone,  sono  tutti 
emblemi  soliti  a vedersi  nelle  are  degl’  idolatri . Il 
primo  basso-rilievo  rappresenta  un  sacrifizio  a Giove 
e ad  Apollo,  il  secondo  a Diana.  L già  noto,  che  i 
pagani  sioleano  alle  volte  innalzare  e templi  ed  are  a 


468  Lapidi  Anepigrafe 

molti  Dei  congiuntamente,  i quali  perciò  grecamente 
diceansi  rvyyccoi  e o-viJiRufioi-  In  questo  vedesi  un  sa- 
tiro posto  in  piedi  fra  una  quercia  ed  un  alloro:  pres- 
so a questo  cresce  un  altro  piccolo  alloro,  e intorno 
al  tronco  di  quella  si  attortiglia  un  serpe.  Il  satiro 
ha  già  sventrato  un  porco,  lo  ha  sospeso  alla  quercia, 
e sta  in  atto  di  farne  uscire  le  interiora , onde  esa- 
minarne il  f^ato,  il  cuore  e le  altre  viscere,  ciò  che 
chiama  vasi  extispicium,  onde  conoscere  dalla  loro  na- 
turale o straordinaria  condizione , se  fosse  accetto  al 
nume  quel  sacrifizio,  lo  che  diceasi  litatio.  La  quercia 
era  sacra  a Giove,  il  quale  delle  sue  foglie  assai  di 
sovente  adornasi  la  fronte  in  tutti  gli  antichi  monu- 
menti; l’alloro  era  spezialmente  dedicato  ad  Apollo, 
il  quale,  considerato  come  Dio  delle  selve,  non  altro 
era  che  il  sole,  ogni  sorta  di  piante  vivificante  e nu- 
triente ; il  serpe  era  consacrato  a tutti  gli  Dei , ma 
particolarmente  ad  Esculapio , al  quale  forse  dirigesi 
il  sacrifizio  per  impetrare  la  sanità  de’  bestiami  ; il 
porco  è la  prima  vittima,  che  siasi  anticamente  usata, 
poiché  leggiamo  presso  Ovidio  {Fast  I.  349  ):  Prima 
Ceres  avidae  gavisa  est  sanguine  porcae,  e (IV.  4 * 40  • 
ji  bove  succincti  cultros  remove/tf,  ministri:  Bos  aret; 
ignavam  sacrificate  suem,  e sappiamo  eh’  era  gradita 
a tutte  le  divinità  agresti , proteggitrici  delle  selve , 
delle  frutta  e de’  bestiami.  Il  satiro  poi  abitatore  dei 
boschi  é il  più  opportuno  sacrificatore  agli  Dei  sil- 
vestri; e di  vero  Catone  {lì.  R.  iBp.)  indicando  il  rito, 
col  quale  doveansi  tagliare  i rami  de’  boschi , vuole , 
che  si  sacrifichi  in  quell’occasione  un  porco  a quel 
Dio,  o a quella  Dea^  cui  era  sacra  la  selva.  Notisi  pure, 
che  nell’  antichissima  religione  li  Druidi  furono  cosi 
denominati,  perchè,  secondo  alcuni,  sacrificavano  all’aria 
aperta,  e in  un  bosco  presso  una  quercia,  che  greca- 
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niente  Ìpv(,uòs  fu  appellala,  benché -taluno  pensi,  che 
siano  stali  cosi  delti  da  tre  voci  celtiche,  der,  wydf 
dyn,  che  significano  quercia,  visco,  uomo,  perchè,  al 
dire  di  Plinio  (/.  16.  c.  44*  §•  9^-))  Druidi  faceano 
gran  conto  della  quercia , atteso  che  su  di  essa  alli- 
gnava la  pianta,  che  somministra  il  vischio,  a cui  at- 
tribuivansi  mirabili  proprietà  di  guarire  da  alcune  ma- 
lattie. Nel  secondo  basso-rilievo  vedesi  un  altro  sati- 
ro, presso  cui  sta  il  pedum,  ossia  vincastro,  pastorale 
proprio  del  Dio  Pan , il  quale  avvicina  un  bue  ad 
un'ara  ardente,  posta  sotto  un  melagrano  sacro  a Dia- 
na, perchè  del  suo  frutto  gustò  sua  figlia  Proserpina 
negli  Elisi!  : intorno  al  cui  tronco  sta  avviticchiata  la 
benda,  di  cui  prima  era  ornalo  il  bue  medesimo:  ai 
rami  vedesi  sospeso  da  una  benda  un  vaso  a due 
manichi  e ornato  di  encarpo  ; al  piede  sta  ritta  la 
clava  di  Ercole,  in  faccia  alla  quercia  è collocata  una 
colonna  d’ ordine  dorico , al  cui  fusto  stanno  legati  la 
faretra  e l'arco  ed  un  bucranio,  e sulla  sommità  ve- 
desi r orologio  solare,  emblemi  tutti  di  Diana  nemo- 
rense,  come  dimostra  il  Paciaudi  (^Monum.  Pelop.  T.  I. 
p.  62.). 

DCCL. 

iTot* . L X V I .fl/f  .m  .0,80  w . I . 

In  questa  marmorea  lastra,  esistente  nel  nostro  Mu- 
seo, abbiamo  rappresentato  un  sacrifizio , ove  il  to- 
gato sacrificante,  a cui  manca  il  capo,  tiene  nella  de- 
stra la  patera,  e nella  sinistra  il  rotolo  contenente  il 
rituale  delle  preci,  e sta  presso  un’ara  tripode:  in 
faccia  liavvi  un  tibicine  che  dà  fiato  a due  tibie,  onde 
non  s' intendano  parole  inauspicate  frammezzo  alla 
funzione  (Plin.  XXVIII.  c.  2.  3.):  sta  vicino 

il  vittimano  colla 'scure  nella  sinistra  per  ferire  il  bue. 
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che  vien  tenoto  eolia  testa  a terra  da  un  fanciullo  tu- 
nicato; dietro  il  sacrificante  v^è  un  altro  fanciullo, 
detto  dai  Latini  camUlus , il  quale  nella  destra  reca 
il  vaso  acquario,  nella  sinistra  una  patera;  tutti  que- 
sti assistenti  aspettano  il  cenno  per  compiere  il  loro 
rispettivo  ufiizio.  La  disposizione  delle  figure  è buona, 
ina  assai  triviale  la  esecuzione. 

DCCLI. 

7VnfXXVlI./t.i.2.3.a//.r;f.o,68.c/iam  m.0,38. 

Nello  stesso  Museo  vedesi  un’ara  bacchica  di  forma 
cilindrica,  su  cui  non  dovessi  bruciare  porzione  delle 
vittime , ma  piuttosto  profumi , e farvi  libazioni  di 
vino , latte  e sangue.  Gò  viene  indicato  dal  grandis- 
simo foro  nella  sua  sommità,  di  forma  conica  inver- 
sa, nel  quale  doveasi  conficcare  un  vaso  o calice,  come 
vedesi  in  un’altra  ara  triangolare  con  Baccanti  incise 
ne’  lati  presso  il  Guattani  ( Mon.  ined.  T.  IL  p.  96. 
tav.  I.):  oppure  quest’ara  rotonda  sosteneva  la 

statua  di  Bacco,  dinanzi  alla  quale  erane  un’altra  qua- 
drata col  fuoco  pe’ sacrifizii.  Di  questa  duplicità  di 
are  rotonde  e quadrate  abbiamo  molti  esempli  ne’  bas- 
si-rilievi, e spezialmente  presso  il  suddetto  Guattani 
luog.  cit.  T.  III.  p,  84-  tov.  3.),  dove  vedesi  una  divi- 
nità con  corona  e prefericolo  sulla  rotonda , e da- 
vanti la  quadrata  con  fuoco,  presso  cui  una  donna 
con  patera  sta  in  atto  di  sacrificare.  All’intorno  della 
nostra  tre  Baccanti  seminude  in  diverso  atteggiamento 
ballano  col  tirso  nella  destra,  e sonagli  nella  sinistra. 

DCCLir. 

r.w.LXVlU.n.i.^,, 

Testi!  di  Medusa. 
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DCCLIII. 

r<w.LXVIIl.n.2. 

Testa  di  donna. 

DCCLIV. 

ZVn>.XVIII.n.3.a//.m.o,8S./«r7.in.o,63. 

In  questa  lapida,  che  ora  trovasi  nel  nostro  Museo, 
veggonsi  in  una  nicchia  tre  figure  in  linea  eguale,  la 
prima  a dritta  sembra  del  padre;  quella  a sinistra, 
della  madre;  e la  piccina  io  mezzo,  quella  di  un  loro 
pargoletto  figlio:  sui  due  acroterii  del  timpano  sono 
scolpili  due  leoni,  solito  ornamento  de’  monumenti  se- 
polcrali. 

DCCLY. 

Qui  pure  veggonsi  tre  immagini , due  delle  quali 
appajale,  quella  a dritta  è probabilmente  della  madre, 
quella  a sinistra  del  padre,  e la  testa  di  un  loro  figlio 
sta  collocata  sotto  di  essi.  Due  leoni  ancora  qui  ser- 
vono di  ornamento  al  timpano,  i quali,  com’  è noto , 
poneansi  dai  superstiziosi  pagani  quasiché  col  loro  fe- 
roce aspetto  potessero  allontanare  li  sacrilegi  violatori 
delle  ceneri  de’  trapassati. 

DCCLVL 

Taìf.Xt\W.alt,t  0,45. 

In  questo  basso-rilievo  in  marmo  greco , esistente 
ora  nel  nostro  Museo , è rappresentato  un  uomo  tu- 
nicato e clamidato  a cavallo,  dinanzi  un’  ara,  presso  la 
quale  sorge  un  tronco  d’ albero,  a cui  è avviticchiato 
un  serpe  : lo  segue  un  servo  tunicato , clamidato  e 
succinto.  Se  la  corrosione  del  marmo  non  cc  lo  im- 
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pedisse,  avremmo  veduto  nella  mano  dell’uomo  una 
patera,  destinata  alla  libazione,  che  far  solcasi  al  ser- 
pe, custode  degli  orti  delle  Esperidi,  il  quale  s’ innalza 
per  riceverla,  onde  poi  lasciar  libero  al  defonto  eroe 
il  passaggio  all’  Elisio.  Due  simili  rappresentazioni  ab- 
biamo presso  il  Fabretti  (p.  i6i.  e i6a.),  come  pure 
nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo  a N.'35i.  e i ia6. 

DCCLVII. 

7W.LXX.o/(.m.o, 

In  questo  sepolcrale  monumento,  che  ora  esiste  nel 
nostro  Museo,  vedesi  un  uomo  attempato  e coricato 
sul  letto  ferale  colla  tripode  mensa  dinanzi , il  quale 
prende  colla  sua  destra  quella  d’  una  donna  seduta  , 
velata  e composta  a lutto,  con  ciò  esprimendosi  pro- 
babilmente il  dolore  di  una  moglie  nella  dipartita , 
che  fa  da  questo  mondo  il  suo  diletto  marito. 

DCCLVIII. 

Ta».hTiWl\jalt.m.t  ,^.larg.m.ofio. 

Qui  abbiamo  delineata  una  statua  donnesca,  con  tu- 
nica e palla,  mancante  della  testa,  in  pietra  tenera,  che 
da  pochi  anni  fu  trasportata  nel  nostro  Museo.  Essa  ha 
qualche  pregio  attese  le  sue  giuste  proporzioni  e l’ele- 
gante panneggiamento,  ma  potrebbe  dubitarsi,  se  sia 
lavoro  antico  o moderno. 

DCCLIX. 

rai-.XLVII.n.a. 

Biga  con  due  donne,  una  delle  quali  tiene  colla  si- 
nistra le  redini  de’ cavalli,  e colla  destra  la  frusta;  l’al- 
tra sembra  tenere  innakata  sul  capo  una  corona  in 
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segno  di  viltoria  rìporUla.  Donde  provenga  questa  la- 
pida, che  ora  vedesi  nel  nostro  Museo,  non  è possi- 
bile il  conoscerlo  ; essa  è in  pietra  tenera  de’  colli  be- 
rìci,  e sarebbevi  motivo  di  sospettare,  che  fosse  spu- 
ria, come  1’  altra  posta  al  CXXXYII.,  anzi  incisa 
appositamente  per  far  credere  legittima  la  predetta. 

DCCLX. 

Tav.hXXIjt.iutlt.m.Oyjt.larg  m.o,4i. 

Qui  vedesi  una  figura  in  piedi  posta  in  una  nic- 
chia, sostenuta  da  due  rozze  colonne,  con  un  vaso 
presso  ai  suoi  piedi.  Che  cosa  si  rappresenti , non  è 
facile  il  determinarlo. 

DCGLXr. 

Tw.VXX.l.n.»Mll.m.o,6^largjn.o,^ì, 

Uomo  in  abito  frigio  colle  gambe'  incrocicchiale, 
assai  logoro  dal  tempo. 

DCCLXII. 

Tav.LXXII.n.  t.a.all.m.  i ,68./ar;.m.o,8i. 

Nella  tavola  presente  sono  rappresentate  due  figu- 
re in  marmo  d’ Istria,  che  l’Orsalo  (Mon.  PaL  p,  a33. 
e Slor.  di  Pad.  p.  66.)  ci  diede  incise  in  rame,  le  quali 
nel  primo  luogo  citato  egli  denota  quali  apparitoreSf 
ossia  ministri  de’  magistrati,  nel  secondo  poi,  mutando 
opinione,  le  crede  due  de’ nostri  quattuorviri,  forse  a 
ciò  pensare  indotto  dal  vedere  nelle  loro  destre  il  ro- 
tolo, solito  emblema  de’  magistrati  municipali  j ma  con- 
viene attenersi  alla  sua  prima  opinione,  vedendosi,  che 
essi  indossano  la  togida  propria  dei  littori  e degli  al- 
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tri-  ministri  pobblicL  Queste  due  figure  troravansi  nel  ' 
vestibolo  delPautico  cemeterio  de’Canouici  della  no- 
stra cattedrale,  i quali  gentilmente  concessero,  che  ve- 
nissero trasportale  nel  nostro  Museo. 

DGCLXIII. 

rat-XXXIV.rLXXIV.* 

Il  frammento  di  capitello , rappresentato  nelle  due 
sopra  indicate  tavole  fu  rinvenuto  da  pochi  adni  nello 
scavo  eseguito  sulla  piazza  Pedrocchi.  Come  ognun 
vede,  esso  appartiene -all’ordine  corintio,  ma  non  è a 
doppia  fila  di  foglie,  come  quelli  bellissimi  del  Pan- 
teon, di  Giove  Statore  e di  Giove  Tonante;  è da  no- 
verarsi invece  fra  quelli,  di  cui  Yitruvio  dice:  quorum 
symmetrìae  sunt  in  novarum  sciJpturarum  translatae 
sublUilalem  {Filruv.  l.  IV,  c.  I.) 

I grandi  architetti  dell’antichità,  sempre  correttamen- 
te originali,  videro,  che  sarebbe  stato  dannoso  all’espres- 
sione e all’  eleganza  dell’ordine,  se  avessero  costante- 
mente serbate  le  stesse  forme  e le  stesse  proporzioni 
al  capitello;  perciò  le  variarono  spesso,  accoppiandovi 
fiori,  animali  fantastici,  cornucopie  ed  altri  ornamenti, 
i quali,  aggiungendo  leggiadria,  servissero  anche  di  sim- 
bolo e di  espressione  degli  edifizii.  Di  questa  sorta 
di  capitelli  ci  rimasero  bellissimi  esempi  a Roma  in 
S.  INicola  in  Carcere,  in  S.  Clemente , a S.  Lorenzo 
fuori  le  mura,  eco.  ecc.,  ed  ora  potremo  dire,  anche 
nel  nostro  Museo,  giacché  il  capitello,  che  qui  si  dà 
inciso,  per  eleganza  di  proporzioni  e squisitezza  di  scal- 
pello, non  cede  di  certo  agli  ora  citati. 

Kel  secolo  XV.,  in  cui  gli  architetti  cominciarono  a 
pigliare  ispirazione  dagli  edifizii  romani  , senza  però 
copiarli  mai,  cjuesti  capitelli  furono  richiamati  a vita 
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ia  preferenza  degli  altri  composti  di  doppia  riga  di 
foglie.  Si  accorsero  quei  pitloreM;bi  architetti,  che  se 
avessero  adottati  questi  ultimi , si  chiudevano  una  via 
all’inrenzione , e perdevano  un  mezzo  eiBcace  d’im- 
primere carattere  agli  edifizii. 

È gran  peccato,  che  ora  s’ignori  in  quali  fabbriche 
e con  quale  sistema  d’ intercolonnii  gli  antichi  usassero 
questi  capitelli  ad  un  solo  ordine  di  foglie.  Gli  esem- 
pi! che  ce  ne  rimangono,  sono  tutti  isolati,  o fanno 
parte  di  moderne  costruzioni  Pare  per  altro  che  ne- 
gl’ intercolonnii  propri!  al  corintio , come  il  pìcnostilo 
e Yeustilo,  non  li  adoperassero  mai:  almeno  le  co- 
lonne di  edihzii  condotti  su  quella  regola  serbano 
sempre  capitelli  a due  ordini  di  foglie. 

Se  per  ristaurare  questo  frammento  (■)  si  fosse  pre- 
so a norma  quel  precetto  vitruviano,  che  vuole  l’al- 
tezza del  capitello  corintio  eguale  al  diametro  infe- 
riore della  colouuu,  cioè  cent.  8g , sarebbero  riuscite 
troppo  esili  le  foglie*,  perciò  si  stimò  più  opportuno 
valersi  dell’allia  regola  dello  stesso  Vitruvio,  che  di- 
ce dover  essere  il  detto  capitello  alto,  quanto  la  me- 
tà della  diagonale  dell’abaco  da  angolo  ad  angolo. 
Ora  la  diagonale  dell’abaco  essendo  metri  i.  72.,  ne 
verrà  che  il  capitello  stesso  debba  essere  alto  cent. 
86.  Dividendo  poi  il  diametro  dell’iinoscapo  della 
colonna  , che  é di  cent.  8g , in  parti  sei  i/a,  e dan- 
done 5 1/2  al  sommoscapo,  il  diametro  del  predetto 
capitello  sarebbe,' secondo  Vitruvio,  tent.  75.  5.,  misu- 
ra che  viene  perfettamente  a collegarsi  col  frammento  (*>• 

(■)  Nella  Ter.  LXXIV.à  fìg.  i.,  è delineiU  in  nero  la  parte  eti- 
•tente,  e punteggiato  il  eettaaro. 

(1)  Le  perretia  coincidenie  delle  proponioni|  del  capitello  qui  de- 
•critto  colle  colonne  del  foro  (coperto  nei  predetti  scitì  pcdrocchieni 
ptrevi  avvalorare  la  conghiettura , eurre  ciao  il  capitello  proprio  al- 
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L’ inlercolonniojche  fu  trovato  nello  scaro  del  i8ig., 
era  dì  oxetr.  4*  i6.  Avendo  quindi  la  colonna,  come 
dicemmo,  il  diametro  dì  cent.  89,  ne  veniva  ch’esso 
fosse  di  quattro  diametri  e due  terzi,  e per  conse- 
guenza areoslìlo.  Se  Pedifizio  era  costrutto  secondo 
le  regole  vìtruviane,  il  fusto  della  colonna  dovea  es- 
sere di  otto  diametri,  quindi  di  metri  7.  12.  Vi  si 
aggiunga  l’altezza  del  capitello  (cent.  86.),  e quella 
della  base  attuale  (cent.  4i‘)>  ^ troverà,  che  tutta 
la  colonna , compresa  base  e capitello,  dovea,  salire 
alla  ragguardevole  altezza  di  metri  8.  3g. 

Questa  congettura  non  ha  per  altro  a sostegno  l’a- 
nalogia, giacché  tutto  nelle  citate  rovine  mostrava , che 

Tordioe  principale  coU  adoperato,  ma  il  frammento,  che  diamo  incito 
■nella  Tst.  LXXIV.  D.  fig.  I , rioTCnuto  quando  fià  tta?a  per  com- 
pierti la  stampa  di  questo  libro , sembra  far  almeno  dubbiosa  la  pre- 
cedente supposizione , giacche  sì  combina  aoch'esso  precisamente  coi 
fusti  delle  colonne.  Il  veder  poi  questo  frammento  della  stessa  luma- 
cbella  (occhio  di  pernice),  in  cui  sono  scolpiti  i fusti  delle  coloont; 
l'avere  due  ordioi  di  fo},1ie,  come  i più  noti  corintii  , indurrebbe  a 
credere , che  esso  beo  più  del  primo  appartenesse  alPordine  principale. 
ItoD  è fuor  del  probabile,  che  quel  capitello,  di  cui  si  tenne  superior- 
mente parola,  e che  è di  marmo  bianco,  abbia  servito  ad  edifìzii  annessi, 
nei  quali  sisari  serbata  per  ragione  architettonica  la  medesima  altezza* 

Insieme  al  frammento  sopi-a  ricordato  venne  scoperto  un  pezzo  de^ 
aommoacapo  della  colonna  coU'unitd  astragalo  ( V.  Tav.  LXXIV  B. 
isg.  II.),  in  cui  sono  intagliate  fusajuole  ainuU  a quella  della  base  ac- 
cennate nella  pagina  seguente.  Presentiamo  pure  incisa  nella  stessa 
tavola  fig.  111.  la  cornice,  che  sembra  aver  coronato  l’edifìzio,  la  qua- 
le è di  pietra  tenera’,  gofiamense  scolpita  , e d'un  profilo  poco  conve- 
niente alla  grandiosità  e ricchezza  di  quel  foro.  Certamente  sarà  stata 
posta  in  opera  circa  un  secolo,  e forse  più,  dopo  la  costruzione  di  esso, 
vale  a dire,  in  queU'età  della  decadenza,  di  cui  serba  tutte  le  traccie. 

Vi  è pure  nella  tavola  stessa  fig.  IV.  una  base  di  ara  lavorata  eoa 
qualche  esattezza  : e alla  hg.  V.  avvi  no  frammento  di  marmo  colla 
iscrizione  Gwip.  X.  F.  Maxima  io  bei  caratteri,  il  quale  a qual  par- 
te di  monumento  abbia  servito,  è assai  malagevole  il  dichiarare.  Fu 
trovato  quest'ultimo  fra  li  ruderi  della  chiesa  di  S.  Giacomo  della  no- 
stra città  da  parecchi  anni  demolita,  e posta  in  faccia  al  palazzo  Malr 
dura  verso  la  porta  Codalunga. 
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si  era  badato  assai  poco  ai  precetti  vitruviani.  La  base 
spezialmente,  cbe  qui  pure  fu  incisa  (Fig.  a.),  confer- 
ma questa  osservazione  : essa  è attica , ma  differente 
per  ornamenti  e per  proporzione  da  quella  prescritta 
da  Yitruvio,  come  può  rilevarsi  dal  qui  unito  con- 
fronto. 

Secondo  VitruTÌo  Baie  Attica  Secondo  il  Uonamento 

Altezza  generale,  meU  del  diam.*  . C'.  44-  ^ 4' 

Aggetto  \J\  del  diametro  n aa.  a » 19.  5. 

Plinto  ìfi  dell’altezza  della  baie  . n i4-  8 » i4-  — 

Dirisi  i due  terzi  superiori  in  4 parti, 

una  rimane  pel  foro  superiore  . » 7,  4 **  7.  5. 

Le  altre  tre  dirise  in  due, 

una  per  il  bastone  inferiore  , . . n 11.  1 » io.  — 

l'altra  pei  listelli  e scozia  ....  n 11.  1 » 9>  8, 

Ciò  cbe  fa  poi  più  singolare  questa  base  sono  le 
fusajuole,  eh’ essa  porta  alla  metà  della  scozia.  Orna- 
tissime basi  si  rinvennero  pure  in  Roma  a S.  Paolo 
fuori  le  mura , a S.  ?fereo  ed  Achilleo , al  Battiste- 
rio  di  Costantino  ecc.,  ma  in  nessuna  si  videro  le  fu- 
sajnole  collocate  come  nella  nostra.  Giova  però  av- 
vertire che  quando  in  Roma  cominciaronsi  ad  ornare 
di  fogliami  le  basi,  anche  1’  architettura  cominciava  a 
corrompersi.  Ciò  avvalorerebbe  l’ opinione  di  quelli 
cbe  considerano  l’ edilìzio,  di  cui  tenemmo  parola, 
come  un’opera  alzala  nell’ epoche,  in  cui  l’architettnra 
romana  avea  già  perduta  la  sua  semplice  grandiosità. 

DCCLXIV. 

Tav.  LXXV. 

Questa  tavola  ci  dà  il  disegno  di  tre  altri  capitelli 
in  marmo  greco,  minori  in  dimensione  del  suddetto, 
e che  furono  scoperti  nel  luogo  medesimo:  l’ultimo 
di  essi  è del  carattere  stesso:  li  due  primi  di  esecu- 
zione inferiore,  e forse  moderni. 
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DCCLXV. 

rac.LXXVl.n.i. 

Qui  vedesi  un  pezzo  di  fregio  con  porzione  di  ar- 
chitrave , in  cui  sono  scolpiti  varii  arnesi  militari. 
Esso  è della  pietra  di  Dalmazia , detta  lumachella , e 
formava  parte  di  un  cornicione. 

DCCLXVI. 

rw.LXXVI.n.a. 

Frammento  di  fregio  c di  architrave  trovato  da  po- 
chi anni  sotterra,  mentre  si  demolirono  la  chiesa  e il 
campanile  di  S.  Giacomo  in  Padova , posti  in  faccia 
al  palazzo  de’  Coo.  Maldura,  presso  la  porta  di  G>dalun- 
ga.  Al  di  sotto  veggonsi  le  vestigia  di  una  iscrizione  in 
grandissime  lettere,  le  quali  ci  danno  il  line  del  nome 
gentilizio  d’ una  donna,  che  forse  potrebbe  supplirsi  cosi 
iWiiNVCIA.SP.yi....  Qui  probabilmente  fu  inciso  il  nome 
gentilizio,  il  prenome  SPurio  del  padre,  e il  cognome 
che  ora  manca,  della  ragguardevole  matrona,  la  quale 
a sue  spese  eresse  il  grandioso  edilizio  da  varii  secoli 
distrutto.  La  forma  delle  lettere,  e il  buon  gusto  dei 
fogliami  superiormente  incisi  mostrano,  che  questo  ap- 
partenne ai  buoni  tempi  imperiali  di  Roma. 

DCCLXVII. 

Tw.LXXVn.n.i.a. 

Qui  abbiamo  due  frammenti  di  un  fregio  archi- 
tettonico  in  marmo  greco,  di  grande  e buona  manie- 
ra, nel  quale  erano  rappresentati  combattimenti  guer- 
reschi di  uomini  parte  a piedi,  parte  a cavallo. 
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ISCRIZIONI  GRECHE 


DCCLXYIII. 


AFA0H  TrXH 
F-ni , KA  , ATTAAOr  , AP 
X0NT02  , K02MHTH2 
E4iHBniV  IEPET2  , ©E 
or  KAI  ©EA2  EIPHNAl 
02)  nAIAXIET2  , 
E4>HBEn:X  ATTOr 
VI02  AI0NT2I02 
EIPHNAIOr  nAIAM 
ET2  , ErrMXA2IAP 
. XH2E  , TON  ENUr 
TOM  T0T2  E4>HB0T2 
4>A  , 2TPAT0AA02 
4>rAA2I02  EPENON 
TO  E4>I1B0I  AURO 
2101  KAI  AIO 


Bonum  factum. 

Sub  Claudio  Aitalo  ar- 
chonte  cosmetes 
epheborum  (fuii)  sacerdos  De- 
i et  Deae  Irenae~ 

US  Paeaniensis, 
ephebiam  indeptus  est  ejusdem 
Jllius  Dionysius 
Irenaei  (Jllius)  Paeanien- 
sis,  gymnasiarcha 
ifuit)  annuus  epheborum 
Flavius  Stratolaus 
Pkjlasius,  Jacti 
sunl  ephebi  du- 
centi et  duo 


Recasi  questa  tavola  di  marmo  greco,  ornata  di  fa- 
stigio con  acroterìi  e patera  nel  mezzo  di  esso,  dallo 
Smezio  (p.  3i.)  come  esistente  a Venezia,  ivi  traspor- 
tata dalla  Grecia;  dal  Grutero  (p.  79.  n.  6.  e 817. 
n.  3.)  ove  si  aggiunge  in  fine  l’altra  breve  iscrizione, 
che  giammai  vi  fu  soggiunta,  e che  ora  esiste  a Ve- 
rona {Majf.  Mas.  Ver.  p.  63.  n.  1.);  dal  Biagi  (Mon. 
Graec.  et  hat.  p.  4*-)  come  esistente  nel  Museo  Na- 
niano  di  Venezia,  dal  quale  ebbela  il  fu  M.«  Tomma- 
so degli  Obizzi,  che  la  collocò  nel  suo  Museo  al  Ca- 
tajo,  dove  ora  trovasi.  Quel  e S’fàf  delle  linee 
quarta  e quinta  s’interpretano  da  Gugl.  Fed.  Rinck 
(Dei  Cabiri  p.  35.)  per  gli  Dei  Cabiri,  maschio  l’uno, 
l’altro  femmina,  dal  Corsini  (Fast.  Atlic.  T.  IL  p.  i4*  )’ 
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dal  Biagl  {htog.  cit.),  è dal  MS.  sul  Mus.  del  Catajo 
del  P.  Sanclemente,  da  me . posseduto,  per  Augusto  e 
Roma.  Da  pochi  anni  il  eh.  prof.  Aug.  Boeckh  la  ri- 
pubblicò ( Cb/y».  inscr.  graec.  T.  I.  n.  274.  p-  38o.  ) 
con  breve  e dotto  comento,  nel  quale  egli  Tattribui- 
sce  al  tempo  di  Caracalla , e opina , che  quel  d'toù  e 
d’fixr  si  riferisca  ad  Apollo  e Minerva,  numi  primarii 
di  Atene  ; recentemente  la  pubblicò  anche  il  eh.  prof. 
Cavedoni  {Indicaz.  anùq,  del  Mus,  cd  Catajo  p.  80.), 
che  adottò  le  opinioni  dei  Boeckh  <')• 

DCLXIX. 

MHTEPA  0EflN  nEPrAMH?JUN  Matrem  Deorum  Perga- 
PiEIKU#0P02  . • . . lAlAN  menen  Nicephorus 
nP02T  ....  l'i.M  . . privatim  ex  jussu 

honoravìt. 

Cosi  sta  scritto  sulla  base  sostenente  la  Dea  Cibe- 
le,  ossia  la  Terra,  madre  degli  Dei,  rappresentata  sotto 
la  forma  di  donna  velata,  tutelata,  caligata,  con  manto 
e panno  triangolare,  con  due  leoni  sedenti  dai  lati, 
uno  de’  quali  alza  la  testa  e la  zampa  destra  verso  la 
Dea.  (Y.  Cavedoni  Indicasi,  del  Mus.  EsU  al  Catego 

p.  111.). 


(■)  Sul  icmplice  appoggio  della  sigla  } nella  linea  sesta  il  Boeckh,  • 
dietro  lui  il  Cavedoni,  sospettano,  che  quello  sia  un  segno  equiraleiite 
al  nome  del  padre  posto  in  genitiro,  col  quale  siasi  voluto  indicare, 
che  questo  Ireneo  era  omonimo  al  padre.  V.  la  Urrisioiie  al  N.*  CXLVI. 
p.  i5(>.  noia  (1)  ^ 
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B nOAlS  TfìN  AAESAN 
APEQN  KAI  EPMOmO 
AI2  H MEPAAH  KAI  U BOT 
AB  H ANTIISOEfiN  NE 
ON  EAABNQN  KAI  01 
EN  TOI  AEATA  TB2  AI 

rrnxor  kai  oi  ton  en 

BAIKON  NOMON  OIKOTN 
TE2  EAABNEZ  ETIMH 
2AN  nODAION  AIAION 
API2TEIAHN  0EOAfiPON 
Eni  ANAPAFAeiAI  KAI 
A0r0I2 


Civitas  Alexandri- 
norum,  et  Hermopo- 
Us  magna,  et  sena- 
tus  Antinoìiarum  no- 
vorum  Graécorum,  et  qui 
in  Delta  Aegypti, 
et  qui  Thebaicum  no- 
mum  hobitant 
Graeci,  honorarunt 
Publium  Aelium 
Aristiden  Theodorum 
ob  probitatem  et  elo- 
quentiam. 


Questa  stela  troTossili  17.  di  giugno  dell’anno  1743. 
presso  Piazzola,  villa  del  territorio  padovano,  come  ci 
racconta  il  nostro  Giuseppe  Bartoli  {Due  dissertaz.  ec. 
p.  1 4o.) , indi  recatasi  nel  palazzo  Contarini , che  ivi 
esiste  magnifico,  fu  dipoi  donata  al  M/  Scipione  Maf- 
fei,  che  la  collocò  nel  suo  Museo  (Mus.  Ver.  p,  4<« 
n.  3.)  e brevemente  la  cementò,  dopoché  il  suddetto 
Bartoli  aveala  già  illustrata  nel  luogo  citato  con  assai 
prolissa  dissertazione.  Ambedue  mostrano,  eh’ essa 
spetta  a Publio  Elio  Aristide,  qui  soprannominato  an- 
che Teodoro,  celebre  sofista,  nativo  di  Adriane  nella 
Misia,  nato  nell’auno  i ag.  di  Cristo,  morto  circa  l’an- 
no 189.  Vedi  ciò  che  di  lui  scrisse  il  Visconti  (Ico- 
nogr.  greca  T.  I.  p.  349). 
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DCCLXXI. 

C POAIIHIXAPIA 
iHTorTorAinrNHT 

Ttu’.LXl.n.3.all.m.o,a  i .larg.m.o,g$. 

Questo  rramtuento  di  lapida  in  bel  marmo  bianco, 
già  esistente  nella  villa  Quiriniana  di  Allicbiero,  ven- 
ne acquistato  da  pochi  anni  dal  nostro  municipio,  e 
quindi  ora  vedesi  nelle  loggie  del  pubblico  Salone.  Si 
lascia  air  ingegno  perspicace  degli  eruditi  grecisti  la 
interpretazione  di  questo  assai  diflicile  monumento. 

DCCLXXII. 

EAEV0EPIA2  Ob  lihertatcm 

XAPI2THPIA  Tlt  NEME2EI  gratìarum  actlonem  Nemesi 
PA51NOrNTO0E\  IVEAIPA  iìhamnusiae  Neaera 
A0H\A1A  XAFITOBAE4>A  Àthenìeiijiis  venuslissupercilits 
POS  AXE0I1KEX  praedita  persoUit. 

Recasi  dal  Pignoria  {Symbol,  epist.  a5.  ) come  esi- 
stente in  Padova  presso  li  Rannusii;  dal  Reinesiu  {cl.  i. 
R.  126.)  ivi,  il  quale  mostra  dubitare  della  legittimità 
del  monumento;  dal  Salomoni  {Agr.  PaL  p.  81.)  co- 
me già  trasportata  in  Este  nella  casa  Contarini;  dal 
Muratori  {p.  89.  n.  i.)  traendola  dal  Doni;  finalmen- 
te dal  MafTei,  che  collocandola  nel  suo  Museo  {Mus. 
Ver.  p.  5i.  R.  i3.)  ce  la  diede  incisa  in  rame,  e vi 
aggiunse  {p.  5^.)  un  breve  comciilo,  nel  quale  provò 
contro  il  Reinesiu,  che  il  monumento  è genuino. 
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DCCLXXm. 

^lABAI  TOY  nEPA^  TP0IA2  Transeunte  Ae- 
nea Jìnem 

N01ST02  AINEIOr  AA0Y2H2  Trojae  incensae. 

Reca  questa  iscrùione  l’ Orsàto  {Mon.  Pai.  pi  63.) 
incisa  in  rame  sopra  una  gran  base,  come  esistente 
in  Padova  nella  casa  Bassani , dipoi  ( p.  99.  ) ci  rac- 
conta, che  dalla  casa  suddetta  fa  trasferita  presso  il 
M.*  Benedetto  Selvatico,  il  quale  indi  la  diede  a Gio. 
Pesaro  procuratore  di  S.  Marco,  che  la  collocò  in  casa 
sua  a Venezia.  Dove  ora  sia,  l’ ignoro.  11  suddetto  Or- 
zato ne  arreca  due  diverse  interpretazioni,  primiera- 
mente, seguendo  l’opinione  del  prol^  Gio.  G>ttunio, 
crede  esser  questa  una  memoria  del  passaggio,  che  da 
Troja  fece  in  Italia  Enea,  e la  suppone  collocata  in 
qualche  luogo  pubblico,  cioè  nel  teatro  o nel  foro 
della  nostra  città;  dipoi  adottando  il  parere  di  An- 
drea Mureto,  suo  amico,  crede,  che  questo  monumento 
non  appartenga  a Padova,  ma  che  per  cura  di  Ales- 
sandro Bassani  qui  siasi  recato  da  alcuno  de’  luoghi, 
pei  quali  passò  Enea  venendo  dif  Troja  in  Italia,  cioè 
da  Paliene,  da  Deio,  da  Citerà,  dal  Zante,  da  Leuca- 
de’ecc.  Noi  però  siamo  di  avviso,  che  questa  sia  una 
impostura  letteraria  del  secolo  decimoquinto  per  con- 
validare il  passaggio  di  Enea  dalla  Grecia  in  Italia. 
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DCCLXXIV. 


EYXAN  aPFEMAAS  ^ otum 

AI’I2T0rEMAA  Argenidas  Aristogenidae  (F.) 

AI0SK0P0I2  Dìoscoris  (solvit). 

Questa  epigrafe  sta  sculta  sotto  un  aulico  monu- 
mento recato  inciso  io  rame  dall'Alcssi  {p.  So.),  il  quale 
ci  narra,  essersi  esso  trovato  nelPanno  1 709.  scavandosi 
profondamente  in  Casale,  contrada  di  Elsle,  in  un  fon- 
do de'  Contarìoi.  In  esso  ai  simulacri  di  (Astore  e di 
Polluce  si  presenta  un  uomo  con  una  patera  in  ma- 
no, che  ha  un  porco  dinanzi  a se,  e due  grandi  anfore 
sopra  un'ara;  al  labbro  di  una  di  esse  si  accosta  in 
aito,  quasi  per  lambirvi  ciò  che  in  essa  contiensi,  un 
serpe  ; in  disparte  è una  nave  ; più  indietro  quattro 
uomini  ignudi  e giacenti  sopra  uno  scoglio,  quasiché 
vi  fossero  giltati  dalla  burrasca  ; finalmente  i contras- 
segni di  un  tempio  fabbricato  sullo  scoglio  medesimo» 
sotto  coi  sta  inciso  . . XEION,  cioè  aWiuior,  vale 

a dire,  il  tempio  dei  Dioscori,  detti  grecamente  a>xHtst 
e latinamente  pure  anaces.  Questo  marmo  fu  prima 
posseduto  dal  Co.  Camillo  Silvestri,  che  lo  illustrò  con 
una  latina  dissertazione,  pubblicata  dopo  la  sua  morte 
a Roma  nel  1720.,  indi  fu  acquistato  dal  Malfei,  che 
lo  collocò  nel  suo  Museo  (Mas,  Ver.  p.  47*  n.  7.)  e 
ne  diede  anche  l’ incisione  in  rame , senza  però  ag- 
giungervi alcun  comento:  finalmente  fu  pubblicato  e 
illustrato  dal  eh.  prof.  Augusto  Boeckh  ( Corp.  inscr. 
graec.  n.  I949-)- 
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DCCLXXV. 


4»5 


eEO'HAOS  0EO4>IAOr 
ANTI0XET2  MEAANH 
4>0P02  TflX  K0NIA2IN 
TOT  nA2T04>0PI0Y 
KAI  THN  rPA4>HN  TflX 
TE  T0ixn\  KAI  TH2 
0P04*H2  KAI  THX  EP 
KAr2m  xax  ©tpqn 
KAI  T0V2  nPOMOX0OT2 
T0T2  EN  T0I2  TOIXOI2 


TheophUus  TkeophiU{F,) 
Antlochenus  melane- 
phorus  tectorium 
pastopkorii, 
et  picturam 
parielum  et 

lacunarìs , et  encausli- 
cam  picturam  portarum, 
et  mutulos 
in  parietibuj^ 


KAI  TA2  EH  ATT0I2  2ANIAA2  etiisfimpo silos) tabulos 


AXE0UKEN  2APAniAl  I2IA1 
ANOTBIAI  APnOKPATEI 
Eni  IEPEQ2  2EAETK0T 
TOT  ANAPONIKOr 
PAMN0T2I0T 


dedicavit  Sarapidi,Isidi, 
Anubidi,  Harpocratì 
sub  sacerdote  Seleuco 
Andromci  ( F.) 
Rhamnusio. 


Recasi  questa  epigrafe  dal  Grutero  ( p.  84.  n.  3.  )» 
come  esistente  presso  i Rannusii  in  Padova  j dall’Or- 
sato  {Mon.  Pai.  p.  a63.)  in  Este  presso  li  Contarini;  dal 
Cupero  (Harpocrat,  p.  ia6.)j  dal  Maffei,  che  la  pose 
nel  suo  Museo  {Mus.  Ver.p.  3 7.)  dove  ora  esiste  j indi 
dal  Venturi  (Guida  al  Mus.  di  V er.  p.  83._  tav.  IX.). 
Troppo  lungo  comento  sarebbe  necessario  per  illu- 
strare degnamente  questo  pregevole  monumento,  quin- 
di rimandiamo  li  nostri  lettori  a ciò  che  ne  disse  il 
Venturi. 
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DCCLXXVI. 

ENMfllV  EnniHCEN  M\U0H  0 ArOPAZll.V 

Ennio  Jecit.  Meminerit  emens. 

Queste  due  epigraC  leggonsi  in  una  lazza  di  vetro 
giallo,  che  trovata  a Bagnolo  nel  Bresciano,  indi  col- 
locata nel  Museo  Obiciauo  Estense  al  Catajo,  fu  poi 
trasportata  nel  R.  Museo  in  Modena.  Yeggasi  la  de- 
scrizione, che  ne  fa  il  eh.  prof.  Cavedoiii  (Ind/caz. 
ani.  del  Mas.  del  Catajo  p.  12.).  Questo  artefice  per 
nome  Ennione  ò da  aggiungersi  a que'  molli  riferiti 
dal  Sillig  (Catalog.  artificum.  Lìps.  1827#). 

DCCLXXYII. 

MAPKO\  APTnPION  ASKAIiniAAHX 
0EOr  KA1ÌAP02  2EBA2TOV  lATPOIV 
H BOTAU  KAI  0 AHM02  TftN  2MTPNAIft\ 
ETIMH2AN  IIPflA  nOArMA0IA2  XAPIJi 

Marciun  Artorium  Asclepiaden  Dei  Caesaris  Au- 
gusti medicum  senatus  populusque  Smyrnaeorum  ho- 
noravit  heroem  ob  multiplicem  scientiam. 

Questa  lapida,  come  sappiamo  da  Carlo  Patino  {Com- 
snenU  in  cenoL  M.  Artorii)  fu  da  Smirne  trasportata 
in  casa  sua  a Padova,  il  quale  con  apposita  disserta- 
zione la  illustrò  j dipoi  passò  presso  il  Co.  Camillo 
Silvestri  a Rovigo,  che  la  ripubblicò  dandone  nuova- 
mente l’incisione  in  rame  {Giovenal.  p.  206.);  indi 
presso  il  Maffei,  che  la  pose  nel  suo  Museo,  e facen- 
dola nuovamente  incidere  ( Mus.  V er.  p.  47-  4-  ) 

manifestò  il  suo  dubbio  intorno  alla  legittimità  della 
epigrafe,  ch’egli  crede  sculta  da  qualche  impostore 
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soUu  r anaglifo  antico,  che  superiormente  vedasi.  Fu 
pure  edita  dal  Muratori  {p.  888.  n.  8.).  Questo  cele- 
bre medico  di  Augusto,  di  cui  fanno  menzione  Vale- 
rio Massimo  (I.  7.),  Vellejo  Palercolo  (li.  70.),  Lat- 
tanzio (InstiL  II.  7.)  ed  altri  ancora,  salvò  la  vita  aj 
suo  cliente,  coll’ ammonirlo  di  non  rimanere  ne’ suQj 
accampamenti,  mentre  nell’anno  712.  di  Roma  era  per 
darsi  la  battaglia  di  Filippi  contro  Marco  Giunio  Bru- 
to, il  quale  nel  calor  della  mischia  dei  medesimi  si 
rese  padrone.  Sappiamo  dal  Cronico  di  Eusebio,  che  il 
nostro  Marco  Artorio  perì  di 'naufragio  nell’anno  7^3.^ 
dopo  la  battaglia  di  Azzio. 

DCCLXXVIII. 

roPriA  A22KAri  Gorgia  Jssclepiadis  (F.) 

niAAOr  A0H.\AI  Atheniensis,  vale. 

E XAIPE 

Edicola  fastigiala , esistente  nel  Museo  Obiciano 
Estense  al  Catajo  al  N.*’  ii52. , in  cui  un  uomo  pal- 
liato sedente  porge  la  destra  ad  una  donna  stolata  in 
piedi,  ai  lati  di  ciascheduno  stanno  in  piedi  un  fan- 
ciullo ed  una  fanciulla.  Lo  straordinario  raddoppia- 
mento del  sigma  io  Asclepiade  dal  eh.  Boeckh  {Corp^ 
inscr.  graec.  T.  I.  p.  4a.)  viene  attribuito  alla  forte 
pronunzia  della  s avanti  un’altra  consonante. 

DCCLXXIX. 

AE-pno  caduceo  rM0EAA 

Nel  suddetto  Museo  vedesi  al  N.^  808.  la  figura  di 
una  Musa  sedente,  nella  cui  base  sta  incisa  la  sovrap- 
posta iscrizione.  Nell’ estrema  parte  del  volume,  che 
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tiene  colla  sinistra,  sono  le  seguenti  lettere  AflI.  No- 
tisi, che  la  lettera  M qui  è acuita  in  modo  che  non 
può  rappresentarsi  coi  solito  carattere  greco,  e che 
Tultiina  lettera  A sta  collocata  nel  mezzo  della  pre- 
cedente. Il  MS.  del  Catajo  del  P.  Sanclemente  cosi 
parla  di  questo  monumento:  Oedìpo  opus  est  prò  in- 
terpretandis  sitperiorìbus  lilterisf  quae , prout  jaceat, 
nutlum  recium  sensum  parìunt.  Fu, omesso  dal  eh. 
prof.  Cavedoni  nella  sua  Indicaz.  ant.  del  Catajo. 

DCCLXXX. 

AIIMIITPIOi  Vemetrius 

KTIITOÌ-  Cleti  {F.) 

XPHìTK  XAIPE  bone,  vale. 

Esisteva  la  presente  in  Venezia,  come  sappiamo  dal 
Paciaudi  {Diatribe,  Gr.anaglyph.interpr.),  ed  ora  ve- 
dasi nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo  (N.*’  36o.), 
in  cui  Demetrio  sedente  porge  la  destra  ad  una  don- 
na stolata,  velata  e stante,  con  due  mani  destre  aperte 
nell'alto  (V.  Cavedoni  Indicaz.  antiq.  del  Mus.  al  Catajo 
p.  58.),  che  sogliono  interpretarsi,  come  simbolo  di 
preghiera,  ossia  d'imprecazione  contro  gli  autori  di  mor- 
te cagionata  con  frode  agl’  innocenti. 


Digitized  by  Google 


Iscrizioni  Greche 
DCCLXXXI. 
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AI0i\r2IE 
2O2TPAT0r 
A0HNAIE  XPH2TE 
AATDE  XAIPE 


Dionysi 
Sostrati  {F.) 
j^theniensù,  bone, 
curar um  expers,  vale. 


POTMA0A  MEMnnor  ANTIOXI22A 
AATOE  XPH2TH  XAIPE 
Rhumatha  Menxppi  (F.)  ^éntiochissa, 
curarum  expers,  bona,  vale. 


Edicola  fasUgiata,  esistente  ora  nel  Museo  Obiciano 
Eatense  al  Catajo  al  ii49<)  cbe  rappresenta  una 
donna  stolala,  velata  e sedente;  dinanzi  ad  essa  uomo 
.imberbe  palliato  stante,  e un  fanciullino  nudo,  stante, 
io  atteggiamento  di  afflitto  ; al  lato  sinistro  della  don- 
na sta  una  donzella , che  con  ambe  le  mani  sostiene 
ona  cassetta.  Sembra,  che  qui  Dionisio  sia  il  marito. 
Rumata  la  moglie,  e che  nello  spazio  lasciato  vuoto 
si  dovesse  a suo  tempo  incidervi  l'epitaffio  del  fan- 
ciullioo,  che  sta  frammezzo  il  padre  e la  madre.  Yed> 
Cavedoni  (luog.  ciL  p.  gi.). 


DCCLXXXII. 

AI0NT2IE  A2KAHni0AnP0V  Dionysi  Mclepiodori  {F.) 
AAOAIKET  XPH2TE  XAIPE  Laodicensis,  bone,  vale. 

Altra  edicola  nel  Museo  suddetto  al  N.**  n4a. , in 
cut  vedasi  un  uomo  seduto,  imberbe,  tunicato  e pal- 
liato, e a lui  dinanzi  un  fanciullino  tunicato,  succinto^ 
e stante,  in  atto  d’attendere  un  comando.  Vedi  Give- 
doni  {Inog.  cit.  p.  91.). 
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DCCLXXXIII. 

Aio\rsio2  EniroNov  Tor  xaphtos 
MEAITINH  ATTAAOr  TPr4>AL\A 

Dionysìus  Epigoni  (F.)^  Charelis 
Melitine  Aitali  (F.)  Tryphaena. 

Grande  slela,  che  recasi  dal  Mafiei  {Mas.  Per. 
p.  374*  ^ 8‘)  come  esistente  a Venezia  in  casa  Dona 
alle  Torricelle,  ora  vedesi  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Calajo  al  4^*  * havvi  un  uomo  alla 

sinistra  e una  donna  alla  destra  presso  questa  una  fan- 
ciullina,  e presso  quello  un  fanciutlino,  e in  mezzo  ad 
essi  altra  fanciullina.  Al  di  sopra  è una  tabella  quadrala 
con  corona  di  alloro,  entro  cui  è scritto  O AHM02, 
;ac/7u/iM , solt’ intendasi  ZTE4>ANOI,  coronai.  Vedi 
CftTedoni  {luog.  cit.  p.  38.). 

DCCLXXXIV. 

Eni*AlVHA  IIOATKPATOTS  Epiphanea  Polycralis  (F.) 
XAIPE  vale. 

Recasi  questa  dall’  Orsato  {Mon.  Pài.  p.  63.)  incisa 
in  rame,  come  allora  esistente  in  Padova  nella  casa 
Bassani , ed  ivi  pure  dal  Reincsio  (c/.  1 7.  n.  46.)  : ora 
vedesi  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Calajo  al  N.°  1374. 
Qui  havvi  una  donna  tunicata  c velata,  stante  di  pro- 
spetto con  una  fanciulla,  che  con  ambe  le  mani  le 
presenta  una  cassetta.  Vedi  Cavedoni  {liiog.  cil.  p.  loa.). 
Qui  scrivesl  'Evi<pxitm  alla  maniera  ionica  per  Eti^x. 
w(«,  come  pure  nel  DCCLXXXVI.  Evj’tvti*  per 

Ev^fyiix. 
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DCCLXXXV. 

EPiiTION  Erotìon  • 

AHMHTPIOr  DemeU-U  {F.) 

EPM0n0AlTl2  UermopoUtis. 

Esiste  nel  Museo  suddetto  al  i5oo.  questa  iscri- 
zione sovrapposta  all’arco  di  una  edicola,  in  cui  hav- 
vi  una  donna  sedente,  velata,  per  nome  EP£2TION'j 
che  auche  latinamente  dicesi  F.rotion,  diminutivo  di 
E^pus,  amore.  Essa  era  nativa  di  Eàrmopoli  città  del- 
r Egitto.  Vedi  Cavedoni  (/uo^.  cif.  p.  io6.). 

DCCLXXXVI. 

EITEÌNHA  CQTllPrxor  XPHCTH  Eugeuea  Soterìchi  (F.) 

XAIPE 

Esiste  questa  nel  Museo  suddetto  al  1112. , in 
cui  un  uomo  palliato  e sedente  porge  la  destra  ad 
una  donna  stolata  in  piedi,  da  iato  al  primo  sta  un 
fanciullo  e da  lato  alla  seconda  una  fanciulla.  Tedi  Cave- 
doni  (luog.  cit,  p.  88.). 

DCCLXXXVII. 

t 

ZM2A2  as  AEI  ZH\  ArA0O2  A EN  AI1A2I  XOMISeKIS 
0PEQTO2  AKMUN  ISE02  UN  flXET  E2  IJMI0EOr2 

Fita^iUdecet,exacta, bonus  autem  in  omnibus existima- 
tus  alumnusy  adhuc  junior  cum  esset,  abiit  ad  semideos. 

Leggesi  questo  distico  nell’architrave  di  un’edicola 
sepolcrale,  entro  la  quale  stanno  di  prospetto  due  fi- 
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gare  virili  imberbi , palliate.  In  esso  manca  il  nome 
proprio  del  defonto,  ma  fuor  di  luogo  e in  lettere  piu 
rozze  vedesi  inciso  IlATPOBAS  e FIATAC,  che  po- 
trebbe esservi  per  nAFIAC  cioè  pater.  Queste  due 
voci  sono  omesse  dal  Maflei,  il  quale  (Mus.  Ver. 
p.  375.  n.  I.)  lo  reca  come  esistente  allora  in  Vene- 
zia apud  ISIN.  Contarenos  ad  S.  Eustachii,  così  pure 
dal  Jacobs  {^Aathoìog.  gr.  Palai.  T.  IL  p.  817.  n.  i8g.). 
Ora  trovasi  nel  suddetto  Museo  al  Calajo  al  N.®  387. 
Vedi  Cavedoni  {luog.  cii.  p.  60.). 

DCCLXXXVIII. 

znciMOC  An  ...  E ...  Zosìmus  Jp  ...X  .. 

Slela  sepolcrale,  esistente  nel  Museo  suddetto  al 
N.®  65 1 .,  con  juomo  e donna,  coricati  sul  letto  ferale. 
Yedi  Cavedoni  {Ipog,  cìL  p.  6g.). 

DCCLXXXIX. 


IKOMON  A\ 

. Al’OMAXOY 
ANTI0XI22A. 
XPHiTH  XAIPE 


API2TON1KK 
AP12TAPX0V 
A«I1NAIE  XPH2 
TE  XAIPE 


IcomumJndromachi{F.)  Aristorùce  Aristarchi  (F.) 
Antiochìssa,  bona,  vale.  Atheniensis,  bone,  vale. 

Edicola  sepolcrale  nel  Museo  suddetto  al  N.®  i ia5., 
entro  cui  donna  velata,  sedente,  che  porge  la  destra 
ad  un  uomo  stante  rimpetto  a lei:  frammezzo  c’è  ua 
fanciullo  tunicato,  all’ indietro  un’erma  diademato.  Ve- 
di Cavedoni  {luog.  cU.  p.  90.). 
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DCCXC. 

M0CXEI1SA\  ATPOr?ÌKAHEIOC 

A<1>POAICIOV  EPMHC 

Moschinam  yiphrodis{i{F.)  Aurunculejus  Hermes  {Jio- 

norat.) 


Esiste  pure  nel  suddetto  Museo  al  N.*’  578.  questa 
stela  sepolcrale  colle  due  recate  iscrizioni,  sotto  la  pri- 
ma delle  quali  vedesi  una  donna  vestita  di  tunica  e 
di  manto,  seduta,  con  una  fanciulla  in  piedi,  che  le 
presenta  una  cassetta:  sotto  la  seconda  un  uomo  pal- 
liato in  piedi.  Vedi  Cavedoni  (luog.  cil.  p.  63.). 


pccxci. 


nA4>IA0C 

AAECSA 

NAPOC 

XAIPETE 


Pamphìlus 

Alexan- 

der, 

valete. 


Esiste  nello  stesso  Museo  al  K.''  i353.  questa  epi- 
grafe scolpita  sul  pilastro,  che  serve  di  sostegno  ad 
uua  statuetta  femminile,  rappresentante  una  ninfa  stan- 
te, nuda  dai  mezzo  in  su,  con  serpente  nella  destra, 
e urna  riversa  nella  sinistra,  posata  sul  pilastrino  stes- 
so. La  ninfa  tiene  in  testa  una  spezie  di  calotta.  Sem- 
bra, che  questa  spuria  iscrizione  siasi  copiata  dal  ge- 
nuino monumento,  che  proveniente  da  Smirne  fu  pos- 
seduto e illustrato  dal  Patino  {Padova.  i685.),  che  dipoi 
passò  presso  il  Silvestri  {Giovenal.  p.  697.),  indi  pres- 
so il  Maffei,  che  lo  pose  nel  suo  Museo  (Mas.  Ver. 
p.  47.  tav.  I.  n,  3.),  dove  veggonsi  incisi  Castore  e 
Polluce  coi  loro  cavalli  a mano,  sotto  il  cui  emblema 
furono  probabilmente  indicati  Panfilo  e Alessandro.  No> 
tisi,  che  qui  il  falsario  incise  nella  prima  linea  HN^I- 
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AOC  per  IlAN4>lAOC,  e nella  seconda  AAECHA 
per  AAEHA , e che  omise  fra  un  nome  c l’allro  lo 
spazio,  in  cui  veggonsi  nell'originale  le  treccie  della 
copulativa  KÀl,  et.  Questo  monumento  fu  omesso  dal 
eh.  Cavedoni  nella  sua  Indicaz.  ant.  del  Catajo. 

DCCXCll. 


CTN4>EP0rCA  fympkerusa 

AFASOIVIKOT  Agathorùci  {F.) 

XPHCTH  XAIPE  Aona,  vale. 

Nel  suddetto  Museo  al  N.°  trovasi  anche  que- 
sta, sottoposta  ad  un  basso-rilievo  rappresentante  un 
uomo  coricato  e una  donna  seduta  a mensa  con  ser- 
vo tenente  un  bicchiere  e un  vaso  di  vino.  Vedi  Ca- 
vedoni {Img.  cit.  p,  ']%.). 


DCCXCIII. 


SAPAniftN  zE<i>rpor 
EAEATA  XPHSTK 
XAIPE 

Sarapton  Zephyri  (F.) 
EleeUt,  bone,  vale. 


XOVMHiME 
j:APAPIft\02 
EAEATA  XPH2TE  XAIPE 

Numeni  Sarapio- 
nis  {F.)  Eleata,  bone,  vale. 


Nelle  stesso  Museo  al  N.®  iii6.  esiste  questo  mo- 
numento , in  cui  un  uomo  palliato  e seduto,  con  un 
fanciullo  allato , porge  la  mano  ad  altro  uomo  pal- 
liato e stante,  che  ha  pure  allato  un  altro  giovanetto: 
nell'area  havvi  una  mensa  con  cassetta.  Qui  trattass 
d’un  padre  e (Pun  figlio,  di  Elea,  ossia  di  Velia,  ce- 
lebre città  della  Lucania,  donde  derivò  la  scuola  dei 
filosofi  Eleatici.  Fa  poi  sorpresa,  che  il  P.  Sanclemenle 
nel  suo  MS.  del  Catajo  N.®  6.  credesse  appartenere 
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questo  monumento  ad  un  marito  e ad  una  moglie,  e 
che  in  esso  non  sia  nominata  la  loro  patria,  perchè 
nella  stessa  città,  in  cui  nacquero,  anche  morirono. 
Vedi  Cavedoni  (Juog.  cit.  p.  88.). 

DCCXCIV. 


SiìSTPATH 
2flÌ:TPAT0V 
A0I!\AIOY 
«TPATHP  AAVnE 
XPI12TH  XAIPq 

Sostrata  Sostrati 
Athemensis  fìlia 
curarum  expers,  bona,  vale. 


Boni0n 
znsTPATor 
A0I1XA1E  XPH2TE 
XAIPE 


Boethe 
Sostrati  (F.) 
Atheniensis,  bone,  vale. 


Anche  questa  edicola  esiste  nel  suddetto  Museo  al 
N.®  357.,  con  due  pilastri,  che  sostengono  un  archi- 
trave ornato  di  quattro  patere  frammezzate  di  tre  bu- 
craoii.  Entro  l’edicola  uomo  palliato  e donna  velata 
stanno  in  piedi,  e sembrano  essere  fratelli,  oppure 
cor.jugi , giacché  sappiamo  da  Cornelio  Nipote , che 
presso  gli  Ateniesi  non  era  vietato  il  matrimonio  tra 
fratelli.  Vedi  Cavedoni  {luog.  cit.  p.  5^.). 


DCCXCV. 


TT0tli\  A.NE0HKHN  Tythion  posuiL 

Nel  Museo  suddetto  al  N.®  1119.  esiste  questa  edi- 
cola, in  cui  una  donna  vestita  di  tunica  e di  manto 
siede, dinanzi  a cui  stassi  un’altra  che  guarda  un  tiomó 
in  piedi,  il  quale  osserva  la  donna  sedente.  Il  mio  MS* 
del  1’.  Sanclemente,  che  qui  lesse  soltanto  0HKHN 
per  ANE0HKHN,  interpreta  queste  parole  Ty lido- 
rum  momanentum ina  noi  crediamo,  che  siasi  per 
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errore  inciso  ANE0HKHN  per  ANEGHKEN.  Di- 
versa interpretazione  ne  arrecò  il  sig.  prof.  Cavedoni 
{}uog.  ciL  p.  gi.)* 


DCCXCVI. 

^CMENOC  ©EOAnPOr  Asmenus  Theodori  (F.) 

. OCMinc  BiaCAC  qui  koneste  vùciL 

Esiste  questa  slela  sepolcrale  nel  Museo  suddetto  al 
N.**  384>,  in  cui  un  uomo  barbato  è seduto  sul  letto 
discubitorio  con  frutto  nella  sinistra , e dinanzi  a lui 
mensa  tripode  : al  di  sotto  leggesi  la  recata  iscrizione, 
nel  cui  principio  sembra  mancare  la  sola  lettera  A) 
e alla  prima  voce  della  seconda  linea  la  lettera  K, 
onde  risulti  l’avverbio  xorfiiuf,  honesfe,  che  leggesi 
pure  in  una  iscrizione  presso  il  Maffei  {Mus.  V er. 
p.  3^3.  n.  10.),  dove  xorplios  0i«Vaf,  e io  altra  pres- 
so il  Marini  (Frai.  Arv.  p.  a5.),  dove  abbiamo  xor- 
fitwi  ^aracs.  Vedi  Cavedoni  (luog.  ciL  p.  6o.). 

DCCXCVU. 


..  K...2I2APX...  . 

XAIPE  vale. 

i 

Nel  suddetto  Museo  vedesi  un’  edicola  sepolcrale  al 
N.°  con  figura  virile  palliata,  stante  di  prospet- 

to, e sotto  di  essa  la  qui  recata  mutila  iscrizione.  Ve- 
di Cavedoni  (luog.  cit.  p.  io4  ). 
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» 

' - AN\SinOAI2  AnaxìpoUs, 

XAIPE  ' vale. 

Nello  stesso  Museo  è Pedicola  al  N.“  1367.,  io  cui 
sta  Cibcle  col  modio  iu  testa,  fra  due  leoni,  con  tim- 
pano nella  destra  e cornucopia  nella  sinistra:  al  lato 
destro  un  uomo  clamidato  con  urceo  nella  destra,  e 
di  dietro  a lui  una  fanciulla.  Al  di  sotto  leggesi  la 
recata  iscrizione,  dalla  quale  apparisce,  che  la  defunta 
Anassipoli  sia  qui  rappresentata  sotto  la  forma  della 
Madre  degli  Dei  per  allusione  al  significato  del  nome 
stesso,  che  dinota  regina  delle  città;  e che  il  marito 
sotto  le  sembianze  di  Atide  faccia  libazioni  alla  mo- 
glie già  divinizzata.  Yedi  Givedoni  {luog.  ciL  p.  101.). 

DCCXCIX. 

AO  M0TPAI05  Lucius  Murdius 

lIPAKAAZETnA  K Hercules  ammrum  XX. 
HPH2  heros. 

Questa  iscrizione  sta  scolpita  nell’angolo  superiore 
destro  del  monumento  proveniente  da  Smirne , già 
acquistato  e posseduto  dal  nostro  prof.  Carlo  Patino  in 
Padova,  e da  lui  illustrato  con  apposito  comeulario 
{Paiavii  i685.),  dipoi  passato  in  possesso  del  Co.  Ca- 
millo Silvestri  a Rovigo  (Giovenal.  p.  6g5.),  finalmente 
acquistato  dal  MaOei,  c collocato  nel  suo  Museo  (Mus. 
Fer.  p.  4g-  lav.  2.  n.  8.).  Vedési  in  esso -il  giovane 
Lucio  Murdio  Ercole,  divenuto  morendo  un  eroe,  a 
cavallo  presentarsi  tunicato  e clamidato  ad  un’  ara  col 
fuoco  ardente,  presso  cui  un  cipressOj  intorno  al  qua- 
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le  sta  ayTÌticchiato  un  serpe,  che  sembra  cogliere  ciò 
che  l’ eroe  ofTregli  colla  destra,  onde  poi  permettergli 
r ingresso  agli  Elisii;  fra  le  gambe  del  cavallo  sta  un 
cane,  e dietro  un  servo  tunicato. 

DCCC. 

M.  AVP.  Errrxoc  Marcus  Aurelius  Eufyehus 
ACKAAIIUNOC  AISONETC  J sclaponis {F.)  Aexoniemts 
nOTAMIAAA  AETKIOr  Potamilla  Ludi  {F.) 

ESAZHM...  Azenìensis 

ANEinnE  nOAAflN....  • 


AAA  EI  MATHN  OT  HAATA  BOTAErH  CA4>flC 
ETÀ  T EICAKOVE  KAI  AOTOIC  nEIPAA  MA0UN 
ZH©I  TON  EHIAOinOA  E\  BIfl  XFONON  HAACC 
EIAfiC  OTI  KATfl  nAOTTEflC  TA  2ftMATA 
nAOTTOr  TEMOVCt  MHAENOC  XPUZONTA  OAflC 

At  nisì  temere  omnia  voles^  aperte 
et  vera  caldi,  et  verhis  fidem  praesta. 

Optimam  in  posterum  vitam  vivas  hilaris, 
sciens  in  inferis  Plutonis  corpora 
diviliis  affluere,  niìiili  indiga  vivere. 

Recasi  questa  epigrafe  incisa  in  rame  dall’  Orsato 
{Mon.  Pat.  p.  189.)  come  esistente  in  Padova  nella 
casa  Corradini,  di  cui  riporta  le  sole  quattro  prime 
linee,  non  fidandosi  di  riferìie  veruna  parola  delle  al> 
tre,  nè  ci  avverte,  donde  essa  provenga.  Dal  suddetto 
traendola  il  Reinesio  la  riporta  (c/.  \l\.  n.  i5.  ),  non 
recandoci  alcun  vantaggio  per  supplirla  e interpretarla. 
Dipoi  avendola  avuta  il  Maffel  la  pose  nel  suo  Museo 
(Mus.  Ver.  p.  53.  tav.  4*  ri.  1 1.),  e meglio  leggendola  ne 
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diede  anche  la  Tersione  (iW  p.  6a.).  Indi  il  eh.  sig.  Au- 
gusto Boeckh  {Corp,  inscr,  graec.  n.  SGg.),  ripròdu- 
ceudola  la  illustrò,  correggendo  anche  l’apografo  del 
MafTei  ncll’uUiina  voce  del  secondo  e terzo  verso.  In 
questo  monumento  vedesi  la  moglie  seduta,  e il  ma- 
rito stante:  presso  lei  una  fanciulla  con  una  cassetta 
nelle  mani.  È assai  probabile,  che  questa  lapida  pro- 
venga da  Alene,  essendovi  in  essa  menzionate  le  due 
tribù  Exonìa  e Azenia  di  quella  città:  e dee  attri- 
buirsi ai  secondo  secolo,  quando  doé  Marco  Aurelio 
Antonino  concesse  la  cittadinanza  romana  a molte  mi- 
gliaia di  soldati  di  nazioni  straniere  a Roma. 

DCCCI. 

EinE  KrON  TIN02  ANAP02  E4>E2T02  2HMA  «TAAIZEIS 
TOT  KTNOS  AAAA  TI2  HN  OTTOS  ANHP  0 KTON 
AIOFEIVHS  TENOS  EHIE  2INflIIET2  02  ni0ON  nHEI 
HAI  MAAA  NTN  AE  0ANQN  A2TEPA2  OIKON  EXEI 

Die,  canis,  cujus  viri  superstans  tumulum  custodis? 

Ipsius  canis.  Al  gms  erat  hic  vir  carus?  {tabat? 
Diogenes,  Genus  narra.  Sinopensis.IUe  qui  dolium  habi- 
Cerle.  Nunc  autem  vita  functus  astra  domum  habet. 

Leggesi  questo  epigramma  presso  1’  Orsato  ( Mon. 
Pat.  p.  ^o.  n.  6i.)  come  allora  esistente  in  Padova 
nella  casa  Bassani,  e ne  parla  poi  {^p.  indi  presso 

lo  Spon  (Misceli,  erttd.  ant.  p.  laS.),  il  quale  ci  fa 
sapere,  ch’ei  lo  trasse  dall’originale  che  allora  (i68a.) 
trovavasi  in  Venezia  nella  casa  Erizzo  a S.  Moisé.  Per 
opinione  di  Ottavio  Ferrari  e di  Gio.  Cottunio,  rife- 
rita dal  suddetto  Orsato,  sembra,  che  da  questo  mar- 
mo siasi  tratto  l’apografo,  che  ora  si  legge  nell’Anto- 
logia greca  (Ant/iol.  gr.  palai.  T.  1.  p.  3n5.  n.  G/j.), 
e che  valendosi  del  medesimo  abbia  dipoi  Ausonio 
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scritto  il  800  epigramma,  che  ora  trovasi  il  trentesi- 
mo primo  tra  li  suoi  epitaflìi.  E questo  un  dialogo 
tra  il  passeggierò  c il  cane,  ch’era  sculto  sul  monu- 
mento di  Diogene  il  cinico. 

DCGCII. 

AIAHMnN  Aedemon 

IIPOMOIPOC  immature  fato  raptus 

NiiCAC  sciens. 

Yedesi  questa  incisa  in  rame  dall’Orsalo  (Mon.  PaU 
p.  076.),  che  la  dice  esistente  prima  in  Padova  pres- 
so il  Can.  Gualdo,  poi  trasportata  a Vicenza  dal  di 
lui  fratello,  da  cui  acquistolla  nel  1782.  il  Co.  Arnal- 
do Tornierì,  presso  il  quale  io  la  vidi  nel  i8o3.  Yien 
pure  riferita  dal  Fabrelti  (/7.  198.  n.  4^0.)  traendola 
dall’Orsato:  egli  la  traduce:  Aedemon  fads  ereptus 
pauper,  come  fatto  avea  anche  l’  Orsato,  ma  imrxi  de- 
riva dal  verbo  yorra,  scio.  Sul  letto  ferale  sta  se- 
duto il  nostro  Edemone,  nudo  dal  mezzo  in  su,  con 
grande  collana,  che  gli  discende  (ino  airombelico,  alla 
quale  sta  appesa  una  piccola  bolla.  La  stessa  osservasi 
nei  monumenti  sepolcrali  etruschi  esistenti  nel  Museo 
del  Catajo.  Questo  Edemone  prende  colla  sua  destra 
quella  di  una  donna  velata,  che  gli  siede  di  fronte,  c 
che  ha  un  suppedaneo;  dinanzi  a lui  sta  una  mensa 
tripode.  ' 


P 
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DCCCllI. 

MAPKOC  OVAPHIOC  FAIOC  OVAPHItiC 

TAIOT  OVAPHIOY  PAinV  OTAPIIIOV 

Marcus  Varejus  Cajus  Varejùs 

Caji  Vareji  {F.)  Caji  V arvji  (F.) 

Recasi  questa  lapida  dal  Reiaesio  (c/.  17.  n.  i3i.) 
come  esistente  in  Ksle  presso  li  Gintarini.  Egli  la  de- 
scrive come  avente  un  padiglione,  sotto  cui  due  uo- 
mini togati  in  piedi,  che  hanno  al  loro  fianco  iin  fau- 
ciullo.  probabilmente  li  due  togati  sono  li  qui  de- 
'scrilti  Marco  Varejo  e Cajo  Varejo,  fratelli,  e figli  di 
un  Càjo  Varejo,  Il  suddetto  giustamente  fa  derivare 
questo  nome  gentilizio  V arejus  da  Varius,  come  Ve- 
nulejus  deriva  da  Venulus’,  Mummejus  da  Mummius. 
Il 'monumento  trovasi  ora  nel  Museo  di  Verona 
Mas.  Ver.  p.  5i.  tav.  3.  n.  a.). 

DCCCIV. 

\"ì  ' 

DAPH21A  npaTAKl>or  Paresia  Protacri  {F.) 

La  reca  il  Reinesio  {cl.  1 7.  n.  90.)  in  Padova  presso 
Zonaga,  Come  mandatagli  dal  Bartolini.  Temo  per  al- 
tro, che  sfasi  trascritta  inesattamente,  e credo,  che  deb- 
basi  leggere  OAPPHZIA  nPQTAPXOT,  cioè  Par- 
rhesia' P^tarqki  (F.).' 

■ ' • • * V ' 

• ■ • , • ' • ’ ‘ 

. .!  ....  i;  I ^ ' 

; -,  f ' ■ t M ^ V '*•  * ' ■*  ' ' 
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DCCCV. 


r KAATAI02 
2KIAANIAN02 
IATP02 
E4-E2I02 


Cajus  Claudius 
Silanianus 
medicus 
Ephesius. 


Leggesi  presso  il  Salomoni  Pat.  p.  344-)  co- 

me esistente  a Stra  in  casa  dei  fratelli  Girolamo  e 
Alessandro  Molin;  presso  il  Grutero  {p.  633.  n.  7.), 
il  quale  nella  seconda  linea  scrive  ZElAlANOS-  Pro- 
babilmente fu  questa  lapida  trasportata  da  Efeso,  poi- 
ché, oltre  al  dirsi  di  Efeso  il  nostro  Claudio,  nota  il 
Salomoni  suddetto,  che  Alessandro  Molin  fu  ammira- 
glio della  flotta  veneta,  e combattè  valorosamente  con- 
tro i T urchi  j quindi  è assai  probabile,  che  in  tale  oc- 
casione abbiala  egli  da  Efeso  seco  trasportata.. 


DCCCVI. 

rAATKOC  TAAlKOr  Gloucus  Glauci  (F.) 
XPH2TE  XEPE  . bone,  vale. 


Recasi  dalf  Orbato  (^Mon.  PaL  p,  246.)  in  Padova 
nella  casa  Soranzo,  il  quale  -osserva,  che ,l’ imperito 
scarpellino  incise  l’ultima  voce  XEPE < per  XAIPE; 
dal  Keinesio  (pi.  17.  n,  6f.)  ivi;  dal  Salomoni  {.dgr. 
Pai.  p.  161.)  che  la  pone  in  Abano;  dal  Muratori 
(/?.  >683.  n.  6.)  in  Padova,  traendola  dall’ Orsato,  e 
corresse  quell’  errore  suddetto  senza  farcene  avvertiti  ; 
finalmente  dal  Mafie!  {Mas.  Ver.  p.  43 1.)  che  recan- 
dola mostra  la  sua  compiacenza  di  averne  fatto  l’aoqai- 
sto.  Nel  disegno,  esibito  dall’ Orsato,  vedesi  il  nostro 
Glauco  palliato  in  piedi,  che  tiene  nella  sinistra  un 
volume,  al  basso  slassene  un  fanciullo  tunicato. 
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‘ ' DCCCVII. 

APrAI02  TOT  MAPM  ...  Jrgaeus  Marni . . . 

' ‘ . AÀESANAPEO...  Alexandrin,,. 

’ ■ ' • XPH2TE  XAIPE  bone,  vale. 

Recasi  dal  Salomoni  {Agr.  Pat.p.  8i.)  in  E^te  nella 
casa  Conlarini;  e dal  Muratori  {^p.  i636.  n,  6.)  ivi. 

DCCCVIII. 

EA0E  ...  KPIKPT2IAI2  ...  EIMEN  K 
■ ' ' 'IA2eEI2  INA  ETP0I2  2rMMEMirMEN0r2 
OATNAI2I  NEKTAP02  OINOXOOT 
TOT2  ETA1POT2  EMOT2  TE  KAI  20T2 

V eni  ...ad  Acricrysias  ....si  quidem,  vales, 

, ut  jnuenìas  commìxlos  Jjineribus  Necka-U 
pincernae  amicos  meosque  et  tuos. 

; 1;.  !■ 

Questa  pare  legg^esi  presso  il  suddetto  ( loc.  cU.  ) 
come  esistente  nella  stessa  casa  in  ELste,  ma  assai  scor- 
retta. Bencbè  qui  siansi  per  congbiettura  emendate 
•molte  parole,  che  non  aveano  verun  significato,  pare 
.ne  restano  parecchie,  che  abbisognano  di  correzione, 
:la  quale ’dìffiàlmenté  potrà  efiettuarsi  senza  l’bpezio- 
nc'  deU’  originale  ora  smarrito. 

DCCCIX. 

HPAKAEÌa  MNA2IA02  Ueraclea  Mnasidis  (F.) 

XPH2TI1  XAIPE  bona,  vale. 

La  presente  Tedesi  incisa  in  rame  presso  il  Mafièi 
(Mus.-  Ver.  p.  53.  tav.  4.  n.  i.),  come  pure  presso 
•il  Yeaturi  {fiuida  al  Mus.  Ver.  p.  g3.),  il  quale  d 


5o4  Iscrizioni  Greche 

narra,  che  questo  marmo  trovatosi  presso  i bagni  di 
Abano,  ed  acquistato  dal  Co.  Nicola  Scanagati,  fu  dal- 
lo stesso  dato  in  dono  al  MafTei.  Rappresenta, esso  una 
donna  tunicata,  ammantata  e velata,  in^  piedi,  colla 
destra  alzala,  alla  di  cui  sinistra  sta  pure  in  piedi  una 
fanciulla  parimente  tunicata.  , , - 

DCCCX.  l i 

....  POAAXI’Hi  . . . . rodacres 

...XAtPE  ....vale. 

Questo  frammento  recasi  dal  Salomoni  ^ Pai. 

p.  8i.)  in  Este  presso  li  Conlarioi. 

PCCCXI. 

....  AAE.V<J>or  2A.\AMINK)2  ....  Adelphi {F.)  $alaminius. 

Recasi  questo  frammento  inciso  in  rame  dall’  Orsato 
(Mon.  Pat.p.  aio.)  in  casa  sua,  da  cui  sappiamo,  che, 
mentre  nel  1 607.  facevasi  in  Padova  un  grande  scavo 
in  casa  della  famiglia  Pigna,  fu  esso  scoperto,  e che 
egli  l’ebbe  in  dono  dallo  scopritore.  Passò  dipòi  in 
possesso  del  Maifei,  che  lo  pose  nel  suo  Museo  {Mu*. 
Per.  p.  49.  tav.  a.  n.  6.).  Vedesi  qui  una  donna  in 
piedi,  nuda  fin  sotto  l’ombelico,  dentro  una  nicchia. 


DCCCXII. 


♦IAI2TA 

ÒI02K0YPU0T 

XPU2TH 

XAIPE 


Philìsta 

Dioscuridis  (F.) 
bona, 
vale. 


Questa  epigrafe,  scoperta  in  Este  nell’anno  1709 
assieme  coll’altra  al  IV.®  DCCLXXIV.,  passò  dipoi  p'res- 
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so  il  Coi  Caihillo  Silvestri  a Rovigo  p.  3^;)^ 

in^  l'ebl>e  il  Maffei,  cbe  la  pose  nel  suo  Moaeo  {Mutt 
Ver.  p.  6i.  n.  i.),  ed  erroneamente  scrive  nella  sOr 
conda  linea  AI02K0PIA0T.  • 

' ' • ♦ " • • • • ■■  • *'■'  •-.'•i'* 

DCCCXHI.  ■ i 

O AHM02 
- 2MTP'  MArw 

ovAniA  mapkeaaina  ova  e 

A.PXIK>ÉIA  ,, 

; . A^POATTflS  OTPANIA2  ! V ^ 

' . ’ ■ Populus  ' f,', 

Smyrnensinm  Magnetum,  . 

' I Vlpia  MarceÙin»  UlfHÌ  fiHa 

" - sacerdót  maxima  '•  ‘ ili.'/ 

' . , . ! Venerit  Uràniae.  " ‘ • > ' ' 

Fu  questa  stela,  proveniente  da  Smirne,  acquistata 
a Venezia'  da  Carlo  Patino,  già  professore  nella' nostra 
Università,  e poi  trasferita  in  casa  sua  in  ^Padova,  e 
' con  apposito  comenlario  da  lui  illustrata  nel  i688.; 
dopo  la  sua  morte  ebbela  il  Co.  Camillo  Silvestri  (tìio- 
venal.  p.  35^.),  cbe  nuovamente  ce  la  diede,  incise  ia 
rame;  finalmente  acquistolla  il  Mflifei,  che  la' pose 'l>^ 
suo  Museo  {Miu.  Ver.  p,  47>  lov.  i.  ».,5.),'e  giusta- 
mente osserva,  che  le  ligure  nella  pietra  scnhe-sono 
bensì  di  antica  data,  ma  che  la  iscrizione  in  tre  linee 
sottoposta  alle  Ggure,  e alcune  parli  fìgur^e  gli  seut- 
brano  incise  da  qualche  falsarioV.jNella  pa^te^superH>re 
del  monumento  leggonsi  le  due  prime  linee  poste  .nel 
fregio,  indi  nèlla  nicchia  sottoposta  sta  una.  donna  con 
tunica  e palla,  presso  ad  tessa  Sopra  una  piccola  colon- 
na vedesi  in  piedi  Amore  nudo  e alato,  e nel  mezzo 
della  delta  colonna  è inciso.  EPiìTI  OTPAN,  doè 


iscràlòut  Grecite 

wi/meri  cae/e^lf/alla’ destra  della  donna  havVi  una  fan- 
CÌoHa  con  ventaglio  in  tnano,  e 'alla  sinistra  un'altra, 
che  riguarda  attedlamente  la  figura' principale.  Uu  più 
esalto  e scrupoloso  esahìie  'del  moiiunMnto'  putrebbe 
conferoiare  o inferniare  le  dubl)iezze  alle  volte  troppo 
oltre  spinte  del  Mafff|._  / ;j; : 

, DGCGXIY.  . 

Avp  TPr^AlNA  AAÉHANAP0r  EIlE2KErA2E 

TO  nPOrOMKON  Hpno.v  atth  kai  kahpoaomoix 
ATTB2  KAI  AnEÀErORPOIS  KAI  AÌVTnMn  MEAITlNn  ME 
TA  TH2  rrNAIKOS  OMOIAS  KAI  TEKNflN  ATTAN  KAI  IIAM 
♦lAOr  MONOr  niSHSAMEMH  TO  KAINON  AMPEION  nPO 
KONNH2ION  TÒ  KATA  TOT  2£ÌAAPI0r  MHAEN02  EXON 
T02  EEOTilAK  ETEPOr«I2  TO  KAlNON  ANPEION 
TE0HIVA1  H MONH2  TH2  TPr4>AlNH2  0M0U12  MHAE  EI2  TO 
ETEPON  ANPEION  TO  nPOrOMKO!NMHAEAIlAAAOTPIft2AI 
T0HPft0i\fl2  EAN  TI2  HAPA  TATTA  TOAMU2H  I10IH2AI 
A00TEI2EI  MHTPI  0EnN  2inTAHNH  AHNAPIA  AI2. 
XEIAIA  UENTAK02IA  TATTH2  TU2  EnirPA4'lI2 
AnokljlTAI  TO  A!S’TirPA4>Oi\  EI2  TO  APXEION  AnOTE0EX, 
EDI  2TE<l>ANH*0P0r  AIA  BIflNn2  MHN02  TPITOT 

t • • i;!Ì  • ..  . 

jiutvUa  Thyphaena  jélexandri  ( fiUa)  instauravU  • 
tUfìUim  ìnónumentum  sibi  et  keredibus 
4uis,  et  iibèrtis,  et  Antonio- Melilino  cum  m!  ; 

uxofe  Homoea,  et  fiUis  ^onmt,  et  Pam- 

phito  éòlà  : óìÀm  ^misset  novani  arcam  e marmore  prò* 
oonhtNno  juxta  solarium  sitam  nullo  alio  haòente 
JacaUatem,  ut  ponotar  in  nova  arca,  nisi  sola 
Tryphaena,  nec  in  alia  ex  aviùs,  neque  ut  alienet 
monumentum;  ita  ut  si  quis  cantra  haec  audeai  facere, 
persolvat  mairi  Deorum  Sipylensi  denwiorum  duo 
nUUia  et  quingentos.  Hujus  inscriptionis  ■ ■ < 

exemplar  servatur  in  tabulano,  repósitum 
tiA  Aelia  Bione  stcqxhànephoro,  mense  terih.  . ..  ■ 
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Fu  questa  lapida,  proveniente  da  Smirne,  acquistata 
e posseduta  in  Padova  da  Carlo  Patino,  il  quale  la 
illustrò  nel  i685.  con  apposito  commentario,  dipoi  fu 
posseduta  dal  Co.  Camillo  Silvestri  {Giovenàl.  p.  a4o.), 
poscia  venne  pubblicata  dal  Muratori  {p.  iSè.)^  indi 
dal  Maflei,  che  avendola  acquistata  dagli  eredi  del  «Sil- 
vestri, la  pose  nel  suo  Museo  Ver.p,  Sg.X 


DCCCXV. 


ATPHAIAI  TATIAJ 
0TATIPHNHI  THI 
CMPOfiECTATHI 
rriVAIKI 
nAKorsioc 
♦PONTON 


Aurelide  Taiìae  .) 
ThyxLttrenae  prudèn-  > 
Ussimae 

femirme  * • • : 

Paewnut  ■ ■ 

Franto. 


■ • 1 
.*  l 


Recasi  dall’ Apiani  (p.  34i-)  come  esistente  in  Pa- 
dova; indi  dal  Grutero  (p.  y6a.  n.  6.)  esistente  a Roma 
presso  Pomponio  Leto,  e aggiunge,  che  fu  veduta  an- 
che dallo  Smezio;  dipoi  dall’  Orsato  {Mon.  Pai. p.  334.) 
fra  le  perdute  L’Apiani  e l’ Orsato  premettono  a que- 
sta greca  epigrafe  la  seguente  linea  C . CLODI  . 10- 
CVNDljche  nulla  ha  che  fare  con  ciò  che  segue , sic- 
ché può  considerarsi  quale  inopportuna  aggiunta.  Se 
esistesse  ora  la  pietra,  potrebbesi  sciogliere  ad^uata- 
niente  questa  difficoltà,  che  noi  qui  dobbiamo  lasciare 
sospesa.  , . 


Iscrisbni  Greche 

V 

' ' i ^ DCCCXVI.  ; . 

, I • . 

j , „ ' rnOMMlMA  Monumeutum 

A1AIA2  WAU  . Aeliae  Phile- 

. MATIOr  : . matii. 

; 

'■  Recasi  questa  incisa  in  rame  dall’Orsato  {Mori.  Pai. 
p.  toinè  esistente  in  Padova  nella  casa  Soranzo; 
dal  Reinesio  (c/.  17.  n.  3.)  iv|;  dal  Salomoni  {-^gr. 
PaLp.  161.)  in  Abano’ presso  Jacopo  Corner;  dal  Maf- 
fei  già  collocata  nel  suo  Museo  (31us.  Ver.  p,  4^7' )■ 
Qui  è un  cognome  posto  io  genitivo  dal 

diminutivo  ^\vfiecTioy,  baciozzo,  che  si  costruisce  neu- 
tralmente coi  nomi  femminili,  come  mea  G/jrcerium 
presso  Terenzio  {Andr.  5.  6.  5.).  Vedi  Glycerium  nel- 
l’Appendice al  Lèssico  lat.  del  Forcelliui. 

. i . V.  DCCCXVII. 

' 'i  l : ■ ■ 

rnOMNHMA  MAPXEAAUV 
0 KATEIKETASEN  AI- 
TO MHTHP  MAPKEAAA  AH 
MHTPIOr  ZH2AATI  ETH 
-=  ' • ■ K0  XAIPE 

Monumentum  Marcelli,  quod  conslitidl  eidem 
mater  Marcella  Demetrii  ( fiUa  ),  qui  vixit 
amios  XXIX.',  vale. 

1:..  t 

Pouesi  dal  Reinesio  {cl.  12.  n.  5q.)  in  Este  nella 
casa  Contarini,  come  veduta  e trascritta  dal  Barlolini 
e dal  Langio;  dal  Salomonio  (Agr.  PaL  p.  81.)  ivi; 
il  quale  la  dà  scorrettissima.  Sopra  l’epigrafe  bavvi  un 
triclinio^  in  cui  un  commensale  all’altro  similmente 
coricato  porge  una  corona. 
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DCCCXVIIL 


S«9 


MEÌNANAPE 
MK\A\APOr 
THNIE  XPH2 
TE  XAIPE 


Menander 
Menandri  (F.) 
teniensis,  bone, 
vale. 


Scorretlamenlc  è riferita  dal  Grutero  (/).  808.  n.  6.) 
in  Padova,  correttamente  dall’Orsato  {Mon.  Pai  p,  176.), 
che  ne  dà  pare  l’incisione  in  rame,  e ci  narra,  che 
fu  posseduta  in  Padova  dal  Co.  Girolamo  Guado,  il 
quale,  morto  che  fu  il  suo  fratello  Giuseppe  canonico 
patavino,  la 'trasportò  seco  a Yiceoza.  Ebbeiu  dipoi  il 
Co.  Arnaldo  Tornieri,  presso  cui  io  la  vidi  nel  i8n3. 
Sopra  l’epigrafe  vedesi  un  uomo  seduto,  che  porgete 
destra  ad  una  donna  in  piedi,  alla  sua  destra  sta  aa 
Danciullo  in  piedi,  vestito  di  corta  tunica. 

DCCCXIX.  . 


...TP..  TINEAPENAI..;  

..  por  2AAAMINIE  . . • Salaminie 

XPH2TE  XAIPE  bone,  vale. 


Recasi  dal  Grutero  (p.  808.  n.  6.)  unitamente  alla 
superiore,  ma  assai  più  mutila  di  quello  che  sia  qui 
da  me  trascritta  dall’originale,  che  ora  esiste  a Vicenza 
in  casa  Tornieri.  Sta  qui  coricato  un  uomo  sul  lètto 
ferale,  a’  suoi  piedi  siede  una  donna,  che  gli  porge  la 
destra.  11  monumento  è assai  corroso  nella  prima  li- 
nea, e difficilmente  potransi  compirne  le  mancanze. 


Iscrizioni  Greche 
DCCCXX. 


2HMA  TOI  n rATKEPH  TEAE2IAAA2  Ei\©AAE  0HKE 
TETSENIAA2  AAOXfl  AAXEN  HN  OTI  DANTOTE  HAHPHZ 

ni2TE0Z  EmOI£l2  APETII2  ArAnH2  TE  MEKOl  TE 
0*PA  KAI  L220.MLNOJ2I  TEO»  KAE02  A4*0ITON  AIEN 

Monumentum  libi,  o dulcis  TelesiUa,  heic  posuil 
Tèuxenìdas  uxori, quam  nactus  eral,quod  semper  piena 
Jidei,  benevolentiae,  virlutis,  amorisq.  ( fuisti ),  maneat 
ut  et  penes  posteros  tua  gloria  incorrupta  semper. 

Recasi  questa  dal  Salomoni  ( dgr.  PaL  p.  297.  ) a 
Piove  di  Sacco  in  casa  Quagliati;  dipoi  in  Padova  dallo 
stesso  {Append.  p.  38.),  dove  ci  racconta,  che  allora 
esisteva  presso  di  se  in  Padova  nel  convento  di  S.  Ago- 
stino, ora  distrutto;  quindi  è assai  probabile,  che  sia 
perita  anche  l’epigrafe.  Dal  Salomoni  suddetto  trassela 
e la  pubblicò  il  Muratori  (p.  i349*  4-)]  ^ ^ ^ui 

tratta  ora  leggesi  neH’Antologia  greca  palatina,  edita 
dal  Jacobs  a Lipsia  nel  i8i4<  {T.  IL p.  65'j.n.  3i6.), 
la  cui  lezione  abbiamo  seguita  nel  TtAfriWx;  del  pri- 
nao  verso,  nelle  due  voci  ori  del  secondo,  le  quali 
presso  il  Salomoni  leggonsi  v 0/  senza  verun  senso  op- 
portuno: cosi  pure  alla  line  del  terzo  pivot  ti  per  fzÉ- 
roiTo,  come  lesse  il  detto  Salomoni. 

DCCCXXI. 

EITT-XIANOC  Eutychianus. 

Leggevasi  questo  nome  proprio  inciso  in  una  cor- 
niola sotto  la  testa  d’un  giovane,  posseduta  da  Gio. 
Vincenzo  Pinelli  napolitano,  domiciliato  e morto  in 
Padova  nel  1601,,  come  ci  attesta  l’ Orsato  (il/on.  Pat 
p.  3a9.). 
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' DCCCXXII; 


I 'j-; 

■i.  ii(  1.  ;:,,  -i 


«KIKU  AfìPO0EOr  E MEAirBCM  / 
Nice  Dorothci  (Jìlia  ) e Melitensibus. 


onn  7Ì'tv. 

• ' ) I 

. iri  ioi-i 
il  ii  rt.i 
li  i : < I 1 1; 


Questo  monumento,  che  esisteva  nella  facciata  deirà 
casa  Bassani  in  Padova,  donde  da  pochi  anni  fu  tras- 
portato  nel  nostro  Museo,  è di  qualche  pregio  pel  cor-i 
retto  disegno^  delle  figure  e pel  marmo  greco,  in  .cui 
è acuito.  Dentro  una  nicchia  distila  a colonne  scana-^ 
late  con  capitello  corintio  alquanto  rozzo  stanno  in 
piedi  sopra  un  alto'zoccolo  un  uomo  palliato  e soleato 
a destra,  ed  una  donna  con  tunica  talare,  con  palla  ò 
manto  e co' socchi  a’ piedi  a sinistra,  la  quale  posa  in 
atto  di  confidenza  la  sua  mado  destra  sulla  di  lui  spalla 
sinistra.  Sul  fregio  è incisa  la  recata  epigrafe.  Questa 
soltanto  è riferita  dal  Muratori  (;5.  i^i5.  n.  i3.)  Po<- 
toviV  ej;  Ligorio.  Non  azzardò  egli  interpretare  le  voci 
E MEAITEflN,  e quindi  vi  pose  varii  punti  (•)•  Tras- 
sela  dal  Muratoci  Greg.  Piacentini , che  la  traduce  {De 
sigi.  vet.  graec.  p.  66.)  Victoria  Dorothei  ex  Meli- 
iensibus  (»’•  Tanto  il  Muratori,  quanto  il  Piacentini 


■ - ■ - I — , ..  t .u; 

(i)  Qni  cade  in  acconcio  1’ osserTaiionc  falla  dall’ Ordii  (Cò/I.  i/ifCr. 
iat.  n.  Siisi:  ffoc  quoque  txemplam  documtnto  esse  palesi , non 
omnia  Ligjriaita  lemere  esse  rejicienda.  Ciò  pure  notò  il  Marini  [Di- 
Jesa  del  F.  Corsini  p.  55.). 

(a)  Xoi  però  crediamo,  che  essendo  NEIKH  un  nome  proprio,  con- 
viene ritenerlo  anche  in  latino  fiice,  benché  significhi  vittoria,  e che 
perciò  in  greco  dovea  scriversi  NIKU,  sapendosi  che  i Greci  ne’ loro 
inoniimenli  in  marmo  e in  bronzo  solcano  alla  lettera  I,  quando  era 
lunga  di  quanlilà  prosodiaca,  sostituire  il  dittongo  EI;  quindi  nella 
lapida  presso  il  Muratori  [p.  i58g.  n.  7.)  Tassi  menzione  di  Maria  C, 
L.  Nice,  che  sembra  essere  la  stessa  che  nell’ altra  recala  dal  Marini 
(Fra!  Are.  p,  6ia.)  scrivesi  Maria  C.  A.  Neice,  come  pure  nelle  me- 
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scrÌTono  AQPO0EOT  «on  manifesto  errore,  già  cor- 
retto dal  nostro  marmo  certamente  sepolcrale,  in  onore 
cioè  di  Nice  6gfia  di  Doroteo  di  Melile,  borgata  den- 
tro il  ricinto  d’ Atene  al  nord  della  cittadella , dove  gli 
attori  tragici  soleano  radunarsi  pei  loro  esercizii.  Ciò 
conosciamo  dal  Lessico  greco  di  Esichio  alla  voce  Mf- 
hiTiùvy  e da  Dionisio  il  geografo.  Non  siavi  però  chi 
pensi  parlarsi  qui  di  Melila,  cioè  di  Malta,  isola  del 
mediterraneo,  nè  tampoco  di  Melile,  ossia'  Meleda,  isola 
deH’Adriatico  presso  Ragusi,  poiché  sappiamo;  chc  l’abi- 
tante di  queste  due  isole  dicevasi  in  greco  MeX.iT»7os, 
mentrechè  Mt^irtàs  appellavasi  colui,  che  apparteneva 
a Melile,  borgata  di  Atene.  Il  suddetto  Piacentini  os- 
serva, che  in  questo  solo  monumento  scrivesi  per  E 
la  greca  preposizione  EK,  che  noi  per  altro  crediamo 
essere  un  errore  dello  scappellino.  Benché  la  figura 
•virile  mostri  un’età  giovanile,  pure  dev’essere  quella 
del  padre  Doroteo,  che  probabilmente  fece  erigere 
questa  memoria  alla  diletta  sua  figlia  defouta.  La  epi- 
grafe adunque,  benché  brevissima,  ci  mostra  provenire 
da  Atene  il  monumento,  e la  bellezza  de!  marmo  bianco 
greco,  in  cui  è scolpito,  serve  a ciò  di  conferma.  È 
quindi  probabile,  che  taluuo  de’ nobili  Veneti,  ricchi 
un  tempo  ed  amatori  delle  greche  antichità,  l’abbia 
qui  tra  noi  trasportato. 


diglie  greche  di  Plotin»,  moglie  di  Trajeno,  aiaal  tpeiso  ai  icrive  tlAQ- 
TEINA  per  IIAtìTINA,  e perciò  dee  riputarli  erronea  la  comune 
proDunxia  di  Ptdlina  per  Plotina,  che  tultogiorno  odeii  dal  rolgo  de- 
gli anliquarii.  Il  Visconti  (Iconogr.  gr.  T.  I.  p.  3»4.  ) dimostrò,  che 
anche  al  tempo  di  Augusto  i Greci  scrireano  per  £1  U Tocale  1,  quan- 
do era  lunga  di  natura. 
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DCCCXXIII. 

AI0JSr2I02  AETKIOÌ- 

MATEPI2KA  znnrpoi 

MATEPI2KA  ©EOAaPOY 

Dioi^sius  Ludi  (JiUus) 

Materisca  Zopyri  {JSìd) 

Materisca  Theodori  {Jìlia) 

Tot.  LXIV.  n.  3. 

Recasi  dal  Grutero  {p.  869.  n.  i.)j  « dall’Orsato 
{Mon.  PaL  p.  53.)  in  Padova  nella  casa  Bassani,  donde 
da  pochi  anni  venne  trasportata  nel  nostro  Museo.  Nella  ' 
terza  linea  per  isbaglio  dell’incisore  leggesi  0EOAQ* 
POT  per  0EOAQPOT.  Qui  abbiamo  menzionate  tre 
persone,  la  cui  parentela  ci  è ignota,  tacendone  la  epi- 
grafe, e quindi  nulla  pure  può  conghietturarsi  circa 
la  loro  condizione,  attesa  la  grande  brevità  solita  a 
vedersi  nelle  greche  iscrizioni. 


DCCCXXIV. 


ANTOrN 

Arrw'y 

toc  AION 

i9S  Al0f 

TCIANOC 

urixfos 

BHPrndc 

BvpJrio; 

ZHCAC  ex 

Ì^VTxs  ir 

HA  EN0A 

*!  \ 

AE  KT 

Sf  hìItmi. 

Antomus  Dioìysùuuis  Berytìus, 

<jui  vixìt  annos  triginta,  hic  jaceL 

Tot.  LXIV.  71.  I. 

Con  molti  errori  fu  riferita  dal  can.  Meschini  (Gui- 
da di  Pad.  p.  180.)  come  esistente  allora  (nel  1817.) 
in  casa  del  Co.  Cav.  Gio.  De  Lazara,  il  quale  seco 
aveala  recata  da  Salona  nel  i8ot.  Questi  dipoi  nel  di 

55 
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26.  maggio  del  iSaS.  fu  il  primo  a cederla  con  altre 
parecchie  al  nostro  Museo,  il  cui  esempio  fu  da  pochi 
altri  seguilo.  Stava  la  città  di  Berito,  oggi  Baruti,  di  cui 
era  nativo  il  nostro  Antonio  Dionisiano,  nella  Palestina, 
non  lungi  dal  Mediterraneo;  ma  égli  probabilmente  mori 
a Salona,  dove  forse  trovavasi  per  cagione  di  traffico. 
Avendo  l’ignorante  scarpellino  commesso  in  questa 
epigrafe  parecchi  errori,  che  ne  rendono  difficile  l’in- 
telligenza, si  è creduto  conveniente  di  recarla  scritta 
in  lettere  greche,  quale  dovette  essere  scolta.  È da  no- 
tarsi, che  la  sigla  KT  per  xtÌTou  non  trovasi,  che  in 
questo  e in  qualche  altro  raro  monumento.  Recasi 
questa  lapida  dal  sig.  prof.  Augusto  Boeckh  nel  suo 
Corp,  inscr.  graec.  T.  a.  p.  g8^.  n.  i833.  b. 

Qni  arreco  la  segoenle  lapide,  essendomi  stala  comunicata  troppo  fardi. 

DCCGXXV. 

tori  . SACR 
fvlhhiarI 

T . TRBBIVS 
T . F 

Ara  trovata  in  Villa  di  Villa , villaggio  cinque 
miglia  lontano  da  Este  nell’a.  1843.  in  macigno  dei 
nostri  colli,  ora  trasportata  nel  Museo  di  Este.  E im- 
portante questa  lapide  pell’attributo  di  fulminaris  da- 
to a Giove,  aggettivo  ignoto  alla  lingua  latina,  e per 
la  grande  antichità  che  mostra  nella  forma  delle  let- 
tere, nella  eoa  brevità  e nella  mancanza  del  cognome 
di  Tito  Trebio.  Con  essa  si  conferma  pure  la  prove- 
nienza dell’altra  lapide  posta  al  N.  LI.,  ore  quel  C. 
Trebius  C.  F.  Firmus  può  congetturarsi  essere  o- 
rinndo  di  Este  ; una  Trebia  M.  F.  Secando  si  ha 
neU’altra  recata  al  N.  CCCXXXVI.,  che  proviene  da 
Arino,  villaggio  posto  all’oriente  di  Padova. 


nigiTized  by  Google 


CORREZIONI  E AGGIUNTE 


VH- 

lin. 

■ 

«V. 

39.  disunì,  e gli  andò  - 

disegni , gli  andò 

XV.  ì 

19.  Transalpinù 

- - - Transpadanis 

XVI. 

16,  19.  C 30. 

- - - 30.  e 31. 

XXIX. 

18.  (4o.) 

- - - (43.). 

XXXI, 

a8.  ttunvìrorum  re- 

tumvirorum)  re- 

stìtuendum 

stìtuendum. 

XXXV. 

37.  del  

dal 

xxxvn. 

33.  Naronta 

- - - Narona 

XXXIX. 

35.  {p.  1096  n.3.),  ab- 

(/9. 1096.  n.3.) 

biaino 

— - abbiamo 

XLI. 

9. Sesto  Pompeo, 

Sesto  Pompeo  au- 

8. 

che 

gore»  che 

8.  CCCLXXXVli. 

— - ccci.xXxvt. 

JO. 

3.  LXXXIV. 

- - - LXXXV. 

a;. 

30.  XX. 

- - - XXI, 

— 

uU.  CXXXI. 

- - - XCIV. 

3o. 

16.  CCCLXXI. 

• • - CCCI.XX. 

35. 

8.  in  line  aggiungasi,  h maggiore  illustra- 

zione  di  questo  mooumeuto  c opportuno  di  qui 


(■)  Eisendoii  ritardaU  la  pubblicazione  di  quest'opera,  dc^  quale 
ai  erano  stampati  trenladue  fogli  fin  da  cinque  anni,  sembrò  co- 
sa conreniente  di  unire  alla  serie  dei  molli  errori  occorsi  parco* 
cbie  aggiunte,  che  serrono  di  maggiore  illustrazione  delle  lapidi 
qui  contenute  , preraleudosi  di  qualche  opera  nuoTamenle  in  questo 
interrano  pubblicatasi,  dei  suggerimenti  comunicali  per  lettera  all’Au- 
lora  dal  sig.  co.  car.  Borghesi,  e delle  nuore  ricerche  fatte  sopra 
alcuni  manoarrilli  dei  co.  Seriorio  Orzato , che  tuttora  si  conserrano 
in  Padora. 
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soggiungere  un  brano  <]i  lettera  dei  i5.  ottobre  a. 
1843.  scrittami  dal  sig.  co.  car.  Borghesi,  da  me 
intorno  ad  esso  consultato  dopo  che  eresi  già  stam- 
pato ciò  che  sul  medesimo  io  aveva  scritto  ».  Non 
ammetterei  così  facilmente  col  sig.  Orelli  Cn.  I7ig-)f 
che  i nomi  dei  Lari  siano  fuori  di  luogo,  perchè 
non  ne  veggo  un  preciso  bisc^no.  Quattro  sono  gli 
dei  in  questa  iscrizione  nominati,  il  Genio  degl’im- 
peratori , Cerere  e i due  Lari.  Al  contrario  le  im- 
magini sono  due  sole , onde  converrà  dire , che  due 
sono  i rappresentanti , e gli  altri  due  sono  quelli , 
ai  quali  queste  immagini  furono  lasciate  per  testa- 
mento, non  essendo  nuovo  di  veder  donata  ad  un 
dio  l’immagine  di  un  altro  dio.  Ciò  posto,  gli  dei 
efBgiati  sono  per  me  il  Genio  e Cerere,  indicati  nel 
caso,  con  cui  si  dedica , nel  quale  supposto  non  fa 
alcuna  dilhcoltà  il  non  trovarsi  alcuna  relazione  fra 
loro,  e penso  poi  che  le  loro  statue  fossero  lasciate 
ai  Lari , cioè  alla  curia , nella  quale  probabilmente 
avranno  avuto  le  loro  edicole  ».  Cosi  poi  egli  mi 
scrisse  in  altra  sua  lettera  dei  5.  giugno  a.  i844« 
« Per  credere,  che  nell’ Orelliana  (n.  1719.)  le  due 
statnelle  di  argento  donate  da  Poblicio  Crescente 
siano  quelle  del  Genio  degl’imperatori  e di  Cerere  , 
pinttostochè  le  altre  dei  Lari , meglio  di  qualunque 
altra  può  giovare  questa  iscrizione  scoperta  recente- 
mente a Ceri , ed  accennata  nel  BuUett.  deWInstit. 
di  corr,  arch.  di  quest’anno  alla  p.  43. 

naos  . cvBULES 
GBBIVa  . TI  . CLAVDl 
CAtSSBlS  . AVGV8T1 
VP  . CVBIAK  . ASEBHIAE 
A .'aVILLIVS  . ACABTRVS  . DICTATOB 
H . IVIIVS  . EVTTCBV8  . DB  . SVO  . POSVBB-BS 


I 
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In  eus  m’ imbarnzza  quel  PP. , il  quale  non  so  be- 
ne , se  sia  o no  separato  da  un  punto , non  essendo 
molto  contento  del  PraePotìtot  CTRIAE,  e per  la  sua 
novità  non  attentandomi  di  leggere  Pro  ¥raesidio 
CVRIAE, benché  il  senso  mi  garberebbe  di  più.  In- 
tanto questa  curia  mi  sembra  avere  molta  analogia 
coi  vostri  Lari  pubblici,  essendo  ben  supponibile, 
ch’essi  avessero  la  loro  edicola  nella  curia  della  città, 
cui  spetta  quest’ iscrizione , per  lo  che  il  dono  delle 
statue  accennale  in  ambedue  i marmi  sarebbesi  fatto 
ad  ornamento  e tutela  delle  curie  rispettive  ».  Ma  il 
aig.  Guglielmo  dott.  Uenzen  negli  Annali  dello  stes- 
so Instituto  a.  1846.  p.  n6&.,  riportando  la  medesi- 
ma iscrizione  di  Ceri  toglie  il  ragionevole  dubbio , 
propostomi  dal  suddetto  sig.  co.  cav.  Borghesi,  in- 
terpretando egli  il  PP.  per  praesidet,  valendosi  in 
ciò  dell’autorità  dell’iscrizione  presso  il  Reinesio 
(c4  1.  n.  4-)j  loggosi  distesamente  Dis  Dea- 

butque  praetidibus  prwinciarum  , recata  pure  dal 
sig.  Orelii  (n.  ai3i.).  Osserva  inoltre,  che,  non  do- 
vendovi essere  stato  in  Ceri,  che  un  solo  dittatore, 
sembra  probabile,  che  a principio  non  siasi  menzio- 
nalo che  A.  AviUiut  Acanihus  dictator,  kA\o  il  qua- 
le il  suo  successore  abbia  fatto  incidere  il  proprio 
nome  coll’  aggiunta  dell’es , per  indicare  ambedue  i 
dittatori. 

35.  ult.cxx.  CGV.  ccav.  - - - - cxxii.ccv.ccax. 
38.  ni.  in  fio.  aggiungasi.  Ora  trovasi  nei  Museo  di 
Verona , e recasi  dai  MalTei  Mas,  Ver.  p.  85. 
n.  3. 

38.  aG.dopo  aggiungasi:  Per  comprovare,  che 
la  iscrizione  al  N.  XXXV.  ò originaria  di  Pa- 
dova, non  è inutile  il  far  sapere,  che  re- 
centemente trovossi  a Montegrotto,  uno  dei 
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nofitri  colli  eugaaei,  uà  bollo  in  terra  cotta 
.colle  seguenti  lettere  c.  pihri  |,  e un  altro 
colle  stesse  circolarmente  disposte. 

43.  »a.  8a.  R.  6.)  (;>,  8a.  n.  5.) 

M a7.  dopo  temo  che  siasi  smarrita  aggiungasi:  & 
siate  ora  nel  Museo  di  Verona,  e recasi  dal 
Mafiei  Mui.  Ver.  p.  84  n.  a. 

45.  i7»(p-  607.  R.  a3o.)  — {p.  63o.  n.  257.),  e a />. 

663.  riferisce  le  interpretazioni  dell’Holste- 
nio  e del  Reinesio,  e fa  pur  conoscere  le  stra- 
nezze di  Fortunato  Liceto  nell’  interpretarlo. 

46.  a.  dopo  scrittori  aggiungasi.  Vedi  la  voce  Eurae 

da  me  la  pritlia  volta  inserita  nella  terza 
edizione  del  Lessico  Latino  del  Porcellini. 

47.  i5.  CLXXxii.  -------  cxai. 

48.  4’*^^'  -------C.F 

— 1 1.  cccxxxvii.  -------  CCCXXXVI. 

49.  I7.6ALGB8TI  -------  6^1  .-CESTI 

50.  l^.dopo  Galgestio  aggiungasi:  Qui  è da  ammet- 

tersi la  correzione  suggerita  dal  Reinesio , e 
adottata  dall’Orelli  ( n.  i5a4<),  i quali  in 
luogo  di'  GALGHìSTl  leggono  GAI . CESTI, 
cioè  di  Ca]o  Cestio. 

5o.  17. (;».  a5.  n.  5.)  - - - - {p.  ai.  n.  5.). 

5a.  19.  cccLvi  -------  cccLv. 

53.  li. Virgodarzere  -----  Vigodaraere. 

— 27.  in  fine  aggiungasi:  Un  simile  Priapo  pub- 

blicò inciso  io  rame  il  Berteli  {Antkh.  d'A- 
quileja  p.  33.  tav.  XXiV.) , scolpito  a basso 
rilievo  in  marmo  alto  due  piedi,  il  quale 
faa^  gambe  • e coscia  umane  co’  suoi  testicoli 
pendenti , e doe  ale  ai  lombi  ; in  luogo  poi 
del  ventre,  del  petto,  delle  braccia  e della  testa 
esiste  un  gran  genitale.  Poco  diverso  forse 
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era  quel  Priapo,  che  presso  i Greci  chia- 
ma vasi  Ermete,  ossia  Mercurio,  veduto  e 
descritto  da  Artemidoro , autore  greco  del 
tempo  degli  Antonini,  nel  suo  Onirocrit.  l. 
1.  c,  47*  come  esistente  in  Gliene  patria  di 
quel  nume,  il  quale  noli’ altro  rappresentava 
■che  un  gran  genitale.  G>n  tali  simolacri  gli 
antichi  Greci  e Romani  intendevano  di  rap- 
presentare non  una  oscenità,  ma  un  simbolo 
della  natura  generatrice,  e quindi  non  è in- 
opportuno di  qui  recare  li  seguenti  due  versi 
giambi , trascritti  in  Roma  , e comunicatimi 
per  lettera  del  sig.  co.  cav.  Borghesi: 

Custos  sepulcri  pene  destricto  deus 
Priapus  ego  sum  morlìs  et  vitae  locus:  cioè 
occasio. 

54.  9.  CCCXLIl.  - - CCCXLI. 

— i5.  aggiungasi:  V.  la  nota  ( 61.  ) a pag,  xtxix. 
nella  prefazione  ; dove  trovasi  indicata  la 
ragione,  per. cui  fu  omessa  la  voce  VIR.  in 
queste  sigle. 

- — n5.  di  quella  città  • • - della  città  di  Mantova. 

54.  in  tin.  aggiungasi:  O al  più  per  non  negar  fede 
alle  due  aste  della  lettera  II,  che  formano  la 
difHcoIlà  dell'  interpretazione , preferirei  di 
scrivere  L . L . M . cioè  laetus  libens  merito, 

50.  a.  dopo  Scardeone  aggiungasi  (p,  87.  ) 

58.  4-  io  lio.  aggiungasi  : Del  solo  Elagabalo  potrà 

dirsi  ciò , perchè  il  sig.  co.  cav.  Borghesi 
negli  Annali  deWInstit.  di  coir.  arch.  a.  iSSg. 
p.  i3o.  dimostra,  che  la  memoria  di  Cara- 
calla  , riposto  fra  i Divi , fu  costantemente 
rispettata. 

l4-  CORBECTOHl  -------  COHBECTOR 
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58.  antep.  aggiungasi:  Spero  di  far  cosa  graia  a’ miei 
lettori  inserendo  qui  un  brano  di  lettera 
del  suddetto  sig.  co.  Borghesi  del  dì  ii.  no- 
vembre a.  i84a.  pervenutami  dopo  la  stam- 
pa di  questa  iscrizione  posta  al  N.  LXYI. 
Cosi  egli  : » È giustissima  l’altribuzione,  che 
fate  a Gallieno  del  frammento,  che  ricorda 
r IMF  . EGNATl  . fondandovi  sopra  una 
moltitudine  di  medaglie  alessandrine,  e di 
altre  greche , non  che  sulla  lapide  parimenU 
greca  del  Grutero  (p.  275.  n.  i).  Certamen- 
te andò  fuori  di  strada  il  Reinesio  (c/.  3. 
n.  qoando  volle  assegnarlo  ad  un  suo 

fratello,  sebbene  una  tale  opinione,  benché 
oppugnata  dal  Pagi , non  dispiacesse  poscia 
al  Tillemonl  (note  IV.  sur  Pemp.  V alérien. ). 
Quest’ultimo  erudito  non  avrebbe  a»!  opi- 
nato , se  avesse  conosciuta  la  Muratoriana 
(p.  254.  n.  3.),  la  quale  però  non  produce 
tutto  reffetlo  che  dovrèbbe,  segregata  come 
è dalla  sua  compagna  {p.  a53.  n.  5.),  per 

10  che  vi  dirò,  che  queste  due  basi  tuttora 
esistenti  sono  aflatto  simili  fra  loro , e fatte 
evidentemente  per  essere  accoppiate  insieme, 
le  quali  furono  trovate  contemporaneamente 
fra  le  mine  del  foro  dell’  antica  Carseoli , e 
di  là  trasportate  ad  Aquasparta  nel  palazzo 
baronale  di  quel  duca  al  tempo  del  Passeri  , 

11  quale  asserisce  tutto  ciò  ne’ suoi  Marmi 
Jadertini,  che  autografi  ed  inediti  ho  veduti 
nella  biblioteca  Oliverìana  di  Pesaro.  Ora  il 
secondo  consolato , eh’  esse  concedono  a Ya- 
leriano,  e il  primo  che  danuo  ad  Cgnazio 
Gallieno , dimostrano  iiianifeslatuculc , che 
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ambedue  furono  dedicate  ai  nuovi  imperato- 
ri neU’a.  e che  perciò  FEgnazio  Gal- 
lieno da  una  di  ease  ricordato  è senza  con- 
troversia il  primogenito  dell’imperatore  Va- 
leriano,  suo  collega  Dell’impero  e nel  con- 
solato di  quell’anno.  La  lezione  del  Passeri 
testimonio  di  vista  è pienamente  conforme  a 
quella  del  Muratori,  onde  non  regge  la  sop- 
posizione deirOrelli  (n.  1004.)  che  vi  si  abbia 
da  leggere  COS  . IL  Ben  è vero,  che  le  dato 
TRIB  . POT  . TER  . COS  . IL,  e TRIB. 

. HI  , COS  • non  si  accordano  col  si- 
stema dell’  Eckhel  ; ma  questa  è un’  altra 
questione,  sulla  quale,  perché  non  si  dubiti 
della  fede  e della  diligenza  dei  descrittori, 
mi  basterà  intanto  notare,  che  altri  due  mar- 
mi, uno  edito  dallo  stesso  Muratori  {p.  a53. 
n.  6.),  l'altro  dal  Caronni  (Viaggio  deWJt- 
frica  p.  1 33.},  vengono  io  appoggio  di  quelli 
di  Aquasparta , e che  nuova  autorità  si  ac- 
cresce loro  da  questo  recentissimo  trovato  a 
Bisenso  nel  Iago  di  Bolsena  testò  comunica- 
tomi dal  M.*  Giuseppe  Melchiorri  : 
lar  . csBssBi  . p . tiano 

VSLUIASO  . MVICTO 

PIO  . FZLia  . AVO. 

COS  . II  . PROCOS. 
lap  . VII  . P . MAXI. 

TBIB  . POT  . Ili 
SRBATV8  . POPVLVSQVB 
VISBRTIBVS 

Del  resto,  checché  ne  sia  di  questo  nodo  cro- 
nologico, che  ora  non  è nè  il  tempo,  nè 
l’occasione  di  esaminare,  io  abbraccio  a pie- 
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ne  mani  la  congettura  deirEckbel  (T.  VII. 
p.  379.) , che  Gallieno  prendesse  il  nonne  di 
Egnazio , dalla  madre  Egnuzia,  ed  anzi  ag- 
giungerò i che  un’  iscrizione  dell’  Inghilterra 
data  dal  Muratori  (p.  460.  n.  a,),  ma  più 
esattamente  dal  Lysons  in  Lanchesler  Tav. 
IV.  ci  ha  fatto  conoscere  un  Egnazio  Luci- 
liano  legato  propretore  di  Gordiano  Pio  della 
Britannia,  il  quale  potrebbe  essere  il  cognato 
deir  imperatore  Valeriano,  e il  padre  del 
Lucilio  console  ordinario  nell’  a.  265. , pro- 
pinquus  di  Gallieno  al  dire  di  Trebellio  {in 
GalUen.  12). 

. 59.  23.  giaccia ja  - - . - gbiacciaja 

61.  g.  Tav.  XVI.  alt.  - - Tav.  XVI.  n.  i.  alt. 

— 17.  a Troja  - - - - in  Alessandria  Troade 

62. ^  29.  a Troja  - - - - in  Alessandria  Troade 

67.  6.  aggiungasi:  Ripubblicò  questa  iscrizione  an- 

che  il  sig.  Orelli  {a.  70.)  traendola  dal  Gru- 
tero  e dai  Bettoli,  ed  annotando:  Non  ta- 
men  omni  suspicione  corei  hic  titulus,  egre- 
gius  sane,  dummodo  sii  anliquus.  A questo 
suo  dubbio  bo  già  soddisfatto  superiormente 
, mostrando , che  è bensì  genuina  , ma  incisa 
qnasi  due  secoli  dopo  la  deduzione  di  quel- 
la colonia. 

— 23.  aggiungasi  : Ad  onore  della  verità  debbo  qui 

soggiungere  la  contraria  opinione  su  tal  pro- 
posito del  sig.  co.  Borghesi,  manifestatami  con 
lettera  degli  ii.  novembre  dell’anno  1342., 
aifinchè  ogni  erudito  abbracci  quella  che 
sembragli  più  convincente.  » Sono  interamen- 
te dell’opinione  del  Reinesio  ( cL  VI.  n.  440 
■ e del  MafTei  nel  leggere  Viro  Bono  nella 
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lamini  del  Museo  Veronese  (/>.  ii6.  n.  x)} 
primieramente  perché  nna  tale  interpretazio- 
! ne  è'soateoula  dall’autorità  di  Valerb  Probo, 
da  cui  V.  fi.  A.  a’  interpreta  f'iri  Boni  Ar- 
• bitratu  , dipoi  perchè  la  formola  viro  bono, 
viro  opùmo  é frequentissima  nei  ararmi , in- 
- fine  perché  questo  utesso  compendio  ricorre 
in  altre  lapidi,  come  presso  il  Gmtero  {p, 
4 li.  n.  3.  e/7.  480.  n.  5.),  e presso  il  Donati 
{p.  317.  n.  IO.),  ove  la  spiegazione  del  Mor«- 
celli  non  può  aver  luogo.  Inoltre  nel  nostro 
caso  domanderei , perchè  tanta  parsimonia 
nell’  indicare  i Veronesi  con  una  semplice 
sigla , quando  si  largheggiò  nello  scrivere 
quasi  interamente  VKÌETINOR , e di  nuovo 
se  la  lamina  è di  Verona , e quindi  si  è ta- 
ciuto il  luogo,  in  cui  Gavio  fu  IIII  . VIR  . 
■ <1  « 0.,  perché  si  sarebbe  poi  aggiunto,  quan- 
do si  ricordò  l’altra  sua  carica  minore  di  IIII . 


- . t .-  VIR  . ketùUcìa  Votestate? 

70.  9,  «vili  - --  --  --  - cxx, 

— a5  Dxx  - - Dix, 

71.  la.  DXX  - - - - --  --  -DlX. 

l3.  CCV  . CCCCII  ■ - - - CCI  . CCCCL 


39.  CCCXX  . CC«XXIII  - - CC«V1I1  . CCCXXXII. 

73.  39. l’anno 796. di  Rorna,45-l’anno  789. di  Roma, 36. 
73.  a3.  XXXVII  ------  XXXII. 

^7.  ,5.  Medoaci  -----  Medoaco 

88.  14.  V . F . PBRPKR  - - - • - V . F . L.  PBRPEa 

89.  ' 8.  /».  36.  - - - - - - p.  a6. 

91.  a6.  denaro  ------  denari 

'93.  3i.  io  fin.  aggiungasi:  M^lio  ora  riflettendo  a 
' quel  "ST  CCXXXII. , che  vedesi  assai  stac- 
cato dal  resto  dell’iscrizione,  e al  colloca- 


5a4  Oirreiioni  e Aggiunte 

mento  di  quella  sigla  lì.  preposta  al  numero, 
che  dovrebbe  essere  posposta , porto  l'erma 
opioioue , che  qui  pure  si  riferisca  al  nume- 
ro de’  marmi , che  traevansi  dalle  cave , e 
che  poi  per  usi  diversi  trasportavansi  altro- 
ve, come  accennai  a p.  35.  e altrove,  ben- 
ché nessuno  dei  molli  scrittori,  che  produs- 
sero e comentarono  questa  iscrizione , abbia- 
no ciò  osservato. 

96.  3.  DUI»  - --  --  --  --  - DII. 

100.  a6.  in  fin  aggiungati  : Avendo  io  chiesto  al  sig.  co. 
Borghesi,  quale  interpretazione  darebbe  egli 
a quelle  lettere  più  piccole  delle  altre , e so- 
vrapposte alla  prima  linea  della  iscrizione  del 
Pi.  LXXXIX,  così  mi  rbpose  nel  dì  ai.  ot- 
tobre dell’a.  ib4a.»  Su  questa  iscrizione  pos- 
so rispondervi  categoricamente  , perchè  ap- 
partenendo ad  un  magistrato  romano,  ed  a- 
vendola  riscontrata  nel  Museo  Veronese  al 
n.  3 18.  la  ricopiai,  e cosi  esiste  nelle  mio 
schede  : 

s . F 

Q . ISCOSIVS 

6AB1B1V8  . IIOOBsTvS 

FBSEToa  . rao  . cos' 

FBABr  . ÌEB  . SATVBH 
OEDIT 

Vi  ho  notato,  che  per  diligenza  adoperala 
non  mi  é riuscito  di  trovare  indizio  di  altre 
lettere  nella  prima  riga,  che  del  resto  è vuo- 
ta, onde  mi  sono  persuaso,  che  le  due  S . F 
poste  in  un  canto  siano  le  note  geneologiche 
Sparii  o piuttosto  Sexli  F//iUi-,,che  lo  scar- 
pelliuo  si  era  scordato  d’ incìdere,  e che  non 
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«Tendo  più  posto,  ha  aggiunte  di  sopra.  La 
lapide  è di  cattivo  carattere,  onde  non  ap> 
partieoe  a bei  tempi , nei  quali  si  potesse 
sperare  di  aver  qualche  notizia  di  costui.  Del 
resto  nel  marmo  sta  SATVRN  , non  SATYR- 
NO , nò  SATYRM , e quindi  non  è il  dio, 
a cui  si  dedica,  ma  spetta  senza  alcun  dub* 
bio  alla  notissima  carica  di  prefetto  dell’ era- 
rio di  Saturno.  Ha  dunque  piena  ragione  il 
' Maflei , quando  nega , che  questa  iscrizione 
sia  votiva  ». 

loa.  in  fin.  aggiungasi:  Il  suddetto  sig.  co.  Borghesi 
nella  stessa  sua  lettera  cosi  scrive  intorno  al- 
r iscrizione  al  N.**  XCII.  » Con  buona  licenza 
deirAlessi  quella  sua  iscrizione  a/7.  ai9.,che 
ba  tolta  dalla  cronaca  di  Geronimo  Atestino, 
è una  solenne  impostura.  Egli  la  scusa  col 
dire,  cbe  dev'essere  un  frammento  mancan- 
te di  testa  e di  coda  ; ma  però  quel  poco  che 
ne  rimane , non  ba  l’andamento  epigrafico. 
Intanto  è forzato  di  convenire,  che  in  quel 
SPERISTERON  è errore;  ma  dopo  che  ba 
corretto  EREXIT  . PORTICYM  . SPHAE- 
RISTERION , starà  egli  meglio  ? Mancherà 
allora  l’ET,  che  congiunga  que’due  sostan- 
tivi, o anzi  sarà  allora  inutile  il  PORTICVM. 
Aggiungasi , che  una  parola  greca  con  lette- 
re latine  in  un  marmo  italiano  dei  tonpi  di 
Tiberio  non  è ammissibile.  Di  più,  se  Balbo 
era  curatore  di  Augusto  Cesare,  quando  e- 
resse  il  portico,  come  poteva  dargli  il  titolo 
di  DIVO,  mentre  era  ancor  vivente?  Ma  ciò 
rhe  colma  la  miràra , è quel  CVRATOR  . 
DIVI  . AVG  . CAE  . L’ Alessi  ha  un  bel 
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' . dire,  che  Balbo  era  curatore  delle  opere  pob> 
bliche,  ma  in  questo  caso  conveniva  scrìvere 
CVRATOR  . OPERVM  . PVBLICOR  . DA- 
TVS  . A . DIVO  . AVG.,  come  nelle  due 
del  Grutero  {p.  44*-  ^ p,  109%,  n. 

Io  sfido  tutti  i latinisti  a dire,  se  da  CYRA- 
TOR  . DIVI  . AVG  . si  può  cavare  altro 
senso  fuori  di  quello,  che  il  divo  Augusto 
era  un  pazzo , o un  prodigo , a cui  si  era 
dovuto  dare  un  curatore.  Nc  giova , che  lo 
Scaligero  nell’  indice  gruteriano  dei  magistrati 
maggiori  abbia  bonariamente  ammesso  Pesem- 
pio  di  curator  divi  Vespasiani  (p  4>6*  6.) 

fondandosi  in  due  lapidi  scorrettissime.  Im- 
perocché nel  primo  Rammento  del  Morales , 
se  pure  è legittimo,  invece  di  ET  . GVRA. 
TORI  deve  leggersi  onninamente  PROCV- 
RATORI  , e nel  secondo  di  Torino  in  camr 
bio  di  AEDILl  . CVR  . DIVI  . VESPASIA 
ho  trovato  io  medesimo  AEDILl  . CSruU 
Quaeslori  DIVI  . VESPASIANI  ». 


106.  11.  DCXXXVni  -------  DCXXXVII. 

— la.  Dccxn  -------  Dcevu. 

107.  IO.  nXXK  DXXVIII. 

108.  in  fin.  VIA  PRIVATA  -----  VIA  . PRIV 

P . C . ATTIO  P . C . ATILIO 

aVM  - _ - - BV« 

ii4*  i3.  CkMelariae  ------  CAMPanioe 

Ii5.  pen.  Roma  -------  Londra 


118.  a5,  dopo  le  parole:  Roma  1840.  aggiungasi: 
Ma  nell’opera  pubblicata  in  Vienna  nell’a. 
i843<  dal  sig.  prof.  cav.  Giuseppe  Arneth  , 

’ contenente  alcuni  nuovi  di  questi  diplomi,  e 
di  cui  si  fa  un  cenno  nel  BuUelt.  delPInstit. 
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di  eorr.  arch.  dell’ a.  i843.  p.  147.,  se  ne 
numerano  4».,  anzi  nel  BuUelL  dell’a.  1845. 
p.  lao,  recasi  la  notizia  di  un  altro  di  Ne- 
rone, rilrorato  recentemente  in  Baviera. 

119.  II.  xci.  cxi. 

lao.  ai.  PBOB1BI  -------  raoBivc 

lai.  6.  in  fin.  aggiungasi:  Sembra  adunque,  ch’egli 
interpreti  le  ultime  parole  thermarum  orba- 
narum  patavinarum. 

:a8.  ult.  dopo  lo  parole  di  noi  aggiungasi:  Ai 

N.®  DLIX.  abbiamo  - VLClA RENA, 

che  potrebbe  appartenere  alla  stessa  gente 
Patulcia  od  Obulcia. 

1 3o.  I a.  in  fin.  aggiungasi:  Il  sig.  prof.  ab.  CavK 
doni  parlando  nel  BidleU.  deWInstiL  ài  corr. 
arch.  dell’a.  i6^5.  p.  3a.  di  questa  lapida, 
opina,  che  quel  N.®  CCC.  che  vedesi  nel 

lato  destro  di  essa  si  riferisca  al  novero  de’ 

macigni,  che  estraevansi  da’ colli  euganei,  e 
collocavansi  in  certo  ordine  a i’adsva  0 al- 
trove , come  appunto  io  alTermai  a p.  36.  e 
nelle  correzioni  e aggiunte  alla  p.  ga.  l.  3i. 
e come  più  ampiamente  dimostrò  il  sig.  Gti- 
glielmo  dott.  Henzen  negli  j^nnali  iiel  sud- 
detto Instituto  deWa.  1843. />.  333-346.  par- 
lando di  simili  numeri,  che  leggonsi  nelle 
pietre  antiche  trovate  a Roma  nella'  Marmo- 
rata,  cioè  nell’antico  deposito  de’ marmi  pres- 
so la  città. 

134.  4-  ---  ----  - XCVl.  I 

135.  2.  evTYCHio  ------  BvncRfo 

136.  in  fin.  aggiungati,:  È singolare  in  questa  iscri- 

zione il  doppio  cognome  Eutichio  e Camillo 
nel  figlio,  e Tiche  Justa  nella  madre. 
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l4l.  6.  ZXXXIT.  . LXXXV. 

i4a.  i8.  in  fin.  aggUmgasi:  Nella  Tav.  XLYI.  Tio- 
cbore  erroneameole  scolpi  nella  terza  linea 
ADIECTTS  in  luogo  di  ADLECTVS^  co- 
me l^gesi  nel  marmo. 

145.  5.  le  parole  abbiamo  segnilo  aggiungasi: 
Fu  compilala  questa  collezione  dal  sìg.  O. 
Francesco  Driuzzo  vicario  della  Madonna  del- 
l’Orlo  in  Venezia.  Questa  bpide  trovasi  ora 
a Legnare  io  casa  del  fu  co.  Pietro  Busineili, 
dove  io  r ho  riscontrata,  e la  trovai  corrispon- 
dere esattamente  all’apc^rafo , che  qui  ne 
diedi. 

■ 45.  ao.  P . F . lU  . T . CA  - - P . P . Ul  . T . CAP. 

147.  alt  Gcccxxxvm  - - - - ccoaxxvU. 

148.  pen.  ccxcvlii  - - - - ccxcvu. 

— alt  CCCXC.  OXT.  DLXUI  - - CCCI.XXXIX.  DX.  BLX. 

i49>  3.  si  cancelUao  le  parole  Vedi  ciò  che  se  ne 
dice  al  N.°  DCCLXXVI. 

i5i.  3i  dopo  la  parola  compadroni  aggiungasi:  Un 
caso  ùmile  ritrovasi  nella  iscrizione  al  N.** 
DXLIL 

j55.  3.  ccccxxxix  . - - - ccccxxxviii. 

— 5.  OCLXXXIX  - - - - OCLXXXIV. 

— ■ 17.  Anchariae  - - - Anchariae  conjugL 

l5j.  az.  DCCLXX  - - - - DCCLXVtlI. 

16^  l5.  COICOBD  . “ ” " " COSCOBD 

PAITAOATHO  .ZI  - - C . TVEBASIO 

PAITAGATHO  . BT 

I7I.  asu  DXXVU  - - - - DXXVU 

174.  ao.  dopo  la  parola  municipio  aggiungasi  : Si 
osservi  nella  prefazione  la  nota  (ai.),  nella 
quale  provasi , che  srdtanto  nell’  a.  j 1 4.  ebbe 
efletto  la  divisata  costituzione  muuicipale. 
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ij6.  3.  p.  i6i. 56,, 

— — 4*  P'  *58.  - • » - - 58. 

— C.  />.  159. p,  55g. 

— >3.^.  159 p,  55J, 

— a3.  dxxti. 

177.  3.  Siciii;© Licinio 

5.  ClAXlril  - > - - - CXXXTUI.  p.  148. 

7.  in  fin.  aggiungasi:  Da  quanto  ai  è detto  au- 
periormcote  apparisce , che  male  pare  inter- 
pretò questa  lapide  il  aig  prof.  Ordii  (n. 
3996.) , il  quale  abbracciò  in  parte  la  inter- 
pietazione  datane  dal  Fabretti  ( p. 

LTl.),  e dall’ Hagembuchio  da  lui  ivi  nomi- 
nato. 

178.  5.  in  Co.  aggiungasi:  È aasai  probabile,  che 

il  T.  Fannio  di  questa  lapide  sia  figlio  (fi 
quel  G,  Fenolo  Felice  di  condizione  mUitare 
nominato  si  N.°  GCCLXXXIV. 

— la.  dopo  le  parole  il  Grutero  suddetto  ag^un- 

gasi:  nella  seconda  edizione. 
i3n.  i3«  p^  si8.  “ ” — — - p.  8. 

184.  7.  dopo  le  parole  in  rame  al  N.®  5o  aggiunga’- 

si:  Ora  si  trova  a Legnavo  io  casa  ^1  fu  co. 
Pietro  Businclli. 

19».  29.  cccxix. cccxvui. 

iq4.  a.  SBvauii  - - - _ _ aepriai 

— 9.  Te»,  xxxiv.  (dL  - - 7a»».xxxiv./i  n.alt. 

195.  6.  p.  700.  ^80. 

aoi.  a4-  in  fin.  aggiungasi:  In  luogo  deU’erroneo  EST 
nella  tei-za  linea  dovessi  incidere  EX,  come 
leggasi  al  N.®  XLVIII. 

ao2.  iz.  in  fin.  aggiungasi:  Potrebbesi  con  mdta 
ragione  sospettare , che  questa  iscrizione  sia 
stata  lualamente  ietta , e «a  la  stessa  che 

34 
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quella  posta  al  IV. ^ CLXlllj  quindi  il  Coe- 
lius  debba  cangiarsi  in  Caltius,  e il  Sìcintae, 
che  ne  turba  il  senso  naturale  ^ sia  il  sìgi- 
nifer. 

ig.  CLXVI.  -----  CLXIV. 

23.  CCCVIl  -----  CCCVI. 

«o6.  a6.  Dccxxii.  - ■-  - - Dccxvi. 
aio.  ult.  Note  Tironiane  - - Glosse  di  Filosseno. 
ai6.  in  fin.  aggiungasi:  Da  una  lettera  autografa  scrit- 
ta dall’arciprete  di  Montagnana  Girolamo  Bec- 
• cari , diretta  ai  co.  Sertorio  Orsato  nel  di  8. 
di  ottobre  dell’a.  1670.,  da  ine  letta  fra  li 
MS.*'  del  co.  Giandomenico  Polcastro,  conob- 
bi , che  questa  lapide  fu  scoperta  poco  pri- 
ma di  tal  epoca  in  quelle  vicinanze, 
a 1 8.  < 4*  gladiatori , rìcor-  - di  gladiatori  ''detti 
dato  propocafores,  ricordato 

— IO.  catores  - --  --  --  --  canies 
26.  dopo  menzionata  altrove  aggiungasi:  Per  al- 
tro in  una  grandissima  base  esistente  in  Ro- 
ma, spettante  all’ a.  2o5.  di  Cristo,  e recata 
dal  Marini  (iserit.  Alb.  p.  2o4>  col.  3.  n.  229.) 
ed  anche  dal  Eellermann  (Figil.  roman.  la- 
terc.  n.  2.  col.  6.  L 27.) , fra  molti  altri 
soldati  si  nomina  un  Obultronius  Vitalis;  e 
inoltre  in  un  frammento  d’iscrizione  saloni- 
tana  comunicatomi  dal  sig.  Franerò  dott. 
Lanza  con  sua  lettera  del  di  8.  di  novembre 
dell’a.  1846.  si  fa  menzione  di  un  Obultro- 
nius Nicias. 


241.  ’rt.  nCL.  - --  --  --  --  DCUII. 

2t.  D1.XV11.  -------  DLXVm. 


243.  12.  in  Gn.  aggiungasi:  Ma  in  un  disegno  da 
. me  veduto  fra  li  MS.'*  dell’  Orsato , che  esi- 


Digitized  by  Google 


Correzioni  e Aggiunte,  53 1 

sjefano  presso  il  co.  Polcastro,  leg^csi  Fe- 
V vaeriaPy  coti  pure  è inciso  nelle  , pietra  ora 
esistente  nel  I^usco  di  Verona,  mliMa  e fat- 
‘ . .tami  disegnare  dal.sig.  co.  comm.:{iio.  Gir. 

. , ..Orti.  Da  una  lettera  poi  di  Gio.  Ant  Sella 
di  Montagnana,  scritta  al  suddetto  co.  Orsato 
. , , li  i4*  di  gennajo  dcU’a.  1673,  si  conosce  l’e- 
poca , in  cui  fu  questa  lapida  scoperta , poi- 
cbè  visi  dice,  cbe,  negli  anni  passati  io  cam- 
pagna di  Montagnaoa  crasi  trorata  con  cene- 
j ri  e retri. 

247.  12.  in  6n.  aggiungasi:  conae  pure  trascurò  d’ in- 
nalzarla l’incisore  di  questa  tavola  N.®  LII. 


R.  2. 

— o3.  .ITLIA  ITUAK 

249.  5.  IVU  IVUA, 

— 6.  V.8  - --  --  - -v.p 

25 1.  2.  DCXXXll.  ------  DCXXXV. 


252.  16.  in  fin.  aggiungasi:  Una  simile  inversione 
accadde  nella  iscrizione  al  N.®  CCCLXXX. 

254.  8.  in  fin.  aggiungasi:  11  nùsus  est  della  /.  8. 

del  N.®  CCLXIV.  sembra  essersi  inciso  in 
luogo  di  missus  ex,  come  al  N.®  CXCIL  /.  3., 
ove  abbiamo  missus  est  in  vece  di  missus 
ex. 

262.  24.  in  fin.  aggiungasi:  Probabilmente  questa  la- 

pide fu  sempre  in  Roma,  e per  errore  dal- 
l’ A piani  si  colloca  in  Padova  , io  ciò  seguito 
dal  Grutero  nel  secondo  luogo, 

263.  5.  (2.  7.  §.  24.)  -----  (I.  7.  §.  24.) 

265.  li.  CCCCXXII.  ------  CCCCXXIII. 

269.  23.  tembi  ------  tempi 

270.  17.  ccxin.  ------  ccxaii. 

282.  i3.  in  fiu,  aggiungasi :'SeA&Tiiìos\  che  questa  la- 
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pide  si  rejjistra  dallo  Scardeone  fralle  perdale 
esistenti  anlicamente  in  S.  Giustina , alcune 
' > del'e  qar'i  ora  si 'trovano  ia  Ijt  lì  (Vedi  ciò 
■ che  dissi  a p.  71.),  altre  furono  trasportate 
io  GennànSa  nelPa.  iSog.  (V.  a p.  195.),  io 
’ penso  che  pnclie  questa  con  altre  precchie, 
che  ora  s’ ignora  ove  esistano,  s^  stata  tras- 
ferita da  Pado7a  nell’epoca  stessa. 

291.  9.  nessuno  de’ rostri  - nessuno  de’ nostri 
■ : scriti'ri  ne  parlano  scrittori  ne  pria 

298-  2/|.  Tov.  l'ii.  n.  2.  - Tav.  lhl  n.  1. 

300.  7.  . L - - - C1LL41  . L 

3o/|.  17.  (/?.  ’ 8.)  - - (/>.  863.  B.  8.) 

•—  21.  CCtC'CTX  7 - - - - CCCC\XXV. 

— 26.  (hj  o H 3o.  'io  1781,  ajpinnjasi:  Io  p- 

rò  Ira  iiJIS.'*  deli’ Girato  conse; vati  fra  quelli 
dal  (X).  Polcc^lro  trovai  scritta  per  mano  del- 
l’Orsato  suddetto  la  srguenle  iscrizione: 

BIG  e sotto  vi  è scritto:  Mon~ 

LOc  . SEP  tesilìce  in  via  in  desceniu 

T . CAETH  piatene,  apud  domum  Pe- 

» , F . PBiai  tri  Santini  in  terra  inser- 

CAVIA  . c . F tus  adest  ìiic  lapis. 

IH  FB.r . xvv. 

Dunque  (Ih  lutto  ciò  si  può  coiichiudere,  che 
al  tempo  dell’Oisalo  fu  essa  scoperta,  e di 
pi  restò  ivi  sepolta,  finché  nell'a.  1781.  venne 
nuovamente  alla  luce  Ma  per  altro  è da  sup 
prsi,  che  l’Orsalo  abbia  interpretate  le  tre 
sigle  H.L.s,  s -ri vendo  distesamente  Hic 
\jOeus  Sepu^itrae,  clie  nella  terza  linea  egli 
abbia  letto  T imi  in  luogo  di  Firmi,  e nella 
quarta  opporlunamenle  Go<>/a  in  vece  di  5<a- 
-cùz,  giacché  quella  geule  è fra  noi  fiequcu- 


Digilized  by  Google 


Gorrexioni  e Aggiunte  533 

temente  nomioota  ; non  cos)  questa,  che  non 
riacontraai  né  presso  il  Grutero,  nè  il  Reinc- 
sio,  nè  il  Muratori,  nè  il  Donali,  osa  soltan- 
to io  una  ronaana  presso  il  Fahretti  p.  64- 
n.  382.  Notisi  però,  che  nella  iscrizione  del 
susseguente  N.^  CCCXLIX.  si  ha  un  L.  Cae- 
tronìus  Firmata  lo  che  dimostra , che  questo 
cognome  era  proprio  della  gente  Cetronia. 
3o6.  7.  TITUB  - - T»ns 

309.  in  fin.  aggiungasi:  Probabihnente  è pa'avina  o 
estense,  poiché  tali  sono  quelle  ai  N.'  CV . 
CCLIY  . CCCI.XV.,  nelle  quali  è menzione 
della  gente  Fabia. 

3ia.  io  fio.  aggiungasi:  Scolina  essere  estense.  Vedi 
ciò  che  si  è dello  al  ^i.“  CXCIX. 

313.  ull.  JuUa  - --  --  --  --  Julia 

3 14.  peoult.  dopo  cogomiie  aggiungasi:  cioè  prove- 

niente dalla  Media.  Probabiliiieiile  è estense, 
avendosi  ai  CXCVI!I.  un  C.  Vlbius  T. 
F,  Rom.,  che  dalla  tribù  romulia  si  maoifesta 
nativo  di  Fate. 

3 16.  18.  io  fin.  aggiungasi  : Siccome  nel  Museo  Na- 

niaoo  a Venezia  Irovavasi,  come  si  couosce  dal 
Biagi  (Monum.  gr.  et  lai.  p.  198.  n.  12  ),  ed 
ora  trovasi  a Legnaro  presso  il  fu  co.  Pietro 
Businelli  un' iscrizione  probabilmente  dalma- 
tina,  in  cui  son  nominali  due  fratelli  71  Cu- 
riatius  Rufintis  e Curialia  Soteris,  quindi  sem- 
bra, che  questa  pure  provenga  dalla  Dalma- 
zia , non  essendo  menzionata  questa  gente  in 
nessun’altra  delle  lapidi  patavine  o estensi, 

317.  7.  io  fio.  aggiungasi:  È assai  probabile,  che 

anche  la  presente  sia  dalmatina  per  la  morte 
ivi  accennata  e accaduta  nelle  ac({uc  del  ma- 
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' re,  per  la  menzione  della  gente  Pomponia, 

' ■ irequenlemenle  cesi  ! abbreviata  e indicata 

nelle  lapidi  di  Ualmazia,  e 'per  la  frequen- 
tissima menzione  della  gente  Giulia  nelle  me- 
desime. 

317.  16.  in  fin.  aggiungasi:  Questa  pure  per  alcune 

delle  suddette  rrgioni  sembra  provenire  dalia 
Dalmazia.  ' 

— in  fin.  aggiungati:  È probabile,  che  anche  que- 
sta sia  patavina , perchè  fra  le  altre  pietre , 
che  contengono  la  menzione  della  gente  Se- 
pullia  , trovasi  pure  quella  posta  al  DXIX. 
in  cui  è nominato  P.  Sepullius  P.  F.  Fab. 
Tacilus. 

3 18.  I.  cccLXix.  - - dorea  stamparsi  CCCLXX.  e 

quindi  io  tutte  le  susseguenti  conveniva  pre- 
mettersi un  numero  accresciuto  di  una  unità. 

3aG.  ag.  dopo  PATRI  aggiungasi  : Una  simile  in- 
versione vedesi  al  N.®  CCLXIIl. 

33 1.  ai.  in  fin.  aggiungasi:  L’Ab.  Gennari  nelle  sue 
IVlem.i^  MS.‘  sugli  scrittori  padovani,  ora  e- 
sistenli  presso  l'erede  del  fu  Antonio  dott. 

''  Piazza,  ci  fa  sapere,  che  questa  lapide,  già  pos- 

seduta dal  Cavino,  era  proveniente  da  Roma. 

‘ 33a.  4*  aggiungasi:  In  un  apografo  di  questa 

lapida  per  mano  dell'Orsato,  da  me  veduto 
icggesi  nell’ultima  linea  M . EITVLMIOS, 
che  potrebhesi  correggere  in  M . Titulefiu, 
nome  gentilizio,  che  trovasi  pure  al  IV.®  GII. 
z p.  110.  e IH. 

334.  22.  dopo  non  si  ducerne  aggiùngasi:  Forse  que- 

sto fu  Veodoro,  siccome  al  N."  CCCCXVI. 
leggcsi  P.  JEnùUus  P.  L.  Deodorus. 

335.  17.  dopo  anticamente  aggiungati:  11  sig.  co.  comm. 
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Gio.  Gir.  Orli  da  me  pregato  di  esaminare  alien- 
tamenle  la  pietra,  ora  esistente  nel  Musco  di 
Verona,  mi  assicurò,  che  nella  quinta  linea  di 
queir  iscrizione  nulla  manca,  e che  nella  se-  ' 
sta  veggonsi  (e  traccie  di  qualche  voce  aranti 
AMICO,  che  potrebbe  essere  PIO. 


337.  a5.  a ----------  - alle 

338.  4.  953. 954- 


346.  1 7.  dopo  ove  ora  si  trovi  aggiungasi  : Ora  esi- 
ste a Legnavo  in  casa  del  fu  co  Pietro  Bu- 
sinelli , dove  io  T ho  veduta  e letta. 

348.  la.  in  fin.  aggiungasi:  Ma  di  questa  simbolica 

rappresentazione  parlasi  pure  nel  Bullelt.  del- 
Vlnstit.  di  corr.  arch.  a.  1848.  p.  57.  e negli 
Annali  del  suddetto  T.  I.  p.  55  e T.  ’j.p.  16, 
Vedi  pure  l’iscrizione  al  N."  LVIII. 

349.  8.  DCLXXZIV.  - --  --  --  - OCLXXXII. 

35a.  7.  ccLxxv.  --------  - ccLxxxv. 

358.  18.  in  fin.  aggiungasi:  Ora  esiste  a Legnare  in 
casa  del  fu  co.  Pietro  Businelli. 

35g.  21.  §.  IX.  - - - - - - - - ■ ■ 

36o.  20.  N.  16.  all.  m.  o.  G5.  larg.  ni.  o.  70. 

NB.  Questa  linea  dee  trasportarsi  immediata- 
mente dopo  la  iscrizione  de!  N.®  CCCCXL. 
— 5.  in  cui  l’Apiani  - - - - in  coi  l’Apiani 

363.  4*  oggiungasi:  E così  pure  Icggesi  pres- 

so Orazio  (Sai.  i.  6,  I2.)  Mille  pedes  in  fron- 
te, trecentos  cippus  in  agrum,  cioè  versus  o 
intra  agrum  -,  dunque  non  è erroneo  lo  scri- 
versi in  agrum,  benché  tale  debba  riputarsi 
1’  in  frontem  della  iscrizione  al  N.  CCCCX. 

364.  20.  dopo  Malarone  aggiungasi:  Fra  li  MS."  dcl- 

rOrsato  trovai  recata  questa  lapida;  nella  cui 
terza  linea  Icggesi  Muratonis. 
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Z’jo.  8.  in  6n.  aggiungasi  : Intorno  a qnesta  iscri- 
zione mosse  qualche  dubbio  il  Afaflei  (jirt, 
crii,  lapidar,  p.  216.)  spezialmente  per  quel 
patavini,  cbe  per  suo  parere  non  dovea  porù 
in  lapide  pataviua. 

37O.  l3.  HOBATU  .....  BOKATU  . . . 

— 21.  in  fin.  aggiungasi:  Ma  fu  di  nuovo  recen- 
temente scoperta , ed  ora  vedesi  incisa  nella 
Tav.  LXXIV.  n.  5. 

399.  20.  in  fin.  aggiungasi:  In  un  MS.'°  dell’ Orsato 
da  me  veduto  fra  quelli  del  Polcastro  lessi, 
che  questa  lapida  al  N.®  DXXIl.  trovavasi 
allora  io  casa  del  M.*  Galeazzo  Orologio , 
scoperta  oell’a.  16^4*  ^ Migliadino , villa  del 
nostro  territorio. 

401.  6 in  fin.  aggiungasi'.  Tedi  pure  quella  posta 
al  N.  CLXVIII. 

4o8.  21.  in  fin.  aggiungasi:  Intorno  a questo  cogno- 
me Cea  della  nostra  Feronia,  vedi  ciò  cbe 
abbiamo  detto  al  N.®  C(]CLXXX.,  dove  è 
nominata  una  Cassia  T.  L.  da.  Se  poi  fos- 
se certa  la  lezione  Feronius  di  questa  lapi- 
da , poirebbesi  stabilire,  che  questa  gente  fu 
cosi  denominata  da  Verona , come  VAtestìa 
Io  fu  da  Àteste,  VAponia  da  Abano.  V.  so- 
pra p.  322. 

41 3.  La  iscrizione  al  N.®  DL.*  fu  qui  per  errore  ri- 
petuta, essendosi  già  recata  colia  relativa  sua 
interpretazione  al  N.®  XC. 

4 >6.  i3.  in  fin.  aggiungasi:  Sembra,  che  questo  fram- 
mento contenga  menzione  della  madre  di 
quella  Septumia  C.  F.  Spica , noiuiuala  al 
N.®  DXVlll.  ; e cbe  mieW Adepris  sia  un’ 
erronea  lezione  del  trascrittore. 
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425.  8.  in  fin.  aggiungasi:  Ma  io  piuttosto  crederd, 

che  sia  l'avanzo  del  cognome  Gemelìae,  che 
non  é infrequente  nelle  nostre  lapidi. 


43o.  li.  DCtXXXV.  -------  DCLXXXn. 

444*  LXXXl.  -------  txxxv. 


45a.  in  fio.  aggiungati:  A tutto  ciò  ch’io  addossi 
nelle  y4nt.  lap.  del  Mus,  di  Ette  p.  i53.  e 
seg.  per  provare,  che  la  oilicina  Cartoriana 
di  terre  cotte  apparteneva  a Padova,  aggiun- 
go ora  a nuova  conferma  quanto  mi  scrisse 
il  eh.  sig.  prof.  Cavedoni  nel  di  a4<  novem- 
bre dell’ a.  1844.”  Nella  ricostruzione  che  si 
fa  ora  in  Modena  di  alcune  case,  al  meriggio 
presso  le  mura,  alla  profondità  di  quasi  cin- 
que metri,  sì  è scoperta  una  strada  romana 
selciata  di  tracbite  vulcanica  de’ monti  euga- 
nei , larga  un  cinque  metri,  compre»  i due 
margini,  un  pezzo  do’ quali  è lungo  più  di 
due  metri.  Contigua  ad  uno  de’  margini  sor- 
geva una  casa,  il  cui  muro  esterno  è grosso 
metri  1.  i5.  ; rovinata  da  impetuosa  inonda* 
zione.  Tra  i frammenti  di  mattoni  e di  te- 
gole v’ha  un  ritaglio  di  mattone  assai  gros- 
so e d’  imp;uto  diverso  da  quello  de’  mattoni 
locali , colla  marca  deH’olBcina  Cartoriana  in 
lettere  grosse  rilevate.  Ella  ha  saggiamente 
rivendicato  a Padova  la  famiglia  Cartoria  e 
l’ollìcioa  Cartoriana  nelle  sue  /4nL  lap.  del 
Mus.  di  Ettep.  i53.  La  recente  scoperta  vie- 
ne in  conferma  della  sentenza  sua;  poiché 
insieme  colla  masegna  o tracbite  euganea  i 
nostri  maggiori  avranno  trasportati  di  costà 
mattoni  Cartoriani  che  sono  assai  più  belli  e 
fini  de’ locali,  cioè  di  una  creta  di  colore 
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^ giallogoolo  ferrigno , laddove  i nostrali  sono 
-di  colore  rosso  carico.» 

12.  aggiungasi:  À proposito  delPoIBcina  Pansiana 
non  dispiacerà  ch’io  qui  riporli  un  brano  di 
. lettera  del  sig.  co.  Borghesi , scrittami  nel 
di  25.  luglio  di  quest’anno  in  risposta  ad  una 
mia  richiesta  fattagli  intorno  alla  suddetta  of- 
ficina , dal  quale  apparisce , eh’  egli  la  pensa 
assai  diversamente  riguardo  a questa  denomi- 
nazione; « Dal  luogo,  in  cui  si  ritrovano  i te- 
goli dell’officina  l’unsiana  non  è possibile  il 
determinare  la  loro  patria,  perchè  non  vi  ha 
città  marittima  della  doppia  costa  dell’Adria- 
tico, io  cui  non  se  ne  incontri.  Se  ne  hanno 
in  Dalmazia,  ncll’lstria,  ad  Àquileja,  a Pudo- 
; va,  a Comarchio,  a Ravenna,  e via  via  a 
Terni,  ad  Ascoli,  e,  come  ho  appreso  dal 
dott.  Momrasen , anche  nella  spiaggia  degli 
Abruzzi,  lo  che  dimostra,  che  ne  fu  fatto 
un  ampio  commercio  per  mare.  Le  città  però 
che  maggiormente  ne  abbondano , sono  Ri- 
mini e Pesaro,  nè  è da  maravigliarsi , se  so- 
no cosi  frequenti , attesoché  queste  fornaci 
sono  state  lungo  tempo  in  esercizio.  Eccovi 
i dif  ersi  bolli,  che  sin  qui  ne  conosco,  omet- 
tendo le  diversità  non  sostanziali;  PANSIaNA, 
PAKS . CAE,TI . PANSIANA  , C . CiESAR. 
PANS,  NER . CLAVD  . PANSI,  VESP.  C^S. 
PANSIAN  . Non  assicurerei,  che  il  secondo 
spetti  ad  Augusto;  gli  altri  però  dimostrano, 
che  queste  oilìcine  furono  in  attività  da  Ti- 
berio almeno  fino  a Vespasiano.  Ma  il  più  in- 
teressante è quest’ altro  NERONIS  . CLA  . 
PANS,  perchè  il  suo  genitivo  ci  prova,  che 
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quelle  1 rornaci  furono  di  ragione  del  palrìmo- 
oio  imperiale.  Nulla  ha  perciò 'che  fare  il 
console :Tibio  Pansa,  la  coi  famiglia  fu  aiTatlo 
estranea  a 'questi  luoghi,  e che  mi  sembra 
pintlosto  di  aver  qualche  ragione  per  sospet- 
tare oriooda  dal  regno  di  Napoli.  " Più  oppor- 
tuno a questo  proposito  è l’epitafEo  del  Mn- 
raturl'  {p  g63.  n.  a.).  Esso  esi-  ' hbiiohus 
Sle  tuttavia  nel  pubblico  Museo  ' c.  vnkti 
di  Ferrara;  ma  i Pesaresi  prova-  ■ c.F.Fiasuin 
,no  colle  loro  vecchie  collettanee  nevu  .ab 
epigraGche , che  prima  troravaai  ihbb  . v.a 
nella  loro  città  io  casa  di  PandnU  xxxxix  . 1 
roColleniicci,  il  quale  lo  trasportò  ' ».  a.p.xii.8 
seco  con  altre  lapidi, quando  rico-  ra.F.v.xii.s 
verossi  all’ombra  della  casa  d’Este.  Sia  che  questo 
figulo  abbia  dato  il  suo  nome  alle  figuline  Pan- 
.siane,  sia  che  Pabbia  da  esse  ricevuto,  sempré  è 
certo  che  questa  pietra  accresce  gran  peso  alle 
pretensioni  di  Annibale  Olivieri,  che  espose 
in  uno  de’ suoi  opuscoli  sulle  Figuline  Pe- 
saresi, che  non  ho  qui  per  rimettermi  a men- 
teiciò  che  ne  ha  detto.  Ivi  deve  aver  parla- 
to pure  delle  figuline  Cartonane^  In*  oggi  i 
Kiminesi  contrastano  le  Pansiane  a Pesaro , 
addticendo  che  la  pietra  può  essersi  trovata 
nel  loro  territorio,  benché  poi  acquistata  dal 
Colleuucci , e fondandosi  su  questo  nuovo 
bollo  trovato  da  poco  tempo  presso  di.  essi 
coll’  iscrizione  Q . C . P . PANSIANA,  che  ri- 
corda l’altro  col  semplice  Q . C . P . edito  da 
Giano  Fianco  nelle  Novelle  Fiorentine  del  La- 
mi T.  XVIII.  p.  74*  li  bili 

contrasti,  sembra  non  potersi  negare,  che  qne- 
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ste  fornaci  fossero  realmente  ne' nostri  paesi, 
i quali  per  ciò  che  ho  detto  negli  ninnali  del- 
Vlmtituto  di  corr.  arch.  a.  18/61  p.  63.  che 
voi  mi  citate , si  prova-  aver  latto  delle  espor* 
tazioni  per  mare  di  Oggetti  laterizi , il  che 
, non  so,  se  potrà  mostrarsi  di  altri  luoghi  della 
nostra  costa.  • 

459.  7.  in  6n.  aggiungasi:  ma  più  probabilmente  de* 

vono  interpretarsi  Marni  Bufrii,  e nella  segiien- 
te  Manii  Bujrii  Munii  ffù,  altribaendo  que- 
sta Cgulina  ad  un  consanguineo  di  quel  Ma- 
nius  Bufrlus  Marni  Ubertus  FausUu,  men- 
zionalo al  Nt^.CXbV-,  il  quale  cosi  verrà  as- 
sicurato essere  eittadino  di  Este  o di  Padova. 

— > 19.  in  6n.  aggiungasi:  Ma  forse  è meglio  inter- 
pretare quelle  due  sigle  Titi  filia. 

— 20.  Tav.  LYll.  n,  4.  Tav.  lAII.  n.  4* 

— o3.  La  prima  è iscrizione  I^a  prima  iscrizione 

461.  16.  Tito  Tario  Rufo  - - Lucio  Tario  Rufo 

— 17.  XVII  ------  XVIIU 

— 18.  (t.  14.)  - - - - - (/.  5o.  c.  14.) 

— ivi  ( de  clem.  i5.)  Da  que-  - {de  clem,  1 1.  c.  5.) 

st’ultimo  -----  Dal  penultimo 

480-  11.  DCLXIX.  -----  nCCLXIX. 

485.  ulL.  aggiungasi:  Recasi  pure  dal  eh,  sig-  Aug. 
BoecLh  (Corp,  intcr^L  graec.  n,  2297.) , il 
quale  comentandola  ci  prova,  cb’essa  provie- 
ne da  Delo. 

487.  12.  in  fin.  aggiungasi:  Anche  la  presente  legge- 
si  presso  il  suddetto  sig.  Boeckh  ivi  n.  3285., 
il  quale  però  niente  oppone  alla  sua  legitti- 
mità, della  quale  dubita  il  MalTei. 

5o6.  6.  in  fin.  aggiungasi:  Questa  pure  fu  ripub. 
blicata  dal  suddetto  ivi  n.  3i57. , il  quale 
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ia  difende  dalla  taccia  di  falsità  datale  dal 
MalTei. 

507.  7.  in  fio.  aggiungasi:  Fa  questa  riprodotta  dal 

suddetto  ivi  n.  H386.  senza  verun  comento. 

509.  9.  Co.  Girolamo  Guado-  Co.  Girolamo  Gnaldb 

5 la.  a5.  in  fin.  aggiungasi:  Anche  la  presente  recasi 
dal  suddetto  sig.  Boeckh  ivi  n.  690.  senza 
verno  comento.  ■ . • ’ 
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Appuleja  Aretusa  i83. 

Herois  s6i. 

M.Appuleius  AscauiussGx. 
— - — Sceuo  804. 

Sex. Marcellus  n. 

Apronia  Festa  Si 5. 

C.  Apronius  Thyrsiis  354* 
Apasidia  C.  f.  Secim- 
da  i5s. 

A Aquilius  Philntus  1 1 s. 
Aratria  C.  L .Salvia 

lOI. 

C.  Aralrius  . . . loS. 

T.  Arbenius  L.  f,  Fab. . . . 
4ao. 

Aretia  Modesta  i5o. 

T.  Aretina  T.  C.  L,  1.  A- 
iolus  iSo. 
roculus  spu- 
rius  Modestae 
lib.  filius  i5o. 
G.  Arminius  Felicissimus 
s66. 

Arria  Sabina  129. 

Q.  f.  Serena  Sso. 

C.  Arrius  C.  f.  34». 

— Marinus  s87- 

L.  T.  £ i5s. 

Pudens  1 1 7. 

M.  M.  l.Elegaos  s55. 

Arruntia  T.  il  385. 

Sex.F.  Quarta 

s53. 

M.  Arruntius  M.  £ Ter. 
Aquila  61. 

Asconia  C.  £ Augurini 
(uxor)  124. 
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Donata  364. 

Sabina  3 19. 

C.  Asconius  C.  f.  Fab. 

Sardus  ia{. 

Q»  S.  f.  Gabinios 

Modeslus  99. 
P.  Asinins  P.  f.  Rom.  Ru- 
fus  3ao. 

Atestia  Egnatia  3aa. 

— ■ - Ide  3aa. 

• Terlia  3aa. 

T.  Atidius  T.  . . Rom. 
Porcio  aoi. 
Atilia  354  bis. 

— c. . . 354. 

Phoebas  a64. 

P.  C.  Atilii  108. 

— Atilius  Z^ches  a64. 

— ' Pacatus  Ila. 

— — Rufinus  Ila. 

Q* Q.  f.  Rom.  A- 

cliacus  1^3. 

Sex.  M.  f.  Saranus 

81. 

Allia  . . . f.  AIv.  . . . 

434. 

_ Fortunata  a65. 

C.  Àufidius  Candidus  88. 
M.  Aufustius  M.  f.  Rom. 

Actiacus  175. 
C.  AtìIìus  Q.  f.  88. 

— • Fab.Vindex  ia9. 

P"  — — L.  . Pbilodamus 
a68. 

Avillia  Paeta  45o. 
Aurelia  Macriane  3oi. 
‘ Sabina  aaa: 

— ' - Severa  aa3. 
— ■ Sex.  f.  Terlia 

442. 


55 1 

Anrelios  Jostinus  A< 
prio  194. 

— “ Marcellmus 
3oa. 

■ M.  . . . 116. 

AL  f.  ...  1 ,6 

bis. 

Pie. 

116. 

Ij-  — ■ L.  I.  Eros  3a4« 

— ■“  Primi  ti  vos  aa3. 

— Severos  aa3. 

M.  — 116  quinquies. 

116. 

— Amandus  aaa. 

— — Imp.  116  bis. 

— — M.r.  1 16  quater, 

— ' Aug.D.  ii6- 

Bf.  C.  Pice 

1 16. 

PoL  . . 

Ax  . . 1 1 6. 

— Ulp.  D.  116 

bis. 

— — — Xenodotos  194. 

T.  T.  1.  Felix  3aa. 

— — — Pai.  Florenlinns 

137. 

C.  Aut I IO. 

M.’  Anton.  . . C.  f.  Fab. 
355. 

C.  Autronìus  Maximus 

Ila. 

Axia  0*  1.  Amabilis  a65. 
— — ■ Tvebe  339. 

L.  Axins  Charìstos  389. 

Crescens  339. 

Axsia  T.  1.  Primula 
266. 
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Q.BabilìusMansuetits  1 1 2. 

C.  Baebius  Rom.  T.f.  355. 

M.  — ■■  Q.  r.  Maturuj 
355. 

Q.  . - C.  r.  Cardiliiacus 
3o2. 

T. Felix  355. 

Barbia  L.  f.  Secunda 
3o. 

— M.’  f.  Seconda 
280. 

Faustus  Barbonius  i4> 

C Bellina  Urbanns  117. 

Benia  Sabina  241. 

Bibia  SaWina  261. 

Bibins  Secundns  261. 

M.  Billienns  111.  f.  Rom. 

Actiacus  173. 

Birria  Irem  356. 

— Quarta  356. 

——  Voltio  M.f.  TeP" 
tia  356. 

Birrins  Yoltio  M.  f.  356> 

L.  Blan.  . . . 45i> 

L.  M.’  Blattii  ?iraotes  260. 

Sex.  Bolanins  Quinlianua 

. 114. 

Bononia  266. 

Braelia  51.'  f.  Qnarta 
358. 

Q.  Braetins  M.’  i'.  Fab.  Sa- 
lina 356. 

C.  Briceuiua  C.  f.  Clemens 
276. 

M.  BriUius  Secnndns  ii4> 

Caecilia  3- 1.  Crene  897. 

■ C.  f.  Post  naia 

L.  Caeciliua  F.  78. 

M.  — — ìtu/us  112. 


P.  P.  1.  Liccaens 

154. 

C.  Caedina  P.  f.  i52. 

L.  L.  1.  F.ros  324. 

Q.  P.  f.  Piip.  i52. 

L.  Caeicilina  Q.  1.  78. 

Caepiacua  Serenua  223. 
Caeaia  C.  lib.  Panthe- 
ra  3 18. 

C.  Caesins  C.  f.  Rorn.  358. 

— lamblia  Zo\. 

— Alacrinus  3g  bis. 

Caesonia  4^1. 

Apta  268. 

P.  Caesonins  L.  . . 298 

— P.  Lupi  1.  Ci- 

mo  298. 

Caetronia  L.  F.  Firma 
3o5. 

— — Procnla  268. 
L.  Caetronius  L.  f.  224. 

— — — L.  1.  Ande- 

roudns  3o5. 

— L.  f.  Fir- 

mua  3o5. 

T.  — — -T.f.  Firmna3o4. 

G Calaciacns  Procnlus 

»79- 

Cala  via  Jnsta  253. 

C.  Calaviua  Hermes  253. 
— » Piaerìus  253. 

Calpurnia  Sp.  f Pro- 
cula  224. 

3.  1.  Yeneria 


242. 

L.  Calpnrnins  Cnpitns  224. 
— — Dexler  224. 

Ser.  Cleombrolus 

262. 

Caltia  C.  f Prima  259. 
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C.  Callius  Sex.  f.  Rom. 
191. 

Calveotia  T.  f.  Inge- 
nua 25q. 

- — M.’  f.  Kula  a6o. 
C.  Calveniius  C.  f.  Romul. 

Proculus  46. 

L.  — — Ij.  L Festus  ai. 
T,  — — T.  f Rum.  a5. 

M.  Calvisius  Claudius  Vi- 

ctor 339. 

L.  Cai  vius  Clemens  no. 

— Clemens  na, 

Cameriuna  ( oi'iicina  ) 

45i. 

Q.  Camerius  Q.  f.  Culleo 

64. 

Cania  Lais  no. 

Lais  Ila. 

(^ninia  Secunda  433. 

L.  Caninius  Super  no. 

— ■■  ■ Super  na. 

T.  Canius  Festus  88. 

M.  Marcel  358 

C.  Cantori  US  Celer  45 1. 
T.  Capellius  T.  f.  Vindex 

359. 

Carminius  418. 

• ’ ■ Clemens  4 1 8. 

P.  Prisci  I Prin- 

ceps  359. 

— Sostbenes  1 54. 

Q.  0*  aa6. 

; Tert.  aa6. 

T.  Carnius  Q.  f.  Rom.  De- 
curio a^o. 

CartiliasTiberinus  4 1 8. 
Q.  Q.  f.  a70. 

— — — Q.  L Optalos 

3o5. 


Cartona  Apta  aa6. 
Cartoriana  (officina) 
45a  bis. 
Cartorius  aa6. 

C.  £ a63. 

L.  — ' P.  f.Fab.  36o. 
T.  - Scirtus  3o6. 
Ti.  — — — Ti.  I.Anteros 
aa6. 

Cassia  T.  1.  Cia  3a6. 

Luci  . . Secunda 

36o 

Sex.  £ Prima 

270. 

L.  f.  Secunda 

a59. 

Cassius  Hlutychus  169. 

F'ortunatus  3éo. 

C.  — — Q.  f.  Macula 
36i. 

— Severus  47- 

— Tbespius  a33. 

L.  — L.  f.  nora.  Ni- 

ger  178. 

— Verus  ag4« 

— Q.  I luceles 
169. 

— Tertius  343. 
— Victorinus343. 
— T.  lib.  Faustus 
3a6. 

Castricia  C.I.  Encbe 

C.  Castricins  /j.  L Calvio 
^97- 

— — — o-  1.  Martialis 

397. 

L, Homuncio  11  a. 

T.  Castraci  US  Crocodes 
a7a. 
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Calia  C.  f.  Prima  3 18. 
C.  Catius  C.  f.  242. 

T.  Calulatius  T,  1.  Rece- 
plus  3o6. 

Q.  Cejonìus  Primus  1 1 a. 
L.  Celerius  L.  f.  Cla.Fron- 
to  274. 

Centria  272. 

Q.  Cercenius  Hermeros 

36i.  . 

C.  Cervenius  3 1.  Fuscus 

361. 

L.  Cervius  Stabìlis  88. 
Cervooia  Galene  272. 
Ce;jjdia  Hora  274. 

C.  Cestius  Hermeros  49* 
P.  Cestius . . . prius  Dex- 
ter  43 1. 

Cincia  L.  1.  Lepida 

362. 

Cipia  P.  f.  Seconda 
362. 

Claudia  Helpis  no- 

Helpis  1 1 2. 

Ti.  Augusti  1. 

Toreuma  212. 
Claudius  Zonysius 

339. 

L.  — Cassianus  112. 
devia  T.  61,  Maxima 
274. 

CI.  Maxsuma  272. 
Clodia  C. . . Archi..  278. 

Felix  4*9- 

——  P.  f.  Festa  226. 

Marcella  287, 

— Polla  44»- 
— — C.  1.  Portu. . . 
422. 

M.’I.  Prima  326. 


Q.  1,  Primige- 
nia 212. 

Secunda  278, 

— — Thais  307. 

Urbana  44  *• 

dodius  Felix  4<9- 

L.  L.  1-  Clarus  362. 

M.  Januarius  807. 

M.’ M.’  I.  Iler.  326, 

— — — M.’f.  Niger  326. 

Q.  Q.  lib.  P^orluitus 

212. 

— — - — Maro  296, 

— ■ ■ — IVyuiphius 

2 1 2.* 

— — — Q.  f,  Uxor  296. 
M.  Cocceius  M.  lib.  Ja- 
nuarius 364- 

Coelia  C.  f.  Gemella 
276. 

— — MalaronÌ8Ì'.364. 

Yotiui  (uxor) 

276. 

A.  Coelius  C.  f.  365. 

— ' .—  A.l.  Optatus 

276. 

C,  — — P.  f.  Severus 
365. 

L.  Sex,  f.  Rom. 

201. 

— ......  Septumus  28. 

P.  . Q.  f.Rom.  A- 

Ser  280. 

albinus  Vi- 
bullius  Pius  2. 

Q.  354. 

— L.  f.  Actiacus 

173. 

T.  Pboebus  264. 

Collicius  5.  ' 
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G.  Comarcus  5. 

Coiuinia  L.  f.  Procula 
2ag. 

M.  Comioius  M.  1.  Oeu- 
ter  365. 

— — — RepentÌDus 

365. 

A.  C'oDsidius  M.  r Q.  n. 
Capito  4o. 

Coponia  3-  I.  Ci  la  ag3. 
T.  Corelius  C.  f.  Rooi. 

Tertius  365. 
Cornelia  Paulina  a4a. 
L.  CorneliusSeverusRou), 


M. 
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CurUus  Proctdus  xa3. 

C.  Strabo  88. 

Cusinia  M.  f.  124. 
Cusonia  o-  1.  254. 

— ' ■ M.r.Posilla  254. 
Deniiucooia  M.’  f.  Ma- 
xima 280. 
-Am?  3q3. 


rsinus  189. 
Eutychianus 
242. 

P.  Albucius  i5o- 

— — — Eglogus  i5o. 

— Pampbilus  i5o. 

T.  Cotiiis  T.  1.  Quadra- 

_ tus  365. 

M.  Cractiiilius  L.  f.  Opta- 
lus  378. 

Cravonia  L.  f.  Posilia  C. 

367. 

Creperia  Patera  i58.  — 

L.  Creperius  Celer  i58.  — 

— ^ — 7-;  Heraca  i58. 

Crimilia  o-l.  VerecaD' 

da  367.  — 

Critoniua  Q.f,Fi. ...  106. 

C.  45a.  — 

— C.  f.  452.  T. 

— — C.  D.  452. 

Q.  — — 106. 

Carìatia  L.f.Quarta3 1 5,  L. 

Q.  Curìatias  L.  f.  Celer  — » 

3i5.  C. 


ÓQÓ. 

C.  Didius  Acutianus  /(o. 
T.  Diillius  Siirìinus  4^3. 
M.  Dojus  M.  f.  Rom,  Cle- 
mens  io3. 

Domitia  i43  bis. 

— . . Atiliana  281. 

0- 1.  Proba  260. 

— — Tballusa 

260. 

Domitianos  T.  f.  Rom. 

143. 

Domitlus  227. 

Lupus  25o. 

— — Primidius  T. 

f.  Rom.  143. 
F'ab.  Scaeva 


Cn. 

L. 


f.  Verus 

3^. 

— ■ Tictor  110. 

Victor  112. 

■ Valens  2. 

— — 342. 

Theophìius 

397- 

Tigranus  869. 

T,  f.  Rom.  A- 

henobarbus 

143. 

Donnios  Probus  110. 

— Probus  112. 
Dorcatius  Yerus  a8i. 
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Ducenius  ^Si. 

L.  Atimetus  i68. 

M.  Eitlumios?  33 1. 

EIoDÌa  L.  I.  Murra 

283. 

Ennia  Tertia  i4i. 
Ennius  C.  I.  Antius 

244. 

C. H ilario 

327. 

L.  L.  X.  Rom.  Ni- 

cenius  36o. 

M. ’  M.’  I.  Esychus 

283. 

— P.  f.  Rufus  370. 

T.  P.  f.  Fab.  Se- 

CUoduSQQ.^lB. 
Epidia  C.  f.  Seconda 
280. 

M.  Eppius  3-  lib.  Janua- 
riuS  220. 

— — — . M.  f.  Rufus  229. 
Sex.  Erbooius  Sex.  I.  Di- 

philus  23. 

— ' Sex.  Sex.  I. 

FroH.  ...  a3. 

Sex.l.  Philo- 

genes  23. 

Ellia  C.  f.  Prima  3 16. 
L.  EutichiusCamillus  i35. 
Fabia  L.  1.  Helena  245. 

C.  1.  Quarta  3o0. 

L.  f.  Quiocta  245. 

C.  Fabius  C.  1.  Chrestus 
3oq. 

L.  C.  t 245. 

M.  L.  f.  3 72. 

P.  7 Satul^nalis  ii4> 

Q.  — ■ Eutychianus  g. 

Fabricia  Salonina  249. 


i c i 

A.  Fabricianus  Aria  343- 
Fannia  C.  1.  ...  328. 

T.  I.  Festa  177. 

C.  Fannius  C.  1.  Auctus 
328. 

— — l'  eJix  328. 

T.  C.  f.  Rona.  1 77. 

M.  Firmius  M.  f.  Favo.  . . 

372. 

Flavia  Prima  245. 

Quintina  P.  Q. 

f.  229. 

L.  Mavianus  lU.’  1.  Adra- 

stiis  375. 
Flavii  3t3 
Flavius  Laetus  281. 

Priscus  33g. 

■ |»i  . . . nu8  18. 

c.  — 454. 

— — — i/ì.  1.  Hom.  Pi- 

scator  373. 

M.  — L,  f.  Festus  373. 

P.  P.  f.  Festus  141. 

— Q.  f.  Rom.  Sta- 

bilis  i&\. 

T.  T.  lil.  Tro.  Agri- 

cola 74. 

— Celer  322. 

— — — Hyginus  232. 

— ■ -SfU’erus  112. 

— T.  f.  Vibianus 

23 1. 

L.  Fonleius  L.  f.  Salona 
3o8. 

Fougonia  Fegiorei  b- 
lia  449- 

Fruticia  Thymele  i3. 
Fugenia  Filomusia 

F uIloniaT.  ^Freoi.  298. 
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C.  FuUiusDionysius  375.  M.’ 

L.  — — • ^milianas  iig.  P. 

M.  — — Bubia  3o8.  Q. 
P.  Fandilius  Lupulus  — 

454. 

Furia  Fortunata  328. 

D.  Furius  Felix  328. 

Gagigius  Q.  f.  Fereios 

375, 

Gabinia  Marcellioa  23 1. 
Galeoia  Pisidae  L Ky- 
sa  370. 

Galeuius  Q.  1.  Pisida 
370. 

Galgeslius  Hermeroa 

49* 

Gavia  Q.  P.  198. 

Agre  327. 

L.  f.  Maxima 

376. 

Gavi/ìus  lìu/ui  112 
Gavios  Q.  f Aq  ui- 
Ja  198. 

Aspectus  21. 

* Fortuuatus 

327. 

'•  Ij.  1.  Gratus  a3. 

“■  '■  Philemouis  1. 

Hilario  23. 

■ 1.  Jucundus 

3io. 

Orfilua  1 1 7. 

— C.  f.  Aur.  ne... 

116. 

— M.  f.  Pob. 

Squilliauas  64. 

— * — — Tarviacus  ii5. 

Gellia  Q.  f.  Seconda  C. 

324. 

L.  Gelliua  L,  f.  Rom,  177.  — 
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177, 

421. 

421. 

0.1.1 


Gallio  421. 
Geminia  M.  f.  Secon- 
da 278. 

Geminius  C.  1.  Dio- 
nysius  376. 

Graecioia  P.  f.  Proda 
376. 

C.  Gramphicius  Firmus 
ii5. 

Grania  Mor.  P?  3g3. 

yìf.  l.  Aphrodi- 

sìa  2o5. 

Bacchia  17. 

— — M.  ].  Romana 
3ia 

M.  f.  Seconda 

365. 

Serena  284. 

[>.  Granius  L.  I.  Don.  . . 

Male  . . iSg. 

' - ■ Priscus  454- 

M.  ■■  Greio  3 IO. 

Hanoibal  Hamilcfaaris 
f.  463. 

Hateria  Felidtas  232. 

Juatìna  232. 

Hedia  3-  1.  Philetio 
284.  . - 

T.  Heiulejua  T.  I.  Hila- 
rua  292. 

Helvia  O*  L Glia  33o. 

C.  f.  Prima  33o. 

Helvidia  Prima  246. 
Uelvidiua  Floroa  245. 
Helviua  3-  1.  Commu- 
nia  33o- 

Romanua  7. 
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L.  — Justus  a»4. 

M.  Herennius  Capilo  no. 

— Capito  Ila. 

Iloratia  Donata  376. 
liortia  C.  f.  Secunda 
198. 

C.  Hosd  ? 455. 

HostUia  C.  1.  Severa 
3oo. 

C.  Hostilius  Elius  a33. 

Q.  — — Q.  ].  Eros 

377. 

A.  Inatius  Prioins  a33. 

T.  Iniatius  373. 

Insteia  Maxima  a86. 
laellia  Rena  a35. 
Isevius  Clemeos  4iS> 
Isteìus  Terlullus  5g. 
Julia  Afrodisia  a47> 
— — . . la  247. 

— — Aquilina  877. 

Celeria  C.  i PI 

cida  ao4* 

■ M Ceuna  »49- 

— Faustina  a3g. 

— I Helpis  33o. 

— — Heuche  33o. 

— — Maxima  187. 

— " C.f.  Maxima  a8  7. 
—■  ■ — IVobilis  198. 
— — Olympia  3 16. 

—■  — Procilla  3l3. 

« Procilla  3i3. 

— Susema  a4g. 

— !■  Tertia  33i. 

— C.  f.TertuIla  249. 

— ' Valentina  a5o. 

■ Vendo  33a. 

C.  Julianus  Caelius  Ant. 
r.  18. 


Julius  288. 

Germaoos  200. 
Lupus  295. 

Valentius  aSo. 

C.  116. 

— — — ' C f.  Ser.  AEtor 

a5. 

—  eia,  Mon- 

tanus  198. 

I Philetus  no. 

— Philetus  na. 

Priscus  200. 

Kipanns  no. 

liipanus  112. 

„ , — C.  f.  Sabinus 

a49* 

Severus  2. 

— — V. . . no. 

— — — Verus  na. 

_ Eutyches  297. 
— Crescens  3i3. 


G. 

L. 


a-  — Doryphorus 

3i3. 

— - Epaphroditus 

3i3. 

M.  “ M. ...  Il o. 

— I ■ Maximus  112. 

Q. Peculius  112. 

Junia  C.  1.  Fausta  i54- 
A.  Junius  Macrinor.  I.  Plì- 
gellus  47* 

M.  Sabinus  88. 

Ti.  307. 

' Juvavia  1.  4^4’ 

Kaninia  Vib.  f.  Secun- 
da 377. 

Cn  Lab. . . Paetus  137. 
Laelia  L.  f.  379. 

C.l. Jucunda  2q3. 


M.’  Laelius  Q.  i.  Fab.  3 


I 


Digitized  by  Google 


Indici 


— — Magnus  3a. 

Q.  Q.f.Rom.Fir- 

mus  178. 

L.  Laellius  Stuplo  88. 
I.aep.  4^5. 

Laepoca  Dommi  f.Reg.... 
427. 

Marcella  426. 

TeriuUa  428. 

— — Metelli  f.  Tuia 

r ^“7- 

Laepocus  Metellus  Suri 
f.  427. 

Laeponia  M.’  Q.  Lae- 
onioriim  li- 
erta  25o. 

Suri  1.  A.  . . . 

illa  235. 

. . Laeponius  235. 

M. ’  — — 3-  1.  Surus 

235. 

Laetilia  Macrìna  254> 
Laerica  Ovia  Domato- 
ris  f.  426. 

— — Sabina  Mercii 
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IO.  SIGLE. 


A . A . Aqois  Àponi  44< 

46.  48’ 

A.A.T.S.t.H.  Aquis 
A poni  TOtum  solvit 
libeos  merito  46.  4? 
ter. 

AB  i HTHIC  . STO  . AdL  . DKC  . 
ab  municipio  suo  ad- 
leclo  decurioni  i43. 

ACCXBS  . cos  . accensus 
consulis  101. 

ADUCT  . iTBic  . adjecta  ju- 
nice  49- 

ADiTT  . TABTL  . adjutor  ta- 
bularii  aza. 

AOL  . AERA  . adlectus  ae- 
rurio  i3i. 

A.  D.T.  KAL.  lAB.ante  diem 
quinlum  kalendas  ja- 
nuarias  119. 

A D.xii  K.jK  ART.  ante  diem 
duodecimum  kalen- 
das marlias  117, 

ARO . aedilis  a5. 

abd|.  ir . TIRO . aedili  duum- 
TÌro  i37  6is. 

ARO  , Ti  . TIRO  . iii . aedili 
duumriro  terlio  137. 

aedIl  . aediles  1 1 3. 

ABL  . Adia  3i3;  Aelia  (tri- 
bù) 1 16. 

ARRAR  . aerarii  46. 

ALLEO  . allectus  175. 

ALLiEB  . Allieni  iga. 

AH  . amatissimae  5g3. 

AH  . anno  a3i  ; annos  i35. 
i4i*  179-  180.  193. 
345.  4^8}  annorum 


•07.  as4<  A&7-  s3a. 
a86.  376.  38o.  400. 
410. 

AHc  . ancilla  867. 

ABH  . annisaSS;  annos  180. 
i8g  bis.  317.  aag. 
aag.  a33.  a8i.  33o. 
36o.  463.;  annorum 
175.  i83.  aaa.  aaj 
bts.  339.  341.  a86>, 
ag6.  3i3  bis,  33 1. 
36o.  367.  370.  377. 
3g7.  4oo>  4o6. 

ABBOR  . annorum  1 3 1.1 35. 
aia.  383.  367. 

ABT  . P . P . P . H ALll? 

i8. 

AHTiGOH  . LiB . Àotigoni  li- 
berto i44> 

AUTO . Antonii  35o. 

A . p . Il  . annorum  plus 
minus  s33. 

A . p . p?  57. 

AQ  . DEKET  . p . squacdu- 
ctum  Demetrius  fe- 
cit  (?)  4^6. 

ABGSHT  . ai^enteas  3a. 

A . T . COR  . 8 . P . XXI  . a 
tergo  coxae  sepul- 
crum  pedes  Tiginti 
unum  (?)  359. 

ATK  . Ateste  1 1 5. 

ATE8  . Ateste  11 5. 

ATIHKT  . Atimetus  168. 

ATG  . Augustae  36.  49  V 
Angusti  67  bis.  61. 
97.  117,  aoo;  Au- 
gusto 9.  i5.  35.55. 
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5^.  5q  bis;  Auga- 
stus  4^0 ; Augusta 
(tribù)  ii6;  Augu- 
stalis  i68. 

ATG  . A . L?  255. 

ATG  • OISP  . Augusti  dis- 
peosatori  21 5. 

ATG  . F . Augusti  61io  55. 

AVGG  . Augiistorum  5 7. 

ATG  . GBBH  . FBOTiifc  . Au- 
gusti Germanici  pro- 
viuciarum  g^. 

AVG  . UB  . Augusti  iiber- 
tus  a3o',  liberti  2^5  ; 
liberto  245. 

AVG  . H . ADivT . TABVi. . Au- 
gusti nostri  adjutor 
tabularii  247. 

AVG. sAc . Augusto  sacrum 
i5. 

AVG  . SACB  . Augustae  sa- 
crum 38. 

AVGVST  . Aiigustalis  164  ; 
Augusto  68. 

AVB  . Aurelia  (tribù)  1 16  j 
Aurelio  194. 

AVHEi. . Aureliae  3oi  ; Au- 
relio 222. 

AVTOB  . Aotonius  355. 

B . D . D . Bonae  Deae  di- 
cavit  49- 

BBAS  . beatissimus  449> 

BBBBM  . benemerenti  3i4> 

BF  . c . beneliciarius  con- 
sulis  116. 

BLAB  . Blandii  4^i- 

B . H . bene  mercnti  179. 
ai 5.  222,  23o.  262. 
288.  297.  3i3.  338 
bis  ; bene  merenlis 


320;  bonae  memoriae 
281. 

B . H . F.  bene  merenli  fecil 
■ 37.  23a.  339. 

B ■ . F . bene  merenti  po- 
suit  i83.  iq4- 
264.  3i6.  341.  397; 
— — posuere  ig4- 

B . H . p . c . bene  ineren- 
ti ponendum  curavit 
287. 

BOBOH  . Bononia  1 14. 

c . Ciiji  (filio)  385.  civili 
463. 

3 . Cajae  i55.  229.  235. 
242.  254-  257.  258. 
a6o  bis.  265.  278.  284. 
293. 3oo.  33o  bis.  333. 
348.  36 1. 

calpvhbiaii  . Calpurnianus 
• • 

cAHiss  . carissimae  254. 

CASs  . Cassius  343. 

CASTis  . castissimae  266. 

C . BRLLO  . COBF  . civili 
bello  confecto  463. 

c . 3 . L.  Caji  et  Cajae  li- 
berti 376. 

CEBT  . LB6  . V . Centurioni 
legionis  quintae  2o3. 

c . F . clarissimae  feminae 
456. 

c . F . c . n . Caji  (ìlio  Caji 
nepoti  4<>o- 

CH . cfaarissimo  244- 

CHOBT  . 7 . PRABT  . CobortC 
prima  praetoria  177. 

CBOH  . 7i7  PBAET  • coborte 
septima  praetoria  253. 

C . BOSD  . M?  465. 
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CKHEST . Cbreslus 

ClPl  . FATA  ....  tuunicipii 
patavini  444- 
c . 1 . Pie  . coloniae  Juliae 
Picentinae  ii6- 
ciTEH  . cilerioris  97. 

CL  . Clodia  2J2. 

CLA  . Claudia  (tribù)  167. 
198.  a;4. 

C . L . AHAS  . D . O . Cajo 

L . . . Amando  378. 
CLAv  . Claudius  339. 

7 . LEG  . ATG  . Ceolurio 
Icgiouis  lerliae  Au- 
gustae  55. 

7 . ivsTi. centuria  Jusli  179. 
CLO  . FELICI  . Clodius  Fe- 
licissiuius  4 * 9- 
c . H . ANToni  . Caji  Marci 
Antonii  35z. 

c . nvcEH  . coloniae  Nuce- 
rinae  1 16. 

o.arcER.cAKP. centuria  Nii- 
ceriae  Campanae  iiC. 
eoa  . cobors  1 1 o. 
eoa  . vili  . ? . ...  cobors 
nona  practoria  116. 
COUOH  i7  . PARBOBIOB  .cobors 
secunda  Pannonioruni 
117. 

coiVG  . conjugum  i44* 
coiVG.AaART.conjugiaman- 
tissimae  a88. 

coivG  . B . M . conjugi  bene 
nierenli  809. 

COL  . CL  . APRERS  . coloniae 
Claudiac  Apreosis  61. 
c . OLÌ  . SALVI  . Cajo  Olio 
Salvio  106. 

COL.  ivL.  coloniae  Juliae  61. 
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COL  . iVL  . PHiLippgas  . colo- 
niae Juliae  Pbilippen- 
sb  61. 

COLL  . FASE  . collegii  fa- 
brum  137;  collegium 
fabrum  74 

COL  . HVCBB  . CAHP  . Colo- 

niae  Nuccrinae  Cam- 
panae  11 3. 

coLVMBAR . columbarii  88. 

coH  . B . c . V . AB  . contu- 
bernali carissimo  vi- 
xit  aunos  3o8. 

COR  . BELGI  ? 3 18. 

COBC . Concordiali  161.  164 
òis.  1 68  j Concorda- 
li I 64. 

COBCOR  . Concordialìs  |i  68. 

COBCOBD . Concordiali  i6g; 
Concordialis  1 64. 1 69; 
Concordiae  1 67. 

coBCOBDiAL  . Coocordialis 
169. 

coNF . confecto  463. 

coBiVG  . conjugi  I ga. 

coBS  . VII  . consuli  septi- 
mo  5g. 

coBvi . conjugi  288. 

c . Q . LARGIS  . L . F . Cajo 
et  Quinto  Largiis  Lu- 
cii  filiis  106- 

CORH.  VER  . ET  .BISTRI  . COF- 

reclorVenetiae  et  Ui- 
striae  69. 

cos  . conservus  336.  337 
AiV.consul  43i;consufi 
70  -,  coosnlilius  a.  1 1 7 . 
119. 

• cos  . DEsiG  . consoli  desi- 
gnato 137. 
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cos  . DBSIG9  Ti . coDSuli  de- 
signalo iteruin  55. 
eoe  n • consuli  ilerum  55  ; 

coDsulis  iterum  58. 
cos . . consuli  quarto  55. 

c . p . L . Caji,  Puolii  liber- 
to 4>4' 

CBBSCES . Crescenti  SSq. 
c . B . p . T . cinerea  requie- 
scant',  posteri  valete? 
4 > o. 

c . VAL . Cajus  Valerius  gg. 

C. V.C.P.M.S.  T . p? 

434. 

CVR  . AER  . curator  aerarli 
gg.  4 ■ 3.  4^  > j cura- 
tori aerarìi  68- 
CVST  . cuslos  200> 
c . V . T ? 444* 

»?  11 6 bis.  Diis  877.  De- 
cimo 328  ; Decimus 
i3^;  defunctae 
diebus  247*  343  die- 
rnm  i35.  227.  286 
bis\  dies  i4l  200. 
217.  22g.  233.  262. 
28 L 287. 

DATv  . . datus  1 24. 

D . C . C . lAS  . LI  ? 438. 

D . D . decreto  decurionum 
i(.  18.  28.  57.  68. 
o.  77.  io3.  106.  124 
is;  dono  dedit  28. 

D. D  ,s.  de  decurionum  sun- 

tentia  82. 

DEC  . decurio  187}  decUf 
rioni  143. 

DEC  . COL  . decurioni  colo- 
niae  74. 

DKcvn  . decurio  i4i* 


i c i 

DECVB  . ADL  . decurio  adle- 
ctus  io3. 

neeva  . col  . sal  . decurio- 
ni coloniae  Salonita- 
nae  74. 

DECVRIOa  . COLON  ■ S ALOR  . 

decurioni  colooiaeSa- 
lonitanae  7^. 

DBD  . dedit  i5. 

DEP  . defuncta  24 1 ; defan- 
ctae  222  226.  s3a. 
237.  24*.  377.  397. 
4o5  ; defuncto  289  • 
3i3.  370.  397. 

DBFVR  . defuncto  332. 

DBO  . SBPVLCBO  . Dcos  se- 
pulcrorum  278. 

DP  . A . defuncto  annorum 

343. 

n . 1 ? 3g3. 

DiEB  . diebus  1 80. 

DiORTs  . Dionysii  375.  876. 
ms  . L . n . D . p . Diis  loci 
decreto  decurionum 
fecerunt  ii3. 

Dis . H . Diis  Manibus  2oq. 

328. 

nls  . KAHiB  . Diis  Manibus 
3oi.  322.  3g6- 

DisP  . dispensatori  74. 

D . ■ . Diis  Manibus  76, 
i35.  i44-  169. 

179.  180.  187.  190. 
iga.  2i5.  217.  222 
bis.  223  bis.  227.  229. 
23o.  23i  bÌS.ZÌ2.  233 
bis.  235.  287  bis.  238. 
289.  241-  24&'  z45> 
247  bis.  24g>  a5o. 
a5i.  a54>  a58.  a6i. 
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a6o.  a8^.  a88  bit; 
394  bit.  295.297. 3oi. 
307  bit.  3io.  3i3  bit. 
3i4-  3i5.  3i6.  319. 
3ao.  336.  338  bit. 
339 /er.  341  • 342. 343. 
352.  359.  370.  377. 
378.  395  bit.  397. 
400.  4o2.  4 ‘9’ 

43o  bis.  434.  4^9' 

D . KABiBvs  . Diis  Manibus 
229.  377. 

p . 8 . Dlis  Manibus  sa- 
crum  35 1.  4>S* 

OB  . domino  nostro  69  bit. 
DO  ...  ? io3. 
no  . DE  . dono  dedit  1 7. 
DOL  . dolens  1 35. 

DOK  . domo  1 19. 

DOS  . DBD  . dono  dedit  4o. 
D . I . . . de  proprio  393. 

D . r . s . F . de  pecunia  sua 
fecit  II. 

D . P . 8 . p . de  pecunia  sua 
posuit  3o. 

D . 8 . F . de  suo  fecit  276. 
D . s . F . c . de  suo  facien- 
dam  curavit  18. 

D . 8 . p . . de  suo  posue- 
runt  23. 

o . V . dierumcjuinque  i35. 
0VCB8  . Ducenius  168. 
dvokt  . duorum  237. 
DTDCiss  . dulcissimae  194* 
dulcissimo  261. 
BPmixtB . epidixibus  44* 

EQ  . LEO  . VII  . 6 . F.  F . e- 

quitì  legionis  septimae 
geminae  piae  fidelìs 
187. 
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BQ  . PV8  . equo  publico  64. 
E^s  . e quaestionibus  8u- 
pra  scrìptorum  11 3. 
EX  . 3 . ex  centurione  194. 
BXiL . exilium  463. 

EX  . FH  . ex  praetorìo  47» 
F?  : 33.  fedi  1 75. 266. 4^51 
filia  35o.  175.  081  j 
61iae  137.  3o5;  filio 
168.  224.  a6o.  3o5. 
FAB  . Fabia  (tribù)  44-  68. 
70.  99.  124-  129  bit. 
i44>  207*  267.  33 1. 
332.  341.  345.  355. 
356.  36o.  38 1.  396. 
41 3.  4>o*  4^^*  4^4* 
43i. 

FAc ...  ? io3. 
faeil  . familia  aia. 

FAEIL  . QVE  . BIFS  . POSTER  . 

familiaeque  ejus  po- 
sterorum  38 1. 

F . AH  • 61io  annorum  224. 
F . ABB . 61iae  annorum  175* 
F . c . fieri  curavit  a47« 

FB . fecit  242. 

FBC  . fecit  268.  288.  294. 
41 5. 

FBCBR  . fecerunt  189.  33 1. 

FEL  . AVO  . felicis  Augu- 
sti 58. 

F . FORTVBATA . Flavia  For- 
tunata a3o. 

FI  ...  . filio  a33. 

FiDEBT . Fidentia  114.^ 
FiDTC  . BER  . fiduciari  um 
heredem  189. 

PIE  . lYss  . fieri  ]usseront 
272. 

FiL.filios  i35.  filiis  33a; 


t 

1 
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filio  i35.  2ia.  aax 
aa^.  a38. 

FiL  . B . H . p . filiae  bene 
merenli  posuit  a3i. 

FiHiiiN  . Firminae  38. 

F . L . fati  lege  i44* 

FL  ■ t'iavio  5gj  Flavius38i. 

FLOBERTiv  . Floreutiniis 
137. 

FL  , v«LER  . Flavina  Vale- 
rius  99. 

F . K . D . D . D ? 381. 

FORI' . RED  . FoiluiiueieJu- 
ci  S. 

FORTVH  . Fortunae  38. 

FORTVHAT  . Fortunata  236. 

Foss  . fossa  36o. 

F . p . lillà  posuit  380;  fì- 
lio  posuerunt  aa3. 

F . s . ET  . s . fecit  sibi  et 
suis  3o5. 

F . sia  . fecit  sibi  378. 

F . V . fecit  viva  3o5. 

F . V . AB  . fecit,  vixit  an- 
Dos  3a8. 

FVHDIL  . Fundilii  4^* 

F . V . s . L . M . Fonti  vo- 
tum  solvit  libens  me- 
rito 48- 

G . Sextius  ? 5. 

G . c . D . Genio  caesareae 
doinus  3a. 

GAL  . VALER  . Galerius  Va- 
lerius  99. 

GERM  . Germanici  97. 

GRAH  . SERER  . Grauiac  Se- 
renae  284. 

GRABi  . Granius  454- 

CBEG  . VETVBIAB  . gregC 

Yeturiana  4i4- 


a . beredes  33o*,  lieredi  (?) 

1 8 1 ; hic.  1 4^  bora  339. 
BAL?  3o8. 

..H.A.P.E.S.S.A.V. 
D . F . H . . . ( L.  M.  B.  ) 

(si  quis)  Lane  arcam 
posi  exccssum  supra 
scriptorum  aperire  vo- 
luerit,  dabit  iisco  se- 
slerliorum  (quinqua- 
giuta  millia  nummum) 

*94- 

a . ce  . VG  . heres  conju- 
gi  187. 

a',  cos  . LEG  . X . G . be- 
neficiarius  (?)  consu- 
lis  legionis  decimae 
geiuinae  5. 

BER  . beredes  3so:  heres 
l83.  343. 

BERED  . beredes  189. 
BEBMEROT  . Hermeroti  49* 
BiCQ.  . hicquc  i44- 
a.L.ET.H.B.B.S.  hic 
locus  et  monumenlum 
beredem  non  sequi- 
tur  3i8. 

a . L . s . bic  locus  sepul- 
lurae  3o4. 

B.L.s.  a.  B .s.  hic  locus  se- 
pulturae  beredem  non 
sequitur  i5o.  360. 

B.a.ET.L.E.B.B.S. 

hoc  monumentum  et 
locus  exterum  here- 
dem  non  sequilur  893. 
a . H . a . B . s . hoc  mo- 
Dumcntum  beredes 
non  sequitur  i44*  ^49* 

273.  3o3  bis.  385.44>' 
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BOB . Boc . horas  noctis  aS7. 
B . PL  . Biava  . V . horas 
plus  inÌDiis  quinque 
a33. 

B.s  . oo.  oe . seslertiis duo- 
bus  minibus  3a.  88. 
H . 8 . LxxTi.  seslerliis  se- 
ptuagìula  sex  millibus 

io3. 

B.s.  hic  sita  286;  bic 
situa  207. 

B . 8 . B . hic  situa  est  iga. 
286.  38 1. 

B . a . B . DCCG  . sestertios 
nummos  octingentos 

190. 

B . 8 . R . XVI  . sesterliis 
Dummissexdecimigo. 
I . A ? 120. 

I . D : luvi  Doliclieno  7. 
l.F.P.V.I.A.P.II.ÌD 

fronte,  pedes  quìnque 
in  agro  pedes  duos 
180. 

II  . eoa  . ileruo)  coosuli- 

bua  11^. 

Ili  . ABscvLAPio  . triere  Àe- 
aculapio  187. 

Hi.  • APOLi.  . triere  A polli- 
ne i83. 

Ili  , iDVs . AVO . tertio  idus 
augustas  Ii3. 
un  . Quartiiis  222. 
mi  . ROH  . IVR  . quarto  no- 
nas  junias  11 3. 
mi  . viB  . quatuorvir  36. 
70.  1 3 1 ; quatuorriro 

1 24* 

mi  . TIH  . AXDILICIAE  . PO- 
TESTAT  . quatuorvir 
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aediliciae  potestatis 
88. 

ini  . TIB  . A . P . V . B . 
quatuorviri  aedilicia 
potestate  Yeronen- 
aium  bis,  meglio  viri 
boni  64 

un  . viB  . i . D . quatuorvir 
juridicundo  43o;  qua- 
tnorviri  juri  dicundo 
64;  quatnorviro  77. 
124-  129. 

ini  . TIB  . iTBiD . quatuor- 

vìr  juri  dicundo  1 35. 

limi  . via  . sevir  loi.  1 5o. 
154.  i5g.  i6o6Àr  437; 
seviro  1 5g. 

liiiil  . vìr  ■ AQViL  . sevir 
Aquilejae  i5. 
lìiìil  . via  . Ava  . sevir 
Augustalis  154.  i55. 
_ i58. 

Inni  . Via  . BT  . AVO  . SC- 
viri  et  Angustalis  28. 
ITuil  . VIRO  . AVG  . aeviro 
Augustalis  i55. 
ni  . V . Iriumviros?  88. 
Ili  . V . CAP  . triumvir  ca- 
pitalis  i44- 

Hi  . VIRO  . A . A . A . F . 
F . triumviro  auro  ar- 
gento aere  flaudo  fe- 
riundo  61. 

11  . via  . duuoivir  4^. 
li  . via  . 1 . n . duumvir 
juri  dicundo  2.  167. 
Il . via . iVREDic . duumviro 
jure  dicundo  '}l\  bis. 
li . via . QQ . duumviri  quin- 
quenualis  i35‘,duura- 
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viro  (^uioquenDali  74* 
76  bu. 

MF  . 4 • « • j imperatore  a. 
68;  imperatori  55. 57. 

59-  . 

iHPACiBBTis  . impacieotissi- 
MO  239. 

MP  . AVOO  . PP?  1 16. 

iMP  . CABS . imperator  cae- 
sar  99  bis;  impera- 
toria caesaris  57.  97. 
up  . m . imperatori  lerlio 
55. 

iHP  . Vili  . imperatori  octa- 
vo  55. 

IMP  . xxu  . imperatori  vi- 
gesimo  secuado  69. 
Il . AO  . in  agro  447* 

IR  . AG  . Gl . in  agro  circi- 
ter  3o4. 

IH  . AG  . p . in  agro  pedes 
187.  33o.  379.  393. 
447*  44^ 

IH  . A6H  . p . in  agro  pedes 
349.  3 IO.  333.  343. 

358.  404.  447.  448. 
449* 

IR  . A . P . 

368. 

41 5. 

iRCOiPARAB  . incomparabi- 
li 365. 

IH  . p . co  . 443* 
iRFELi . infelicissimi  336, 
IHFE1.1C . inreliciasiroo  3x6. 
MFlLicissiB  . infelicissimo 
IH  . F . p . in  fronte  pedes 
■48.  168.  187.  3ia 
bis.  366.  368.  376. 
378.  393.  3o4*  3 IO. 


in  agro  pedes 
393.  373.  387. 


36 1.  36a.  367.  373. 
38i.  38a.  384 
387.  393.  393  bis. 
404.  447  44^* 

quater  449* 

IH  . Fao . in  fronte  343.  44^. 
u . FBOR  . p . in  fronte  pe- 
des 304.  35  3.  393. 

IH  . FROBT  . p . in  fronte  pe- 
des i6q.  3i8.  33b. 
4i5. 

IH  . FBo  . p . in  fronte  pe- 
des 447-  44^' 

IH  . Fao  . PBD  . in  fronte  pe- 
des 375. 

IH  . Fa  . p . in  fronte  pedes 
338.  349.  384-  303. 
333.  347  bis  355  bis, 

358.  359.  36o.  36 1. 
376.  390.  397.  4*^4* 
408.  4?7.  l/J. 

IRT.  oao . DBcya . inter  ordi- 
nem  decurionum  177. 
iRTaA  . cox  . intra  coxain 

359. 

iHTao  . p . introrsus  pedes 

343. 

1 . o . H . Jovi  Optimo  Ma- 
ximo 5. 

1 . O . M . D . D.  SAC  . Jovi 
Optimo  Maximo  Diis 
Deabus  sacrum  5. 
ivL.  Julia  187.  3i6;Julii 
300;  Julius  300.  a5a 
395.  397. 

lyvKHT . juyentutis  55. 

HAI. . lyL  . kalendis  juliis 
Il  3. 

KL  . lyR  . kalendis  juniis 

i44* 
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KiBiss . karissimae  a4^. 

K . D . kapitis  deminutio- 
' ' ne  463. 

I.  . liberta  3a4;  libertae 
164  bis.  291.  3oo. 
3so  ; liberto  a 1 5. 3ao. 
335jlibertus  iSg.  161. 
33z,  420. 

LiBP  . Laeponii  (?)  i55. 

I. . B ; liberto  3x6. 

L . D . locum  dedit  343  ; 

locas  datua  a36. 

L . o . D . D . lociis  da- 
tus  decreto  decurio- 
oum  9.  43.  3a4> 

L . D . p . loctis  datus  pa- 
blice  43. 

tEG.  legione  171.  175.  201. 
aoa  bis.  ao3.  ao4j 
legionis  171. 173.  iqa. 
LEG  . TI . caesaris  avg  . le- 
gato Tiberii  Caesaris 
Augusti  70  bis. 

LEG  . T .YBB. legione  quin- 
ta urbana  ao5. 

L . ET  . • 3 . LIBBET  . LucÌÌ 
et  Csjae  libertae  161. 

• F . c : L . Lue»,  Fausti, 

Caji  liberta 

UB  . liberta  a3o.  338  j li- 

• bertae  i5o.  160.  164. 
168.  192.  307  j liber- 
tis  2^9;  liberto  160. 
164.  168.  335.  336. 
355jlibertus  164.168. 
21 5.  3ao.  827. 

UBAI)  . Libani  1 84. 
t.iB2B  . libertae  a5o. 

UBEBT  . libertae  161.  liber- 
to a38. 


LiBBBTAB . Q . libertabusquo 
i5o.  249. 

niB  . BT  . GOBivG  . libertae 
et  conjugi  102. 

LIB  . ET  . BEB  . lÌTOrtÌ  et 

beredes  3ao. 

UB  . FiL . libertae  filio  1 5o. 
DB  . OMinB  . libertis  omni- 
bus 33a. 

DB  . OPT  . libertis  optimis 

164. 

DBBiR  . SBSQ  . librario  se- 
squiplano 119. 

DB  . V . F . libertis  vivens 
fecit  160. 

I. . L . F . Lucii  liberta  fe- 
cit 175. 

L . M . locus  monamenli 
372.  373.  4o4" 

I. . ■ . BLSTTIl  . Lucius  Ma- 
nius  Blattii  260- 

L . K . E . SEX  . n . B .'lo- 
cus monomenti  £r- 
bonii  Sexti  liberti  he- 
redis(?)  872. 
toc  . locus  124. 
toc  . 8 . locus  sepulturae 

447.  , 

toc  . SEP  . locus  sepulturae 

875.  4jo-  44?* 

toc  . SEPTLT  . locum  BCpul- 
turae  897. 

toc  . SEPVtTVH  . D . D . lo- 
cus  sepulturae  decre- 
to decurionum  207. 
to  . SE  . H . E . 8 . locus  SO- 
pulturaeheredem  non 
sequitur  298. 
t.Q.l.V.V.V.D  .c  . 

xxy?  4^5* 


1 n d i c i- 
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I. . s . locus  sepulturae  aio. 
3i5.  35a.  36i.  367. 
3t$4-  3go.  (10. 

448  bu. 

I. . s . H . c , locus  sepul- 
turae maceria  ciuctus 
ìtfi.  aio. 

XV . Lucius  li. 
xvc?  455. 

XTS . lusor  44* 

X . vxoBi . Lucii  uxori  1 64. 
K?  99',  Manibus  a9a.  3a8. 
menses  i35  bis.  i4>' 
aoo.  ai  7.  a33.  a6a* 
aSi.  aS7.  3oS;  meu- 
sibns  a47>  343;  men- 
sium  i35.  a37  bis. 
o86  bis.  343. 

«A  . mater  a33. 

MACfiiHOR  . L . Macrinoruin 
liberlus  47- 
MàG  . magistri  a3. 
mahib  . Manibus  3aa.  396. 
vari  . marito  3i5. 

MATVR  . Maturae  168. 

X . avbel  . Marcus  Aure- 
relius99.  yiò pluries. 
X . AVBBL  . amar  . Marco 
Aurelio  Amando  aaa. 
X . AVB . Val  . Marco  Au- 
relio Valerio  59. 

XAX  . Maxiini  67;  Maxi- 
mus  a90. 

XAXix  . Maximo  59. 
x.B...  mooumeotum bene 
merenti  394. 

X . D . . . ? 88. 

X . D . X . Magnae  Deum 
Mairi  li.  i3.  . 
xBDioL  . Mediolano  ii4> 


iiEXOB  . inemoriam  aS. 

XEXOBI . mcmoriam  11. 

MEB  . Menenià  (tribù)  i3i 
ter.  435. 

XEHS.  menses  lao.  394. 
33o.  mensibus  1 80. 
a3 1 ; mensium  337. 
400;  mensor  307. 

HBBS»  . mensibus  a53. 

XEB  . 8 . Mercurio  sacrum 
187. 

XESTiss  . moest  issimi  a33. 

M . F . F?  373. 

X . F . Q . R . Marci  blios 
Quinti  nepos  4o* 

X . p . T . F . Marci  filitts 
testamento  fecit  336. 

XIX  . militavit  178;  militi 
i83. 

xiL . A . militavit  annos  i83. 

xiL  . AR  . militavit  annos 
187.. 

XIL  . arr  . militavit  annos 
1 78. 

XIL  . ciiuB  . PB  . PB  . militi 
cohortis  primae  prae- 
toriae  i3i. 

XIL  . CBOR  . X . miles  co- 
hortis  derimae  i83. 

XIL  . CHO  . vili . PB  . 7 . IV- 
STi  . militi  cohor- 
tis  octavae  praetoriae 
centuria  Justi  179. 

XIX  . cxASs  . 7 . SABUii  . mi- 
liti classiario  centuria 
Sabini  189. 

XIL  . con  r . PB  . miles  co- 
hortis primae  prae- 
torìae  178. 

XIL  . con  . IV  . rB  . militi 
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cobortis  quartae  prae- 
toriae  179. 

■IL  . COBOBT  . V.  FB  . mìlU 
lis  cobortis  quiotae 
praetoriae  180. 

■IL  . COB  . V . PR  . miles  co- 
bortis quiotae  prae- 
toriae 180. 

■IL  • LEO  . miles  legionis 
aoa.  207;  militi  le- 
gioois  ao4> 

■IL  . L . XXX  . TLF  . TIC  . 

miles  legionis  trige- 
simae  Ulpiae  victri- 
cis  4<>> 

■isQTiLSB  . IMisquilensibus 

*90-  . „ 

■ . ■ . memoriae  002. 

■\  OP  . SBB  ? 4^6* 

■.’  . Q . LSEFONlOBIOi  . Ll- 
BBR  . Maoii  et  Quinti 
Laeponiorum  liberlae 
aSo. 

■ONiT  . monito  43- 
■ON  . u' . ■ . N . 8 . ino- 
numentum  beredem 
menni  non  seqoitur 
3aa. 

■OR  . p ? 3g3. 

■ . o . V . I?  443. 

■ . P . c . raonumentum 

poneodum  curavit 
i35. 

■ . Tiri  . BAELiAN  . Marci 

Tilii  Raeliani  aia. 

■ . t«l  . Marcus  Valerius 

36.  204.  437* 

■VMC  . municipio  i43. 
■TST  . ATG  . SAB  . c . F . 

Mustiae  Augurinae 


Sabinae  clarissimae 
feminae  436. 

M . X . s . F . B . moe- 
rentes  cbarissimo  suo 
feceront  requietorium 
217. 

MA  . IN  . SAB  . natus  in 
Sarmalia  iga. 
hTccxli?  3a.  rT  ccc  . 11  . 

43.  r!  CC  . L . IX  . 44' 

il!  ccxxxxii.  88.  IT  ccc«. 
121  . r ccc.  lag.  R. 

CCLTI  aio  . R. 

ccccxxviii . a8i. 

R . E . s . D . nomini  e- 
jus  semper  dicatissi- 
mus  5g. 

N.F.F.N.S.N.C. 
non  fui , fui , non 
sum,  non  curo  3oo. 
M . GBT  . natiooe  Grynaeo 
(?)  187.  - 

MicoN  . natione  Iconiensis 
(?)  187. 

M . IN  . SAR  . B . 8 . E . 

natus  in  Sarmatia  hic 
situs  est  iga. 

RE  . atgg  . iMPP  . nostro- 
rum  Augustorum  Im- 
peratoriim  5. 

MOBIL  . nobiles  gg. 

M . P . non  peperissenl  a3g. 
M . s . H . ■ . non  so- 
quilur  beredem  mo- 
nnmentom  i44> 

B . STB  . naiione  Syrus  iga. 
MVCER  . Nucerina  233. 
MTCERiM  . Nucerioa  a33. 
oMis  . omnes  278. 
ohmib  . omnibus  a4g- 
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ovr . Oufentina  (tribù)  1 79. 
OPT  • optimae  a64- 
p?  58. 

p . pedes  i6g.  202.  3i5. 
3i8.  33o,  345  £//.35a. 
36o.  36a  bis.  375.392. 
410.  4i5.  419.  447; 

posueruDt  202  ; po> 
soit  370.  fyix. 

TÀL  . Palatina  (tribù)  i3y. 
pahb  . parentes  137. 
pabbn  . parentes  212. 

PAH  . uiF  ■ p . parentes  in* 
feliciasimi  posuerunt 
a33. 

piB  . . . posTEB  . . . parte 
posteriore  427. 

PAT  . Patavìo  1 15  ter.  207; 

patrono  23o. 
patat  . Patavio  114. 

PAI  AVI . Patavio  II  5. 
PATBON  . patronae  822;  pa- 
troni 28  ; patrono  332; 
patronns  9. 

p . c . ATiLioBVM  . Publii, 
Caii  Atiliorum  108. 
p . c . PiTv  . patronus  co- 
loniae  Pitulanae  116. 
p . D . RON  . p . perpetuam 
domam  non  posuis- 
sent  23q. 

PER  . pedes  375.  4>4' 
PEBTic  . vncwor  . perticas 
nncinorutn  44* 
p . F . pio  felici  59  bis. 
r . ¥ . Ave  . pius  felix  Au- 
gustus  99  bis. 

PicB  . Picentia  116. 

PiEBT  . pientissima  264. 
PiERTiasiM.pientissimae  294. 


i ci 

piissiM  . piissimae  ogS. 
piQVENT . Piquentium  49* 
FiTvi. . Pitulanae  116. 

PITPL  . TVT  . M . B . . ? 294. 
PLA*  . Placida  204. 
p . X . pedes  quinqnaginta 

315. 

p . SAX  . pontilìcM  maximi 
58. 

PO  . . . posuerunt  227. 
p . o . posuit  258. 

POB  . Poblilià  (tribù)  64. 

4o5. 

POL  . Pollià  (tribù)  116. 
POMP.  Pompejae284;  Pom- 
pejo  vei  Pomponio 

3 16. 

POMPEI . Pompejus  284. 
FON  . MAX . pontifid  maxi- 
aio  59. 

PONT  . pontifex  i35;  pon- 
tifici 187  bis. 

POBT1F  . pontifice  2;  poa-> 
tilici  55. 

PONT  . MAX  . pontifici  ma- 
xiino  55. 

POS.  posuit  18.  297.  809. 
POSTEB  . posterisque  38  !• 
POSTEBiSQ.  posterisque  268.. 
POT  . i4i. 

p . p . patri  patriae  5g  ; pa- 
tria palriae  87.  58; 
patri  posuerunt  3i5. 
P . P . BIS  . LEO  .lii  . FVXM  . 
ET  . LES  . 1 ADIVTB  . 

primipiltts  bis  le^o- 
nis  duodecimae  ful- 
minatae  et  legionis 
prioiae  adjutricis  97. 
¥.¥.¥....  ALM?  18. 
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p . Q . p . Publli  QuintUli 
filiae  aaa 

PH  . praetori  6i.  70,  prae- 
torìo  47> 

FB  . . . ? i33. 

PBAKF . praefecto  007;  prae- 
fectus  99. 

PHABP  . KQTiT  . praefecto 
equitum  61. 

PRABP  . BT  . FATB(»7  . COLL  . 

fabb  . praefecto  et  pa- 
trono collegii  fabram 
74  bit. 

FBABF  . FABB  . praefecto  fa- 
brum  77.  ia4  bis. 
198.  207}  praefectus 
36.  70.  io3.  i3i. 

FBABF  . 1 . D . praefecto  ja- 
ri  dicnodo  ia4-  129. 
i33  bùi  praefectus 
jnri  dicundo  99.  i3i. 
4i3.  4ai. 

FBABF  . iT.coa  .praefecto 
iterumcobortium  307. 

FBABF . un  . viB . I.  D . prae- 
fectos  quatuorvir  juri 
dicundo  419- 

FBABF  . LBG  . HI  . ATG  . praC- 

fecto  legionis  tertiae 
Augustae  177. 

FBAET  . praetori  68. 

FB.cos.  praetor,coosnl  61. 

FBBL  . ACT  . proelium  A» 
ctiacnm  \nn. 

F.BEH.COX.  PuDliuS  Rcm- 
mios  Cosa  (?) 

FB  . I . D . praefectus  ]uri 
dicundo  i3i. 

FBI . iDTS  . iTL . pridie  idus 
julias  ii3. 
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FBiMTL  . Prìnmlae  3aa. 

FBI . Roii.iTN  . pridie Donas 
)unias  110. 

PBisciL  . PrisdIIa  407. 

PBOc  . procorator  07. 
FBOCONS  . proconsuli  69. 
PBOcos  . procoDsul  78  ter. 

8i-  99. 

PRO  . FB  . propraetori  70. 
PBO  . SAL  . prò  salute  o. 
PBOTiNC . provinciarani  97. 
p . X . pedes  quioquaginta 
3t5. 

PTBuc  . Publiciae  4 < 9- 
FVB  . Pupinia  (tribù)  97. 
i5a. 

p . X . pondo  decem  55. 

Q . G . p . TI?  453. 

Q . quaestori  70;  qui  aSg; 
que  i5o. 

Q . G . p • TI  ? 433. 

Q . L . c?  io5. 

Q . M . ASTORI . Quinti  Mar- 
ci Antonii  35a. 

Q . Q.qoinquenualilatis  3a. 
QQ . pp.quinquennalis  per- 
petuus  9. 

Q . Q . T . F . qnoquo  Ter- 
sns  pedes  109.  873. 

4o4-  410. 444'  447 
Q .'  s . ? 424- 

Q . SFBN  . Quinti  Spendii  (?) 
460. 

QTAESSI  . SEM  . 38a. 

QTAEST . quaestori  61. 
QTAEST  . 11  . quaestor  ite- 

rum  io3. 

QTABSTOB  . quaestori  198. 
QTiitQ  . quinquennali  4^3; 
quinquennalis  1 i.i35. 

38 
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QTOT  . ak  . quotannis  ii4. 
ratiar  . Raliareosis  117. 
rbcoghit  . recognitam  117. 
BEG  . reginae  4^. 

RBiPVB  . reipublicae 
re  . p . retro  pedes  208. 
a66. 

HET  . retro  33o.  447* 

RBT  . V . retro  peaes  aio. 
278.  347.  36 1.  367. 
384  bis.  3q3.  4*9- 

447.  448-  , , 

RRTR  . retro  38 1.  3q3. 
RATROF  . p . retro  pedes 
169  aga.  3 18.  35a- 
BETE  . p . retro  pedes  284. 
355  bis.  36a.  3oo.3q7. 
408.  447. 

RiDiTAR  . Riditaram  74. 

R . L?  3go. 

ROM  . Romulia  (triba)  a5. 
141.  i/i3  quater.  171 
bis.  173  bis.  1^5  bis. 
177  ter.  178  bis.  179. 
180.  i83.  201  bis.zoi 
bis.  207.  aio.  a53  bis. 
259.  270.  280  ter. 
3ao.  345  3/1,347. 348. 
355.  358.  365.  36g. 
373.  384.  388.  404. 
407.  4^4  4^8. 

439I 

ROMVL  . Romulia  (tribù) 
io3. 

R . p . reipublicae  5g.  re- 
tro pedes  148.  168. 
aio.  276.  36i.  376. 
382. 

s . sepulcrum  144. 

SA  . Sabaliau  ((ribu)  53. 


, i c i 

sac  . ois  . RAN . sacrum  Diis 
Maoibus  aio. 

SACEBD  . aacerdos  ii. 

sacbrd  . is  . Ave  . PAS  . sa- 
cerdos  Isidis  Augu- 
slae  pastophorus  435. 

sacr  . sacrum  40.  4^* 

8AL  . salute  5. 

- SALTioPFSRiN  . Salaria  Ti- 
berii  O . . . F . . . fe- 
cit  servus  Rin?  4^9. 

SALVT  . salutem  4^> 

SARCIH  O . O?  I2I. 

s . A . s . Silvano  Augusto 
sacrum  28. 

scAPT  . Scaptia  (tribù)  i35. 

scaiB  • ADFVER  . scribendo 
adfuerunt  88. 

SBHPRoa  . Sempronius  224. 

SEP  . sepulcrum  36a  ; se- 
pulturae  875. 

SEP  . CHOR  . PRAE  . CBHTV- 

R|A  . septimae  cobor- 
tis  praetoriae  centuno 
(?)  178. 

sBPTiM  . Septimio  3i8. 

SEPVLcno.sepulcrorum  278. 

SBPVLT  . sepulturae  343. 
358. 

ser  . Sergia  (tribù)  a5.  1 13; 
servo  337  3/ii  servus 
a3.  36a. 

8 EST  . Sestilia?  809. 

SBx  . SEX  . h Sexlorum  li- 
bertus  a3. 

SExvui  . seviro  433. 

8 . F . Spurii  Glius  99. 

A . H . M . p . c . sibi  hoc 
monuinentum  puneu- 
dum  cunvil  229. 
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SI6N  . signum  40. 
siimPro  . THYPiiB . SemprO' 
DÙie  Trypheoae  3g5. 
siLVAH  . AT6  . Silvano  An- 
gusto a8. 

SORO . sorori  4<9> 
sp  . Vili . K.  DEC  . spectatus 
kuleodaa  ilecembres 
ia3. 

STIP  . stipoodiorum  207. 
STRT  . struxit  433. 

8 • T . T . L . sit  libi  terra 
levis  3go. 

ST  . XXX  . V . stipendioram 
triginta  Fecit  187. 
s . V . p . H . F . spoosiooe 
utriusque  partis  hac 
facta  i44* 

8 VX  . Suris  i44* 

T . to  264. 

testamento  fieri 

jnssit  278. 

T . aeb  . c . p . Titos  Ae- 
butins  Caji  filius  347* 
TAB . Tarvisio  ii^ 

T . c . L . Il . Titi,  Caji,  Lu- 
di libertus  i5o. 

TEB  . Terentina  (tribù)  61. 
TES  . FiB  . 1VS  . testamento 
fieri  jusserunt  3^. 
TEST,  testamento  lAó  bis. 
36i. 

TEST  . FiB  . ivs  . testamento 
fieri  jusserunt  390. 

T .F  .titolumfeceruntsiT; 
— fecit  3o6.  4ao>  t®‘ 
stamento  fecit  336. 

T . FL  . Titus  Flavius  s3o. 
T . F . 1 . testamento  fieri 
jussit  99.  io3.  i35. 
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i4>>  i53.  161.  178. 
326.  253.  sSg.  33o. 
33a  347.  356  387. 
3ga.  4>3>  421. 

T . FL  . Titus  Flaviiu  sSa. 

TBXAc . Thracum  307. 

Il . CABs  . AVO  . F • Tiberio 
Caesare  Augusti  filio 
35. 

TI . PAR8IAII  . Tiberii  Pao- 
siana  (officina)  457* 

TiT  . POS  . titulum  posoit 
193. 

TOBQ  . torque  35. 

TH  . con  . f . PB  . tribunus 
cobortis  quintae  prae- 
toriae  97. 

TB  . eoa  . . VRB  . trìbu- 

nos  cobortis  duode- 
cimae  urbaoae  97. 

TBiB  . LBG  . X . tribuno  ie- 
gionis  decimae  307. 

TRIB  . LEO  . X . G . P . F . 

tribuno  legionis  ded- 
nae  geminae  piae  fi- 
delis  74> 

TBiB  . aiL  . eoa  . V . VIG  . 
tribiiniis  militum  co- 
bortis quintae  vigi- 
lum  97. 

TBIB  . aiLiT  . tribunus  lui- 
litum  99  4 >3. 

TBIB  alLlT.  eoa  .xxxii . Vf>- 
lvmariob  . tribuno 
militum  cobortis  tri- 
gesimae  secundae  vo- 
luolarioruin  61. 

TBIB  . aiL  . LBG  « V . tribu- 
no militum  legionis 
quintae  198. 


tribuno  militum  le- 
gionls  decimae  tertiae 
geminae  6i. 

TBiB  .VL . tribuno  plebis  6i. 

TEiB  . POTB  . tribunicia  po- 
testate 

TBiB  . peaetobiah  . tribuuus 
praetoriauorum  i5. 

TEiv  . viB  . triumvir  64. 

th,  . MiL  . tribunus  mili- 
tum 70.  ig8j  tri- 
buno militum  70. 
198. 

TE  . MIL  . LEG  . XIII  . Sr.T- 

TBic  . tribunus  mili- 
tum legionis  quurtae 
Scvthicae  36. 

TBO  . Tromentinà  (tribù) 


te  58. 


Te  . PL  . tribuno  plebis  70. 
TH  . POT  . Ti  • tribunicia  po- 
testate  ìterum  55. 
te  . POT  . mi.  tribunicia 
potestate  quarto  55. 
TE  . p . XXIII  . tribunicia 
potestate  v igesimo  ter- 
lio  5g. 

X byti  . FBON  . Lucii  Ru- 
tilii  Frontonis  44^> 
tvition  . tuilioni  88. 
tvbeah  . Turranios  338. 
TTBBABi  . Turranius  167. 

V . . . . vir  claritsimus  5g. 

V . vìtus  229;  unirersis 

3oi. 

TA . Valerius  194. 

V . A . vixit  annos  192  bis. 


veteranus  192. 

VBTERA  . ATGG  . Tetepanus 
Augustorum  5. 

TET  . Bx  . 7 . veteranus  ex 
centurione  194. 

T . p . verba  fecerunt  88  ; 
vivens  fecit  i3i.  i33. 
187.  144  bis.i^o,  i52. 
i55.  i58.  160.  i6t. 

164.  168.  224.  235. 

287.  238.  242.  245. 
249.  258.  25g.  260. 
262.  266.  268.  272. 
274.  280.  283.  284 

bis.  286.  295.  307. 
3i6.  3i8.  3ig.  326. 
327.  332.  348.  355. 
387.  435.  44*^* 

V . F . s . ET  . s . virus  fe- 

cit sibi  et  suis  164. 
viB  . F . Vibii  filia  377. 
vicETiBOE.  Ylcetinorum  64. 
TIC  . ^ . vicus  septimus 
61. 

VI . IDV8  . ivL  . sexto  idus 
julias  II 3. 

vili  . IDVS  . IVL  . octavo 
idus  julias  II 3. 
vipSAH  . Yipsanius  23g. 
viRG  . virgini  i44- 
VIE  . VEST  . virgo  Yestalis 

144. 

VI . VIE  . sevir  21.  32.  i44« 
i5o,  i58;  seviro  i5o. 

VI  . VIE  - AQ  . sevir  Aqui- 

lejae  28. 

VI . via . AQviL . sevir  Àqui- 
lejae  4^ 

VI . viR  . ATEST  . sevir  A te- 
ste 28. 
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200.  233.  202.  287. 
3^. 

VAL  . Valeria  200. 

VBiQ  . ubiqoe  177. 

TKT. veterano  177.  ig4; 
VI . viB  . AVO  . sevir  Augu- 
stalis  43. 

VI  .Via.  bQ  . «Oli  . TVBM  . 1Ù . 

seviro  equitum  roma- 
norum  turmae  ter- 
tiae  177. 

VI . V . s . I. . M . sevir  vo- 
tutn  solvil  libens  me- 
rito 53. 
vix  . vixit  261. 
vix  AB  . vixit  annos  i4t. 

180.  187.  238.  294. 
vix  . AHH  . vixit  annis  180; 
— anno  253; — annos 
178.  307. 

V . !• . i. . 8 . votum  laetus 

libens  solvit  49- 
VLP  . Ulpia  297;  ijlpia 
(tribù)  116  bis. 
volt  . Yoltinià  (tribù)  61. 
voT  . votum  5. 
voT  . SOL  . votum  solvunt 

42. 

V . p . vivens  posuit  1 92. 

a8i.  326.  355.  38a. 

V . s . votum  solvit  7,  i3. 

i5.  18.  40.  4^* 
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S . O . H ? 272. 
s . ET  . s . PO  . vivens 
sibi  et  suis  posuit  4 1 o- 
8 . F . vivens  sepulcrum 
fecit  3 IO. 

s . B . li  . votum  solvit 
libens  merito?  53 
s . L . A . votum  solvit 
libens  animo  5, 
s . L . H . votnm  solvit 
libens  merito  7.  25. 
38  bis.  48  bis.  53  bis. 
432. 

vv  . vivis  287. 

vv . cc  . viri  clarissimi  120. 

^ . Christo  284  bis. 

XII  • K . uAHT  . duodecimo 
kalendas  martias  117. 

X . VIB  .STLITIBVS . IVDICABD  . 

decemviro  stlitibus  ja* 
dicandis  198. 

Tt  . viBO  . sacb  .fac  . qnin- 
decemviro  sacris  fa- 
cinndu  61. 

Tt  • TiB  . BACK  . FAC  . quin- 
decemviro  sacris  fa- 
ciundis  70. 

XX  . P . QVOQVE  . VEBS  . VI- 

ginti  pedes  quoque 
versus  38i> 

XTS . Xysti  43o« 
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Acad«mia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  istituita 
in  Padova  nell’anno 
1780.  da’  Veneziani 
pag.  iSa.  a85,  345. 

354. 

Accensut  consulù,  suo  of- 
fizio  loa. 

Acque  Aponesi  venerate 
quali  divinità  45.  433. 

Actiaci  comominali  cin- 
que soldati  della  le- 
gione Xl.^  perché  que- 
sta contribuì  alla  vit- 
toria dì  Augusto  con- 
tro Antonio  nella  bat- 
taglia d’Azzio  1^3. 

Adlegatei,  chi  fossero  85. 

Aequum,  città  della  Dal- 
mazia, che  in  un  so- 
lo monumento  chia- 
masi Aeguitas  76. 

Alessi  Isidoro,  benemerito 
cittadino  e storico  di 
Kste  79. 

Aìetia,  gente  nuovamente 
scoperta  in  Padova 
348  bis.  430.  in  Este 

4.49* 

Antonio  (Cajo)  Rufo,  cel. 
personaggio  6a. 

Aponius,  nome  gentilizio 
derivato  da  Aponus 
116. 


Aquìleja , dedotta  colonia 
latina  66. 

Aquìlifer,  carica  militare 
172. 

Arbcnius,  nome  gentilizio 
patavino  43o. 

Aria  per  Area^  cognome 

344. 

Arrunzio  ( Lucio  ) Stella  , 
cel.  poeta  patavino  63. 

Ascia,  scolta  sui  monu- 
menti sepolcrali  che 
cosa  significhi  344* 

Atestia,  nome  gentilizio, 
derivato  da  Ateste 
3aa. 

Atilio  (Sesto)  Sarano  pro- 
console nella  Gallia 
cisalpina  8a. 

Augustali  istituiti  in  Pa- 
dova XXlll.  ag.  i 

Aures,  erroneamente  ere-  f 

dute  essersi  venerate  ' 

come  divinità  5o. 

Basio,  onis  singolare  co- 
gnome femminile  3o6. 

Beleno , divinità  propria 
di  Aquileja  i5. 

Bineta,  nome  servile  3a3. 

Cenefore  loa. 

Cameriana,  fabbrica  di 
terre  colte  45 1. 

Canabetum  per  catmabe- 
Uun,  voce  unicamen- 
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te  usata  in  una  lapi- 
da patavina  4i4* 

Caracalla  Imp.  onorato  in 
Padova  con  una  sta- 
tua 57. 

Cartorìana,  fabbrica  di 
terre  cotte  nel  terri- 
torio patavino  4^3. 

Cassio  padovano  nemico 
di  Augusto  170. 

Cavino  (Gio.)  cel.  fondi- 
tore, e coniatore  di 
medaglie , nativo  di 
Padova  1 1 . 

Cecilio  (Lucio)  Metello  pro- 
console nella  Gallia 
cisalpina  81. 

Celceilis,  nuovo  attributo 
di  Diana  19. 

Celido,  cognome  grecani- 
co 807.  3a5. 

Cererìa  fu  chiamala  la  dea 
Cibale  i4- 

CYa  cognome,  derivato  dal- 
l’isola di  tal  nome  826. 

Cimo,  più  rettamente  che 
Cimon  scrivesi  lati- 
namente in  una  iscri- 
zione patavina  299. 

Cippi  terminali  107. 

Città  spesso,  provincie  di 
rado  divinizzate  89. 

C.  L.  indicano  un  Ca/i  li- 
bertus , come  p.  L. 
significano  Cajae  li- 
bertus  i56. 

Clis,  idis  cognome  da  xXcis, 
So£,  chiave  386. 

Coctu  meglio  così  scritto 
che  coquus  316. 


ici  599 

Collega  degli  artisti  simi- 
li alle  nostre  fraglie  9. 

CoUegium  centonariorum, 
esistente  io  Padova  9 1 . 

Columnarium , luogo  , in 
cui  lavoravansi  le  co- 
lonne e le  altre  parti 
architettoniche  94^ 

Concordia,  dea  venerata  io 
Padova  XXIX.  colo- 
nia romana  ascritta  al- 
la tribù  Claudia  167. 
376. 

Concordiaìis , sacerdote 
proprio  della  sola  cit- 
tà di  Padova  XXXIII. 
iG3.  i68.  169. 

Concordius  e Concordia 
è cognome,  non  no- 
me gentilizio  387. 

Consoli  padovani  X^YI. 

Corelio,  estense  e cavalie- 
re romano , cel.  pel 
ritrovalo  d’ incalmare 
il  castagno,  valendosi 
della  marza  tratta  dal- 
lo stesso  albero  366. 

Coriscus,  cognome  387. 

Crimilius,  nome  gentilizio 
patavino  869. 

Decurio,  cognome  371. 

Decurio  adleclut,  chi  fos- 
se 104.  142* 

Decurioni  ne’  inunicipii  e 
nelle  colonie  erano 
certamente  cento  di 
numero  XXII.  7 5. 

Dedicazione  delle  fabbri- 
che pubbliche  sacre 
e profane  ficevasi  dal 
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primario  magistrato 
tanto  in  Roma,  guan- 
to nelle  provincie  3. 

Delfini  negli  acroteri  dei 
monumenti  sepolcrali 
alludono  al  passaggio 
de’  defonti  all’altra  vi- 
ta i66. 

Desinenza  singolare  di  al- 
cuni nomi  proprii  fem- 
minili 290. 

Destre  due  intrecciate,  sim- 
bolo di  fedeltà  106. 

Dimensioni  diverse  dei 
monumenti  sepolcrali 
4i> 

Diocleziano  Imp.  onorato 
in  Padova  con  una 
statua  59. 

Diploma  imperiale  milita- 
re di  onesta  missione 
118.  526. 

DU  Manìbus  scritto  alle 
volte  in  fine  delle  la- 
pidi 322.  4^3. 

Divinità  venerate  in  Pa- 
dova XXVIIL 

Domililla  moglie  di  Vespa- 
siano divinizzata  127. 

Donne,  prive  di  cognome 
125.  148.  177.  199. 
35o.  spesso  assume- 
vano il  nome  e co- 
gnome dalla  madre , 
piuttostochè  dal  pa- 
dre i32. 

E lettera  indicata  così  11. 

453. 

Eisdem  arcaicamente  usa- 
vasi  pel  nominativo 


singolare  idem  18. 

Emblemi  della  professione 
ne’  monnmenti  sepol- 
crali 329. 

Esempio  singolare  della 
strana  interpretazione 
de’  monumenti  anti- 
chi 194. 

Este  dedotta  colonia  mi- 
litare da  Augusto  do- 
po la  battaglia  d’Az- 
zio  171.  1 73.  202. 
2o5. 

Euganee  iscrizioni  XLIl 

jEura,  voce  latina  unica- 
mente usata  in  un 
monumento  patavino 

4^  . 

Fabia , tribù  propria  di 
Pad.  332.  04^  scritta 
interamente  298. 

Familia  venatoria  lìe’mon- 
ti  euganei  21 4- 

Feronia,  dea  preside  alle 
selve  32. 

Ferretto  Giac.,  sua  opera 
epigrafica  V. 

Figli  primogeniti  presso  i 
Romani  portavano  il 
prenome  de’  loro  pa- 
dri i52.  citano  od 
omettono  il  loro  pa- 
dre 181. 

Filius^  ripetuto  che  cosa 
significhi  142.  199. 

214. 

Forum  Cimìnìitm  426. 

Fracanzani  Vincenzo,  be- 
nemerito  podestà  di 

Este  228.  a8o.  444- 
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Fremantìo,  onis^  cognome 
femminile  a88. 

Fromboliere  inciso  io  un 
marmo  antico  i8t. 

Fulminaris  voce  nuova. 

5i4- 

Gallieno  Imp.  onorato  in 
Padova  con  una  sta- 
tua 58.  5ao. 

Gennari  Gius.,  sue  ope- 
re V. 

Giove  Dolicheoo  adorato 
in  Padova 

Girolamo  alestino,  grama- 
tico  184. 

Gladiator  cognome  Sqo. 

Gladiatori  come  dilVeriva- 
no  dagli  atleti  ai8. 

Greci  moderni  pronunzia- 
no per  i la  loro  let- 
tera V,  come  faceva 
il  loro  volgo  antico 

398- 

Uelpis  ed  Hettche,  cogno- 
mi 33i. 

Uomullus,  non  Homulius^ 
cognome  33a. 

Ide  cognome  derivato  dal 
monte  Ida  3a3. 

UH.  indica  il  nome  gen- 
tilizio Quartius  aaa. 

Iniatia  nome  gentilizio  e- 
stense  374* 

Immagini  di  alcune  divi- 
nità poste  ne’  templi 
degli  altri  dei  34-  4'* 

Imprecatone  contro  1 vio- 
latori de’sepolcrf  279. 

In  agrum  invece  di  in 
agro  363. 


6ot 

In  frontem  in  luogo  di 
in  fronte  344» 

Infelice  chiamavasi  chi  so- 

Siravviveva,  non  il  de- 
buto, negli  antichi 
epHalfii  a4°* 

In  memoriam  alicujus 
scriveasi  nelle  epi- 
grafi, se  queste  era- 
no pei  defonti,  in  ho- 
norem, se  pei  viven- 
ti IO. 

Iside  venerata  in  Abano 

41.  4^-  436» 

Istejo  TertuUo,  correttore 
della  Yenezia  e del- 
l’ Istria,  noto  soltanto 
per  una  lapida  pata- 
vina £0, 

lulus  cognome  *98-  ^ ^ _ 
Junius  nome  gentilizio 
patavino  47*  88.  i54< 
067.  ^ 

X forma  singolare  e arcai- 
ca per  indicare  il  nu- 
mero L 3 16. 

Lamine  votive  sospese  nei 
templi  de’  pagani  4o« 
Lapide  di  Quinto  Petro- 
nio Modesto  triesti- 
no che,  proveniente 
da  Trieste,  ora  con- 
servasi in  parte  nel 
Museo  del  Catajo  98. 
lapidi  antiche  da  Len- 
dinara  portate  a Fer- 
rara 175.  aog. 

lapidi  Atestine  N.>  aA- 

53.  57.  5g.  81.  83. 
^98^99.  ibbTi^ 
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i3o.  i33.  i35.  i4o. 
i44-  »45.  i46.  147, 

i4g.  lao.  i5i . 

167.  168.  169.  170. 
171.  17^.  17^.  1 75. 
177.  178.  179.  193. 

197. 

198, 199.ao3.ao4.ao6r 
207.  212.  21Q.  224 


249.  25o.  263.  2o4- 
2b8.  2G9.  275.  27G. 
279.  282.  283.  284- 
292.  2q3.  3oo.  3o5. 
3o6.  307.  3t>8.  323 . 
328.  329.  33o.  346. 
352.  355.  36o.  365. 
370.  374.  376.  38 1. 
382.  393.  397.  4o2. 
4o9-  4*0.  4»2.  4 '3. 
4i4-  4 '5.  4*7- 
419.  4^0.  430.  4^*’ 

435.  4^6.  445.  44®' 
462.  4^3.  4^4*  4^^* 
456.  461.  465.  468. 
469.  470.  4^  483. 
484.  492.  496. 

5o6.  5o8.  5 IO-  5i  1. 
5i2.  5i3.  5i5.  5i6. 
5i8.  524.  625.  526. 
528.  53 1.  ^ 538. 
540-  544.  549.  553. 
556.  573.  586-  587. 
6o.S.  6i3.  ^4:  6i5. 
622.  623.  628.  634. 

641.  643.  644.  645. 
65o.  825. 

-lapidi  Palaviae  N.*  4* 
5,  7.  20.  28,  3i  3a. 
35.~36~~  39.  4p-  4^ 


46.  42  4^  49 

5o.  5i.  52  56.  58 
£4.  ^ 66.  67.  68 


^ 7^  75.  7^  77 
8^8^841  ^ 

^ 97 
I 12.  I2<h.  12U  122. 
1 23.  124.  126.  127 
iMi  T4Ì- 153. 
i55.  i56.  157.  i5t 
i5q.  160.  184.  192 
2o5.  208.  21Ì  2^ 
235.  236.  237.  254 
261-  262.  271.  274 
281.  285.  287.  288 
289  290.  291.  294 
295.  296.  3o4-  3og 
3iq.  3i3.  3i5.  317 
320.  321.  324.  3:^5 
326.  327.  332.  335 
336.  337.  339,  340 
349.  35o.  35i.  353 
358.  363.  369.  372 
375.  384.  386.  3»9 
3^  39Ì.  399.  401 
4o5.  407.  4‘  ••  4*7 
421.  426.  428.  42^ 

£434.  439*  44*^ 
442.  443'  44^ 
449.  452-  460 
462-  466.  473"  476 
86"  468*  469*  497 

igS-  499'  5oo-  5o2 
5o3-  5o4’  5o5"  5oy 
5og-  Sii-  517-  5ig 
520*  523.  53o-  532 

542-  543.  545-  546 

547-  558.  56o*  56 1 
565*  567.  571-  577 
5g6*  697.  Go3-  627 
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640. 65 1.825. 

— — patavine  trasportate 
altrove  N.Ì76.80.  i85. 
191.  201.  3oo.  3i8. 
332.  401. 

• — spuiie  N.  19.  137. 
169.  227.  3i8.  437. 
?3i.  732.  733.  734. 
735. 

Laret  publìci  33.  5 16. 

Latercolo  militare  116. 

Lettere  originali,  scritte  al 
co.  Giaiidom.  Polca* 
stro  43.  85. 

I/ex  Julia  municipatis  11- 
nicamente  menziona- 
ta in  una  lapide  pa- 
tavina 90. 

Letterati  antichi  padova- 
ni XLI. 

Liberti,  citano  od  ometto- 
no il  loro  antico  pa- 
trono 181.  — hanno 
alle  volte  il  nome  gen- 
tilizio diverso  da  quel- 
lo del  loro  patrono 
375.  — liberti  e liber- 
te  di  tre  padroni  i5i. 
4o3.  — spesso  citano, 
oltre  al  prenome,  an- 
che il  cognome  de’ 
loro  patroni  299. 

Lìmocincti^  voce  unica- 
mente usata  in  una 
iscr  zione  veronese 
scalta  in  bronzo  67. 

Livio  (Tito)  storico  , pa- 
tavino , sue  credute 
ossa  e lapide  sepol- 
ciale  161. 


Manlio  (Lucio)  Acidino*, 
uno  de’  triumviri  co- 
lo ni  ae  Aquileiae  de- 
ducundae  66. 

Marcanova  Gio.  sue  iscri- 
zioni patavine  III. 

Marito  indicato  co’  suoi 
nomi  posti  in  caso 
genitivo  402. 

Massimiano  Erculeo  Imp. 
onorato  in  Padova  con 
una  statua  69. 

miataroionis,  cognome  sin- 
golare 364. 

Mogli  nominate  anterior- 
mente ai  figli  ne’  mo- 
numenti 166. — mo- 
gli alla  diritta  de’  loro 
mariti  371  — indicate 
dei  Latini  col  porre 
in  caso  genitivo  il 
nome  de’ mariti  125. 

Montagoana  cosi  chiamata 
dalle  due  voci  Pons 
Enianus 

Multe  imposte 

lenti  venditori  i44> 

Museo  lapidario  patavino 
progettato  del  Polca- 
stro  3^2  incomincia- 
to nell’ a.  1825.  io.  i3. 

Mustio  (Quinto)  Prisco 
console  sufi'etto , na- 
tivo di  Padova  269. 

Nome  gentilizio  alle  volte 
omesso  ne’monumen- 
ti  297.  383. 

Nominalia  chiamato  il  gior- 
no, in  cui  imponevasi  il 
nome  ai  neonati  4oi> 


ai  irodo- 
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Nameri  posti  al  principio, 
al  fine  o aliato  delle 
iscrizioni  diversamen- 
te interpretati  35. 524. 
5aj. 

OpUmiu  cognome  3tg. 

Ore  notate  negli  epitalTii 
degli  antichi , oltre 
agli  anni,  mesi  e gior- 
ni a34- 

Orelli  Uio.  Gaspero  sini- 
stramente interpreta 
alcune  nostre  lapidi 
3o.  3i.  5o.  giudica 
spurie  due  altre  certa- 
mente genuine  a5.  3a. 
dubita  di  due  altre  245. 
2^1. 

Orsa  lo  Sertorio,  Monum. 
lat.  e Marm.  eruditi 
IV. 

Ossa  spesso  leggesi  pre- 
messo alle  lapidi  se- 
polcrali di  Este  195. 
241.  255.  334.  360. 
3bo.  3^.  4^'  44^* 

Padova,  SUOI  primordii  X. 
sua  stona  XI.  pria 
colonia,  poi  municipio 
XI. 

Pansiana  fabbrica  di  tor- 
te cotte  4^8. 

Papinio  ( Sesto  ) Allenio 
console,  forse  patavi- 
no 72. 

Patavinità  di  Tito  Livio 
in  quale  cosa  consi- 
stesse 3ii. 

Pectinaior  e pectinarius 
è il  lavoratore  de" 


pettini,  diverso  dal 
carminator^  che  è lo 
scardassiere  211. 

Pedroccbi  Antonio,  snoi 
scavi  in  Padova  di 
molta  importanza  217. 
268. 

Penati,  Dei  venerati  in  Pa- 
dova 3o. 

Persone  indicate  nelle  iscri- 
zioni, .colla,  sola  lette- 
ra iniziale  del  loro 
renome  e cognome 
78.  ; 

Phallus  rappresentato  so- 
pra un  monumento 
sepolcrale  348. 

Pignona  Lorenzo,  trascris- 
se le  lapidi  in  Pado- 
va e ne’  suoi  contor- 
ni per  mandarle  col 
mezzo  di  Gio.  Vin- 
cenzo Pinelli  al  Gru- 
ferò IV.  28.  38.  5o. 
60.  i8g. 

Piquentium,  ora  Piagnen- 
te, antica  città  del- 
P Istria  5i. 

Poblilia  tribù , a cui  fu 
ascritta  la  città  di  Ve- 
rona 4o5. 

Polcastro  Giandom.  sue 
opere  V.  suo  errore 
intorno  alla  creduta 
tribù  Terenzia  64. 
memoria  da  lui  letta 
all’Accad.  di  Padova 

i32.  285. 

Polionomia  delle  persone 
illustri  già  usata  al 
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tempo  di  Yespasiano 
Imp.  70.  126. 

Ponit  par  poniti  preterito 
perfetto  irregolare  dal 
verbo  pono  io  luogo 
di  posuit  i83. 

Ponte  antico  de’  tempi  im- 

f>eriali  con  iscrizione 
atina  scoperta  in  Pa- 
dova 8a. 

Pontefici , non  aveano  il 
loro  proprioerario  69. 
Pardo,  onis,  porcelletto, 
cognome  202. 
Portenari  Angelo, sua  scioc- 
ca interpretazione  di 
taluna  delle  iscrizioni 
patavine  64.  73. 
PraeJecU,  o praefecti  Jori 
die  ondo  o quaU torvi- 
ri  praeJecU  furi  di- 
cundo , magistrato 
straordinario  nel  no- 
stro municipio  94- 
Praejecd  fabrum  127. 
Prenome  doppio  alle  vol- 
te osato  dai  Romani 
353. 

Priapo  probabilmente  ve- 
nerato io  Padova  53. 
5 18. 

Proserpina  venerata  in  Pa- 
dova 22. 

Provocans,  genere  parti- 
colare di  gladiatore 
217. 

Piiblicius,  nome  gentilizio 
di  chiunque  era  stato 
servo  di  qualche  co- 
muni 273. 


Qaataorriro  giusdicente , 
primario  magistrato 
del  nostro  municipio 
37.  126.  137. 

Quinquennale  dei  collegi!, 
sue  attribuzioni  35. 

Quirini  Angelo,  sua  villa 
in  Altichiero  5.  i5. 
27. 

Quoque  versus  non  quo~ 
quo  versus  trovasi 
scritto  in  due  lapidi 
patavine  382.  4*^' 

fìannusio  G.  Rat.  orìondo 
da  Rimini  4-  — Paolo 
raccoglitore  di  anti- 
chità i4- 

Reduces  chiamati  Giove, 
Nettuno,  e la  Fortu- 
na 7.  37.  4<>*  ■ 

Riditae , abitanti  di  una 
ignota  città  della  Dal- 
mazia 76. 

Robertello  morto  nell’an- 
no 1567. 

Romulia  , non  Romilia 
sembra  doversi  chia- 
mare la  tribìl,  cui  fu 
ascritta  la  città  di 
Fsle  27.  4^-  1^4’ 

Rosa  Girolamo,  monaco 
benedettino  di  Fra- 
glia, sua  opera  36o. 

395. 

Sabina,  cel.  poetessa  abi- 
tante negli  Euganei 
al  tempo  di  Marzia- 
le 225. 

Salonioni  Jac-,  sue  opere 

V, 


6o6  Indi 

Salato,  che  darsi  soleano 
scambievolmente  il 
defonto  e il  passeg- 
gierò oe'  moDumeati 
sepolcrali  265.  ilSa. 

Sanclemente  Enrico , suo 
Ms.'°  intorno  ad  alcu- 
ne lapidi  dei  Museo 
del  Catajo  i3.6i.  109. 
i36.  aoi.  3oo.  333. 
35o. 

Sarcofago  con  singolari 
iscrizioni  4>>- 

Scardeone  Bernardino,  sua 
inesattezza  nel  trascri- 
vere le  antiche  iscri- 
zioni IV.  28.  sua  ope- 
ra postillata  dal  ri- 
gnoria  336.  postilla- 
ta dal  Rannusio  4^* 
60.  65. 

Scirtus  cognome  807. 

Scribendo  adfuerunt,  for- 
inola usata  ne’  decre- 
ti del  senato  di  Ro- 
ma, delle  città  pro- 
vinciali e de’  collegi 
96. 

Scubuli,  sorta  di  soldate- 
sca, nota  soltanto  per 
alcune  epigraG  62. 

Securitati  perpetuae , for- 
mula usata  al  princi- 
pio, o al  Gne  de’monii- 
menti  sepolcrali  353. 

Sepoltura,  diverso  modo 
di  essa  usato  dagli 
antichi  363. 

Servilìa,  fabbrica  di  terre 
cotte  460. 


c I 

Sf-vlri  Augusta!!  chi  fosse- 
ro aXXVI.  29. 

— Mercuriali  a Narona 
XXXVII 1. 

Sexvìr  e sexvir  Augusta- 
iis  siguiGca  lo  stesso 
i53.  i58. 

Siòe  per  sibi  idiotismo  226. 
010. 

Sigle  numismatiche  ed  epi- 
graGche  V. 

Signìjfer, carica  mìlilarei72. 
Sileno  probabilmente  ve- 
nerato in  Eiste  o in 
Padova  52. 

Soldati  spesso  sciolgono 
voti  alla  Fortuna  6. 

37.  40. 

Somnus  aelerncdùyHia  G- 
^ura  140. 

Spazii  appositamente  la- 
sciati vuoti  nelle  la- 
pidi i65.  168. 
Hphacrùlerium  102.  525. 
òplonistaey  abitanti  d’uoa 
ignota  città  della  Dal- 
mazia 76. 

Sua,  chiamasi  alTezionata- 
mente  la  moglie  dal 
marito  284.  3^2. 
Sutor  cognome  4o9< 
Tavolette  votive  4°- 
Terme  patavine  urbane 

120.  — Aponensi  V. 
Acque. 

Tessera  gladiatoria  spuria 

121. 

Testa  di  Medusa  spesso 
scolpita  ne’nionumeu- 
ti  sepolcrali  i66. 
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